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IL  SIGNOR  MARCHESE  PIETRO  LUIGI  TEDESCHI 
Giudice  de ' Savii. 

SIG.  BOTT.  ANTONIO  JACOBELLl  — SIC.  BOTT.  LUIGI  GUIDETTI 
— SIG.  DOTT.  FKBBINANBO  POLETT1  — SIG.  BOTT.  GIOVANNI 
CECATI  — SIG.  ERCOLE  COATI  ANGUILLA  — SIG.  FRANCESCO 
SERENI  — SIG.  LUIGI  FIORANI  — SIG.  ANTONIO  BONESI  — 
SIG.  FRANCESCO  LOMBARDI. 

Savii  dell’ Illustrissimo  Magistrato  di  Ferrara  dal  giorno 
28  Giugno  dell’ A.  1795  a simil  giorno  del  1796. 


ANTONIO  FRIZZI 


La  piu  luminosa  e interessante  porzione  della  storia 
ferrarese,  le  gesta  cioè  de’ cinque  Duchi  della  nobilissima 
Estense  prosapia , che  per  un  secolo  e mezzo  circa  tennero 
l’impero  di  quest’ ampia  provincia,  e la  comparsa  della  pa- 
tria nostra  nel  suo  più  bel  fiore  tra  le  più  rinomate  capitali 
d’ Italia , quello  è , Illustrissimi  Signori , che  abbraccia  il 
presente  volume.  Può  ben’ egli  dunque  riputarsi  avventuro- 
so, se  al  momento  di  dover  passare  al  torchio,  trova  la 
pubblica  deccmviralc  Rappresentanza  di  questa  Città  soste- 
nuta da  Personaggi,  che  per  nobil  coltura,  per  saggezza, 
per  zelo,  e per  ogni  altra  maniera  di  eminenti  virtù  tanto 
risplendono.  Combinazion  sì  felice,  come  ben  proporziona 
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l’eccellenza  del  mio  argomento  a quella  de’ pregi  de’ quali 
Voi  andate  adorni , tanto  rileva  la  giusta  convenienza  di 
quell’  offerta  rispettosissima,  che  a Fot  stessi  ho  l’onore  di 
fare  della  presente  edizione.  Se  vi  risovvenga , Illustrissimi 
Signori , che  più  d’  una  volta  vi  degnaste  di  aggiungere 
sproni  e conforto  alla  mia  scarsa  lena,  onde  valesse  a por- 
tar fln  al  termine  dell’ardua  carriera  il  gravissimo  peso,  a 
cui  1’  amor  patrio  mi  fe  più  ardito  forse  che  prudente  a sot- 
topormi , non  avrete , spero , a negarmi  quell’  umanissimo 
compatimento , e quella  gentil  accoglienza , che  dalla  gene- 
rosità vostra  umilmente  imploro  ed  attendo. 

Questo  dì  7 Gennaio  1796. 
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C APITOLO  I 


CONTINUAZIONE  DELL’  ALBEBO  GENEALOGICO  ESTENSE. 


La  tavola  degli  Estensi  da  me  inserita  nel  precedente  tomo, 
ommessa  la  diramazione  di  Brunsvic,  e quella  di  S.  Martino  estin- 
ta a' nostri  giorni  (t),  non  la  che  accennare  i due  Duchi  fratelli 
Dorso,  ed  Ercole  I.  La  presente  sua  continuazione  comprende  la 
.notizia  d'  entrambi,  e di  quanti  dal  secondo  discesero,  fino  però 
al  termine  del  secolo  XVI. , e non  più  oltre , che  tanto  appunto 
le  mie  Memorie  richiedono.  Degli  altri  che  formaron  dopo  il  Prin- 
cipal fregio  della  città  di  Modena,  si  hanno  le  migliori  notizie  dal 
Muratori  nelle  Antichità  Estensi,  e si  sarebbero  avute  dall’ islanca- 
bile  Tiraboschi  nelle  sue  Memorie  modenesi , se  una  immatura  morte 
non  avesse  spento  quel  chiarissimo  lume  della  italiana  letteratura 
sul  momento  d'  uscirne  dalle  stampe  il  quarto  tomo.  E qui,  pri- 
ma di  venire  alle  dichiarazioni  di  questa  seconda  Tavola,  parmi 
bene  di  far  avvertire  al  lettore,  che  avendo  io,  dopo  la  pubbli- 
cazion  della  prima,  scoperto  alcun  personaggio  che  in  essa  avreb- 
be dovuto  aver  luogo,  ho  procurato  di  accennarlo  almeno  nel  pre- 
sente Tomo  a luogo  opportuno , del  che  se  nc  avrà  l' indizio  nella 
tavola  alfabetica  delle  materie  in  fine , alla  voce  Estense.  Nella  pre- 
sente seconda  parte  dell'  albero  si  comprendono  : 

1.  Dorso  nato  da  Stella  dall'  Assassino  ,^ttia  de'Tolomei  24  Ago- 

sto 1413.  Creato  Duca  di  Mod.  i^Wggio  18  Maggio  1452 

e Duca  I.  di  Ferr.  14  Apr.  1471.  Mprto  19  Agosto  1471. 

2.  Ercole  I.  Duca  II.  di  Ferr.  etc.  nato  da  .Ricciarda  di  Saluzzo 


24  Ottob.  1431.  ( Aggiunte  al  Delaito  nel  T.  18.  Rer.  Hai. 


(1)  Tirabos.  Bibliot.  m oden.  verbo  Toschi  Card.  — 


Digitized  by  Google 


2 


Script.  ).  Morto  25  Geno.  1505.  Sua  moglie  Eleonora  d'A- 
ragona  17  Agosto  1472.  Morta  11  Otlob.  1493. 

3.  Lucrezia  nata  da  Lodovica  Condolmierì  ferr.  ( Mario  Equico- 

lo , Marco  Savonarola  cd  alt.  mss.  ).  Sposata  25  Genn.  1487 
ad  Annib.  di  Gio.  Bentivoglio  dominante  In  Boi.  Morta  in 
Ferr.  24  Giugno  1516  ( mss.  anon.  ) altri  in  Ottob.  1518. 
( Equic.  ). 

4.  Isabella  nata  dall'Aragonese  18  Maggio  1474.  ( Diar.  ferr.  nel 

T.  24.  Rer.  Hai.  Script,  ed  alt.  ).  Sposata  a Frane.  11.  Gon- 
zaga March,  di  Mani,  in  Feb.  1490.  Morta  13  Febb.  1539. 
( Murai.  Ani.  Est.  P.  2.  cap.  12  ed  alt.  ). 

5.  Beatrice  nata  dall'Aragonese  29  Giugno  1475.  ( Diar.  cit.  ed 

alt.  ).  Maritata  a Lodovico  il  Moro  Duca  di  Milano  18  Genn. 
1491.  Morta  2 Genn.  1497. 

6.  Alfonso  I.  Duca  III.  di  Ferr.  eie.  nato  dall' Aragonese  21  Lugl. 

1476.  (Bernardin  Zambotli  mem.  mss.  ed  all.).  Morto  31 
Ottob.  1534.  Anna  Sforza  da  lui  sposata  nel  1491.  Morta 
2 Dicembre  1497.  Lucrezia  Borgia  da  lui  sposata  1501. 
Morta  24  Giugno  1519.  Laura  Eustochio  Dianti,  detta  an- 
cor de’  Boccasi , o Boccacci , secondo  gli  scrittori  Estensi 
fu  sposata  nel  1534  ma  ciò  si  nega  dagli  scrittori  Romani. 
Ella  morì  27  Giugno  1573. 

7.  Ferrante  o Ferdinando  nato  dall’Aragonese  19  Sellemb.  1477. 

Morto  22  Febb.  1540. 

8.  Giulio  nato  da  Isabella  di  Niccolò  Arduino  Damigella  della 

Duchessa  Eleonora  13  Marzo  1478  ( mss.  diversi  ) o pure 
in  princip.  del  1481.  ( Equic.  ).  Isabella  fu  poi  moglie  di 
Giacomo  Mainelto.  Giulio  morì  24  Marzo  1561.  ( Savonar. 
cit.  ed  alt.  ). 

9.  Ippolito  I.  Cardinale  ctc.  detto  il  Card,  d'  Este  a distinzion 

dell'altro.  Nato  dall’Aragonese  20  Marzo  1479.  Morto  2 
Seti.  1520. 

10.  Sigismondo  nato  dall’  Aragonese  8 Sett.  1480.  ( Murat.  A.  E.  etc. 

Zambotli  cit.  ed  alt.  ).  Morto  9 Agosto  1524. 

11.  Ercole  II.  Duca  IV.  di  Ferr.  etc.  nato  dalla  Borgia  4 Apr. 

1508.  Morto  3 Ottob.  1559.  Sposò  Renea  di  Fraocia  28 
Giugno  1628.  Morta  nel  1675.  ( V.  all' A.  1560  ). 
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12.  Ippolito  IL  Card.  etc.  detto  il  Card.  Estense  a distiozion  dcl- 

l' altro.  Nato  dalla  Borgia  25  Agosto  1509.  Morto  2 Di- 
cemb.  1572.  (t). 

13.  Eleonora  nata  dalia  Borgia  3 Lugl.  1515.  Monaca  nel  Corpus 

Domini  ( mss.  diver.  Marat.  A.  E.  P.  2.  cap.  11.  e Testam. 
d ’Alf.  I.  1633  ).  Morta  15  Lngl.  1675.  ( Equic.  ). 

14.  Francesco  March,  di  Massalombarda  nato  dalla  Borgia  1 Nov. 

1516.  ( Equic.  ed  alt.  mss.  ).  Morto  22  Febb.  1578.  Sposò 
Maria  Cardona  de' March,  della  Paduia  napolit.  nel  1539, 
morta  1563.  ( Murai.  A.  E.  P.  2.  cap.  12.  e mss.  diversi  ). 

15.  Alfonso  nato  da  Laura  10  Marzo  1627.  ( Equic.  Anon.  Cron. 

della  Cà  da  Este  mss.  ed  alt.  ).  Morto  1 Nov.  1587.  Sposò 
Giulia  Dalla  Rovere  nel  1648  morta  4 Apr.  1563.  ( Murai. 
1.  cit.  cap.  13.  ed  agginn.  ad  Equic.  ).  Sposò  in  Maggio 
1584.  Violante  Signa  nata  11  Dicemb.  1646,  morta  6 Mar- 
zo 1609.  (Vedasi  all' A.  1587  ).  (2). 

16.  Alfonsino  nato  da  Laura  1530  ( mss.  diver.  ) morto  10  Ago- 

sto 1547.  ( Mur.  A.  E.  e mss.  diver.  ). 

17.  Elisabetta  naturale  moglie  di  Giberto  Pio  (V.  al  1620  ). 

18.  Ercole  ( V.  A.  1524  ). 

19.  Gurone  ( V.  A.  1524  ).  Mori  ai  12  Settemb.  1666.  ( V.  a 

quest'  A.  ).  Vicn  nominato  nel  testamento  del  Duca  Alfon- 
so I.  del  1533. 

20.  Cesare  naturale  (V.  A.  1559.). 

21.  Lucrezia  naturale  Monaca  in  Corpusdomini  nel  1538.  (Equic. 

etc.  Giraldi  Commentar,  etc.  Testam.  di  Ercole  II.  ).  Morta 
in  Nov.  1572.  ( Agg.  ad  Equic.  e Savonarola  , Isnardi , 
ed  alt.  ). 


(1)  Abitava  in  Ferrara,  nella  strada  di  s.  Francesco;  il  palazzo  che 

poi  fa  de' Marchesi  Gavassini  : fu  detto  volgarmente  il  Card,  di  Ferrara: 
fa  amministratore  dell’ Abbadia  Pomposiana:  ebbe  il  titolo  di  s.  Maria 
Nuova.  C.  L. 

(2)  La  Laura  Eustackia  Dianti  abitava  in  un  palazzo  fabbricatole  dal 
Duca  Alfonso  primo,  presso  il  giardino  di  Castelvecchio , ove  erano  le 
case  de'  Marinetti  ; si  ritien  quello  che  ora  appartiene  a’signori  Conti  Aventi. 

C.  L. 
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22.  Anna  naia  16  Novemb.  1631.  Sposala  29  Lugl.  1648  a Frane. 

de'Ducbi  di  Lorena,  Duca  d’  Urna  la , e di  Guisa,  indi  a 
Giacomo  di  Savoia  Duca  di  Nemours. 

23.  Alfonso  II.  Duca  V.  di  Ferrara  eie.  nato  22  Novemb.  1633. 

Prima  sua  moglie  Lucrezia  de'  Medici  sposala  in  Giugno 
1558,  moria  21  Aprile  1561.  Seconda,  Barbara  d’  Austria 
sposata  5 Dicemb.  1665  , morta  18  Settemb.  1572.  Terza, 
Margherita  Gonzaga  sposata  in  Febbraio  1579  , morta  in 
Mantova  6 Gennaio  1618.  ( Gionla  Fioretto  delle  Cron.  di 
Mani.  ). 

24.  Lucrezia  nata  16  Dicemb.  1535.  Maritata  li  19  Genn.  1570 

a Francesco  Maria  Dalla  Rovere  Principe  ereditario , poi 
Duca  d’Urbino.  Morta  in  Ferr.  12  Febbraio  1598. 

25.  Eleonora  nata  19  Giugno  1537  , morta  19  Febhr.  1581. 

26.  Luigi  nato  25  Dicemb.  1538  fatto  Vesc.  di  Ferr.  nel  1553  e 

■Card,  li  26  Febb.  1661.  Morto  30  Dicembre  1586. 

27.  Etnea  naturale  sposata  al  Co.  Lodovico  della  Mirandola  nel 

1563.  Morta  29  Novemb.  1565.  ( V.  A.  1672  ). 

28.  Bradamanle  natur.  moglie  del  Co.  Ercole  Bevilacqua , morta 

in  Modena  in  princip.  del  sec.  XVII.  ( Mie  Mem.  stor.  della 
N.  Fam.  Bevilacqua  §.  84.  ). 

29.  Marfisa  natur.  Sposò  li  5 Maggio  1578  il  Princ.  Alfonso  d’Esle 

( V.  qui  sotto  num.  30  ) poi  li  10  Aprile  del  1580.  Alde- 
rano  Cibo  March,  di  Massa  Carrara  ( mss.  diversi  ),  Ri- 
masta vedova  la  seconda  volta  li  15  Nov.  1606.  ( mss. 
anon.).  Morta  in  Ferr.  16  Agosto  1608.  ( Murai.  Ant.  Est. 
P.  2.  cap.  13.  e Faustini.  ). 

30.  Alfonso  altrimenti  Alfonsino  nato  da  Giulia  Dalla  Rovere  1 1 

Novemb.  1660.  ( Murat.  1.  cit.  etc.  ).  Marito  di  Marfisa 
d’ Este.  (V.  sopra  num.  29).  Morto  4 Settemb.  1578. 

31.  Cesare  Duca  VI.  di  Modena,  e Reggio  etc.  nato  in  Ferr.  da 

Giulia  28  Ottob.  1562.  ( Equic.  e Cron.  della  Cà  da  Este 
mss.  ).  Morto  11  Dicemb.  1628  in  Modena  ( Murat.  I.  cit. 
cap.  14.  ).  Sua  moglie  Virginia  de' Medici  spos.  1586, 
morta  in  Modena  15  Genn.  1615.  ( Murat.  Ani.  Est.  T.  2. 
cap.  14.  ). 

32.  Eleonora  nata  in  Ferr.  da  Giulia  in  Dicemb.  1661.  Suo  ma- 
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trimonio  con  Carlo  Gesualdo  Prlnc.  di  Venosa  nel  1594. 
Sua  morie  1637.  ( Aggiuo.  ad  Equlc.  Murai,  ed  alt.  ). 

33.  JppolUa  nata  in  Ferr.  dalla  Signa  6 Novemb.  1565  moglie 

di  Federico  Fico  Co.  della  Mirandola  nel  1594.  Morta  1 
Maggio  1602.  (Taccuino  cit.  all' A.  1587  e Tirabos.  Mem. 
star.  moderi.  T.  4.  p.  206.  ). 

34.  Alessandro  nato  dalla  Signa  5 Maggio  1568  in  Ferr.  Creato 

Card.  3 Marzo  1599  Vesc.  di  Reggio  18  Oltob.  1621.  Mor- 
to in  Roma  13  Marzo  1624.  ( V.  A.  1587  e 1699.  Tirab. 
Mem.  moderi.  T.  4.  p.  115.  Murat.  Ant.  Est.  T.  2.  cap.  14  ). 

36.  Renea  naturale  moglie  di  Sigismondo  Gonzaga.  ( V.  A.  1547  ). 

36.  Bianca  natur.  Mon.  in  S.  Antonio,  poi , deposto  l’abito , spo- 

sata ad  un  Muzzarelli  ( V.  A.  1656.  ). 

37.  GiuJia  n.  cbi  dice  1588.  22  Maggio  ( mss.  anon.  ) chi  nel 

1590.  ( All».  Est.  stampalo  in  Mod.  1660  ) e morta  nel 
1646.  ( ivi  ).  (1). 

38.  Alfonso  III.  Duca  Vii.  di  Mod.  etc.  n.  1691.  22  Oltob.  in 

Ferr.  ( Murai.  Ant.  Est.  T.  2.  cap.  13  ),  morto  Cappucci- 
no 1644.  24  Maggio.  ( Ivi  cap.  16.  ). 

39.  Luigi  n.  in  Ferr.  27  Marzo  1594.  (Ivi  cap.  13.  ).  Gener.  de' 

Veneziani. 

40.  Laura  nata  in  Ferr.  1594.  ( Alb.  Est.  slamp.  in  Mod.  cit.  ) 

moglie  di  Alessand.  I.  Duca  della  Mirandola.  ( Tirab. 
Mem.  moderi  T.  4.  p.  206.  ed  alt.  ).  Morta  1630  ( Alb. 
cit.  ). 

41.  Angela  Mon.  in  S.  Geminiaoo  di  Mod.  1608.  nata  in  Ferr. 

1696.  ( ivi  ).  Il  Murai.  ( A.  E.  T.  2.  cap.  14  ).  La  dice 
Mooaca  in  S.  Chiara  di  Carpi. 


(I)  Il  sig.  Cittadella  ha  verificato  sui  registri  battesimali  della  Catte- 
drale , che  nacque  il  26  Aprile  1588. 


C.  L. 
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CAP.  XI. 


BORSO  ESTENSE  DUCA  I-  DI  FERRARA- 


Lasciò  dopo  di  se  il  March.  Leonello , olire  ad  un  figliuolo 
naturale  nominato  Francesco , un  legittimo  detto  Niccolò , al  quale 
per  ciò  credettero  alcuni  Ferraresi  dovuta  la  successione  nello  stato. 
Altri  però , riguardandolo  qual  discendente  da  linea  infetta , perchè 
figliuolo  di  un  illegittimo , pensarono  che  a miglior  dritto  succeder 
dovesse  Èrcole , o Sigismondo  nati  entrambi  legittimi  da  Niccolò  IH. 
Ma  poiché  alla  morte  di  Leonello  coniavano  solamente  il  primo  12 
anni  di  età,  il  secondo  19,  il  terzo  17  cosi  rivolsero  i più  l’incli- 
nazione a Borsa.  Gra  bensì  aneli'  egli  illegittimo  perchè  nato , co- 
me s' è dello  , da  Stella  dell'  Assassino , che  morì  li  1 1 Luglio 
1419  (I),  ma  era  uomo  della  matura  età  di  37  anni,  di  mirabil 
senno,  di  probità  singolare,  dal  popolo  amato  e stimato  univer- 
salmente, e sopra  tutto,  destinato,  secondo  dicemmo,  per  testa- 
mento da  Niccolò  suo  padre  a succedere  immediatamente  a Leonel- 
lo , posposti  nell'ordine  della  successione  I due  legittimi.  Nel  gior- 
no stesso  dunque  in  cui  morì  Leonello , il  Giudice  de’Savi  Agosti- 
no Villa , fatto  un  ragionamento  al  popolo , e udita  I'  acclamazion 
pubblica  di  Borso  (2) , si  portò  con  solenne  cavalcata  ad  offerirgli 
il  principato  fino  a Belriguardo  ove  dimorava.  Dicono  alcuni  ch’egli 
mostrò  qualche  ripugnanza,  ma  che,  vinto  da'prieghi,  e più  dal 
riflesso  di  non  lasciar  cadere  il  dominio  in  Niccolò  con  pericolo  che 
più  non  ritornasse  ne'  legittimi  suoi  fratelli , lo  accettò  finalmente. 
Accompagnato  quindi  da  quel  nobil  seguito  al  monastero  di  S.  Gior- 
gio, e incontrato  ivi  da  Meliaduse  suo  maggior  fratello,  da  Alberto 


(1)  Addit.  ad  Chron.  Est.  nel  T.  15.  Iter.  It.  Script.  Dior.  Fcrr.  nel  T. 
24.  ivi  e Calendar.  nell’  archir.  di  S.  Frane,  etc.  — 

(2)  F.  Gio.  Minorità  fcrr.  Excerpta  ex  Ann.  Ette n.  nel  T.  20.  iter.  It. 
Script.  Pigna  1.  7.  e molti  mts.  etc.  — 
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de'  Pii  Signori  di  Carpi , quello  che  in  questo  medesim'  anno  per 
meriti  militari  riportò  dal  Duca  di  Savoia  il  dono  del  cognome  di 
Savoia  , conservato  poi  ne'  suoi  posteri  (t),  dal  Co.  Corrado  da  Fo- 
gliano , da  Manfredo  Signor  di  Correggio , e dalla  nobiltà  e popolo 
ferrarese,  cangiò  l'abito  lugubre  nel  principesco,  montò  sopra  un 
destriero,  e alle  ore  20  dello  stesso  giorno  fece  nella  città  pompo- 
so ingresso  (2),  Seguitò  ne' giorni  appresso,  1'  esempio  di  Ferrara, 
Modena , Reggio , ed  ogni  altro  luogo  suddito  degli  Estensi.  Stava 
da  alcuni  giorni  in  Ferrara  Lodovico  Gonzaga  March,  di  Mantova 
venuto  per  visitare  1' infermo  Leonello  suo  cognato,  o piuttosto, 
com’  è verisimile , per  aiutare  il  proprio  nipote  Niccolò  a divenir 
Signore , ma  come  vide  la  lusinga  fallita  , se  ne  ritornò  a Manto- 
va (3).  Rimasero  però  molti  de'  nostri  occultamente  del  suo  parti- 
to, e tali  furono  i primi  a manifestarsi  quel  Giacomo  Trotti,  e 
Niccolò  Casari  che  nell’  anno  dopo  a'  20  di  Luglio  furono  decapi- 
tati per  congiura  contro  di  Bono  (4). 

Nel  giorno  dopo  l’ ingresso,  questi  attese  al  funerale  di  Leonello 
che  fu  magnifico  nella  Chiesa  di  S.  M.  degli  Angeli,  con  orazion 
funebre  del  nostro  Vesc.  Francetco , e con  più  di  600  doppieri,  e 
300  famigli  vestiti  a lutto,  poscia  die'  di  piglio  al  governo.  Nel 
dispiegare  le  sue  virtù  , cominciò  dalla  liberalità,  nella  quale  non 
ebbe  pari , e quinci  distribuì  larghi  doni  a'  suoi  più  cari , ed  ele- 
mosine a'  poveri , richiamò  banditi , rimise  pene , concedette  al  Co- 
mune esenzioni  da  gabelle , e lo  liberò  dalla  spesa  de'  Lettori  della 
Università,  addossandola  alla  Camera  propria.  Nel  tempo  stesso  però 
avend’  osservato  che  in  grazia  delle  soverchie  esenzioni  praticate 
dal  concorrere  ai  lavorìeri  del  Po,  ricadeva  il  maggior  peso  su  i 
men  facoltosi,  tutte  le  abolì,  e volle  con  proclama  de’ 22  Ottobre, 
che , come  il  bisogno  e I’  utilità , cosi  la  spesa  fosse  di  tutti  (6). 

I Lucchesi  alla  morte  di  Leonello  cran  corsi  per  ripigliar  alcuni 
luoghi  di  qua  dalle  cime  dell’  Apennino,  che  lor  s’  erano  ribellati 


(1)  Guichen.  flirt,  de  Sat.  T.  3.  p.  641.  — 

(2)  Dior.  eit.  nell’  Additarti,  cit  ed  alt  — 

(3)  F.  Gio.  1.  cit.  — 

(4)  Ms>.  varii.  — 

(5)  Archiv.  segr.  del  Magist.  L.  6.  □.  16.  — 

Frinì  Voi.  IV.  1 
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per  darsi  a Giocolò  III.  Spedi  Borso  contro  di  loro  Alberto  Pio, 
e Manfredo  da  Correggio  eoo  truppe  di  Modena  e Reggio,  e fu- 
rono respinti.  I Fiorentini  poi  composero  le  vicendevoli  preteseti). 
Venuto  il  Novembre,  nel  d't  14  il  Pont.  Niccolò  V.  con  Breve  d'in- 
vestitura convalidò  in  Borso  e ne'  suoi  figliuoli  legittimi  la  signoria 
di  Ferrara,  sotto  il  censo  di  600  fiorini  d’  oro  (2),  avendogli  con 
altri  due  Brevi  del  di  4 confermata  in  vita  Massalombarda,  Ba- 
gnacavallo,  Barbiano,  S.  Agaia,  Ctinio,  e Zagonara  per  100  fio- 
rini d' oro  di  Camera  annuali  com'  erano  stati  conceduti  a Leo- 
nello (3). 

Fu  pensiero  del  Magistrato  Do  dall' A.  1443  essendo  Giud.  de' 
Savi  Gio.  Gualengo,  l'erigere  una  statua  equestre  a IViccolò  III. 
e già  ne  aveva  ordinati  due  modelli  ad  Antonio,  ed  a Niccolò  ambi 
da  Firenze,  i quali,  secondo  una  Relazione  (4)  di  Orazio  Della 
Rena  fiorentino  scritta  li  13  Maggio  del  1689  al  Gran  Duca  di  To- 
scana intorno  allo  stato  del  Duca  Alfonso  11.  di  Ferrara , furono 
scolari  di  Filippo  di  Ser  Brunellesco.  Di  più  nel  di  20  di  Novem- 
bre aveva  prescelto  il  disegno  del  secondo,  indi  nel  dì  27  rivoca- 
ta  una  tal  deliberazione,  aveva  con  altra  ordinato  ebe  si  mandasse 
ad  esecuzione  quello  di  Antonio.  Secondo  esso  dunque  fu  gettata 
in  bronzo  la  statua  a cavallo,  ma  non  così  tosto,  mentre  si  ha 
un  decreto  de'Fattori  generali  di  Leonello  del  1446.  30  Aprile  (6) 
col  quale  dichiarasi  esente  da  gabella  il  Comune,,  come  per  ogni 
altra  merce  di  uso  proprio , così  pel  rame  e stagno  che  aveva  fatto 
venir  da  Venezia  allora,  da  servire  per  quella  statua.  Essa  infatti 
1451  non  venne  inalzata  se  non  nel  1461  il  dì  dell'Ascensione  (6).  Fu 
eretta  prima  nel  mezzo  della  piazza  rimpetto  al  Duomo  su  due  co- 


fi)  F.  Gio.  cit.  — 

(2)  Giorgi  Vita  JVt'e.  F.  Bainald.  Ann.  Cenni  Monu m.  domi».  Pont.  eie.  — 

(3)  Ristretto  delle  rag.  della  Casa  d' Ette  colla  Cam.  Ap.  eie.  p.  22. 
Fontanini  Domin.  di  Comacch.  Difesa  1.  $■  61.  Giorgi  1.  cit.  — 

Questo  bel  monumento  fu  gillato  a terra,  e distrutto  li  19  0tt.  1796. 

N.  P. 

(4)  Copia  mss.  app.  di  me.  — 

(5)  Rog.  Dolcino  Dolcini  Cane.  Ers.  orig.  app.  di  me.  — 

(6)  Dior.  cit.  — 
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lamie  di  marmo  lavorate  da  Niccolò  de’  Baroncelli  pur  da  Firen- 
ze (1)  colla  seguente  iscrizione:  NICOLAO  MARCHIONI  ESTENSI 
AL.  F.  TER  PACIS  1TALI/E  AVCTORI  R.  P.  FERRARIEN.  LEO- 
NELLO MAR.  GERMANO  ET  SUCCESSORIE  PERFICI  IMPE- 
RANTE DICAVIT  AVGVSTO  VILLA  PATRE  PATRLE  PROCV- 
RANTE  MCCCCL.  Cosi  s’ intese  di  far  memoria  come  a Niccolò 
Agl.  d'Alberto  Est.  fin  dal  tempo  del  March.  Leonello  aveva  dedi- 
cata una  statua  la  Repubblica  ferrarle , ma  non  aveva  perfezionata 
l’opera  se  non  per  comando  di  Borto  suo  germano,  e per  cura 
di  Sgottino  Villa  Giud.  de'  Savi  (2). 

L' isola  di  S.  Antonio  posta  nel  mezzo  del  Po  a Mezzogiorno 
della  città,  comprendeva  tutto  quel  terreno  circa,  che  ora  si  tro- 
va fra  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  e l'altra  di  S.  Maria  del  Buon 
Amore.  Il  canale  che  dalla  città  la  divideva , restò  a poco  a poco 
dalle  torbide  acque  alzato  di  fondo  per  modo,  che  fln  dall' A.  1324 
si  tentò  di  riscavarlo  coll' appostarvi  molti  molini  natanti  (3),  ma 


(t)  Arcb.  cit.  all' A.  1453.  — 

(2)  Nella  collezione  di  i temorie  di  Belle  Arti  pubblicate  dal  aig.  Gua- 
landi (Serie  IV.  p.  33.  e teg.  — V-  p.  178  e teg.  ) furono  stampati  alcu- 
ni documenti  somministrati  da  Mons.  Antonelli,  o dal  sig.  Giuseppe  Bo- 
schini  intorno  all’erezione  di  questa  statua.  Sono  deliberazioni  del  Ma- 
gistrato di  Ferrara,  ebe  non  concordano  pienamente  con  quelle  qui  ac- 
cennate dal  Frizzi.  E non  se  ne  può  ricavare  con  sicurezza,  se  l’opera 
fosse  eseguita  da  Antonio  di  Cristoforo,  o da  Nicolò  di  Giovanni  Baron- 
celli ambedue  (trentini.  Sembra  che  fosse  deliberata  al  primo:  ma  è certo 
che  anche  il  secondo  ebbe  mano  nel  lavoro , sia  che  uno  facesse  il  mo- 
dello, e l’altro  lo  fondesse,  o che  uno  facesse  la  statua  e l’altro  il  ca- 
vallo. Nicolò  fu  anzi  cognonominalo  dal  cavallo , appunto  per  questo  la- 
voro. E troviamo  che  a lui  fu  dato  l’ incarico  di  collocare  la  statua  sulla 
colonna  in  piazza.  Fare  che  ambedue  quegli  artisti,  e le  loro  famiglie 
ai  stabilissero  in  Ferrara  per  eseguire  non  solo  quest’opera,  ma  le  cin- 
que statue  di  bronzo,  che  ancora  si  veggono  nella  Cattedrale,  e delle 
quali  si  dovrà  parlare  più  abbasso,  come  pure  la  statua  del  DucaBorso, 
che  fu  collocata  sopra  un’altra  colonna  vicino  a quella  di  Nicolò;  ed 
ebbe  con  essa  comune  la  fine;  abbattute  ambedue  nel  1797. 

C.  L. 

(3)  Mario  Equicolo  d.  Alveto  Geneal.  Eiten.  mas.  e Cron.  della  Cà  da 
Este  anon.  rosa.  — 
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indarno.  Già  nell'  età  di  Niccolò  III.  vi  si  camminava  a piede  a- 
sciutto , ed  era  divenuto  un'  ampia  via  che , che  dall’  arena  depo- 
stavi dal  Po  ebbe  la  denominazione  della  Ghiaia,  cui  fece  quel 
Principe  livellare  nell' A.  1401  col  piantarvi  stili  o colonnette,  e 
col  donare  a chi  ne  volle  il  terreno  lungh'  essa  da  ambe  le  parti 
per  fabbricarvi  case  (1).  Nel  1451  Analmente  si  deliberò  d’inclu- 
dere quell’  isola  nella  città  con  cingerla  di  mura  a Mezzodì.  Veg- 
gonsi  le  deliberazioni  del  Magistrato  (2)  colle  quali  commettesi  il 
lavoro  a Pietrobuono  Brasatoli , iodi  a Benvenuto  degli  Ordini, 
e Cristoforo  della  Carradora , incipiendo  a Castelnovo , che  noi  ve- 
demmo fabbricato  nel  14*28  et  eundo  recte  usque  ad  barbacanum  si- 
tuatimi in  capite  pontis  S.  Georgi , oppure,  come  si  esprime  in  un 
laudo  del  1464  a favor  di  Niccolò  di  Antonio  Coniughi  degli  Scan- 
nabecchi  drappiero,  e di  Niccolò  Bernardi  Not.  danneggiati  nelle 
loro  case  per  cagion  di  quelle  nuove  mura  (3) , incipiendo  a Ca- 
i tronovo  exclusive  tecundum  Padum  usque  ad  portava  novam  S.  Petri 
inclusive , perchè  in  grazia  di  questa  giunta  fatta  alla  città,  la  porta 
di  S.  Pietro  s'era  trasportata  dalla  via  Grande  a lungo  tratto  più 
avanti  in  capo  alla  via  di  S.  Pietro,  et  inde  usq.  ad  portam  Bar- 
bacani veleris  ultra  pontem  5-  Georgii  civit.  Ferr.  includendo  portam 
a ripa  Podi  et  divertendo  usq.  ad  portam  inferiorem , secundum  quam 
murus  not'us  illue  fabricatur. 

Si  riassunse  anche  in  quest’anno  la  fabbrica  del  gran  campa- 
nile del  Duomo,  che  dicemmo  cominciata  39  anni  prima.  Poich' 
essa  venne  condotta  allo  stato  presente  in  più  tempi,  piacemi  di 
darne  qui  tutta  seguita  la  storia,  piuttosto  che  averne  a parlarle 
interrottamente.  Pertanto  nel  1412  se  ne  prepararono  le  fondamenta. 
Nel  1461  cominciò  a sorgere  sopra  terra  dagli  Evangelisti  in  suso  (4), 
cioè  si  pose  mano  al  prim' ordine,  alle  basamenta  del  quale  si  veg- 
gono appunto  quasi  in  tutto  rilievo  i simboli  degli  Evangelisti.  Si 
volle  nel  1462  dal  Magistrato  dare  in  appalto  il  lavoro,  e fattone 
inteso  il  Vescovo  nostro  Lorenzo  Roverelli  Datario  del  Papa  che 


(t)  Mss.  diverti.  — 

(2)  Arch.  cil.  L.  6.  n.  14.  p.  57.  — 

(3)  Ivi  L.  8.  n.  6.  p.  25.  28.  — 

(4)  Diar.  ferr.  1.  cit.  — 
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si  trovava  io  Todi,  n'ebbe  risposta  io  data  de' 9 Dicembre  colla 
quale,  commendando  il  Vescovo  quella  deliberazione  , avvisava  in- 
sieme di  aver  date  al  suo  Vicario  qui  ogni  facoltà  per  cooperare 
all’  intrapresa , qualor  facesse  di  bisogno,  e di  aver  ingiunto  altret- 
tanto all’  Arciprete  , cbe  si  trovava  col  Card.  Legato  di  Bologna  (I). 
Oltre  di  ciò  per  ricavarne  la  spesa.  Borio  nel  1454  ampliò  l'of- 
ferta del  di  di  S.  Giorgio  (2)  obbligando , ad  insinuazione  del  Ma- 
gistrato, a concorrervi  in  subsidium  fabricae  eie.  il  Giud.  de'  Savi , 
i Savi,  i Giudici,  e i Notai  d'argini,  i Comandatoci  d'argini,  e 
tutti  gli  altri  ministri  pubblici  con  tanti  doppieri  di  cera  che  in 
tutto  pesassero  78  libre,  e il  Podestà,  il  suo  Vicario,  e tutti  gli 
altri  subalterni  con  doppieri  in  tutto  del  peso  di  libre  65.  Maggior- 
mente anco  la  estese  nel  1462  con  una  grida  de' 19  Aprile  (3),  per 
la  quale  sottopose  all' offerta  Bondeno,  le  Visconterie  di  Trecenta, 
di  Melara  , e di  Ficarolo , le  Podesterie  di  Racano  , Crispino,  Mas- 
saflscaglia , Migliaro,  Porto,  e Copparo , il  Final  di  Modena,  le 
Comunità  di  Lugo,  Bagnacavallo  , Massalombarda  , S.  Agata  , Con- 
selice,  Fusignano,  la  Riviera  di  Filo,  Rovigo,  Lendinara , la  Ba- 
dia, Comaccliio,  Codigoro,  Adria,  Argenta,  ed  Ariano.  Vi  ag- 
giunse inoltre  tutta  la  sua  corte  ducale , il  collegio  de’  Notai , e 
tutte  le  università  delle  Arti.  Ne  dichiarò  anche  quel  Principe  l'A. 
1457  esenti  i materiali  dalla  gabella  (4).  Con  tutto  questo  pare  che 
in  vita  sua  non  vedesse  compiuto  neppure  il  second'  ordine , e che 
a questo  giungesse  il  Duca  Ercole  /.  suo  successore.  Imperciocché, 
sebbene  dalla  cornice  di  quell'  ordine  pendano  alcuni  scudi  di  mar- 
mo colle  due  imprese  di  Bono  , 1'  una  dell' unicorno , 1’ altra  dello 
steccato  o siepe,  con  una  zucca  a pie'  di  essa,  e il  motto  Fido, 
come  si  osservano  nel  grand’  ornato  di  marmo  della  porta  del  pa- 
lazzo di  Scbifanoia  da  esso  rialzato,  e negli  elegantissimi  bassiri- 
lievi  de' basamenti  della  Chiesa  della  Certosa  dal  medesimo  fonda- 
ta, pure  nel  fregio  dell'  ordine  stesso  si  leggono  le  due  seguenti 
iscrizioni.  L’  una  sta  nella  faccia  a Tramontana,  e dice: 


(1)  ArchiT.  cit.  1.  7.  n.  10.  p.  20.  — 

(2)  Ivi  1.  8.  n.  20.  n.  23.  determinazioni  del  Magiit.  24  Maggio.  — 

(3)  Ivi  1.  7.  n.  10.  p.  7.  — 

(4)  Stai,  gabtll.  p.  61.  — 
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TPE  VICETIl  Z.  PETR1  DE  LARDIS 
PÌÌM  MASS.  FABRIC.E 

cioè:  tempore  Vincenlii , et  Pelri  de  Lardis  procuralorum , ovvero 
praetidum  mastariae  fabricae.  L'allra  si  vede  a Mezzodì  con  que- 
ste parole  : 

DIVO  HERCVLE  DVCE  SECVNDO  IMPERANTE 

Or  Vincenzo  de'  Lardi  fu  dal  Magistrato  eletto  Massaio  della  fab- 
brica episcopatus,  cioè  del  Duomo,  con  paga  certa  li  2 Genn.  1449  (1), 
e fu  dimesso  ai  10  Aprile  1462  (2).  L’  atto  con  cui  si  venne  a que- 
sta risoluzione  dichiara  offitium  et  massariatum  fabricae  Epitcopatus 
spedare  et  pertinere  ad  Cnmmune  Ferr.  et  ipsum  Commune  esse  do- 
minum  et  palronum  dictae  fabricae , secondo  compruova  l’ inventa- 
rio deile  cose  restituite  dal  Lardi  li  25  Settemb.  al  Comune,  cbe 
furon  marmi,  ferramenta,  macchine,  libri  de' conti,  de' livelli,  e 
delle  offerte  di  S.  Giorgio  etc.  Il  successore  a lui  destinato  fu  An- 
tonio Bondenari , il  quale  poi  a' 30  di  Luglio  del  1464  fu  pur  li- 
cenziato per  mala  amministrazione  (3),  col  venirgli  sostituito  Pie- 
tro de' Lardi  cbe  aveva  ben  sostenuti  altri  uffizi  pubblici,  ed  era 
allora  Massaio  in  Modena.  Ei  visse  fino  al  1469  ed  ebbe  il  suo 
luogo  Giacomo  Piccinino  Not.  (4).  Ecco  pertanto  dalla  iscrizion  pri- 
ma indicato  che  si  lavorò  al  second'  ordine  dal  1449  circa  al  1469 
e che  in  quest'  anno  si  trovò  già  l’ ordine  stesso  compiuto  sotto 
Ercole  I.  come  accenna  l' iscrizione  seconda.  Ma  vivente  questo 
Duca  vi  si  aggiunse  anco  l'ordine  terzo,  e ce  ne  avvisa  l'allra 
iscrizione  che  leggesi  appunto  nel  fregio  di  quell'  ordine  terzo  del 
seguente  tenore:  HERCVLE  DVCE  II.  BART1I.  RVVER.  EPI- 
SCOPO PHILIPO  CESTARELLO  1VD.  SAP.  POP.  FERR.  EXTRV- 
XIT.  A chi  cercasse  una  qualche  maggior  precisione  di  tempo, 
convien  osservare  che  Ercole  signoreggiò  dal  1471  al  1505  cbe  il 


(1)  Archiv.  cit.  I.  5.  n.  14.  p,  36.  — 

(2)  Ivi  |.  7.  n.  IO.  p.  40.  — 

(3)  Ivi  I.  8.  n.  6.  p.  1 1.  — 

(4)  Ivi  p.  112.  — 
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Vesc.  Bartolomraeo  dalla  Rovere  resse  dal  1474  al  1494  e che  il 
Cestarelli  (enee  la  carica  di  Giud.  de' Savi  dal  1491  ai  1496  in 
cui  il  1 Gennaio  ne  fu  spogliato.  Il  ter*'  ordine  dunque  del  cam- 
panile si  trovò  alia  sua  cornice  ridotto  fra  il  1491  e il  1494  solo 
spazio  di  tempo  in  cui  si  combinarono  insieme  nelle  dignità  loro 
que'  tre  personaggi.  E infatti  in  un  conto  delle  spese  pubbliche  che 
restavano  a farsi  nel  1493  (1)  si  ha  la  fabricha  dii  campanile  p. 
quello  quadro  che  se  resta  a compiere  di  Lire  march.  617  oltre  alla 
metà  della  dadia , che  rese  in  quell' A.  in  tutto  lire  600  circa.  Da 
un  pagamento  che  si  fa  di  lire  2000  dal  Magistrato  a Rinaldo  Ri- 
naldi li  4 Giugoo  1494  si  rileva  che  questi , per  quei  tratto  alme- 
no, ne  fu  1’  artefice  (2).  Spuntò  il  quart' ordine  nel  1680  dicendosi 
da  alcuni  (3)  che  in  Maggio  di  quell*  anno  si  cominciò  l’  armatura 
al  ca/npanil  del  Duomo  per  renderlo  compilo.  Marco  Savonarola  nel 
suo  mss.  delle  cose  di  Ferrara  assicura  che  fu  compiuto  a’  suoi 
tempi  sotto  il  Duca  Alfonso  li.  e v'  ha  chi  ne  giudica  l' architetto 
il  celebre  Gio.  Bat.  Aleotli  detto  ('Argenta  dal  luogo  di  sua  patria. 

Dalla  gran  cornice,  di  cui  resta  un  vestigio  sopra  un  angolo  di 
quell'ordine  quarto,  sembra  che  non  si  avesse  in  animo  di  andar 
più  in  alto , se  non  se  forse  con  qualche  cupola , al  che  però  non 
si  sa  che  mai  prima  dell'  età  nostra  siasi  rivolto  il  pensiero  (4). 

Si  è detto  (6)  che  Meliaduse  fratei  naturale  di  Borso  mori  sul 
principio  nel  1462.  S’aggiunga  qui,  eh'  ei  fu  uomo  di  poca  porta-  1462 
ta , e che  oltre  ai  (re  maschi  notati  nell’albero  Estense,  lasciò  cin- 
que femmine  naturali , cioè  Pania  o Panica , e laura  che  far  mo- 
nache in  S.  Antonio , Isotta  monaca  in  S.  Guglielmo , Lucrezia  ma- 
ritala nel  nob.  Pietro  Sacrati  ferr.  e Polissena  moglie  di  Gio.  Ro- 


ti) Ivi  I.  10.  n.  28.  — 

(2)  Ivi  I.  II.  n.  6.  — 

(3)  Paolo  Isnardi  e continuar,  di  Mario  Equicolo.  — 

(4)  S’è  già  parlato  nell’Appendice  quinta  del  progetto  del  >ig.  Mar- 
chese Ferdinando  Canonici  pel  compimento  del  campanile,  come  per  or- 
nare il  fianco  del  Duomo. 

C.  L. 

(6)  T.  3.  p.  19.  n.  83.  — 
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mei  (I).  Si  ha  (2)  la  cittadinanza  ferrarese  accompagnata  da  molte 
esenzioni  accordata  dal  Duca  a Scaramuccia  Visconti , a Polissena 
Est.  sua  moglie,  e ai  loro  discendenti  li  2 Maggio  1487.  Morto  il 
Romei  nel  1483  (3),  era  ella  passala  a queste  seconde  nozze  verso 
il  1487  come  rilevo  da  un  istromento  (4).  Scaramuccia  era  figl. 
del  Co.  Alessandro  Visconti.  Se  Sleliaduse  fu  Abate  di  Pomposa , 
Io  sarà  slato  prima  dell'  A.  1425  in  cui  I'  abbiam  veduto  rinuncia- 
re alla  cberica. 

Un  epoca  mollo  onorevole  porta  nel  1452  la  storia  di  Casa 
d’ Este.  Federico  III.  Ro  de’ Romani  venuto  di  Germania  per  por- 
tarsi a Roma  a prendere  la  corona  d' Italia  e la  imperiale , col 
Duca  Alberto  suo  fratello , Ladislao  suo  nipote  Re  d'  Ungheria , e 
Boemia,  22  Vescovi,  molti  Baroni,  1200  soldati  di  cavalleria,  e 
500  famigliari  (5),  per  la  via  del  Friuli,  e di  Padova,  giunse  li  16 
Gennaio  a’  contini  del  Polesioe  di  Rovigo.  Avvisato  dorso  con  Let- 
tera precedente  dallo  stesso  Monarca  (6),  vi  si  trovò  con  nobile 
compagnia  a riceverlo  nel  suo  stato , e gli  presentò  40  bellissimi 
corsieri  di  razze  siciliane  e pugliesi , con  50  falconi  ottimamente 
addestrati  alla  caccia.  Gradì  Federico  il  sontuoso  regalo,  e racco- 
mandò ebe  gli  fosse  qui  conservato  tino  al  ritorno  che  promise  di 
fare  per  queste  parti  (7).  Si  fermò  un  giorno  in  Rovigo.  Ai  17  fu 
accompagnalo  a Ferrara  per  la  via  di  Fossadalbero  e Belfiore, 
donde , preso  qualche  riposo , venne  alla  porta  del  Leone , ed  ivi 
incontrato  dal  Vescovo  col  clero , dai  Dottori  cogli  scolari , e dalle 
università  delle  arti  co' gonfaloni,  e con  banderuole  in  mano  ad 
ogn’  individuo , smontò  da  cavallo  con  tutto  il  seguito  nobile,  le 
giunte  al  Delaito  dicono  che,  venne  a piedi  fin  da  Belfiore,  e sotto 
un  baldacchino  di  broccato,  fra  il  Re  d'Ungheria  e Sorso,  s'av- 
viò alla  Chiesa  cattedrale,  ove  gli  fu  recitata  un  orazione  da  Gi- 


ti) Mss.  anon.  diversi.  — 

(2)  Archiv.  cit.  1.  IO.  n.  I.  p.  72.  — 

(3)  V.  A.  1463.  — 

(4)  R.  Gasp.  Tacoli  N.  di  Pavia  1504.  23  Oltob.  — 

(6)  Aggiunte  al  Delaito  Annoici  Eli.  nel  T.  18.  Rcr.  lt.  Script.  — 

(6)  Ivi  e F.  Gio.  cit.  — 

(7)  Aggiunte  cit.  e Dior.  cit.  — 
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rolamo  Castelli  (1)  detto  ferrarese  dal  Giraldi  (2),  e medico  già  di 
Leonello,  e allora  di  Bono,  che  assai  lo  beneficò,  e inoltre  Let- 
tore nelle  Università  di  Bologna , e di  Ferrara  (3).  £ stata  pubbli- 
cata un  orazione  risguardante  questo  arrivo  e diretta  a quel  Mo- 
narca , (4)  ma  due  insigni  moderni  Letterati  il  sig.  Can.  Lucio  Do- 
giioni di  Beluno,  e il  sig.  Can.  Co.  Girolamo  Silvestri  di  Rovigo, 
nel  pubblicarla  ban  quistionato  sopra  il  dubbio:  se  questa  sia  ve- 
ramente quella  dei  Castelli , o se  la  recitasse  veramente  in  quella 
Chiesa , oppure  in  Belfiore , atteso  che  l' autor  dice  che  in  hit  aedi- 
bus  s’  era  poco  prima,  cioè  nel  1460  sottoscritta  la  pace  tra  il  Re 
di  Napoli  e i Veneziani , il  che  siam  certi  che  avvenne  nel  pa- 
lazzo di  Belfiore.  Forse  con  quella  espressione  si  può  aver  inteso 
di  accennar  Ferrara  in  generale,  ma  poi  temerei  che  qualche  giunta 
vi  si  fosse  fatta  negli  anni  dopo , giacché  vi  si  dice  che  a Borso 
nella  sua  elezione  erano  state  erette  statue  di  bronzo  e di  marmo, 
quando  non  sappiamo  d‘  altra  statua , che  di  quella  di  bronzo  de- 
dicatagli nel  1454.  A salvare  l'integrità  del  testo  non  v'ha  che 
pensare  che  si  fosse  decretato  quest’onore  due  anni  prima,  e che 
si  fosse  anco  fin  d' allora  posta  mano  al  lavoro.  Terminata  l’ora- 
zione, fur  presentate  le  chiavi  della  città  alla  Maestà  sua,  che  fu 
condotta  al  castel  vecchio , ove  si  trattenne  otto  giorni  albergata 
col  numerosissimo  seguito  a tutte  spese  di  Bono,  e ricreata  da 
continui  spettacoli  (5).  Ricevuti  poi  i complimenti  di  alcuni  Prin- 
cipi venuti  in  persona , e di  molti  Ambasciatori , nel  di  24  (6) , 
ripigliò  Federico  il  suo  viaggio  verso  Bologna,  accompagnalo  fino 
al  confine  alla  Torre  della  Fossa  da  Borso  e dagl'  indicati  Principi 
ed  Ambasciatori. 

La  seconda  venuta  di  Federioo  Imp.  a Ferrara  merita  per  le 
sue  notabilissime  particolarità  una  più  minuta  descrizione.  Giuns' 
egli  a Bologoa  li  9 Maggio , e di  là  venne  a Ferrara  il  giorno  do- 


(1)  Aggiun.  cit.  Diar.  cit.  Pigna  Ut.  e mtt.  diverti.  — 

(2)  Dial.  di’ poetie.  etc.  — 

(3)  Tirabos.  Stor.  della  lett.  It.  T.  6.  etc.  — 

(4)  Nella  Raceol.  ferr.  di  opusc.  scienti/',  etc.  T.  7.  — • 

(6)  Diar.  etc.  Aggiun.  al  Delaito  etc.  F.  Gio.  etc.  cit.  ed  alt.  — 

(6)  F.  Bartol.  della  Pugliola  Cron.  di  Bolo 3.  nel  T.  18.  Rtr.  It.  Strip.  — 
Frizzi  Voi.  IV.  - 
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pò , incontralo  da  Borso  con  la  solennità  praticata  la  prima  volta, 
ed  entrò  per  Castel  Tedaldo.  Gli  Ambasciatori  di  quasi  tutti  i Prin- 
cipi d' Italia  qua  si  trovarono.  L' Imperatore  ne'  primi  giorni  trattò 
mollo  con  que’di  Firenze,  di  Milano  e di  Venezia,  per  metter 
pace  Tra  quelle  potenze,  sebbene  con  poco  frutto.  Quattro  giorni 
dopo  avvenne  che  Bartolommeo  Pendaglia  nobile  e ricco  cittadino 
di  Ferrara , il  quale  aveva  servito  a Dorso  nella  carica  di  uno  de’ 
Fattori  generali , ed  era  figliuolo  di  Gabriele  che  fu  Consigliere  di 
Niccolò  III.,  prese  in  moglie  Margherita  figliuola  di  Conte  e so- 
rella di  Pompeo  e Cesare  Costabili.  Quindi  volendo  l'Imperatore 
onorar  quelle  nozze,  tenne  alla  sposa  il  dito  nell'atto  di  ricever 
essa  l'anello,  indi  allorché , salita  sopra  un  cavallo  bardato  d'oro, 
s'avviò  alla  casa  del  marito,  l'accompagnò,  cavalcandole  da  nn 
Iato,  col  Re  d'Ungheria  dall’altro,  e il  Duca  Alberto,  e il  March. 
Borio  con  altri  nobili  all'intorno.  Il  Palazzo  del  Pendaglia  che, 
tutto  messo  a oro  nelle  soffitta  veniva  considerato  pel  più  bello  di 
Ferrara , era  quello  stesso  che  oggidì  serve  di  Conservatorio  alle 
zitelle  di  S.  Margherita,  ed  aveva  il  prospetto  su  la  via  che  passa 
di  fianco  al  palazzo  Bevilacqua,  ove  tuttora  si  scorge  la  porta  chiu- 
sa collo  stemma  Pendaglia  sopra.  Ivi  sedette  il  Monarca  cogli  altri 
Principi  al  sontuoso  banchetto,  ivi  colla  sposa  danzò,  regalandola 
di  un  prezioso  gioiello,  ed  ivi  finalmente  cenò  (I).  Cosi  termina- 
rono quelle  nozze,  alle  quali  si  saziarono  mille  bocche,  come  narra 
un  mss.  anonimo,  i' autor  del  quale  dice  di  averne  veduto  il  libro 
delle  spese. 

Accolse  in  que'  medesimi  giorni  Federico  l’ offerta  che  gli  fece 
delle  sue  Tavole  astronomiche  quel  Giovanni  Bianchini  che  vedem- 
mo già  dedicarle  l'A.  1442  a Leonello.  Io  segno  di  gradimento  il 
Monarca  il  quale  glie  le  aveva  richieste,  l'onorò  di  privilegio  di 
nobiltà  e titolo  di  Cavaliere,  coll'insegna  imperiale  per  esso  e per 
i suoi  discendenti.  Nel  definir  la  patria  di  quest’astronomo , rispetto 
a quella  età , stimabilissimo , sono  alle  prese  gli  scrittori  bolognesi 
co'  ferraresi.  Per  non  lasciar  digiuni  della  quistione  quelli  tra  miei 
lettori  che  non  l’avessero  veduta  trattata  da  tre  illustri  moderni 


(I)  Diar.  cit.  ed  alt.  molti  etc.  — 
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scrittori  il  Dott.  Gio.  Andrea  Baratti  (1),  il  Cav.  Tiraboschi  (3), 
ed  il  vivente  sig.  Co.  Gio.  Fantuzzi  (3),  ne  darò  qui  un  ristretto 
ragguaglio  accompagnato  da  alquanti  miei  nuovi  lumi  e riflessioni 
che  possono  giovar  mollo  a deciderla.  Lasciando  dunque  da  parte 
quelli  che  senza  il  minimo  fondamento,  e senza  pur  un  argomento 
di  probabilità  chiamarono  il  Bianchini  modenese , o da  Rovigo,  è 
da  sapersi  che  non  pochi  il  dicono  bolognese.  Que'  d’  essi  che  po- 
trebbero riuscire  i più  autorevoli,  sono  Benedetto  Morando  (4), 
e Gio.  Garzoni  (5)  ambi  bolognesi.  Ma  sebben  l'uno  fosse  contem- 
poraneo al  Bianchini , T altro  potesse  averlo  conosciuto  vivente  e 
vecchio , pure  altri  (6)  ha  fatto  riflettere , che  tra  lor  concittadini 
usano  quegli  scrittori  d' inserire  ancora  chi  per  origine  e per  natali 
veniva  certamente  d’ altronde , nè  a Bologna  apparteneva,  che  per 
ragion  di  privilegio  di  cittadinanza,  o per  lettura  e dimora  ivi  al- 
cun tempo  tenuta.  Son  tali  1'  Ancarano  di  Toscana  oppur  d'Orvieto, 
Gio.  da  Legnano  milanese  ma  aggregato  nel  1378  alla  cittadinanza 
di  Bologna , e qualche  altro.  Al  detto  del  Morando , e del  Garzoni 
verisimilmente  s'attennero  tutti  quelli  che  posteriori  di  mollo  al 
Bianchini,  o mancarono  di  critica  nell' indagarne  la  patria,  come 
vedremo  che  fu  Pompeo  Dolfl  (7) , autore , secondo  riflette  il  Ti- 
raboschi , non  troppo  sicuro  , e delle  cui  genealogie  i Bolognesi  stessi 
non  fanno  gran  conto  , o nominano  il  Bianchini  per  incidenza , ed , 
intenti  a luti’ altro,  non  lasciano  indizio  di  aver  di  proposito  di- 
scussa la  vera  sua  patria , quali  sono  il  P.  Gio.  Bai.  Riccioli  ben- 
ché ferrarese  (8) , ed  il  Muratori  (9) , che  mostrò  di  riposare  su 
T autorità  dello  stesso  Riccioli.  Non  cosi  però  ultimamente  )'  eru- 
ditissimo sig.  Co.  Fantuzzi  che  più  d' ogni  altro  prese  impegno  a 


(1)  Sfem.  di  Leti.  ferr.  T.  t.  etc.  — 

(2)  Stor.  d.  Isti.  Hai.  T.  6.  eie.  — 

(3)  Notiz.  degli  Scritt.  bolog.  etc.  — 

(I)  De  Bononiae  laudib.  etc.  — 

(5)  De  dignit.  urb.  Corion,  nel  T.  21.  Ber.  Ita  1 Script.  — 

(6)  L’Ab.  Lor.  Baroni  prefaz.  al  d.  T.  t.  Memi  di  lelt.  ferr.  — 

(7)  Cronolog.  delle  Fam.  nob.  di  Boi.  — 

(8)  Almagest.  eie.  Chronolog.  aitron.  etc.  et  Chronolog.  reform.  etc.  — 

(9)  Antiq.  med.  aeti  di».  25.  — 
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dimostrar  suo  compatriota  quest’uomo  insigne.  Ei  lo  trova  notato 
col  padre  suo  detto,  non  Giovanni,  come  vuole  il  Doli! , ma  Al- 
merico di  Giovanni,  sopra  un  albero  genealogico  della  nobile  Fa- 
miglia Bianchini  di  Bologna.  Ma  di  quest'albero  non  si  sa,  sicco- 
me altri  ha  riflettuto  (11,  se  esistano  quelle  pruove  disliote  tratte 
da  istroraenti  o da  altre  simili  sorgenti  necessarie  a dargli  autorità 
ed  a togliere  ogni  dubbio  eh’ e' non  sia  una  di  quelle  tante  genea- 
logie sparse  negli  archivi  privati , nelle  quali  ad  arbitrio  tutto  ciò 
s'  è introdotto  che  serve  a maggior  pompa  ed  onore.  Egli  comin- 
cia da  un  Oricalco  il  qual  si  dice  vivente  in  Bologna  nel  1328. 
Oa  esso  si  fa  discendere,  per  via  di  quattro  generazioni  intermedie 
che  occupano  soli  72  anni  un  Almerico  che  si  fa  virente  nel  1400 
c si  dice  il  padre  di  Giovanni  1’ astronomo.  Ma  se  Almerico  era 
aboipote  di  Oricalco , come  può  essere  eh’  egli  sia  quel  d' esso  che 
nel  1400,  atteso  il  suo  lungo  soggiorno  io  Bologna,  ed  i servigi 
che  aveva  prestati  a quel  Comune  , riportò  quel  privilegio  di  cit- 
tadinanza bolognese  che  il  sig.  Conte  ha  prodotto?  Coro'  è possi- 
bile che  ivi  si  taccia  almen  la  sua  origine  nobile  e bolognese?  Ma 
chi  gode  una  cittadinanza  per  natura  non  ha  bisogno  di  procac- 
ciarlasi  col  ripiego  della  legge.  Ciò  posto,  non  è ragion  che  si  ten- 
gano per  una  medesima  persona  il  supposto  Almerico  dell'albero, 
e quello  del  privilegio.  Ma  questo  privilegio  intanto  pruova  ad  e- 
videnza  che  Almerico  era  forestiero,  e nulla  pruova  di  sua  nobil- 
tà. Donde  venisse  noi  so.  Ben  mi  è noto  che  contemporaneamente 
aveva  Ferrara  una  mercantil  Famiglia  Bianchini.  Nicolaus  de  Bian- 
china li  1 Dicembre  1393  fu  eletto  dalla  Società  de'  mercanti  uno 
de'  sei  de'  suoi  membri , a'  quali  diede  1’  incarico  di  riformare  i suoi 
Statuti  (2).  £ certo  parimenti , a quel  che  diremo , che  l’ astrono- 
mo Giovanni  era  figliuolo  di  un  Almerico.  Egli  stesso  poi  nella 
Lettera  colla  quale  indirizzò  a Leonello  le  sue  Tavole,  attesta  che 
ab  ineunte  fere  aelaie  stava  a’  servigi  della  Casa  d'  Esle , e confessa , 
eh'  era  uscito  di  basso  stato , e che  riconosceva  quel  Principe  per 
l’autore  di  sua  fortuna.  Egli  si  trova  io  un  istromento  (3)  fin  dal 


(t)  Baroni  I.  cit.  — 

(2)  Archiv.  cit.  1.  2.  n.  28.  p.  4.  — 

(3)  Istrora.  cit.  dal  Bar.  — 
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1423  appellalo  abitatore  di  Ferrara,  e quel  che  i più,  cittadino 
ferrarese,  e cambiatore,  cioè  mercante  al  pari  di  qoel  Niccolò. 
Cittadino  infatti  esser  doveva  a Gn  d'essere  capace,  per  disposi- 
zione della  celebre  Bolla  di  Bonifazio  IX.  da  noi  mentovata  all’ A. 
1391,  dell'investitura  de' beni  enflteotici  de’ quali  ivi  si  parla.  Ciò 
basta  a smentire  la  cittadinanza  ferrarese  che  il  Dolfl  vuol  darci 
ad  intendere  accordata  al  Bianchini  nove  anni  dopo,  senza  che  vi 
sia  bisogno  di  attestare  che  di  tal  privilegio  non  si  rinviene  trac- 
cia ne’ pubblici  nostri  registri,  cbe  pur  di  tant' altri  la  serbano,  e 
senza  far  riflettere  che  se  fosse  vero  tal. fatto,  più  bella  occasion 
non  v’era  della  indicata  Lettera  per  rammemorarlo.  Quella  inve- 
stitura però  non  è il  solo  irrefragabile  documento  che  ci  dia  per 
Ferrarese  il  Bianchini.  Moltissimi  altri  ne  bo  io  letti,  parte  origi- 
nali , parte  copie  autenticale  da’ Notai,  ne' quali,  co’  seguenti  o 
poco  variati  termini  ci  vien  egli  descritto.  Spedabilis  Vfr  Jo.  pi.  q. 
Almerici  de  Bianchini»  Civis , et  habitator  Citai.  Ferrariae  in  contrada 
S.  ilichaelis , o pure  S.  Romani.  Cosi  un  altra  investitura  che  gli 
fece  li  10  Settembre  1435  la  Cappella  di  S.  Gio.  Evangelista  del 
nostro  Duomo  (1).  Così  una  sua  vendita  de’ 15  Giugno  1444  (2) 
a Misino  di  Lodovico  di  Misino  dal  Forno  modenese  di  alcuni  ter- 
reni posti  in  Solara  ed  in  Gonzaga , che  furono  a lui  donati  da 
Leonello  nel  1442  li  25  Settembre  (3).  Così  pure  gl'  istromenli  in 
gran  numero  stipulati  dal  Bianchini  a nome  della  Camera  Estense, 
ne' quali  I' A.  1441  ei  comparisce  inoltre  Consigliere  del  Principe, 
e dal  1441  al  1446  suo  Faltor  Generale  (4).  A’  tanti  strumenti  s’ag- 
giungono le  due  Lettere  del  March.  Niccolò  III.,  l' una  dell' A. 
1436  diretta  Egregio  civi  nostro  ferramenti  carissimo  et  Offilioii  no- 
stra bullettarum  Ferrar.  Jo.  de  Bianchirne;  l'altra  del  1438  Egre- 
giis  eiris  ilagistro  Gulielmo  de  Auleta  et  Jo.  de  Bianchirne  civibut 
ferrariensibus  honorabilibus  Offxtialib.  ad  O/fltium  cuslodiae  et  Bullet- 
tarum civil.  Ferrar,  et  districtus , cbe  son  registrate  in  un  codice 


(1)  R.  Gio.  Fiessi  N.  ferr.  neH’archiv.  de’diretti  dell’Arciv.  di  Ferr. 
Cai.  M.  p.  247.  — 

(2)  R.  Dolcino  Dolcini  N.  ferr.  origin,  app.  di  me.  — 

(3)  R.  Lodov.  Caselli  N.  f.  — 

(4)  Ne’Rog.  orig.  di  d.  Dolcini. 
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dello  Statuto  delle  Bollette  (t).  Questa  carica  nella  quale  si  trova 
il  Bianchini  anche  nell' A.  1469  si  conferiva  a' due  Dottori  di  leggi 
che  si  dicevano  i Giudici  delle  Bollette,  e sopraintendevano  alla 
custodia  delle  Porte  della  città  e de'  Passi  di  terra  e d’  acqua  della 
provincia,  alla  peste,  ai  forestieri,  alle  meretrici,  ai  cozzoni,  ai 
barattini , ed  ai  becchini.  Questi  ultimi  soli  oggi  sono  rimasti  al- 
l' incombenza  dell'  unico  Giudice  delle  Bollette  che  si  elegge  dal 
Consiglio  centumvirale.  Di  qua  si  viene  in  chiaro  che  il  Bianchini 
era  Dottor  di  Leggi,  non  già  di  filosofia  come  scrive  il  Dolfi,  quel 
Doli),  dico,  il  quale  lo  colloca  ancora  nel  1466,  tra  gli  Anziani 
di  Bologna,  quando  a quell’anno,  l'Alidósio  vi  nota  in  sua  vece 
un  Gio.  Bianchi  Branchioi.  Dal  1438  al  1470  fu  eletto  il  nostro 
Giovanni  più  volte  alla  carica  allora  usata  di  Aggiunto  al  Magi- 
strato , e ne  fu  uno  de' Savi  1’ A.  1468  (2).  Fra  tanti  documenti, 
com'è  mai  possibile,  s' egli  era  Bolognese,  che  non  ve  n'abbia 
pur  uno  che  il  dica  tale,  o almeno,  come  praticar  si  suole,  che 
l'indichi  Bononiensis  nunc  aulem  eivis  et  habitator  Ferrariae?  Gl' i- 
stromenti  si  leggono  presenti  ed  ascoltanti  quelli  a'  quali  appartie- 
ne l’atto  di  cui  si  fa  rogito.  Crederemo  che  il  Bianchini,  se  fosse 
stato  nobile , ed  originario  bolognese , se  ne  fosse  scordato , o aves- 
se avute  a disdoro,  s)  belle  prerogative,  fino  a voler  che  si  la- 
sciassero sotto  silenzio  ne' casi  ne' quali  suol  farsene  pompa  mag- 
giore? All'aspetto  di  tante  ragioni  che  vanta  Ferrara  in  suo  favore 
in  questo  punto  di  storia  letteraria , in  confronto  di  quelle  addotte 
io  contrario,  non  so  se  più  si  possa  con  tanto  precipizio  conclu- 
dere col  Cav.  Tiraboschi,  che  la  quistione  intorno  alla  patria  del 
Bianchini  sembra  ornai  decisa  in  favor  di  Bologna. 

Quello  che  più  rese  celebre  la  venuta  di  Federigo  111.  a Fer- 
rara nel  1452  fu  l'eriger  eh'  ei  fece  Modena  e Reggio  feudi  del- 
l’ Impero  in  Ducato , ed  il  crearne  Borso  primo  Duca.  La  funzione 
fu  delle  più  sfarzose  e brillanti , onde  merita  eh’  io  ne  raccolga 
tutte-  le  particolarità  toccate  in  moltissime  storie  e documenti.  La 
dignità  e titolo  di  Duca,  sanno  gli  eruditi  ch'ebbe  origine  fin  da* 
Romani , e significò  condotta  di  armata.  Sotto  i Re  Longobardi  a 


(t)  Nella  Segreteria  pubb.  — 

(2)  Archi?,  segr.  cit.  del  Magist.  — 
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Franchi  ed  Alemanni , importò  comando  ancora  di  città  e di  pro- 
vincia , ma  da  molli  secoli  era  in  Italia  quasi  in  disuso.  Il  Duca 
o Doge  di  Venezia  rimase  sempre  io  figura  di  capo  di  una  repub- 
blica. Gio.  Galeazzo  Visconti  nel  139S  aveva  conseguito  dall’ Im- 
pero il  tit.  di  Duca  con  autorità  sovrana  in  Milano  (1).  Volle  Fe- 
derico inalzar  Borso  ad  un  pari  onore  mosso  dalla  magnificenza  e 
dalle  altre  virtù  non  men,  che  dall’ampiezza  del  dominio  di  que- 
sto Principe , al  che  molto  contribuirono  le  insinuazioni  di  Enea 
Silvio  Piccolomini  allora  suo  Segretario,  Vesc.  di  Siena  sua  patria 
e divenuto  poi  Pontefice  col  nome  di  Pio  li.  c parente,  come  di- 
cemmo, di  Borso.  Fu  destinato  il  giorno  18  di  Maggio  alla  gran 
cerimonia.  Il  popolo  nei  giorno  precedente  si  mise  in  festa  con  il- 
luminazioni e fuochi  per  tutta  la  città,  e con  un  festino  io  corte 
nella  sala  grande  verso  Castelvecchio , ove  danzò  lo  stesso  Impe- 
ratore. Spuntato  il  nuovo  giorno  in  cui  ricorreva  la  festa  dell’Ascen- 
sione , Federico  si  portò  al  Duomo  ad  assistere  alla  Messa  solenne , 
indi  ritiratosi  al  palazzo  Estense , vestì  la  clamide  imperiale  tessu- 
ta d’  oro  e gioiellata , colla  stessa  corona  che  gli  fu  posta  io  capo 
io  Roma,  ed  altri  ornamenti  che  fur  valutati  in  lutto  160  mila  du- 
cati, o fiorini,  come  altri  scrivono,  e scese  di  nuovo  con  tutto  il 
maestoso  suo  seguito  nella  piazza.  Lo  precedevano  suonatori  di 
trombe , zampogne  , ed  altri  stromenti  da  fiato.  Venivan  dopo  gli 
Ambasciatori  de' Principi  esteri  e delle  città,  e il  Re  Ladislao  cir- 
condato da' Cavalieri , Conti  e Duchi,  tra'  quali  altri  portava  il 
globo  d'oro,  altri  la  spada,  altri  lo  scettro.  Compariva  io  fine  sua 
Maestà  appoggiata  a due  Paggi.  Stava  preparalo  nella  piazza  un  gran 
palco  o. tribunale  presso  la  torre  di  Rigobello,  ov'è  oggi  il  canto 
degli  orefici,  coperto  di  cortine  dipìnte  a varie  favole  colla  catte- 
dra imperiale  nel  mezzo  coperta  di  panno  d'  oro , e fiancheggiata 
da  vari  sedili  coperti  di  arazzi  d’Egitto.  Vi  salì  l’Imperatore  per 
maestosa  scala  costruttavi  davanti  co’ suoi  laterali  ripari,  e si  pose 
a sedere.  Contemporaneamente  s’era  partito  Borso  da  Castelvecchio 
similmente  col  più  sfarzoso  accompagnamento.  Era  il  suo  vestito 
di  panno  d'  oro  sparso  di  gioie , delle  quali  due  singolarmente  gli 
risplendevano  su  la  spalla  sinistra,  e due  nell' acuminata  beretla 


(t)  T.  3.  p.  366.  — 
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di  ua  valore  straordinario.  Oltre  a ciò  aveva  al  collo  una  collana 
di  gioie  del  valore  di  20  mila  fiorini.  Quattrocento  Nobili  tutti  a 
cavallo  lo  precedevano  a coppia  portando  ciascheduno  un  bianco 
vessillo  di  zendado.  Tre  di  questi  erano  singolari,  perchè  l'uno 
verde  sostenuto  da  Francesco  Forzatè  collo  stemma  imperiale  uni- 
to in  uno  scudo  coll’Estense,  rappresentava  la  Contea  di  Itovigo, 
f altro  pur  verde  colla  semplice  arme  Estense  in  mano  di  Venci- 
slao  Rangone,  indicava  Modena  e Reggio,  e l'ultimo  rosso  reca- 
to da  Pietro  Marocelli  significava , secondo  alcuni , la  giustizia , e 
secondo  altri , la  podestà  imperiale.  Poco  appresso  si  vedeva  colla 
spada  di  Bono  in  pugno  quel  Cristin  Francesco  Bevilacqua  che  fa 
primo  di  sua  cospicua  Famiglia  in  Ferrara  (I),  e finalmente  lo 
stesso  Principe  Borso.  Tra  le  viva  di  un  foltissimo  popolo  ei  si  av- 
viò per  Borgonuovo , ora  la  via  del  Seminario , e piegando  a de- 
stra fino  alla  loggia  de'  calzolai,  o sia  di  S.  Crispino,  per  mezzo 
alla  gran  piazza  giunse  a pii  del  tribunale,  ove  i cavalli  si  schie- 
rarono in  semicerchio , ed  egli  sali  e si  pose  ginocchioni  a'  piè  del 
Monarca,  nel  mentre  che  i portatori  delle  tre  bandiere  e della  sua 
spada  si  appostarono  su  le  prominenze  del  palco  medesimo.  Fede- 
rico sei  pose  a sedere  al  fianco , lo  fece  vestir  di  lana  rossa , e so- 
pra lo  fc'  coprire  di  una  clamide  lunga  fino  a'  piedi  di  color  rosa- 
to, soppannata  di  armellini,  ed  aperta  alle  spalle,  e gli  fe' riporre 
la  berretta  rossa  in  capo.  Allora  alzato  Borso , l’Imperatore  recitò 
la  forraola  usata  in  simili  cerimonie , e col  consegnargli  i tre  sten- 
dardi, la  spada  nuda,  ed  uno  scettro  d'oro,  lo  dichiarò  Duca  di 
Modena  e Reggio,  lo  baciò,  e Io  ripose  a sedere  presso  al  Duca 
d'  Austria.  Frattanto  donò  il  grado  di  Cavaliere  agli  infrascritti  : Gio. 
Galeazzo  Manfredi  fratello  d'  Ettore  Signor  di  Faenza , Anton,  da 
» Correggio  Signor  di  Correggio,  Niccolò  da  Correggio  suo  nipote 
d’un  anno,  Galeotto  di  Gio.  Frane.  Signor  della  Mirandola  d'an. 
14,  Vincislao  llangoni  da  Modena  Gentiluomo,  Taddeo  Manfredi 
da  Reggio  Gentiluomo,  Carlo  de’  Pepoli  da  Bologna,  Alberico  Me- 
ieta  Doti,  e Giud.  della  Corte  Est.,  Francesco  dal  Sacrato  nob. 
ferr. , Bartolommeo  Pendaglia  nob.  ferr. , Cristin  Frane.  Bevilacqua 
nob.  milan.  e ferr.,  Niccolò  di  Nanni  Strozzi  nob.  ferr.,  Uguccion 


(I)  Mie  Mem.  < «or.  della  noi.  Fam.  Ledi  J.  t7.  — 
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Dalla  Badia  Segret.  e Consigl.  di  Borsa , Peregrino  Pasini  Compa- 
gno di  Borso.  lo  One  creò  Dottore  Niccolò  de  Labolico  Agl.  di  Gio. 
Peregrino  ferrarese.  Compiute  queste  cerimonie  il  Vescovo  ivi  pre- 
sente in  abito  pontificale,  col  clero  inluono.il  Te  Deum , c s'avviò 
processionalmente  alla  cattedrale  portando  le  venerande  Reliquie  di 
S.  Giorgio,  e S.  Maurelio  Protettori  della  città.  Fu  seguitato  dal- 
l' Imperatore , dal  Duca  Borso , e dagli  altri  Principi  e Nobili.  Ivi 
davanti  all’altare  il  novello  Duca  diede  il  solito  giuramento  di  fe- 
deltà alla  Maestà  Sua,  e la  regalò  di  un  gioiello  con  7 gemme  del 
valore  di  40  mila  fiorini  come  dicooo  alcuni , o ducali  come  altri. 
Forse  fu  allora  che  Mons.  Piccolomini  recitò  1'  orazione  di  cui  parla 
il  Gobeliino  (1).  In  fine  colla  benedizione  del  Vescovo  al  popolo 
terminò  la  funzione.  L’ istromento  di  tal  creazione  vedcsi  pubblica- 
to dal  Muratori  (2),  non  meno  che  l’ altro  distinto  (3)  d’ investitura 
imperiale  a Bono  ed  a'  suoi  eredi  e legittimi  discendenti  maschi 
primogeniti,  o in  mancanza,  ad  un  collaterale  da  nominarsi  da 
esso  dentro  di  un  decenoio,  del  Ducato  di  Modena  e Reggio,  e 
luoghi  annessi , con  tu.  di  Principe  del  S.  R.  I. , e Duca,  con  su- 
prema giurisdizione , e coll'  uso  dell’  aquila  imperiale  nello  stem- 
ma , per  I’  annuo  feudo  di  4000  fiorini  d’  oro  di  ducati  veneti.  Son 
quà  compresi  la  Garfagnana , e molti  luoghi  del  territorio  lucchese, 
parmigiano  e tortonese , la  Contea  di  Rovigo , e quel  che  è no- 
tabile, Argenta,  S.  Alberto,  la  Riviera  di  Filo,  Comaccbio  e il 
Porto  di  Primaro,  su  quali  ultimi  luoghi  ha  sempre  impugnato  ogni 
dritto  imperiale  la  Sede  Apostolica  (4).  Quanto  alla  pensione,  bo 
io  alcune  lettere  originali  donde  si  rileva  che  per  mezzo  di  Mauro 
Dalla  Bianca  inviato  di  Bono  all'  Imperatore  con  un  regalo  di  un 
altro  gioiello  negli  AA.  1455  e 1466  fn  fatto  un  forte  maneggio 
per  diminuirla , ed  il  Muratori  (5)  attesta  che  dai  successori  fu  abo- 
lita affatto. 


(1)  Commetti.  Pii  II.  I.  1.  — 

(2)  Ant.  Est.  T.  2.  cap.  0.  e Piana  etpasiz.  intor.  a Cornaceli.  Append. 
D.  17.  — 

(3)  Piena  esposi z.  cit.  — 

(4)  Fontanili!  e Zaccagni,  Murai,  ed  alt.  Scritti  diversi  intorno  a Co- 
rnaceli. etc.  — 

(5)  Ant.  Est.  1.  cit.  — 

Frinì  Voi.  IV.  4 
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Partì  finalmente  l'Imperatore  per  Germania  ai  19  di  Maggio, 
tenendo  la  via  di  Venezia.  Sorto  con  molti  Nobili  l’accompagnò 
in  barca  fino  a Corbola  ove  cenò.  In  Venezia  ebbe  l'alloggio  nel 
palazzo  Estense  (1).  Sorso  dopo  ricevute  le  ambascerie  di  congra- 
tulazioni da  quasi  tutti  i Principi  d’Italia  volle  farsi  vedere  ai  due 
nuovi  suoi  Ducati.  Giunto  a Bondeno  colla  guardia  di  1000  cavalli, 
e gran  seguito  di  nobiltà , quel  popolo  gli  addobbò  la  via  con  fiori 
e fronde  fino  alle  Doccie,  trapiantò  molti  alberi  su  l’argine  del 
Panaro  per  fargli  ombra , imbandì  sul  ponte  molte  tavole  con  ab- 
bondanti commestibili  e scelti  vini  per  la  truppa , e gli  mandò  in- 
contro i fanciulli  con  ghirlande  di  fiori.  Se  tanto  fece  quella  Terra , 
immagini  il  lettore  le  feste  e gli  spettacoli  co' quali  l' accolsero  i 
cordialissimi  e grati  Modenesi , e Reggiani  (2).  Mentr'  era  in  Mo- 
dena comparve  colà  Ercole  suo  fratello,  che  da  Napoli  venne  a 
visitarlo.  Così  gli  stati  Estensi  godevan  pace  e piaceri,  mentre  il 
resto  dell'Italia  rimbombava  del  fragor  dell' armi  mosse  nell' un 
de'  suoi  canti  dalla  Repubblica  Veneta , dal  Duca  di  Savoia  , e dal 
March,  di  Monferrato  contro  il  Duca  di  Milano , e nell'  altro  dal 
Re  di  Napoli  contro  i Fiorentini.  Fu  il  saggio  destreggiar  di  Sorso 
che  in  tante  dissensioni  lo  conservò  neutrale,  e gli  diede  agio  di 
applicare  all’  utilità  de’  suoi  sudditi.  V'  ba  un  suo  Editto  segnato 
in  Portomaggiore  li  17  di  Luglio  di  quest' anno  col  quale  vieta  nel 
Ferrarese,  in  Melara  spezialmente,  ed  in  Romagna  il  far  uso  di 
panni  che  non  siano  lavorati  in  Ferrara  (3).  Il  ricordarsi  quivi  le 
pene  altre  volte  intimate  a'  contravventori , indica  che  questa  ma- 
nifattura non  era  di  recente  istituzione.  Non  aveva  fin  qui  battuto 
la  zecca  di  Ferrara  alcuna  moneta  d'  oro , ed  egli , divenuto  Duca  , 
ne  coniò  la  prima  col  titolo  di  ducato  ferrarese  (4).  Alcune  prov- 
videnze contemporanee  de'  XII.  Savi  fan  vedere  che  non  eran  men 
solleciti  del  Principe  nel  vegliare  al  comun  bene.  Due  leggi  fra  le 


(1)  Sanudo  nel  T.  22.  Ber.  It.  Script.  — 

(2)  Veggasi  F.  Gio.  Minorità  nel  T.  20.  1.  cit.  — 

(3)  Archi*,  delia  Comun.  di  Melara  lib.  de’ Privi!,  della  Viecont.  di  Mei 

(4)  Bellini  Mon.  di  l'err,  p.  123.  124.  et  De  Mori.  It.  m ed.  acci  hact. 
non  etulg.  diu.  1.  p.  39.  — 
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altro  emanarono  da  essi  li  26  Aprile  del  1463  (1).  L'  una  fu  per  1453 
metter  freno  alla  prodigalità  de' padri  nel  costituir  doti  esorbitanti 
alle  figlinole  in  pregiudizio  de’  maschi  che  devon  succedere  ne'pesi 
della  famiglia , il  che  sembra  supporre  facilità  in  que'  tempi  di  tro- 
var marito  anche  con  moderata  dote.  L’ altra  mirò  a reprimere  il 
lusso  generale  nel  vestire:  nam , dice  il  decreto,  non  est  tam  pau- 
per  qui  diploidem  , oggi  il  tabarro , de  serico  factum  non  f 'erre  prae- 
sumat , et  simililer  pannos  de  grana,  tinti  in  rosso  o paonazzo,  et 
bircia  de  grana  lincia,  in  praeiuditium  et  consumptionem  huius  ci- 
vilatis. 

La  conquista  di  Costantinopoli  fatta  li  29  Maggio  da  Maometto  II. 
l'ultimo  Sultano,  e il  primo  Imperator  de' Turchi,  non  bastò  a' 
Principi  Italiani  accaniti  fra  foro , per  farli  riflettere  sul  comun  pe- 
ricolo. Il  solo  Pont.  Niccolò  V.  concepitone  giustamente  il  maggior 
afTanno , pose  in  opera  ogni  mezzo  per  riunirli  a far  argine  a sì 
terribile  conquistatore.  Per  sua  parte  a fio  di  giovare  col  denaro 
al  gran  progetto , impose  a tutti  gli  Ecclesiastici  il  pagamento  di 
un  decimo  delle  loro  entrate.  Il  nostro  Vescovo  col  suo  clero  per 
alleviamento  dal  nuovo  peso,  dimandò  al  Pubblico  la  liberazione 
dalle  collette  ordinarie,  e ad  interposizione  di  Borio  li  1 Marzo 
del  1454  1'  ottenne  (2).  Si  concluse  intanto  la  pace  li  8 Aprile  in  1484 
Lodi  (3),  che  anzi  s'introdusse  trattato  di  lega.  Paolo  Costabili 
Giud.  de'  Savi , della  cui  Famiglia  fu  anche  un  Albertino  Podestà 
d'Osimo  nel  1452  (4),  lasciato  suo  Luogotenente  nella  carica  Lao- 
medonta  Sacrato,  si  portò  con  Gio.  Bianchino  l'astronomo  Am- 
basciatore di  Borio  a Venezia  nel  Luglio , ed  ivi  per  quest'  afTare 
si  trattenne  tre  mesi  (5).  La  lega  si  stipulò  agli  S di  Agosto,  vi 
si  ascrisse  li  3 Settembre  anche  Borio  per  mezzo  de’  due  suoi  in- 
viali, obbligandosi  a darle  mille  cavalli  in  tempo  di  guerra  (6), 
e in  seguito  vi  entrarono  anche  i Bolognesi , ed  il  Papa.  Ma  vi  fu 


(1)  Arch.  segr.  del  Magist.  L.  6.  n.  20.  — 

(2)  Ivi.  - 

(3)  Giunte  al  Delaito  nel  T.  18.  Rer.  It.  Script.  — 

(4)  Martorelli  4 lem.  d'Osimo.  — 

(6)  Giunt.  cit.  — 

(6)  Pigna  A.  1464,  — 
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un  altro  scabroso  negozio  pel  Duca  nostro  in  Venezia.  Quella  Si- 
gnoria, come  dominante  in  Ravenna,  intendeva  che  al  distretto  di 
quella  città  appartenesse  Bagnacavallo,  nè  si  trovava  contenta  di 
que'  contini  col  Ferrarese,  e tanto  era  forte  in  tal  pretesa,  che 
giunse  fino  a minacciare  il  Duca  di  aperta  guerra.  Egli  però  per  via 
di  Oratori  prima , ed  io  persona  poi , seppe  smorzare  il  fuoco , ri- 
tenne Bagnacavallo,  e concordò  i contini  (1). 

I Dumi  della  Lombardia  nell'Ottobre,  e Novembre  inondarono 
assai  paesi , ma  il  nostro  fu  salvo  a spese  però  del  Polesine  di  Ro- 
vigo , che  tutto  fu  preso  dalle  acque  di  un  taglio  fatto  nell'  argine 
del  Po  sopra  a Ficarolo  dal  March,  di  Mantova  (2).  I migliori  sto- 
rici nostri  notano  nel  Dicembre  di  quest'anno,  e il  Deiaito  preci- 
samente ai  19  1'  erezione  fatta  dal  Pubblico  nel  mezzo  della  piazza 
davanti  al  Palazzo  della  Ragione  della  statua  (3)  al  naturale  di 
Borsa  sedente  su  faldistorio,  con  vestito  alla  Ducale  ricamato  di 
laminette  d' oro  incastratevi  sopra , e posata  in  mezzo  a quattro 
Paggi  o Geni  alati , coll’  arme  Estense  in  mano , il  tutto  di  bron- 
zo , sostenuto  da  grossa  colonna  di  marmo , co'  seguenti  versi  scol- 
pitivi nel  fregio , che  son  parte  di  un  epigramma  del  celebratissi- 
mo nostro  Tito  Strozzi,  stampato  fra  le  sue  poesie: 

HANC  TIBI  VIVENTI  FERRARIA  GRATA  COLVMNAM 
OB  MERITA  IN  PATRIAM  PRINCEPS  1VSTISSIME  BORS1 
DEDICAT  ESTENSI  QVI  DVX  A SANGVINE  PRIMVS 
EXCIPIS  IMPERIVM  ET  PLACIDA  REGIS  OMNIA  PACE. 

Noi  veggiamo  questa  statua  a lato  della  porta  maggiore  del  Cortil 
Ducale , coll'  altra  a cavallo  di  A iccolò  III.  ove  fur  trasportate 
l’ A.  1472  (4).  Intorno  a ciò  sbaglia  di  molto,  scrivendone,  il 
Pigna  (6). 

Dopo  le  ultime  capitolazioni  del  1407  tra  i Veneziani,  e i Fer- 
raresi, eran  sorte  nuove  controversie  fra  loro.  I primi  spedirono 


(1)  Sanudo  1.  cit.  — 

(2)  Deiaito  I.  cit.  — 

(3)  Fu  ridotta  in  pezzi  questa  statua  ai  19  Ottobre  1796. 

N.  P. 


(4)  F.  G.  Minorità  1.  cit.  ed  alt.  — 

(5)  All’ A.  1471.  — 
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a Ferrara  uo  Ambasciatore  per  reclamare  contro  certi  pretesi  ag- 
gravi fatti  qua  alla  lor  nazione,  e il  Duca  unitamente  al  Comune 
inviarono  a Venezia  Vittorio  Pavoni  Cancellier  ducale,  e a questi 
venne  fatto  di  concordare  certi  capitoli,  sopra  de' quali  ai  26  di 
Marzo  del  1456  si  stipulò  istromento,  come  ho  rilevato  da  un  fram-  1465 
mento  di  pergamena  contemporanea  contenente  questi , e simili  al- 
tri patti.  Si  trattò  allora  di  reciproche  esenzioni,  salvo  che  dai  la- 
vorieri  del  Po  che  i Ferraresi  non  vollero  concedere  ai  Veneziani 
possessori  di  terre  nel  Ferrarese , e si  riformò  l’ordioc  giudiciario 
del  tribunal  del  Visdomino  residente  in  Ferrara.  Pur  le  cose  non 
rimasero  chete.  Il  nostro  Magistrato,  reggendo  che  i Veneziani  al- 
zavano spesso  il  prezzo  dei  sale , che  in  virtù  de'  patti  dovevan 
prender  da  essi  i Ferraresi , e che  pretendevano  che  se  ne  pigliasse 
più  del  bisogno , sotto  il  giorno  13  di  Ottobre  (1)  proibì  a chiun- 
que il  provvedersene  da  loro  almen  per  quell’  anno.  1 Ferraresi 
pure  impedirono  a que'  di  Legnago  sudditi  della  Repubblica  la  pe- 
sca del  Tartaro,  ma  posto  un  tal  punto  sotto  il  giudizio  di  Vilal 
Landò  piacentino,  ei  decise  nel  1456  pe'  Veneziani  (2).  Per  ragion 
della  pace  conclusa,  il  famoso  Generale  Jacopo  Piccinino,  licen- 
ziato dai  Veneziani , passò  in  Maggio  attraverso  del  Ferrarese  col- 
V armata  propria  di  più  di  3000  cavalli,  e 1000  fanti,  e andò  in 
Romagna , accolto  qua  dal  Duca , e provveduto  dal  Pubblico  gra- 
tuitamente di  navi,  carri,  e foraggi  (3).  Non  meo  di  Niccolò  V. 
morto  in  quell’  anoo , fu  sollecito  il  suo  successore  Calisto  III.  ad 
accalorare  i Principi  cristiani  contro  il  Turco.  Il  Re  Alfonso  di  Na- 
poli , per  aver  comodo  di  secondarlo,  impegnollo  col  mezzo  di 
Bono,  a procurargli  pace  co’Sanesi.  In  Ferrara  si  destinò  una 
cassa  alle  pie  offerte  in  sussidio  della  grande  impresa , ed  il  Magi- 
strato a’ 6 di  Ottobre  ne  deputò  due  custodi  alle  chiavi.  Il  Clero 
aDche  in  quest’  anno , per  ragion  delle  quote  dovute  al  Papa , fece 
istanza  di  essere  liberato  dalle  collette , ma  il  Magistrato  noli’ esau- 
dì , scusandosi  a cagion  della  penuria  de'  grani , e dell'  abbondan- 


(1)  Arch.  cit.  I.  6.  n.  t.  p.  63.  — 

(S)  Zagatta  Cron.  di  Ter.  P.  2.  voi.  i.  p.  293.  — 
(3)  Arch.  cit.  p.  44.  — 
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1456  za  do’ poveri.  Replicò  il  ricorso  nel  1466  e la  risposta  fu  la  me- 
desima (1). 

Si  trattava  da  gran  tempo  di  nuova  riforma  degli  Statuti,  per- 
chè, cresciuta  la  popolazione,  notabili  erano  stati  i cangiamenti 
degli  usi  e delle  circostanze  influenti  nel  sistema  politico.  Il  Magi- 
strato fin  dai  26  di  Giugno  del  1455  l'aveva  Analmente  decretata, 
e nel  di  ultimo  di  quel  mese  aveva  deputati  ad  eseguirla  col  titolo 
di  Riformatori  Ugolino  de'  Buonfranceschi  da  Rimini  Avv.  e prima 
Leti,  nella  nostra  Università  (2) , Laomedonta  Dal  Sacrato  simil- 
mente Avv.,  Gio.  da  Valenza,  Guido  Massa  d’ Argenta,  e Filippo 
Del  Gardo  Causidici , Ser  Jacopo  Mazzone , Ser  Urbano  Rossetti , 
e Ser  Niccolò  de'  Vincenzi  Notai,  e Maestro  Gio.  Dai  Carri  straz- 
zarolo,  con  Maestro  Bartolommeo  de’  Leuli  drappiero.  Venuti  que- 
sti a capo  dell*  operazione , fu  data  a rivedersi  al  celebre  giuriscon- 
sulto  Angelo  Gambiglioni  d'  Arezzo  già  da  più  anni  Lettore  nella 
nostra  Università,  ed  all’altro  giurisc.  Benedetto  de'Bargi,e  ven- 
ne da  essi  approvata.  V autorizzò  quindi  Borto  con  Lettera  in  data 
di  Fossadalbero  20  Novembre  1456  diretta  al  Giud.  de’ Savi  Cav. 
Paolo  Costabili , e venne  in  seguito  pubblicata  (3).  Sotto  li  21  Mar- 
zo del  1463  (4)  si  vedon  premiati  in  denaro  questi  Riformatori , 
e io  luogo  del  Buonfranceschi  morto , i suoi  eredi.  Il  giorno  dopo 
si  pubblicarono  alcuno  giunte  fatte  alla  stessa  riforma,  le  quali  si 
conservano  in  un  codice  a parte  nella  pubblica  Segreteria.  Il  Giu- 
dice del  Comune  trova  quà  la  sua  istituzione.  Egli  si  estraeva  a 
sorte  tra  sei  Avvocati  di  semestre  in  semestre,  e il  primo  fu  il 
Buonfranceschi.  Altre  provvidenze  uscirono  in  quest'anno  dal  Co- 
mune circa  la  peste  che  molestava  le  città  vicine,  e circa  il  lusso 
de’  panni  d’  oro  e di  seta  delle  donne.  Era  da  aspettarsi  che  fosser 
desse  le  prime  a contravvenire  alle  fresche  leggi  toccanti  l’ambi- 
zione. Un  Macs.  Lodovico  di  Niccolò  Perondoli  fu  condannato  dal 
Massaio  del  Comune  a pena  pecuniaria , perchè  Elisabetta  sua  mo- 
glie usava  di  una  veste  che  non  le  conveniva.  Il  Perondoli  pretese , 


(1)  Arch.  cil.  I.  6.  n.  20.  p.  68.  — 

(2)  Bonetti  Hitt.  Gymn.  Ferr.  P.  I.  1.  I.  — 
(31  Arcb.  cit.  1.  6.  n.  I.  38  e 39.  — 

(4)  Ivi  1.  7.  n.  4.  p.  68  e 69.  — 
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come  Nobile,  e tale  considerato  con  Giovanni  suo  fratello,  e co- 
me fornito  di  ragguardevole  possidenza , di  non  essere  io  contrav- 
venzione. Gli  fu  opposta  la  mercatura  eh'  esercitava.  Egli  allegò 
l’esempio  de' Nobili  veneti,  acquali  il  mercantare  non  toglieva  la 
prerogativa  di  nobiltà.  11  Massaio  restò  imbrogliato,  ma  il  Magi- 
strato, prescindendo  dalla  nobiltà,  lo  assolse  dalla  condanna,  ma 
obbligò  la  donna  a più  non  vestire  all'uso  delle  nobili  (1). 

Il  Duca  Sorso  per  render  più  comoda  e adorna  la  via  che  già 
fu  aperta  dal  March.  Alberto  da  un  punto  poco  distante  dal  Castello 
fino  alla  Chiesa  degli  Angeli , ed  a BelOore , la  fece  porre  in  li- 
vello e coprir  di  selci,  a vi  piantò  ai  lati  due  continuate  Gle  di 
pioppi  a spese  di  una  condanna  fatta  agli  Ebrei  (2).  L'anno  dopo  1457 
trovasi  in  molti  manoscritti  che  lo  stesso  Borso  andò  in  persona  a 
levare  dalla  sua  abitazione  il  Vesc.  Francesco  da  Legnamine , e con 
decente  modo  pigliatolo  a mano , sei  condusse  in  arresto  in  castel- 
lo, Gn  che,  mandato,  a richiesta  del  Papa,  a Roma,  vi  fu  fatto 
Datario.  La  ragione  ivi  non  sì  ha  che  oscuramente , cioè  perchè 
troppo  voleva  impacciarsi  nelle  cose  del  governo.  Ma  noi  la  rile- 
viamo più  chiaramente  dagli  atti  del  Magistrato  (3).  Ci  fan  essi  sa- 
pere che , rigettati , come  s’ è detto , i ricorsi  del  Clero  per  esser 
esente  dai  pesi  pubblici,  almeno  ordinari,  nonostante  la  consuetu- 
dine costante  ed  immemorabile  in  contrario , giunsero  i confessori 
a negar  l'assoluzione  a chi  aveva  parte  nell’ imporli  od  esigerli. 
Quinci  il  Magistrato  fece  rappresentanze  forti  al  Papa,  e chiese  a- 
pertamente  a nome  del  popolo  rumoreggiante  la  rimozione  del  Ve- 
scovo da  questa  cattedra.  Ed  ecco  che  non  fu  altro  quell’arresto, 
che  una  saggia  precauzione  del  Duca , per  mettere  in  salvo  il  Pre- 
lato da  ogn'  insulto.  Si  volle  io  Roma  legittimato  meglio  il  ricor- 
so, e il  Magistrato  alli  14  di  Marzo  del  1458  lo  ratificò,  e prò-  1458 
testò  di  perseverare  in  opinione  quod  omnino  removeatur  ipst  D. 
Franciscus  ab  Episcopatu  et  alitu  Episcopus  detur.  11  Giud.  de' Savi 
Costabili , lasciato  il  Sacrati  in  suo  luogo , si  trovò  allora  in  Roma 


(1)  Ivi  1.  6.  n.  39.  p.  65.  — 

(2)  Dior.  ferr.  nel  T.  24.  Rer.  II.  Script,  e Marco  Savonarola , Mario 
Equicolo , ed  alt.  mas.  anon.  — 

(3)  Arch.  cit.  1.  6.  n.  39.  p.  8.  27.  59.  — 
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in  persona  dai  15  di  Maggio  ai  28  di  Luglio  del  1457  forse  prin- 
cipalmente per  questo  negozio.  Segui  infatti  la  privazione  del  Ve- 
scovo, il  quale,  secondo  l'Uglielli,  ed  una  deliberazion  pubblica 
de’  22  Aprile  1460,  ov‘ è detto  inviso  al  popolo  ob  noia»  cauta», 
ebbe  poi  la  Chiesa  di  Fellre,  e di  Beluno  in  quell'anno  stesso,  e 
morì  in  Roma  agli  11  Gennaio  1462  come  pruova  il  sig.  Ab.  Barot- 
li  (1)  mediante  il  suo  epitaffio  io  S.  M.  nuova  in  Campo  Vaccino  (2). 

La  giustizia  e la  clemenza  campeggiavano  nel  cuore  di  Borgo, 
ed  eccone  due  fra  i molti  esempi.  Aveva  egli  locate  a Gio.  Romei 
ed  a Bartolommeo  Pendaglia  le  dogane , ma  non  la  facoltà  di  scor- 
ticare il  popolo.  Il  Romei  singolarmente  s'  era  arrogata  quest'  ulti- 
ma, e il  popolo  stranamente  se  ne  contorceva,  li  Duca  levò  loro 
le  dogane,  e di  più,  a suon  di  campane,  fece  fare  nella  piazza 
una  catasta  delle  legna  del  Romei,  e li  17  Febbraio  ne  fece  un 
fuoco  di  allegrezza.  Tanto  ne  fu  il  pubblico  plauso,  che  si  tenner 
chiuse  le  botteghe , e si  fece  festa  universale.  All’opposto  Gio.  Pe- 
regrino degli  Arduini,  uno  de*  Savi  del  Magistrato  ricco  di  60000 
ducati  di  libbre  di  bolognioi,  che  abitava  a S.  Domenico,  trovan- 
dosi in  Venezia,  parlò  male  di  Sorso.  11  Magistrato  che  lo  seppe, 
lo  condannò  alla  confisca  de'  beni , e al  bando  di  vita  con  taglia. 
Ciò  non  ostante  egli , che  ben  conosceva  l' indole  di  Borgo , venne 
a Ferrara , si  pose  una  coreggia  al  collo , e partendo  dall'  uffizio 
del  Magistrato  a S.  Romano , in  alto  di  pubblica  penitenza  si  an- 
dò a gittare  a' piedi  del  Principe  ofTeso  in  Castello,  ove  chiese  la- 
grimando  il  perdono , e l' ottenne  (3). 

Per  la  elezione  del  Card.  Enea  Silvio  Piccolomini  io  Pontefice 
col  nome  di  Pio  11.  si  fecero  in  Agosto  pubbliche  allegrezze  straor- 
dinarie, atlesocchò  Borgo  gli  era  parente  per  ragion  della  propria 
madre  della  Famiglia  nostra  Tolomeì  derivante  da  Siena.  Il  no- 
vello Papa  fece  gli  ultimi  sforzi  per  la  unione  de'  Principi  cristiani 


(1)  Seri»  de’ Fesc.  di  Ferr.  n.  64.  — 

(2)  Il  Papa  mandò  per  amministratore  del  Vescovato  un  suo  fratello 
di  nome  Gio.  Battista  Vescovo  di  Concordia.  Il  quale  venne  a Ferrara  , 
ma  poco  dopo  mori,  nel  1458. 

C.  L. 

(3)  Diar.  cit.  e molli  mss.  — 
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contro  l’Ottomano,  o gl' invitò  ad  un  congresso  in  Mantova.  Av- 
viatosi egli  stesso  a quella  città  nel  cuor  del  verno  l'A.  1459  per-  1459 
venne  li  16  Maggio  in  barca  a Ferrara,  e smontò  a S.  Antonio, 
ove  passò  la  notte.  Seco  aveva  12  Cardinali  e 1500  guardie  a ca- 
vallo. Nel  giorno  17  fu  ad  introdurlo  il  Duca  co' Principi  della  Casa 
d'Este,  vari  Principi  di  Romagna,  e d'altri  luoghi,  la  sua  corte 
più  sfarzosa , la  Nobiltà  , i Lettori  della  Università  , gli  Scolari , ed 
il  Clero.  L' ingresso  segui  con  grande  solennità  per  la  primitiva 
Porla  di  S.  Pietro  non  ancor  portata  piu  avanti,  come  avvenne, 
compiute  le  mura  di  S.  Antonio.  Giunto  il  Papa  al  Duomo,  fu 
tolto  e diviso , al  solito  dalla  plebe  il  suo  baldacchino,  ed  egli  entrato, 
fece  orazione , benedi  il  popolo , pubblicò  un  indulgenza,  indi  fu  con- 
dotto ad  alloggiare  in  corte  per  una  salita  simile  a quella  che  ve- 
demmo praticata  nel  1438  per  Eugenio  IV.  I Cardinali  fur  distri- 
buiti in  diversi  palagi  privati.  Ne'  molti  giorni  ne'  quali  si  fermò 
in  Ferrara  il  Sommo  Pastore  ritornò  più  volte  alla  Cattedrale , ove 
assistè  a*  divini  uffìzi  cantati  da'  suoi  cantori , ed  ove  gli  recita- 
rono orazioni  il  Guarino  (I),  e Girolamo  Castelli  (2).  Lo  stesso 
fece  alla  Chiesa  degli  Angeli  ai  20  Maggio , ove  Lodovico  Carbone 
altre  volte  da  noi  nominato  , recitatagli  pur  esso  un  orazione , 
chiese  ed  ottenne  di  essere  creato  Conte  Palatino  (3).  Ivi  il  Papa 
pranzò  co'  Religiosi.  Nei  di  del  Corpui  Domini , portato  sopra  il 
suo  seggio,  accompagnò  la  funzione.  In  fine  ai  25  celebrata  la 
Messa  in  Duomo,  e data  la  benedizione  al  popolo  da  una  loggia, 
ebe  sporgeva  sopra  la  porta  del  palazzo  Estense,  parti  per  Man- 
tova ne'  bucintori  del  Duca  , da  cui  fu  accompagnato  fino  ad  Osti- 
glia.  Sostenne  Borso  tulle  le  spese  non  solo  del  Pontefice , ma  de' 
Principi , c Ambasciatori , che  quà  concorsero  in  gran  numero  con 
sfoggiati  corteggi.  Rasti  il  dire  ebe  il  solo  Gian  Galeazzo  Sforza 
Ogl.  di  Francesco  Duca  di  Milano,  che  fu  alloggiato  in  Belfiore, 
si  trasse  dietro  310  bocche.  Chiese  Bono  al  Papa  in  questa  oc- 
casione di  esser  crealo  anche  Duca  della  città  di  Ferrara,  di  cui 


(t)  Murat.  Ani.  Est.  P.  2.  cap.  9.  — 

(2)  Diar.  cit.  — 

(3)  II  P.  Tomai.  Vcrani  Sotiz.  di  Lod.  Carbone  ferr.  nel  T.  IT  del 
Suono  Giorn.  di  Modena.  — 

Tristi  Voi.  IV.  5 
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li  12  Gena,  eragli  stala  rinnovata  rinvestitura  (1),  ed  inoltre  di 
essere  liberato  dal  censo  annuo  alla  Sede  Apostolica,  ma  la  se- 
conda proposizione  Don  piacque , e la  prima  Tu  differita  (2).  È noto 
intanto  che  il  congresso  di  Mantova  non  ebbe  l'esito  felice  che 
si  sperava.  Tuttavia  I'  Estense  per  sua  parte  mandò  colà  suo  Am- 
basciatore Gurotte  suo  fratello  Ab.  di  Nonantola  con  dne  giuri- 
sconsulti , e fece  esibir  per  la  guerra  300  mila  Gorini  d'oro. 

Un  altra  lite  nacque  in  quest’anno  fra  il  Duca  e la  Repubbli- 
ca veneziana  , per  la  quale  venne  a Ferrara  il  Nob.  e dotto  Paolo 
Morosini  (3).  Al  dir  del  Guarini  (4) , riguardava  i confini  del  Po- 
lesine di  Rovigo,  ove  pel  Duca  era  Capitano  Francesco  dalle  Calze 
giurisconsulto , col  Visconte  Dott.  di  leggi  Alidosio  Ariosti,  e coi 
Camerlingo  Martino  Scbivelti  (fi).  Nulla  più  mi  è noto  intorno  a 
questo.  Il  Papa  di  ritorno  da  Mantova  ripassò  in  Nave  sotto  le 
1460  mura  di  Ferrara  li  17  Genn.  del  1460.  Lo  trattenne  Sorto  in 
Castelouovo  un  giorno  solo,  indi  lo  servi  fino  ai  confini  di  Bo- 
logna (6).  Quello  che  rese  vano  il  congresso  di  Mantova  fu  la 
guerra  iosorta  tra  il  Re  di  Napoli  Ferdinando  I.  e i Baroni  di 
quel  regno  uniti  a Giovanni  Duca  d' Angiò  pretendente  a quella 
corona.  Ercole  fratello  di  Sorto,  lasciato  in  quella  corte  fin  da 
fanciullo  al  tempo  del  Re  Alfonso , come  si  disse  , era  riuscito  non 
men  grazioso  e nobile  di  maniere , che  prode  nel  maneggio  del- 
l' armi , talché  per  sopranome  era  detto  il  Cavaliir  senza  paura. 
Famoso  è il  duello  che  ivi  sostenne  per  cagion  di  donna  con  Ga- 
leazzo Pendone  de' Conti  di  Venafro,  che  godeva  la  maggior  ri- 
putazion  militare.  Combatterono  entrambi  a cavallo  colla  sola  spa- 
da, la  qual  cadde  al  Pandone,  e gli  fu  da  Ercole  generosamente 
rimessa , benché  il  caso  bastasse  a dichiararlo  vinto.  Ma  lo  sa- 
rebbe stato  anche  dopo,  se,  nel  continuar  della  pugna,  carico  di 
ferite,  non  fosse  stato  sottratto  al  suo  rivale  per  ordine  del  Re. 


(1)  Fo  ut  ani  ni  Dif.  I.  sop.  Coniaceli.  P.  2.  $•  61.  — 

(2)  Murai.  I.  eiu  — 

(3)  Agostini  Scrilt.  Venez.  T.  2.  — 

(4)  Chiese  di  Ferr.  p.  139.  — 

(5)  Speroni  Adrie n.  Epis.  Ser.  $.  52.  — 

(6)  Diar.  cit.  Equicolo,  ed  alt.  niss.  — 
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Capitò  il  Pandone  a Ferrara  nel  1494  per  Decessili  di  passaggio', 
e si  tenne  occulto.  Nondimeno  Ercole  allora  Ducalo  seppe,  e lo 
invitò  e trattenne  in  corte  per  più  giorni  col  più  cortese  accogli- 
mento, nè  il  lasciò  partire  senza  regali.  Alcuni  mss.  dicono  ch’ei 
venne  per  uccider  Ercole,  ma  che  vinto  dalla  generosità  usata- 
gli, cangiò  l’odio  in  amicizia,  ma  io  credo  piuttosto,  eh’  ei  sia 
lo  stesso  Pandone  che  il  Corio  (1)  chiama  Camillo,  e che  dice 
inviato  in  quell'  anno  al  Re  di  Francia  dal  Re  dì  Napoli.  Ora , 
morto  il  Re  Alfonso,  era  sembrato  ad  Ercole  di  non  essere  te- 
nuto in  egual  grado  dì  stima  presso  il  successor  Ferdinando,  il 
quale  lo  creò  bensì  Governalor  della  Puglia , ma  non  fidandosi , 
forse,  di  sua  giovinezza  , gli  diede  a compagno  Alfonso  Davalos. 
Un  Estense  non  solferì  questo,  da  lui  creduto  manifesto  torto. 
Alcuni  manoscritti  affermano  che  si  prese  licenza  per  ciò  da  quella 
corte,  venne  a Ferrara,  indi  si  pose  a militare  pel  Duca  d’An- 
giò.  Ma  il  Pigna  (2) , il  mss.  di  Mario  Equicolo , e il  Muratori  (3), 
senza  parlar  di  licenza,  dicono  che  si  dichiarò  apertamente  per 
I’  Angioino , e che  gli  aprì  le  porte  di  Nocerra , ove  con  grosso 
nerbo  di  cavalleria  stava  a quartiere  d’inverno,  del  che  voglio 
supporre  che  credesse  di  potersi  giustificare.  Ei  militò  dunque  dopo 
pel  partito  d’  Angiò , e si  trovò  alla  strepitosa  battaglia  del  Sarno 
nel  Luglio  del  1460  nella  quale  restò  Ferdinando  sconfitto.  Dico- 
no che  si  affrontò  Ercole  con  quel  Re  in  persona , e fu  vicino  a 
farselo  prigioniero , ma  non  gli  rimase  in  pugno  che  un  brano 
della  veste  di  lui , che  poi  conservò  sempre  per  sua  gloria.  In  be- 
nemerenza il  Duca  Giovanni  gli  donò  a’  7 di  quel  mese  la  con- 
tea di  Sanseverino , ed  altre  Terre  in  quel  regno , che  fur  tolte 
prima  al  Co.  di  Tricario  fautore  di  Ferdinando. 

Le  acque  furon  mai  sempre  nella  provincia  nostra  un  oggetto 
di  massima  attenzione  ed  interesse.  Oltre  alle  grandi  intraprese 
di  tal  genere,  nelle  quali  vedemmo  impiegati  i primitivi  abitatori 
di  queste  contrade,  convien  presumere,  che  a non  poche  altre, 
anzi  a continue  siaosi  accinti  i Ferraresi  nelle  età  posteriori , ben- 


di hi.  di  SUI.  P.  7.  — 

(2)  I.  7.  - 

(3)  Ani.  Est.  1.  cit  — 
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chè  le  precise  memorie  di  esse  ci  manchino  fino  a'  (empi  di  Bono. 
Di  questo  Principe  egualmente  magnifico  che  amante  de' suoi  sud- 
diti , sappiamo,  che  per  mezzo  di  Prisciano  Prisciani  suo  Fattor 
Generale,  padre  di  Peregrino  lo  storico,  liberò  da  moli’ acque  il 
Potesiae  di  Rovigo  (I),  e in  particolare  la  Canda , e i due  Ma- 
neggi, ond’  è che  al  benemerito  ministro  li  31  Agosto  del  1462 
donò  quella  tenuta,  che  fu  detta  poi  delle  Prisciane  in  fundo  Ca- 
stri Gulitlmi  dislrictus  Ferrariae.  É noto  pure  che  nel  1460  per 
consiglio  di  Roberto  Strozzi  suo  Commessario  di  Romagna  resi- 
dente in  Lugo,  indirizzò  dalle  paludi  al  Primaro  il  torrente  San- 
terno,  al  quale  peraltro  superiormente , cioè  nella  villa  di  Fabria- 
go  ed  a Moranigo , o sia  Mondaniga  si  era  pensato  di  appor  ar- 
gini fin  dal  1264  come  si  scopre  da  un  documento  dell'  archivio 
del  Comune  di  Lugo  notato  dal  sig.  Ab.  Giacomo  Sangiorgi  ern- 
ditiss.  Professor  di  eloquenza  in  quella  nobil  Terra  (2).  La  deter- 
minazione di  Borso  fu  però  di  nolabil  sollievo  al  Lughese  (3), 
ma  cagionò  discapito  non  preveduto  al  Primaro  stesso,  c pericolo 
all' Argentano , ed  al  Polesine  di  S.  Giorgio  (4).  Allora  fu  che 
Pier  Lavezzoli  primo  promotor  dell’  opera  alzò  una  sua  palude  a 
segno,  ch’ella  divenne  poi  nel  1609  una  villa  parrocchiale  col 
nome  di  Lavezzola  preso  da  proprietari  (6).  Tali  opposti  interessi 
cagionaron  variazioni  non  poche  nello  sbocco  di  quel  torrente  che 
qua  si  oramettono  (6).  Ma  non  furono  queste  sole  le  novità  di 
quell'  anno  in  simile  materia.  Il  ramo  del  Po  che , diviso  dall’al- 
tro a Rondeno,  lambiva  le  mura  di  Ferrara  a Mezzodì,  e quivi 
si  sotlodivideva  in  Volano  e Primaro,  sembrava  che  in  alcune 
stagioni  mancasse  d'  acque  sufficienti  a render  capaci  questi  due 
subalterni  rami  de' maggiori  navigli , e de' natanti  molini.  Fu  fatto 
perciò  progetto  fin  dall'  anno  antecedente  da  certo  Romano  Bru- 
neiii , che  si  chiudesse  al  disopra  del  ponte  di  S.  Giorgio  il  Vo- 


lt) Slor.  di  Rovigo  del  Niccolio,  Bromiero,  Silvestri  eie.  — 

(ì)  Apolog.  del  Capii.  33.  della  sua  Véla  di  S.  Bario  eie.  p.  17.  — 

(3)  Bonoli  lei.  di  Lugo  I.  1.  cap.  9.  — 

(4)  Aleolli  Dif.  e Bertoldi  Idem,  di  Prim.  p.  44.  — 

(6)  Bertoldi  ivi  nota  77.  — 

(6)  Bcrtol.  ivi  n.  45  ed  .dittico  Scica  di  Lugo  p.  23.  — 
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laoo,  e si  obbligasse  per  (al  maniera  (atta  I' acqua  a scorrere  per 
Primaro  che  sembrava  più  felice  di  corso,  e più  necessario  per 
la  comunicazione  colla  Romagna  e il  Bolognese.  Si  (enne  sopra 
di  questo  ai  23  Gennaio  1469  il  Consiglio  aperto , di  cui  si  è dato 
cenno  altrove  (I),  ma  in  questa  e in  più  altre  sessioni  fur  tali  i 
dibattimenti  e le  opposizioni  de'  possessori  lungo  il  Volano , e degli 
ingegneri  ferraresi , che  il  Duca  ne  chiamò  altri  da  Firenze , Mi- 
lano, Venezia,  e Mantova,  cioè  due  da  cadauna  città,  e questi 
ne  lodarono  il  pensiero.  Allora  Sorto  ai  14  di  Settemb.  con  pro- 
clama ne  ordinò  la  esecuzione,  la  quale  fu  in  seguito  commessa 
in  appalto'  (3).  Ma  questa  o non  si  cominciò  mai,  o non  riuscì, 
e rimase  Volano  aperto.  Se  prima  o dopo  il  Duca  facesse  scava- 
re quel  deviamento  di  esso  ramo  a Cainpello  che  accennammo 
altrove  (3) , non  mi  è noto.  Ben  posso  conghietlurare  che  la  chiu- 
sa del  Volano  rimanesse  sospesa  dalle  peripezie  del  Reno , che 
tutti  a se  solo  richiamò  i pensieri  di  questa  e delle  vicine  nazioni. 

L'indomabil  Reno  introdotto  fra  Cento  e Pieve  nel  1451  circa  (4) 
portò  per  via  più  breve  le  sue  rovine  alla  pianura  bolognese.  S’  avvi- 
sò il  Comune  di  Bologna  di  poter  evitarle  con  introdur  il  tor- 
rente nel  Po  attraverso  del  Ferrarese , e già  più  istanze  ne  fece 
a Sorso,  e più  volte  s’  interpose  il  Pont.  Pio  li.  perchè  glie  ne 
fosse  data  facoltà  , ma  resistè  su  le  prime  il  saggio  Principe  (5) 
ben  prevedendone  le  conseguenze.  Fin  dagli  15  Aprile  del  1458 
si  ha  da  una  deliberazione  dei  Savi , che  il  lor  Giudice  Cav.  Pao- 
lo Costabili  si  trovava  in  Bologna  ad  intelligendam  viam  dandam 
I lumini  Rheni  (6).  Ma  cedette  alle  importunità  finalmente  il  nostro 
Principe,  e quindi  si  venne  a varie  capitolazioni.  La  prima  si  fir- 
mò agli  8 Geno.  1460  (7),  ed  altre  se  ne  stabilirono  nel  mese  di 


(1)  T.  2.  p.  213.  — 

(2)  Arch.  tegr.  del  Comune  I.  6.  n.  39.  — 

(3)  T.  I.  p.  98.  — 

(4)  Iti  p.  46.  — 

(6)  Iti  I 7.  n.  4.  p.  4.  — 

(6)  Iti  1.  6.  n.  39.  p.  18.  — 

(7)  Bog.  Filippo  Bendedei  Cancell.  due.  e Daniele  Baioni  con  Girol. 
Tinacci  eie.  N.  N.  Bologn.  I.  cit.  I.  7.  n.  4.  — 
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Luglio  (I)  da  Audrea  Gualcngo,  Paolo  Costabili , e Andrea  Vale- 
rio nobili  ferraresi,  e Ambasciatori  dell'  Estense  con  cinque  Am- 
basciatori del  Card.  Angelo  di  Capranica  Legato  di  Bologna,  e col 
Vesc.  di  quella  città  Filippo  da  Sarzana  come  Signore  delle  Terre 
di  Cento , e Pieve.  Nel  mandato  che  il  Capranica  fece  a'  suoi , 
espresse  il  libero  assenso  di  Botto  alla  inlroduzion  di  Reno  in  Po 
in  questi  termini  : cum  ipstim  illustriti.  D.  Borsium  oplime  dispost- 
imi prò  sua  humanitate  inveniamus  recipcre  (lumen  ipsum  Bheni  in 
Padum  et  ejus  territorium , e Borso  nel  simile  suo  mandato  dichia- 
ra di  accordar  tal  permesso  : cupicntes  rem  gralam  ipsi  Sanetiss.  D. 
N.  Papae  fieri.  La  somma  poi  degli  ultimi  capitoli  ratificati  li  21 
Luglio  dal  nostro  Comune  è : Che  dentro  certo  spazio  di  tempo  si 
scavi  un  alveo  al  Reno  dal  punto  della  recente  sua  rotta  del  Can- 
ton  di  Bisana , e tra  Cento  e Pieve  si  diriga  al  Pirotello,  a Gallie- 
ra , alla  Cà  de'  Berlolini , e al  Cuniolo , altrove,  Torre  de’  Cartoli, 
co'  suoi  argini  a spese  de'  Bolognesi  : Che  di  là  si  conduca  alla 
Chiavichella  di  Bondeno , o sia  un  miglio  al  disotto  del  Canal  di 
Porotto  dentro  del  Po  a spese  de'  Ferraresi  : Che  si  possa  unire  ai 
Reno  il  torrente  Samoggia  : E che  si  facciano  altre  cose  che  qui  si 
lasciano , perchè  in  One  nè  queste,  nè  quelle  si  fecero.  Passò  il  pri- 
mo termine  prefisso,  e i Bolognesi,  che  che  ne  fosse  la  cagione, 
non  posero  neppur  la  prima  mano  al  lavoro.  N'  ebbero  da  Borso 
nell' A.  1464  una  proroga,  e niente  pur  si  fece.  Finalmente  nel 
1465  con  Lettera  de'  27  Gennaio  i sedici  Riformatori  dello  stato 
di  Libertà  glie  ne  chiesero  un  altra,  ma  allora  Borso  rispose  li  13 
Febbraio,  che  gii  pareva  indiscreta  la  richiesta,  e che  non  essen- 
dosi adempito  al  convenuto,  intendeva  sciolta  la  sua  obbligazione, 
coll*  offerire  però  alcun  altro  ripiego  che  si  fosse  potuto  concordare 
a comune  salvezza.  Il  ripiego  fu  stabilito  infatti  per  parte  de’Fer- 
raresi  ai  6 di  Novembre,  e consistè  nel  costruire  le  Chiaviche  della 
Mainarda  e della  Torre  della  Fossa  a scolo  del  Polesine  di  Marara 
tutto  inondato  dal  Reno  (2).  Contemporanea  fu  la  transazione  per 
la  quale  il  Comune  di  S.  Glo.  in  Pcrsiceto  Terra  del  Bolognese  ac- 


(1)  Rog.  Filippo  de’Gardi  N.  f.  e Som.  de’ Muletti  col  Tinaeci  N.  N. 
bologn.  1.  cit.  — 

(2)  Archiv.  ciL  I.  8.  n.  6 e n.  8.  etc.  — 
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cordò  al  Vesc.  di  Bologna  di  poter  condurre  a Cento  le  acque , te 
quali  da  certe  sorgenti  del  territorio  di  Castelfranco  scorrevano  per 
la  stessa  Terra  di  S.  Giovanni , come  oggidì , poscia  volgendo  al- 
1'  Occidente  al  luogo  detto  la  Mora,  per  di  là  si  univano  per  altri 
canali  alle  acque  del  Panaro.  Di  quà  ebbe  principio  il  Canalino  di 
Cento  (1). 

Dopo  due  anni  circa  di  vacanza  della  nostra  Sede  Vescovile  il 
Pont.  Pio  11.  la  conferì  finalmente  li  9 Aprile  del  1460  (2),  o piut- 
tosto ai  26  di  Marzo , secondo  i Brevi  che  citeremo , a Lorenzo 
Roverelli.  La  sua  nobil  Famiglia  si  era  trasportata  poco  prima  da 
Rovigo  in  Ferrara  ov'  è anche  al  presente  delle  più  cospicue,  im- 
perciocché un  Giovanni  di  Bartolommeo  Roverelli  di  Rovigo  il 
quale  apparisce  nel  1444  li  8 di  Maggio  Camcrlingo  del  March. 
Leonello  nel  Polesine  di  Rovigo  (3) , venne  in  Ferrara,  e come  pro- 
vano più  istromenti  citali  dall’  Amadesi  (4)  e come  confermano  il 
Bronziero  (5)  ed  altri,  e quivi  abitava  già  nella  contradadi  S.  Vi- 
tale, e n’  era  detto  cittadino  fin  dal  1449  mentre  si  ha  che  li  13 
Febbraio  di  quell’  anno  Speclabilis  Vir  Scr  Joannet  Noi.  f.  q.  Egre- 
gii  Viri  Ser  Bartholom.  Roverella  Notarii  de  Rodigio  Citi»  et  habi- 
tator  Ferrariae  ad  praesens  in  contrada  S.  Vitali» , come  Vicario  di 
Bartolommeo  Roverella  suo  lìgi.  Arciv.  di  Ravenna  concedette  certa 
investitura  a Gherardo  degli  Amatori  (6).  Or  questo  Giovanni  che 
fu  creato  Conte  da  Federico  lmp.  l'A.  1444  (7),  ebbe  più  figliuo- 
li, fra  quali  Lorenzo  il  nostro  Vescovo,  Bartolommeo  Card,  insi- 
gne, Niccolò  Generale  degli  Olivetani,  Pietro  Co.  Palatino,  Fiorio 
Cav.  Gerosolimitano,  ed  una  femmina  che  fu  madre  del  Card.  Gio. 


(1)  Fir.  Orig.  di  Cento  p.  232.  — 

(2)  Baroni  Serie  de ' Veie.  di  Ferr.  S.  55.  — 

(3)  R.  Dolcino  Dolcin  N.  ferr.  orig.  app.  di  me.  — 

(4)  In  Antist.  Rav.  ehronotax.  T.  3.  cap.  12.  5-  3-  — 

(5)  Ut.  di  Rovigo  p.  120.  — 

(6)  R.  Gio.  di  Loiano  N.  ferr.  nell’  Arch.  segr.  del  Com.  di  Ferr.  1.  6. 
d.  13.  — 

(7)  Alb.  geneal.  della  Nob.  Fam.  Rover.  ne’Rog.  di  Giac.  Tolomei  N. 
f.  all' A.  1664  app.  di  me,  e Gabriel  Bucellino.  Genealog.  Roverella  col 
tit.  Rutili ae  etc.  Fam.  eie.  stamp.  Veldokirehii  Rhet.  1677  eie.  — 
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Francesco  Brusata  veronese  (1).  Or  se  Giovanni  abitava  in  Ferra- 
ra fin  dal  1449  è assai  probabile  che  i suoi  figliuoli  qua  fosser  nati 
e cresciuti.  Quanto  a Pietro  v'  ha,  fra  molte,  una  investitura  (2) 
eh'  ei  diede  nel  1453  (3)  a nome  dell'  Arciv.  di  Ravenna  Barto- 
lommeo  suo  fratello,  come  suo  Vicario,  ove  si  dice:  Nob.  Com. 
Palatimi!  D.  Petrus  q.  Nob.  Com.  Palai.  Ser  Jo.  Roverella  Nolani 
de  Rodhigio , Civis  et  liabitator  Ferr.  in  contrada  S.  Mariae  de  Buco, 
e quindi  dal  dirsi  il  padre  rodigino,  ed  egli  ferrarese  semplice- 
mente , si  argomenta  che  fosse  nato  in  Ferrara  , dopo  trasportata 
quivi  la  sua  Famiglia.  Lo  stesso  Arcivescovo  nell'  investir  questo 
suo  fratello  l'A.  1455.  13  Maggio  (4)  della  Corte  del  Cavallo  nel- 
T Argentano,  dice:  'libi  Nob.  Viro  Pelro  Roverelli  Com.  Palatino 
f.  Nob.  fili  Jo.  Roverella  Notarli , Ciri  Ferr.  de  contrada  S.  M. 
de  Buco.  Lo  stesso  ripete  sotto  quel  giorno  in  altra  investitura  del- 
le Corti  del  Poggio,  e Molinella  (5).  Di  Bartolommeo  però  non 
saprei,  salva  l' ingenuità  storica  , provar  lo  stesso.  Ferrariensem  lui 
chiamano  bensì  molti  scrittori  (6),  ma,  s’ egli  mori  settuagenario 
nel  1476  come  attesta  il  suo  epitaffio  nella  Chiesa  di  S.  Clemente 
di  Roma,  pubblicato  dal  chiariss.  Mons.  Speroni  (7) , e se  per  con- 
seguenza nacque  nel  1406  io  non  ho  pruova  che  a quell'epoca  la 
sua  Famiglia  fosse  in  Ferrara.  Gi  fu  Cberico,  in  sua  giovinezza, 
del  Vesc.  di  Modena,  Cappellano  del  Patriarca  d'Aquileia,  e Se- 
gretario di  Eugenio  IV.  Nel  1444  fu  crealo  Vesc.  d' Adria,  e nel 
1445  Arciv.  di  Ravenna  per  morte  di  Tommaso  Perondoli  ferrar. 
Coronò  Ferdinando  Re  di  Napoli  nel  1458  e in  quella  città  sposò 
Eleonora  figlia  del  Re  ad  Ercole  Estense.  Meotr'  era  Governatore 
di  Benevento  l’A.  1461  venne  promosso  alla  sac.  Porpora,  e fu 
adoperato  in  seguito  in  gravissimi  affari  della  Chiesa.  Mori,  come 


(1)  Ivi  e Biancolini  Chiese  di  Ver.  1.  I.  p.  219.  Speroni  Vesc.  di  Adria 
$.  50.  Bromiero  I.  cil.  — 

(2)  Arch.  aegr.  cil.  I.  6.  n.  27.  — 

(3)  Bog.  Gio.  da  Loiauo  N.  f.  — 

(4)  Rog.  lo  slesto  presso  di  me.  — — .f. .' 

(6)  Rog.  Gio.  degl’  Imolesi  N.  ferr.  — .<iU  tvj  - 

(0)  Rossi  Itisi.  Rat.,  ed  alt.  app.  I’ Amadcsi  I.  cil.  — 

(7)  1.  Cil.  dii»  \ 
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s’  è detto,  in  Roma  I' A.  1476  non  già  li  2 di  Marzo,  come  por- 
ta la  citata  iscrizion  sepolcrale,  ma  li  2 di  Maggio,  come  in  con- 
ferma de'dubbii  dell'  Amadesi  afferma  il  contemporaneo  Remar- 
dino  Zambotli  nostro  (1)  con  queste  parole:  Lo  Reverend iss.  Card. 
Mess.  Bartolom.  Roverella  per  lettere  che  se  hanno  hozi , morite  adì 
2 del  presente , cioè  in  Maggio,  ad  bore  14  el  quale  era  sub.  Ut. 
S.  Clem.  a Roma  eie.  Lo  stesso  circa  la  patria  di  Lorenzo  noi  di- 
remo. lo  Padova  fu  laureato  nell' arti  l’A.  1440  e nella  medicina 
I'  A.  1443.  Sostenne  letture  nelle  Università  di  Ferrara , di  Pado- 
va, e di  Parigi,  se  però  intorno  a quest' ultima  non  si  addoltino 
i dubbii  del  cbiariss.  Tiraboschi  (2).  Scrisse,  come  dicesi,  alcuni 
coiumeotarii  a Platone,  ed  Aristotile.  Sul  fine  del  1445  si  portò 
la  prima  volta  a Parigi  speditovi  da  Eugenio  IV.  Andò  Nunzio  di 
Calisto  ili.  nel  1456  a Ladislao  VI.  Redi  Polonia  per  la  pace  della 
Germaoia , e per  la  lega  contro  il  Turco,  e contro  gli  eretici  Usci- 
ti, e vi  si  trovò  Ano  al  1457.  Altra  legazione  sostenne  nella  Spa- 
gna, e tutte  compiè  con  onore.  Fu  Canonico  di  Ferrara,  Datario 
di  Pio  11.  e dice  un  mss.  anonimo,  anco  suo  Fisico.  D'altre  sue 
imprese  diremo  io  seguito.  Quando  si  seppe  l'A.  1460  la  sua  ele- 
zione in  nostro  Vescovo,  questo  Magistrato  li  22  di  Aprile  venne 
ad  uaa  deliberazione  (3)  intitolata  : Acceptatio  in  Episcopum  Ferr. 
facta  de  Reverendiss.  D.  Laurenlio  Roverella,  nella  quale  si  dice 
che  Pio  IL  sapendo  quanto  era  malveduto  qua  ob  nota s causai  il 
Vesc.  Francesco  da  Padova , I'  aveva  trasferito  alla  sede  di  Feltre , 
ed  aveva  posto  in  suo  lungo  il  Roverella  antea  Canonicum  Ferra- 
riae  l'heologum  praestantem , apostolicum  Datarium  etc.  che  quindi 
era  comparso  davanti  ai  Savi  Ani.  Maria  Toscani  giuriscons.  fer- 
rarese, ed  aveva  esibiti  due  Brevi  dati  in  Siena  li  26  di  Marzo 
diretti  1’  uno  al  Roverella  , I’  altro  al  Comune  , ut  ipsum  benigne  in 
Episcopum  recipiamus  grato  letoque  animo , e che  in  seguito  di  ciò 
il  Giudice  e i Savi  acceptaverunt  il  Prelato  col  maggior  contento , 
e stabilirono  di  ringraziarne  il  Santo  Padre. 

Veniva  pressato  Pier  Polo  di  Serafìn  Bondinari  dalla  Camera 


(1)  Mss.  istor.  fèrr.  — 

(2)  Stor.  della  lett.  It.  T.  6.  P.  I.  I.  2.  cap.  1.  - 

(3)  Arch.  segr.  cit.  1.  6.  n.  39.  p.  86.  — 

Frinì  Voi.  IV.  s 
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ducale  per  certo  debito  di  pensioni  di  un  dazio  a lui  affittato.  Per 
far  partite  pari,  deliberò  costui  di  uccidere  il  Duca,  e lo  confidò 
al  Cav.  Uguccion  Dalla  Badia  Cancelliere  ducale,  che,  secondo  le 
scuse  addotte  poi , tacque  al  padrone  un  tanto  pericolo , riputando 
pazzo  il  Duodenari , ma , attese  le  deposizioni  di  costui , se  gli  uni 
col  promettere  di  far  venire  da  Casumaro  a suo  aiuto  nell'  ese- 
crando misfatto  certo  Rizzo  da  Parino  con  30  sicari.  Ne  fu  però 
avvertito  da  Serafino  il  Duca , il  quale  arrestali  Uguccione , e Pier 
Polo,  e formatosene  il  giudizio  dal  Doti.  Benedetto  da  Lucca  Giud. 
di  Giustizia,  e da  Antonio  Sandeo  ferrar.  Collaterale  di  Corte, 
fece  al  primo  tagliar  la  testa  in  Caslelvcccbio  li  22  di  Giugno  (I)  , 
all'altro  lasciò  la  vita  e cambiò  la  pena,  perchè  cosi  aveva  pro- 
messo a Serafino  in  premio  di  sua  fedeltà  nel  palesargl’  il  fallo.  I 
beni  molti  di  Uguccione  Tur  confiscati  e donati  dal  Duca , a Cri- 
stoforo Rossetti , a Tommaso  da  Milano  suoi  Camerieri , ad  Alberto 
dall'  Assassino  o Tolomei , a Galasso  Ariosti , a Buonvicin  Dalle 
Carte  ministro  al  sale  per  la  Camera  in  Reggio,  a Niccolò  Galuz- 
zi , al  Co.  Lorenzo  Strozzi , a Girolamo  Magnanino , e ad  altri 
molti.  Rimase  Paola  di  Andrea  Perondello  moglie  di  Uguccione  con 
Francesco  e Mario  lor  figliuoli , i quali  fur  confinati  alla  Badia 
l'uno,  e l'altro  a Lendioara,  conceduti  però  al  primo  1 beni  del- 
la Badia  col  peso  di  pagare  I debiti  del  padre  (2).  Una  trama  si- 
mile si  scopri  l'anno  dopo  in  certo  Piombino,  ebe  fu  messo  in 
quarti , ed  esposto  alle  rive  del  Po  fuor  della  Porta  di  S.  Marco , 
e al  ponte  di  S.  Giorgio  (3). 

Si  dovette  in  quell' A.  1460  li  17  Aprile  rinnovare,  e racco- 
mandar per  l' osservanza  ai  Consoli  la  legge  di  moderazione  del 
lusso  donnesco  (4) , e vi  si  aggiunse  li  8 Ottobre  un  freno  alle  be- 
stemmie, al  giuoco  de' dadi,  delle  carte,  e d' ogni  altro  giuoco  in 
cui  si  arrischiasse  aliquam  quantilalem  conforlinorum  et  latti»  (6). 


(1)  Lib.  de’ Giustiziati  cod.  della  Contrai,  della  Morte.  — 

(2)  Diar.  ferr,  cit.  Della  Pugliola  Cron.  di  Boi.  nel  T.  18.  Ber.  lt. 
Script.  — 

(3)  Diar.  cit.  — 

(4)  Arch.  cit.  p.  84.  — 

(6)  Statuto  Perr.  ediz.  1476.  — 
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Forse  a questa  legge  si  ubbidì , ma  nou  alla  prima , imperciocché 
trovo  che  ne!  1467  ai  2 di  Aprile  le  donne  escluse  dal  poter  por* 
tare  le  vesti  di  seta  ed  armellini , fecero  tali  ricorsi  e tal  chiasso 
presso  al  Giud.  de' Savi,  che,  a togliersi  d’impaccio,  egli  stimò 
meglio  co'  Savi  di  pubblicare  una  dichiarazione , per  la  quale  si 
rendeva  lecito  alle  donne  il  portar  nelle  vesti , al  più , i profili  di 
seta  al  collare,  e alle  fessure  delle  maniche , di  qualunque  colore, 
ed  anche  di  armellino,  purché  non  fossero  più  larghi  di  un  gros- 
so dito,  confermando  nel  resto  il  divieto  dell'oro,  dell'argento, 
e della  seta,  il  che  pur  non  si  sostenoe,  mentre  si  vedono  dispen- 
se date  in  seguito  per  te  vesti  di  seta  ad  alcune  donne  se  non  no- 
bili , almeno  più  ricche  (1).  Nè  la  materia  sola , ma  la  foggia  an- 
cor del  vestire  esercitò  poco  dopo  la  pubblica  attenzione , e fu 
duopo  nel  1476  ai  2 di  Aprile  che  il  Magistrato,  con  intelligenza 
del  Duca , arrestasse  I'  abuso  delle  donne  sì  nobili  che  plebee , le 
quali  da  tre  anni  prima  avevano  cominciato  a comparire  eapilibus 
involuta*  ac  faciebus  adeo  cohopertis  ut  sibi  visura  pene  non  relin- 
querent , onde  poi  le  donne  disoneste,  e gli  uomini  stessi  sottabi- 
to di  donna,  trovavano  più  agio  a mal  fare  (2). 

Grave  fu  la  perdita  di  nostra  patria  nel  1460  nella  morte  di 
Guarino  veronese,  e di  Gio.  Aurispa  siciliano  due  insigni  letterati 
eh*  erano  da  lungo  tempo  tra  noi.  L’  Aurispa  mentovato  all'  A.  1429 
stava  in  corte  di  Niccolò  III.  fin  dal  1427  , circa  (3),  e si  novera 
fra  i Lettori  della  nostra  Università  (4).  Fu  poi  Segretario  di  Eu- 
genio IV.  e Niccolò  V. , indi  tornato  a Ferrara , quivi  passò  il  re- 
sto di  sua  vita , che  giunse  ai  90  anni.  Qui  si  fece  Prete , ebbe 
parrocchia,  e fu  Commendatario  dì  S.  M.  io  Vado,  e Priore  di 
S.  Antonino,  come  ne  avvisa  una  sua  locazione  de' beni  di  quel 
Benefizio  del  1438.  6 Giugno  (6)  in  cui  è anche  detto  Secretori ut 
Apottolicut.  Lasciò  due  femmine,  e un  maschio  suoi  figliuoli  na- 


(1)  Arch.  ciL  1.  8.  n.  6.  p.  76  etc.  — 

(2)  Ivi  1.  9.  n.  31.  e Stai.  cit.  — 

(3)  Tirabos.  Stor.  della  lett.  It.  T.  6.  1.  3.  cap.  6.  $.  9.  e seg.  e I.  1. 
o cap.  4.  5.  2.  — 

(4)  Borselli  Hist.  Gy mi».  Ferr.  P.  2.  p.  36.  — 

(6)  R.  Dolcino  Dolcini  N.  ferr.  orig.  app.  di  me.  — 
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turali,  avuti  Torse  in  istato  secolare.  Fu  grande  ristaurator  delle 
lingue  greca , e latina  , ed  ebbero  di  lui  moltissima  stima  i Prin- 
cipi, e i letterati.  La  morte  del  Guarino  di  età  eguale , e suo  gran- 
de amico,  accadde  li  4 Dicembre  (1).  La  sua  vita  e i pregi  che 
sono  in  sostanza  simili  a quelli  dell'Aurispa,  furono  illustrali  da 
nobilissimi  scrittori  (2).  Suo  padre  si  chiamò  Rartolommeo,  e sua 
moglie  Taddea  Cendrata.  Suoi  figliuoli  furono  Batista  insigoe  lette- 
rato e successor  nella  lettura  paterna  io  Ferrara  (3) , e Manuello 
Canonico , e Segrel.  del  Legato  di  Bologna.  Di  lui , che  fu  il  più 
giovane  di  (ulti , si  fa  menzione  in  un  istromento  del  1457.  26 
Aprile  (1)  per  cui  Circumspeclus  et  eloquentiss.  Oralor  Guarititi s Ve- 
ronensis  fil.  Bartolom.  habilator  Ferrar,  in  contrada  S.  Michaelis  a 
Dome  proprio , et  Yen.  et  Egregii  Viri  D.  Manuellis  ejus  fil.  in  prae- 
senliarum  Secretarii  Beverendiss.  D.  Legati  Bonon.  vendette  Egregio 
et  doctiss.  Viro  ITieronymo  ejus  Guarini  fil.  un  casale  nella  contrada 
S.  Leonardo  di  Ferr.  venduto  prima  a Manuele  da  certo  Pietro  da 
Verona.  Agostino,  e Leonello  furon  ambi  Notai  abitanti  l'uno  a 
S.  Giacomo  in  Borgo  (5) , I'  altro  Della  contrada  di  Boccacaoale  (6). 
Gli  altri  lor  fratelli  fino  a'  12  in  tutto  per  brevità  si  tralasciano. 
Del  mausoleo  eretto  al  Guarino,  e della  iscrizione  rimasta  in  suo 
luogo  in  S.  Paolo  altri  ha  già  parlato  abbastanza  (7).  La  nobil  Fa- 
miglia eh'  ei  piantò  in  Ferrara  fiori  dopo  quasi  altri  tre  secoli , e 
diede  uomini  chiari  in  lettere  e in  armi.  Produsse  fra  gli  altri  il 
rinomatiss.  Cav.  Gio.  Battista  II.  autor  del  Pastor  Fido , fu  ascritta 
al  Consiglio  Centumvirale  da  Clem.  Vili,  nel  1698,  passò  nel  prim' 
ordine  di  esso  nel  1617,  e in  fine  si  estinse  1' A.  1746  a’ 6 di  Ot- 
tobre in  Alessandro  lìgi,  di  Giuseppe  Gnarini  e di  Eleonora  Zacco 


(t)  Aggiunte  al  Delaito  Annoi.  Est.  nel  T.  18.  Ber.  lt.  Script. , e Ti- 
raboi.  I.  cit.  $.  2.  — 

(2)  Maffei , Zeno , Tirabos. , Barotti  etc.  — 

(3)  Borselli  1.  cit.  P.  t.  p.  67.  — 

(4)  R.  Niccolò  Bruza  N.  ferr.  app.  di  me.  — 

(6)  Testimon.  di  donaz.  1466.  16  Maggio  R.  Andrea  Olivieri  N.  ferr.  — 

(6)  Fra  testim.  di  uua  compra  1467.  20  Febb.  R.  Stefano  Della  Mon- 
tanara N.  ferr.  — 

(7)  Guarini  Chiese  di  Ferr.  p.  176  etc.  Borsetti,  e Tiraboschi  11.  cit.  — 
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Ncb.  Padovana , co)  rimanere  di  lui , e della  Diana  Discalzi  sua 
moglie  ire  femmine  dette  Maria  Eleonora  Monaca  nei  convento 
della  B.  Elena  di  Padova,  Margherita  mogi,  del  Co.  Annibaie  Carpi 
Nob.  ferr. , ed  Ortensia  maritata  nella  nob.  Famigl.  ferr.  de’  March. 
Gualenghi,  che  per  tal  ragione  possiedon  oggi,  fra  gli  altri  beni, 
il  palazzo  fabbricato  da  Balt.  Guarini  I.  nella  via  degli  Angeli. 

Assai  deve  a Guarino  la  ferrarese  letteratura , perché , oltre  al  mi- 
glior gusto  eh’ ei  sparse  tra  doì  negli  studi  ora torii  e poetici,  trasse 
qua  colla  sua  fama , cooperandovi  la  protezione  di  Borsa,  un  nu- 
mero maraviglioso  di  scolari,  e letterati  da  tutte  le  parti  d'Euro- 
pa. Sorse  a que'  tempi  in  questa  città  I'  Accademia  Renzia  una  tra 
le  prime  che  si  cominciassero  ad  usare  in  Italia , e istituita  secon- 
do mi  avvenne  di  scoprire  ed  accennare  altrove  (1),  nella  casa 
dulia  Famiglia  Benzi  trasportala  in  Ferrara  da  quell'  Ugone  medico 
celebratiss.  degli  Estensi , e Lettore  della  nostra  Università  fin  dal- 
I' A.  1431.  Altri  (2)  parlano  già  de' dotti  uomini  e nostri  concitta- 
dini eh'  essa  produsse , fra  quali  non  si  può  più  dubitare  ebe  non 
vi  fosse  un  Soncino,  dacché  riovengo  in  Bernardin  Zambolti  suo 
contemporaneo  (3)  che  ai  23  Genn.  1479  morì  Soncino  Benzi  me- 
dico d'  anni  72  amato  da  P.  Pio  II.  e fu  sepolto  a S.  Domenico , 
lasciando  i figliuoli  Leonello  pur  medico,  e Lucrezio  Canonico  di 
Ferrara,  che  morì  in  Aprile  del  1481  e fu  seguitato  dall'altro  me- 
dico e Lettore  io  Padova  Francesco  Benzio  li  28  Gennaio  1487. 

Il  Duca  .Borsone!  1461  lasciò  uno  de’ più  illustri  testimoni  della  1461 
sua  pietà  e splendidezza.  Fio  da  giovinetto  nelle  varie  occasioni  che 
il  Card.  Niccolò  Albergati  allora  Vesc.  di  Bologna , ora  Beato , si 
trovò  in  Ferrara  pel  Concilio , o per  altro , aveva  Borsa  più  volte 
dall'  insigne  Porporato  inteso  ragionare  della  Regola  Certosina  che 
questi  professava , e specialmente  del  Yen.  Dionisio  di  Rikel  detto 
il  Cartusiano  vivente  allora  nella  Certosa  di  Ruremonda,  e per  la 


(1)  Notiz.  della  N.  Fam.  Ariosi i di  Ferr.  nel  T.  3 della  Raec.  di  Opuec. 
ecientif.  in  Ferr.  1779.  — 

(2)  Giraldi  Gio.  B.  Commentar,  delle  cote  di  Ferr.  $.  Leonello.  Borsetti 
I.  cit.  P.  2.  BarufFaldi  tolto  nome  di  Gnarini  critica  al  Borsetti  P.  2.  Ti- 
rabos.  I.  cit.  T.  6.  P.  2.  I.  2.  cap.  3.  5-  8.  ed  alt.  — 

(3)  Mss.  giornale  istor.  di  Ferr.  — 
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santità,  e per  le  opere  ora  stampate,  considerabilissimo  (I).  Glie 
ne  rimase  per  ciò  nell’animo  impressa  cosi  alta  stima,  ebe  appe- 
na giunto  a dominare,  concepì  il  pensiero  di  chiamare  In  questa 
città  un  Ordine  sì  rigido  e singolare  , e quindi  Gn  dal  second'  anno 
del  suo  principato , sotto  la  presidenza  di  Niccolò  dal  Vaio  suo 
Consocio  , e di  Barlolommco  dai  Carri  suo  Provveditor  generale  , 
scelto  un  casale  della  Famiglia  Caselli  fuuri  della  città  a Setten- 
trione nel  Borgo  di  S.  Leonardo,  fece  dar  principio  a quella  ma- 
gniGca  ed  ampia  Certosa  che  divenne  uno  de'  principali  ornamenti 
della  nostra  patria.  Vi  pos'egli  la  prima  pietra  benedetta  dal  no- 
stro Vescovo  ai  21  di  Aprile  del  1452,  e per  nove  anni  si  prose- 
guì il  lavoro  in  guisa  che  nel  1461  si  trovò  capace  di  abitatori  il 
monastero,  c di  uflìzi  divini  la  Chiesa  posta  in  luogo  diverso  dalla 
presente,  e dedicata  a Dio,  a Maria,  ed  a S.  Cristoforo.  Allora  il 
Duca  inviò  con  sue  Lettere  segnate  li  16  Aprile  Mons.  Daniele 
d’  Arluno  Vesc.  di  Forlì , e il  P.  Matteo  d’  Alessandria  Certosino 
alla  gran  Certosa  di  Grenoble  ad  offerire  alla  Religione  il  nuovo 
ricetto,  oon  un  vicio  palazzo  eh’ egli  vi  aveva  fabbricato  a proprio 
sollievo,  e con  abbondevoli  fondi  dell’annua  rendita  di  2000  du- 
cati d’  oro  ferraresi  d’  allora.  Accettarono  i Monaci  il  dono , e due 
lor  graduati  italiani  vennero  a prenderne  il  possesso.  La  funzione 
fu  delie  più  solenni.  Nel  dì  24  di  Giugno  si  portò  a quella  Chiesa 
Dorso  con  Rinaldo  Slaria  Est.  Commendatario  di  Pomposa,  Sigismon- 
do il  proprio  fratello , Niccolò  nipote , e lungo  seguito  di  nobiltà , 
ed  ivi  coll’intervento  del  Clero  e di  Mons.  Lorenzo  Acciaioli  Vesc. 
d’ Arezzo,  si  cantò  la  Messa  dello  Spirito  Santo,  iodi  si  stipulò 
l’ istromento  di  possesso  e donazione.  La  Messa  si  cantò  dal  nomi- 
nato Vesc.  di  Forlì,  il  quale  si  trattenne  alcun  tempo  in  Ferrara, 
e quivi  morto  di  peste  nel  1463  fu  sepolto  nella  Chiesa  suburbana 
di  S.  Lazzaro,  e quella  distrutta,  fu  trasportato  FA.  1605  a S.  Gio. 
Battista  io  città,  ove  si  vede,  fra  I’ altre,  la  bella  sua  lapida  se- 
polcrale (2).  Il  rogito  dell’istromcnto  lo  stipulò  Filippo  di  Bendedeo 
Bendedei , Cancellier  ducale,  della  cui  nob.  Famiglia  era  in  quel- 


li) Vita  del  Cartuaiano  Ven.  1736  eie.  — 

(i)  Guarini  Chiese  di  Ferr.  34t.  Speroni  Epie.  Adricn.  $.  £2.  — 
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Fanno  stesso  e nel  seguente  Podestà  di  Forti  un  Cav.  Battista  (I). 
Le  cose  donate , oltre  al  monastero , la  Chiesa , e il  pulchtrrimum 
et  omatissimum  palatium , che  non  era  però  aocor  terminato,  e di 
cui  sembra  che  or  si  veggano  vestigi  di  finestre  chiose  e catene  di 
ferro  levate  nel  muro  lungo  la  via  che  conduce  a quel  monastero, 
furono  vari  orli  all’  intorno  che  restavano  panini  in  contrada  S. 
Guìielmi , parlim  in  conlr.  S.  Leonardi  burgi  Ferrariae  iuxla  hos 
confine!  : Parcum  Belfiori s praefati  D.  Duci s mediante  muro  : Via  pu- 
blica  qua  itur  ex  Ferraria  Francolinum  , e molti  beni  e larghe  te- 
nute nel  Ferrarese,  nel  Modenese,  e nel  Comacchicse,  un  ospizio 
io  città,  e vari  dazi,  passi,  molini , ed  esenzioni  amplissime  ag- 
giuntevi negli  anni  dopo,  come  ho  potuto  rilevare  dai  più  auten- 
tici documenti  gentilmente  comunicatimi  da  quegli  umanissimi  Re- 
ligiosi. La  sola  tenuta  di  Villanuova  Marchesana  tra  le  terre  do- 
nate conteneva  dieci  possessioni 'parte  nel  Ferrarese,  parte  nell'A- 
driano,  che  nel  1749  dalla  Cam.  Apostolica,  nel  riconoscerne  l’e- 
senzioni  della  parte  ferrarese , fur  considerate  di  141  moggia  semi- 
nabili. Fu  detta  quella  villa  anticamente  Villanuova  de'  Burgelli 
perchè  la  possedeva  per  la  massima  parte  la  Famiglia  Burgelli.  Un 
Matteo  Burgelli  nel  1418  li  21  Giugno  la  cedette  al  March.  Nic- 
colò HI.  Est.  e ne  ricevette  io  cambio  altrettanti  beni  nelle  Cor- 
bote  (2) , e allora  la  villa  cominciò  a dirsi  Villanuova  Marchesana. 
Essa  fu  un  tempo  di  qualche  considerazione , perchè  almen  ne'se- 
coli  XV.  e XVI.  ebbe  i propri  Podestà , a'  quali  soggiacquer  le 
vicine  ville  delle  Papozze,  di  Gavello,  e di  Canalnuovo,  fin  che 
nella  devoluzione  di  Ferrara  alla  Chiesa  venne  colie  Papozze  sot- 
toposta al  Governo  di  Crispino.  La  sua  parrocchia  poi  della  dio- 
cesi d’  Adria,  venne  eretta  in  arcipretura  FA.  1569  attesa  massi- 
mamente la  sua  estensione  che  al  presente  riesce  di  8 miglia  dal- 
F Oriente  all’  Occidente , e di  4 da  Mezzodì  a Tramontana.  Di  que- 
ste notìzie  spettanti  a quella  villa  mi  fu  cortese  il  dotto  e cariss. 
amico  mio  sig.  D.  Gio.  Battista  Beretti  che  ivi  era  Arciprete , ed 
ora  lo  è di  Cornacervina , e che  raolt’  altre  erudizioni  ba  raccolte 
mss.  con  buona  critica,  intorno  anche  a Gavello  e Canalnuovo  Iuo- 


(I)  Archiv.  Bendedei , ora  Rondinelli.  — 

(J)  Rog.  Paolo  Sardi  N.  ferr.  — 
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giti  di  qualche  nome  per  le  antiche  loro  Badie.  Sorso  non  lasciò 
poi  Da  che  visse  di  prediligere  i suoi  Certosini.  Li  fece  per  fin  so- 
stituire l' A.  1466  (1)  ai  Domenicani  del  convento  degli  Angeli 
nella  cura  del  monastero  di  S.  Antonio,  ove  stavano  allora  60  Mo- 
nache professe  ex  urbis  nobilibus,  e fra  loro  Margherita  sorella  di 
Sorso,  forse  una  delle  tre  da  noi  indicate  (2).  Il  primo  posto  a 
quella  cura  con  autorità  Apostolica  fu  quel  P.  Gio.  Monfortino 
Priore  della  nostra  Certosa,  di  cui  si  hanno  descritte  le  traversie 
sofferte  tra  suoi  Monaci,  e le  difese,  in  una  Lettera  del  nostro 
Frane.  Ariosti  giurisconsulto  de' 13  Giugno  1467  pubblicata  dal 
Baluzio  (3) , e fu  lo  stesso  Monaco  quello  che  andò  a Roma  per 
riportar  l’approvazione  della  donazione  di  Sorso,  la  quale  si  ot- 
tenne poi  nel  1468  da  Paolo  II.  (4).  Della  nuova  Chiesa  si  parlerà 
all’ A.  1498  (5). 

Nel  mentre  che  Borso  comprò  lì  26  Gennaio  del  1461  da  Lodov. 
da  Campofregoso  genovese  certa  Terra  nominata  Illice  con  castello, 
porto,  e giurisdizione,  si  concertò  il  matrimonio  da  noi  indica- 
to (6)  tra  Scipione  di  Meliaduse  Est.  e Leooarda  lìgi,  di  esso  Lo- 
dovico (7) , e forse  la  celebrazione  che  ne  segui  con  quella  dell'al- 
tro di  Ambrogio  di  Uguccion  Contrario  con  Batislina  sorella  di 
Leonarda , dieder  motivo  al  gran  torneo  celebrato  li  1 Maggio  di 
quello  o del  seguente  anno  (8)  nella  nostra  piazza  da  40  giostra- 
1462  tori.  Volle  Borso  nel  1462  e sembra  cosa  nuova  affatto,  che  tutte 


(1)  Archi*.  Certosa  ed  Equicolo  mss.  ed  alt.  — 

(2)  T.  3.  p.  22.  — 

(3)  Misceli.  T.  3.  p.  169.  ediz.  del  Mansi.  — 

(4)  Arch.  cit.  — 

(5)  Chi  foste  vago  di  conoscere  tutti  i particolari , che  si  ponno  sa- 
pere sul  convento  e le  due  chiese  della  Certosa,  abbia  la  pazienza  d’aspet- 
tare ancora  un  poco:  e vedrà  pubblicato  un  utilissimo  lavoio  del  Mar- 
chese Ferdinando  Canonici,  accompagnato  da  magnifiche  stampe,  per  di- 
mostrare quel  che  fu,  quel  eh’ è ora,  convertita  in  Cimitero,  e quel  che 
sarà  in  avvenire,  quando  saran  compiuti  i lavori,  che  si  progettano. 

C.  L. 

(8)  T.  3.  p.  23.  — 

(7)  Sturai.  Ani.  Est.  P.  2.  cap  9.  — 

(8)  Mss.  vari  e Diar.  cit.  — 
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le  Università  delle  Arti  si  portassero  processionalmente  dalla  piazza 
alla  Chiesa  di  S.  Antonio  Ab.  Della  via  de’  Sabbioni  il  dì  consacrato 
a quel  Santo , coll’ offerirle  cera,  o denaro  equivalente,  come  si  è 
praticato  fino  al  dì  d'oggi  (1).  Il  Vesc.  Roverella  dopo  la  sua  ele- 
zione aveva  continuato  fin  qui  a stare  presso  il  Pont.  Pio  li.  im-  * 
piegato  in  gravissimi  affari.  Venne  alla  sua  sede  Analmente  nell’Ago- 
sto di  quest'  anno , ed  entrò  ai  27  per  la  Porta  di  S.  Pietro  solen- 
nemente accompagnato  dal  Clero , dai  Lettori  della  Università , e 
dai  Dottori  d’  ordine  del  Magistrato  (2) , ma  poco  poi  vi  si  trat- 
tenne , e ritornò  appresso  il  S.  Padre.  La  peste  che  si  aggirava  per 
molte  città  d’Italia,  penetrò  anche  in  Ferrara.  Mentre  il  Magi- 
strato si  occupava  di  continuo  per  estinguerla , come  gli  riuscì , il 
Duca  a sua  cautela  uscì  per  un  mese  in  estate  alle  caccie  de’  fa- 
giani e delle  pernici,  ed  ebbevi  compagno  Lodovico  March,  di  Man- 
tova con  100  cavalli.  La  fama  del  merito  di  Botto  era  penetrata 
fino  nell’  Asia , e nell’Africa,  onde  il  Soldano  di  Babilonia  in  se- 
gno di  stima  gli  spedì  in  quest’  anno,  altri  dicono  nel  1465,  un 
regalo  di  balsamo  e zibetto,  e lo  stesso  fece  di  dodici  superbi  ca- 
valli il  Re  di  Tunisi  (3).  Venne  richiamato  alla  patria  nel  1463  1463 
dal  regno  di  Napoli  Ercole  Esten. , e fu  posto  ai  13  di  Gennaio 
Governatore  di  Modena , mentre  con  simil  titolo  andò  Sigismondo 
suo  fratello  a Reggio , ambi  con  amplissime  facoltà.  La  fortuna  del 
Duca  d’  Angiò  che  molto  declinava  in  quelle  parti , e non  , come 
alcuno  scrìsse  (4) , la  disposizion  testamentaria  del  comun  padre , 
fu  quella  che  consigliò  probabilmente  Bono  ad  allontanare  i due 
legittimi  suoi  fratelli  da  ogni  pericolo,  e ad  impiegarli  onorevol- 
mente in  casa  propria. 

Fu  I’  anno  questi  in  cui  volò  al  Cielo  la  saota  nostra  concitta- 
dina  Catterioa  Vegri.  Che  la  sua  Famiglia  fosse  antica  molto  tra 
le  ferraresi  non  può  cadere  in  contrasto,  poiché  lo  dimostra  l’al- 
bero genealogico  pubblicatone  dal  seniore  Girol.  Baruflaldi  (5) , ove 


(1)  Àrch.  segr.  del  Comune  I.  7.  n.  IO.  — 

(2)  Ivi  n.  4.  p.  47.  Dior.  cit.  e mss.  div.  — 

(3)  Molti  Slor.  nostri  eie.  — 

(4)  Cron.  di  Bologna  nel  T.  18.  Rer.  It.  Script.  — 

(5)  Vita  di  detta  Santa.  — 

Frinì  Voi.  IV.  T 
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comparisce  io  Ferrara  un  Vigrio  fin  dal  1307.  Ch'  essa  poi  abbia 
tenuto  un  luogo  onorevole,  risulta  da  quel  Zaccaria  Capitano,  e 
da  quel  Nascimpace  giurisconsulto , l'uno  nipote  , 1’  altro  pronipote 
di  Vigrio  ivi  indicati.  Trovo  poi  che  Albertus  de  Vigre  si  novera 
tra  i Sapienti  del  Comune  nel  1328  (1).  D.  Jo.  de  Vigris  Judex  fu 
il  primo  similmente  tra  i Savi  dell’ A.  1343  e 1364  (2).  Bonaven- 
tura de’Vegri  Del  1427  ai  15  e 27  di  Gennaio  fu  scelto  dal  Ma- 
gistrato stesso  fra  gli  otto  de  civibus  et  probatis  personis  per  presi- 
dente all'Estimo,  con  un  Notaio  sotto  di  lui  ad  scribendum  sopra 
il  Polesine  di  S.  Giorgio,  iodi  nel  1430.  4 Gennaio  venne  depu- 
tato ad  ralioncs  inlroitorum  et  expensarum  Communi s Ferr.  videndum 
et  calculandum , ac  etiam  ad  videa,  et  calcidan.  rationes  registri  eie.  (3). 
Alberto  de’  Vigri  Jud.  Aggerum  nel  1448  era  uno  de' Savi  Aggiunti 
del  Magistrato  nel  1468  e si  diceva  nel  1466.  NTob.  Yir  Albertus 
de  Vigris  f.  q.  Nob.  Viri  Bonavenlurae  de  Vigris  Civis  Ferrar,  de 
contrada  Bucecanalium  (4)  del  quale  una  iscrizione  nella  Chiesa  di 
tutti  i Santi  (6)  avvisa , che  fondò  ivi  la  cappella  di  S.  Ivone  nel 
1470  c che  fu  Cavaliere  e Conte  come  vedremo  nel  1469.  Final- 
mente Giovanni  che  dicono  Giurisconsulto  ed  incaricalo  d' affari 
dalla  corte  Estense,  tutti  gli  scrittori  della  vita  della  nostra  Santa. 
Questa  Famiglia,  che,  secondo  il  Baruffaldi , si  eslinse  nel  1619 
in  un  Francesco,  è costante  tradizione  che  abitasse  ove  al  presente 
si  vede  il  cimitero  della  Chiesa  parrocchiale  di  Tutt'  i Santi.  Or 
quel  Giovanni  ch'era  fratei  di  Alberto,  dicono  che  si  trovava  in 
Padova  FA.  1413  per  servigio  di  Niccolò  HI.  Sig.  di  Ferrara, 
quando  Benvenuta  de'  Mammoli  bolognese  sua  moglie  si  portò  da 
Ferrara  a Bologna  presso  la  madre , ed  ivi , non  in  Verona , co- 
me altri  credette  (6),  li  8 di  Settembre  si  sgravò  di  Catterina  uni- 


ti) Statuto  mas.  nell’  archiv.  segr.  cit.  I.  6.  n.  1.  — 

(2)  Ivi.  - 

(3)  Ivi  1.  3.  n.  18.  e 1.  4.  n.  1.  eie.  — 

(4)  Ivi  1.  8.  n.  6.  etc.  Privil.  della  Visconteria  di  Melara  Iviene’Rog. 
di  Niccolò  Vincenzi  N.  ferr.  A.  1480.  — 

(5)  Guarini  Chiese  di  Ferr.  p.  82.  e Baruffaldi  1.  cit.  — 

(6)  Riancolini  Suppl.  al  Zagata  Voi.  2.  P.  2.  p.  155.  — 
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co  frutto  di  quel  matrimonio  (1).  Un  anno  solo,  e non  più,  come  di- 
mostra verisimilc  un  pesato  scrittore  (2),  ella  si  trattenne  in  quella 
città , indi  si  rese  a Ferrara  colla  bambina , la  quale  pervenuta 
a’  9 anni,  fu  collocata  insiein  colla  figliuola  di  Giacomo  Cagnacci- 
no  Nob.  ferr.  nella  corte  di  Margherita  figliuola  del  March.  JYte- 
colò , ove  d' anni  1 1 si  determinò  di  dedicarsi  tutta  a Dio.  Nel 
1427  dunque,  mortole  il  padre  già  da  un  anno,  passata  la  madre 
ad  altre  nozze,  e data  Margherita  in  moglie  a Roberto  Malatesta 
di  Rimino,  si  unì  primieramente  Catterina  ad  alquante  donzelle 
ritirate  sotto  la  cura  di  Lucia  figliuola  di  Traiano  Mascheroni , e 
visse  con  esse  in  esercizi  di  pietà  fino  all’ A.  1432.  Intanto  Ber- 
nardina di  Gregorio  d' Antonio  Scdazzari  mercante , che  fin  dal 
1375  era  stata  educata  nel  monastero  di  S.  Silvestro  già  nel  borgo 
inferiore  di  questa  città,  aveva  fin  dal  1406  acquistato  da  Giaco- 
mo Dalle  Calze  un  fondo  dentro  la  città  in  luogo  dello  il  Praisolo, 
ed  ivi , con  autorità  del  Papa , aveva  destinato  di  fabbricarsi  un 
monastero  sotto  la  regola  di  S.  Agostino  col  titolo  del  Corpo  di 
Cristo  e della  Visitazione  di  M.  V.  Infatti  nel  1413  il  Marchese 
approvò  quell'acquisto,  e il  Vescovo  Boiardi  accordò  indulgenze 
a chi  soccorresse  con  elemosine  quelfeditizio.  Con  tai  mezzi  vi  si 
pose  la  prima  pietra  dal  Vescovo,  e dal  Marchese  l’A.  1415  e 
Bernardina  nel  1419  coll' approvazione  di  P.  Martino  V.  segnata 


(1)  Intorno  alla  nostra  Santa  ha  pubblicato  un  bellissimo  lavoro  il 
P.  .Meloni  nell’opera  intitolata;  Atti  o memorie  degli  uomini  illustri  in 
santità  nati  o morti  in  Bologna  Voi.  3.  — Per  quanto  si  sforzi  sostenere 
i diritti  di  Bologna  a chiamarsi  patria  di  s.  Caterina,  pure  riconosce  egli 
stesso  che,  non  ha  valido  appoggio  l’opinione,  per  cui  la  si  vorrebbe 
figlia  piuttosto  d’  un  Bartolomeo  Negri  primo  marito  della  Benvenuta  Mara- 
molini,  che  non  del  secondo  tiio.  de  Vigri;  oltreché  non  resterebbe  nep- 
pur  chiaro,  se  quel  Negri  fosse  ferrarese  o bolognese  ; e conclude , espo- 
nendo la  controversia  sulla  patria  della  Santa  con  queste  notabili  parole 
— * Questa  serva  di  Dio  cosi  a Bologna  I’  appartiene  come  a Ferrara. 
Ella  in  Bologna  nacque,  dimorò  e mori,  cioè  in  Bologna  cominciò  e fini 
il  corso  di  sua  vita;  ed  in  Ferrara  ne  passò  la  maggiore,  anzi  la  mas- 
sima parte.  > — 

C.  L. 

(2)  Barotli  Mem.  di  Leti.  Ferr.  T.  I.  etc.  — 


Digitized  by  Google 


50 


li  31  Maggio  vi  entrò.  Si  dice  che  la  casa  della  Mascheroni  fosse- 
vi  contigua.  È certo  almeno  eh’  ella  con  Bartolommea  sua  sorella, 
e le  sue  alunne,  fra  le  quali  Calierina  Vegri,  si  unirono  alla  Se- 
dazzari , ma  non  si  sa  in  qual  preciso  tempo.  Si  dilatò  poi  il  mo- 
nastero per  un  legato  di  un  altra  vicina  casa  fattogli  da  Imelda 
Zambaldi  moglie  di  Bartolommeo  Bagattini , e molto  più  per  il 
palazzo  lasciatogli  dal  Cav.  Giovanni  Romei  Co.  di  Bergantino  (1) , 
e Consiglier  ducale,  che  mori  ai  9 Ottobre  1483  (2).  Questo  pa- 
lazzo forma , almeno  in  maggior  parte , la  porzion  posteriore  del 
monastero , e ne  appariscono  i vestigi  dirimpetto  al  palazzo  Gavas- 
sini,  nè  fu  dato  altrimenti  alle  monache  in  seguito  di  confisca,  co- 
me dice  il  Guarini  (3).  La  Sedazzari  lasciò  per  testamento  nel  1425 
alla  Mascheroni  il  monastero  e la  Chiesa  da  essa  costrutta , ma 
1’  erede  provò  gravi  contrasti  nel  possesso  di  quella  eredità  lino  ad 
esserne  esclusa.  Un  decreto  però  del  Consiglio  di  Giustizia  degli  11 
Maggio  dell’  anno  dopo  ne  la  reintegrò , e una  deputazione  di  ri- 
spettabili  ecclesiastici  la  introdusse  di  nuovo  nel  monastero , e diede 
alla  sua  congregazione  uno  stabile  regolamento  secondo  I’  abbrac- 
ciata regola  di  S.  Agostino.  Si  unirono  a quella  famiglia  Verde  fi- 
gliuola di  Giberto  Pio  Signor  di  Carpì  vedova,  una  sua  figliuola, 
ed  alcune  monache  di  S.  Paola  venute  da  Mantova.  Nel  1432  poi 
cangiaron  le  monache  di  proprio  arbitrio  l’ antico  istituto  in  quello 
di  S.  Chiara,  ond' è che  fu  necessaria  poi  neH’anno  1434  quell’as- 
soluzione e conferma  degli  Apostolici  delegati  che  si  legge  nel  no- 
stro Scalabrini  (4) , dietro  a cui  venne  una  perfetta  clausura  in- 
trodottavi nell’  anno  1462  (5).  Catterina  Vegri  si  trovò  fra  tutte  que- 


ll) B.  Giac.  Vincenzi  nell’archiv.  del  monast.  — 

(1)  Zambolti  Dior.  rasa,  di  Ferr.  — 

(3)  Chiese  di  Ferr.  p.  285.  — 

(4)  Chiese  di  Ferr.  p.  210.  — 

(5)  Il  Manioi  e il  P.  Melloni  fanno  molto  bene  osservare , non  poter- 

si dire  assolutamente  che  quelle  monache  avessero  incorsa  la  scomunica 
per  avere,  senza  licenza,  abbandonata  la  regola  di  s.  Agostino,  la  quale 
non  appare  c’avessero  mai  solennemente  professata.  L’assoluzione  fu 
chiesta  unicamente  per  acquetare  coscienze  soverchiamente  timorose  ; e 
accordata  condizionatamente , quante  volte  ce  ne  fosse  bisogno , siccome 
io  casi  simili  ha  praticato  la  chiesa.  C.  L. 
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ste  vicende , quivi  la  santità  sua  pervenne  a sublime  grado  di  per- 
fezione , e quivi  ella  provò  quell'  estasi  e visioni , e operò  que'mi- 
racoli  e predizioni  che  ci  descrivono  gli  espositori  della  sua  vita  (I). 
Di  qua  poco  appresso  furon  dedotte  le  fondatrici  di  altri  monaste- 
ri, l’uno  del  Corpu»  Domini  in  Cremona  l'A.  1455,  l’altro  del- 
l' istesso  titolo  in  Bologna  l’A.  1456.  Di  queste  andò  preside  per- 
petua la  nostra  Catterlna,  la  quale  perciò  vi  rimase  fino  al  di  9 
di  Marzo  dell' A.  1463,  in  cui  passò  in  seno  a Dio,  lasciando  alle 
compagno  il  mirabil  suo  corpo  sempre  incorrotto,  e fragrante  Ano 
al  giorno  presente.  Fin  eh’  ella  dimorò  in  patria  fu  sempre  creduta 
e detta  ferrarese,  e lo  pruova  il  citato  documento  di  assoluzione 
del  1434  che  fra  le  monache  nominate  ed  assolute  novera  ancora 
Cathelinam  de  Ferrarla  (2).  Non  poteva  ignorare  Catterina  di  esser 


(t)  Ved.  nel  Catal.  delle  Stor.  ferr.  che  daremo  nell’alt.  Tomo.  Sog- 
giungano molti  Storici  ferrar,  bologn.  e francescani,  il  Baratti  1.  ciL , 
il  P.  Flamminio  da  Parma  Uem.  delle  Ch.  de’  Min.  Ou.  etc.  T.  I.  p.  477. 
Lambertini  Trattalo  top.  gli  atti  di  alcuni  Santi  etc.  cap.  8.  e De  Canonie. 
Sanctor.  T.  1.  etc.  e Chiapponi  Acta  canonie.  SS.  Pii  V.,  Andr.  Avellini, 
Velie,  a Cantalice,  et  Cathar.  de  Donon.  — 

(2)  11  Manini  e il  P.  Melloni  pongono  in  dubbio,  che  questo  nome 
debba  attribuirsi  alla  Santa.  Il  Manini  anzi  s’  affanna  a sostenerne , con 
lunghi  ragionari,  la  negativa.  Ma,  confesso,  che  a ritenere  l'affermati- 
va mi  spinge  quel  medesimo  errore  nel  nome,  donde  si  vorrebbe  desu- 
mere il  contrario.  Imperocché  sappiamo  da  lei  medesima  perchè  s’ im- 
ponesse tal  mutazione.  Volle  chiamarsi  cagnolino  ( Catenina  ) o per  umil- 
tà, o per  dinotare  la  fedeltà  e l’obbedienza,  che  aveva  consacrata  al 
Signore.  Cosi , infatti , s’ esprime  nel  proemio  da  lei  premesso  al  suo  li- 
bro delle  sette  armi  spirituali,  di  cui  parleremo  tra  poco.  — «Caterina, 
poverella  bolognese,  cioè  in  Bologna  acquistata,  nata  ed  allevata,  ed 
in  Ferrara  da  Cristo  sposata.  Io,  da  me  stessa  sopranominata  Cagnuola, 
per  divina  ispirazione,  scrissi  di  propria  mano  questo  libricciuolo  nel 
Monislero  del  Corpo  di  Cristo  di  Ferrara,  nella  cella  dove  abitava,  la 
quale  era  coperta  di  stuoie,  e al  tempo  della  nostra  Reverendissima  Ma- 
dre ed  Abbadessa,  Suor  Taddea,  sorella  di  Messer  Marco  delti  Pii,  circa 
gli  anni  del  Signore  Messer  Gesù  Cristo  1438,  e in  vita  mia  non  l’ho 
mai  manifestato  a persona  che  sia.  A laude  di  Gesù  Cristo.  Amen.  > — 
Il  Manini  dice,  che  quest’appellazione  da  lei  presa,  nulla  vale  alla  que- 
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nata  per  caso  ìd  Bologna  , e di  madre  bolognese.  Si  sa,  che  chi  scrive 
simili  atti  interroga  le  monache  in  persona  sopra  il  lor  nome.  Si 
sa  che  simili  alti  si  leggono  alla  presenza  delle  monache.  Catterina 
dunque  o si  denunziò  di  propria  bocca  de  Ferraria , o non  si  op- 
pose all'  udirsi  cosi  enunciata.  Pruova  non  v'  ha  più  forte  di  que- 
sta del  non  essersi  allora  neppur  dubitato  che  non  fosse  ferrarese. 
Ma  già  si  sa  che  furono  tre  suoi  spirituali  direttori  bolognesi  Min. 
Osservanti,  i quali,  dopo  tre  anni  di  sua  dimora  in  Bologna,  a 
gloria  della  lor  patria  1'  obbligarono  col  vincolo  dell'  ubbidienza  a 
chiamarsi  da  Bologna.  Si  cominciò  quindi  allora  a nominarla  tale 
io  quella  citta,  tale  s'indicò  dovunque  la  fama  pervenne  delle  sue 
virtù,  e come  tale  si  venerò  dopo  la  sua  morte  pubblicamente. 
L’ uso  persuase  diversi  Sommi  Pontefici  che  gradatamente  vennero 
innalzandola  agli  altari,  e fra  gli  altri  Clemente  XI.  che  nel  1712 
la  noverò  solennemente  tra  i Santi,  a non  alterare  la  popolar  espres- 
sione, e la  dissero:  Catterina  da  Bologna.  Ciò  non  ostante  non 
mancarono  scrittori  esatti  i quali,  con  molti  esempi  davanti,  punto 
non  valutando  la  casual  nascila  della  Vegri  in  Bologna,  dò  l'aver 
ella  passati  colà  circa  7 anni  soli  di  sua  vita , che  non  bastereb- 
bero neppure  ad  acquistarle  la  cittadinanza  legale  d’ incoiato,  nè 
l’aver  ivi  terminati  i suoi  giorni,  ma  bensì  attendendo  alla  sua 
Famiglia  ferrarese,  ed  ai  43  anni  di  sua  abitazione  in  Ferrara, 
la  giudicarono , ed  appellarono  ferrarese.  Per  trasceglierne  il  più 
cospicuo,  il  vivente  Einioentiss.  c Uoverendiss.  Card.  Andrea  Gio- 
vanetti nell’ esser  egli  assunto  all' Arcivescovato  di  Bologna  sua  pa- 
tria, e nell' indirizzare  a quel  popolo  I' A.  1778  il  primo  suo  ra- 
gionamento (1),  ove  indica  i Santi  protettori  di  quella  città , pro- 
ferisce queste  notabili  parole  : Catliarinam  vero  VIRG1NEM  FEli- 


slione,  perchè  si  riferisce  a un  tempo  posteriore  a quello  dell’assolu- 
zione. Ma,  se  nel  1438  ella  scriveva  d’ essersi  da  te  stesta  sopranominata 
Caglinola , ciò  non  implica  che  tale  imposizione  di  nome  se  la  facesse 
appunto  in  quell’  anno.  Può  credersi  benissimo  , che  1’  avesse  assunto  an- 
che sei  anni  prima,  quando  emanavasi  l’assoluzione. 

C.  L. 

(I)  Epist.  pastor.  ad  Cler.  et  Pop.  Bonon.  et  Romae  p.  Paul.  Junchi 
1778  p.  là.  — 
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RAIÌ1ENSEU  voluisse  apud  noi  emigrare , voluisse  in  nostra  Erbe 
insigne  sanctitatis  Asceterium  a fundamentis  erigere  eie.  Qual  giudizio 
nella  sua  causa  poteva  sperar  Ferrara  più  autorevole  di  quello  di 
un  Porporato  de’ più  dotti  che  onori  il  Sacro  Collegio,  di  un  No- 
bile di  Bologna  stessa , di  un  autor  d' altri  scritti  pubblicati  per 
erudizione  e per  critica  riputatissimi,  e di  un  Arcivescovo  di  quella 
medesima  città?  L'importanza  di  questo  tratto  non  potò  a meno 
di  essere  rilevata  da  quegli  eruditi  (1)  che  enunciarono  al  pubblico 
l'edizione  di  quella  pastorale,  col  notare  che  l'autore  novera  5.  Cat- 
terina  de’  Yegri  la  quale,  benché  la  volgar  tradizione,  e la  gara  li- 
mitrofa chiami  bolognese , pure  il  nostro  porporato  veneratore  della 
verità  storica  gode  chiamare  ferrarese;  il  che  comprova  la  sua  inge- 
nuità ed  il  suo  coraggio  superiore  ai  pregiudisii , ed  alle  illusioni 
d' un  mal  inteso  amor  patriotico  (2). 

La  pestilenza  nel  1463  si  dilatò  in  Italia,  ma  in  Padova,  in 
Venezia , ed  in  Ferrara  esercitò  il  maggior  furore.  Molte  migliaia 
di  persone  tra  noi  ne  cadder  vittime  (3),  molli  fuggirono,  e spe- 
cialmente i manifattori  di  lana,  e d'altre  merci  (4).  L'Università 


(1)  P.ffemer.  letter.  di  Roma  1778  n.  19.  — - 

(2)  Oltre  alla  santità  della  vita,  risplendeva  in  Caterina  l’ingegno  di 
scrittrice,  e d’artista.  Il  Barotti,  appunto  perciò,  ha  credulo  doverle 
consecrare  un’articolo  nelle  Memorie  itteriche  dei  letterati  ferraresi.  — Il 
principal  monumento  de’ tuoi  talenti  letterari  rimane  in  quel  libro  delle 
sette  armi  spirituali,  già  superiormente  ricordato.  Lo  scopo  è di  esporre 
quali  sono  le  armi  delle  quali  deve  valersi  l’ anima,  che  brama  di  servi- 
re in  ispirilo  di  carità  al  Signore,  onde  sostener  te  battaglie,  eh’ è co- 
stretta a incontrare  contro  gli  avversari  dello  stesso  Dio.  E queste  armi 
essa  riduce  a sette  : la  diligenza , cioi  la  sollecitudine  del  bene  operare  : la 
propria  diffidenza  : la  confidenza  in  Dio  : la  memoria  della  passione  e morte 
di  Cristo  : la  memoria  della  propria  morte  : la  memoria  del  paradiso.  — 
Che  poi  la  santa  fosse  anche  pittrice  l’ attestano  due  suoi  dipinti , che 
si  conservano  nelle  pinacoteche  di  Bologna  e di  Venezia,  e che  la  fa- 
rebbero creata  allevata  alla  scuola  di  Cosuè , o del  Cossa,  o di  qualche 
altro  pittore  della  stessa  maniera. 

C.  L. 

(3)  Diar.  ferr.  nel  T.  24.  Rer.  It.  Script.  — 

(4)  Archiv  segr.  del  àlagist.  1.  8.  n.  6.  etc.  — 
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degli  studi  fu  trasportata  d'  ordioe  del  Duca  a Rovigo , donde  i 
Lettori  e gli  Scolari  non  ritornarono  che  l’anno  dopo  (1),  in  cui 
l' infezione  rallentò  il  corso  in  Primavera , ma  noli'  arrestò  del  tutto 
che  quattro  o cinque  anni  dopo.  Somma  fu  la  sollecitudine  allora 
del  Magistrato.  Si  convertirono  in  ospitali  molte  case  nelle  ville, 
s'impedirono  le  non  necessarie  adunanze , si  arsero  le  vestimento, 
le  masserizie,  e fin  le  case  degl'infetti.  Nel  1466  si  comperò  al- 
l'ultimo di  Aprile  da  Dionisio  Spezia  un  isoletta  nel  Po  dirimpetto 
alla  villa  di  Cassana , ove  in  cinque  mesi  circa  fu  cretto  un'  ospi- 
tale detto  di  S.  Sebastiano , che  nell'  anno  stesso  cominciò  a rico- 
verare gli  ammorbati  (2).  Dorso  per  togliersi  a tanti  lugubri  og- 
getti , dopo  di  avere  per  mezzo  di  Francesco  Aretino  suo  Amba- 
sciatore , acconci  alcuni  gravi  dispareri  colla  Repubblica  di  Vene- 
zia ripullulati  per  cagion  de’  confini  del  Polesine  di  Rovigo  col  Pa- 
dovano (3) , e lasciata  la  cura  delle  cose  pubbliche  ad  Ant.  San- 
deo  fio  dai  23  Marzo  posto  nella  dignità  di  Giud.  de'  Savi  (4) , si 
portò  col  fiore  della  Nobiltà  ferrarese  a Venezia  in  Maggio  del  1463 
invitatovi  da  quella  Signoria  ad  un  solenne  torneo.  Il  premio,  com- 
battendo , lo  riportò  Bertoldo  di  Taddeo  Estense  Capitano  della  Re- 
pubblica, la  quale  determinatasi  poi  di  cacciar  il  Turco  dalla  Mo- 
rea,  Io  fece  Capitan  Generale  dell’  impresa.  Egli  vi  riuscì  glorio- 
samente, ma  vi  lasciò  la  vita  colpito  da  un  sasso  nelle  tempia, 
per  il  che  gli  si  fecero  in  Venezia  solenni  esequie  con  orazione  re- 
citata da  Bernardo  Bembo  padre  di  Pietro  (5) , ed  in  S.  Francesco 
di  Rovigo  gli  si  eresse  a spese  di  Borsa  un  nobile  mausoleo  (6). 
Mancato  in  quelle  parti  questo  valoroso  comandante , piegarono  le 
cose  alla  peggio.  L' ottimo  Pont.  Pio  II.  ansioso  da  gran  tempo  di 
contrapporre  un  argine  allo  spaventoso  torrente  che  minacciava  il 
nome  cristiano , svanito  l' intoppo  della  guerra  tra  gli  Angioini , e 
1464  gli  Aragonesi  pel  regno  di  Napoli,  nel  1464  si  diede  a stimolare 


(1)  Tira  boschi  Ster.  iella  Leti.  Hai.  T.  6.  1.  I.  3.  14.  — 

(2)  Arcbiv.  cit.  L.  8.  n.  6.  p.  64.  66.  108.  eie,  e L.  14.  n.  6.  — 

(3)  Pigna  /»(.  I.  8.  — 

(4)  Arch.  cit.  L.  7.  n.  4.  etc.  — 

(6)  Ms».  delle  cose  di  Farr.  aoon.  — 

(6)  Murai.  Ant.  Est.  P.  2.  cap.  9.  — 
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con  più  forti  sproni  i Principi  Cristiani  ad  unir  le  forze  a comune 
salvezza.  Pubblicò  una  crociata , e si  portò  io  persona  ad  Ancona 
per  allestir  una  flotta  colle  navi  degli  alleati.  Molti  dunque  vi 
contribuirono,  e fra  questi  il  Duca  Bono  vi  spedi  due  galee,  per 
fornir  le  quali  di  marinai , e soldati , pubblicò  vari  inviti  nel  mese 
di  Maggio  (1).  Io  son  d'opinione  che  questi  due  legni  fossero  a lui 
prestati  dai  Veneziani , si  perchè  non  rinvengo  altrove  indizio  che 
Bono  tenesse  legni  da  guerra  in  mare , si  pcrehè  di  una  simile 
somministrazione  che  fecero  di  due  altre  galee  ai  Bolognesi  trovasi 
espressa  menzione  (2) , come  perchè  armate  che  furono  a spese 
de’  Ferraresi , montarono  a prenderne  il  comando  sopra  dell'  una 
Rinaldo  fratei  del  Duca  col  Nob.  Veneto  Pandolfo  Contarino , e 
sopra  dell'  altra  Alberto  altro  fratello  di  /torso  col  Nob.  Veneto  Leo- 
nardo Boldù , oltre  a Pietro  o Pirro  Marocelli  Cav.  e Nob.  ferra- 
rese (3).  Partirono  i due  legni  dalle  rive  del  Po  alla  Porta  di  S.  Paolo 
il  di  3 di  Agosto , e andarono  ad  unirsi  alla  flotta  veneta  guidata 
dal  Doge  io  persona , con  cui  s'  avviarono  ad  Ancona  (4).  Ma  il 
Pontefice  in  questo  mentre  ivi  cadde  io  gravissima  malattia.  Allo- 
ra fu  che  nacque  tra  lui , c Mons.  Roverella  nostro  Vescovo , che 
sempre  stavagli  al  fianco,  una  celebre  teologica  quistione.  Il  Papa 
chiedeva  l'estrema  unzione,  il  Vescovo  opponeva,  che  avendola 
egli  ricevuta  un'  altra  volta  in  Basilea , era  opinion  sua,  e d’  altri 
teologi,  che  non  fosse  lecito  iterarla,  ma  il  Papa,  lenendo  il  con- 
trario , se  la  fece  conferire  (5).  Per  un’  altra  più  strepitosa  contro- 
versia teologica  era  celebre  il  nostro  Prelato,  e fu  quella  insorta 
l' A.  1462  tra  i Min.  Osservanti , ed  i Predicatori  sul  culto  di  la- 
tria al  Sangue  di  Cristo.  Si  disputò  fin  davanti  allo  stesso  Pio  II. 
e tra  molti  fecero  spicco  il  Itoverella , che  sostenne  i Minori , e 
Mons.  Domenìcbi  Vesc.  di  Torcello  che  arringò  pei  Predicatori , 
sebbene  poi  nulla  si  volle  dal  Papa  decidere  (6).  Giunse  la  flotta 


(1)  Arch.  cit.  L.  7.  n.  10.  p.  36.  etc.  — 

(2)  Cron.  di  Boi.  nel  T.  18.  iter.  II.  Script.  — 

(3)  Diar.  cit.  — 

(4)  Ivi,  ed  Equicolo  cit.  — 

(5)  Ciacon.  Piiae  Pont.  etc.  ed  alt.  — 

(6)  Pio  li.  Commeni.  1.  11.  — 

Frinì  Voi.  IV.  8 
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veneta  ad  Ancona  li  14  d'  Agosto , ina  in  quel  giorno  appunto  passo 
il  Pontefice  all’altra  vita.  Per  questa  ragion  dunque,  e per  altre 
la  grande  intrapresa  contro  il  Turco  si  arrestò , i crocesegnati , e 
i navigli  che  da  tutte  parti  eransi  colà  radunati,  lecer  ritorno  alle 
patrie  loro,  e quindi  i nostri  ricomparvero  a Ferrara  ai  26  del 
mese  (1). 

La  condizion  servile  negli  uomini , o schiavitù  che  vogliam  dirla, 
sanno  gli  eruditi  che  fu  in  uso  tra  le  più  antiche  nazioni , e tra  i 
Cristiani  stessi  di  alcuni  tempi  e luoghi.  Quanto  all'Italia  è certo 
che  da  mollo  tempo  è in  disuso.  Il  Muratori  (2)  ne  fissa  quivi 
l'estinzion  totale  al  secolo  XIV.  e Pier  Paolo  Vergerio  (3)  che  visse 
al  terminar  del  secolo  stesso , assicura  che  prima  d’  allora  prorius 
abolevit.  Ma  i documenti  ne'  quali  mi  son  io  abbattuto , mostrano 
che  durò  assai  più  questo  riprovato  abuso.  Lascio  da  parte  que’  servi 
e quelle  loro  masnade  delle  quali  si  fa  menzione  nei  bassi  tempi , 
e che  sembrano  di  una  classe  diversa.  Lascio  il  prescriversi  nello 
Statuto  manoscritto  della  nostra  Terra  di  MassaGscaglia,  compilato 
la  prima  volta  1'  A.  1370  sotto  Corradino  Podestà  di  quel  luogo  (4), 
Quod  nullità  sereni  vel  serva  habeat  partem  in  Terra  Massae , et  nul- 
lus  liber  nubal  se  in  aliquam  scrvam , nee  aliqua  libera  nubat  se  in 
aliquo  servo , poiché  questa  è pruova  del  1300.  Io  ne  adduco  più 
d'  una  de’ due  secoli  seguenti.  E la  prima  un  istromento  autentico 
in  pergamena  de’  19  Maggio  1441  (6) , eh’  io  possiedo  , per  cui  certo 
Domenico  Moncone  abitante  in  Venezia  nella  contrada  di  S.  An- 
tonino , vende , sub  rinculo  perpetuai  servilulis , Nicolao  Philippi  de 
Maralis  de  Ferraria  praesenli  eie.  tinam  ejus  s clavam  de  genere  cer- 
casiorum , forse  della  razza  de’  Circassi , aelatis  annor.  decem  septem 
vel  circa  , vocatam  in  sua  lingua  Comora  et  vocandam  in  sacro  ba- 
ptismale  in  lingua  latina  Seraphina , sanar»  et  integram  mente  cor- 
pore  et  omnibus  aliis  suis  membribus , così  il  Notaio , ocultis  et  ma- 
nifestis,  et  a morbo  caduco , secundtim  consuetudinem  Yenetiarum, 

(1)  Dior.  cit.  — 

(2)  Antiq.  m ed.  aeri  diss.  14.  — 

(3)  Vitae  Carrarien.  eie.  nel  T.  16.  Iter.  lt.  Scrip.  — 

(4)  S-  15-  215  et  216.  — 

(5)  R.  Frane,  di  Andrea  Bono  N.  di  Venezia.  — 
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prò  prattio  ducalorum  quinquaginla  quinque  auri  etc.  Tengo  inol- 
tre (1)  una  vendita  simile  cbe  fecero  in  Ferrara  li  13  Marzo  1453. 
Lodovico , ed  altri  di  Bertano  a Bandino  Meleto  banchiere  della 
parrocchia  di  S.  Michele  per  suo  fratello  Niccolò,  sub  rinculo  ser- 
vi luti»  unam  tclavam  suam  ipsius  Ludovici  et  fralrum  inlegram  et 
sanam  suis  memòrie  et  a morbo  caduco  de  genere  Marchesiorum , di 
una  generazione  probabilmente  soggetta  ai  Marchesi  d'  Este , aetatis 
annorum  quadraginta  vel  circa , colorii  palidi  in  facie  , baplizatam , 
ad  S.  Baplismum  vocalam  Calharinam  eie.  per  il  prezzo  di  60  du- 
cali e mezzo  d'  oro  etc.  Di  più  nel  testamento  del  Car.  Francesco 
Sacrati  de' 6 Giugno  1461  (2)  si  legge:  llem  reliquit  dictus  tettalor 
iure  legali  Marine  Rubtae  ejut  Servae , immediate  morte  secata  ipsius 
testatoris  statim  liberationem  , et  liberam  a nexibus  servitutis  esse  co- 
lui* lune  ejus  testatoris  statim  morte  secuta  etc.,  e più  oltre:  ltem 
jure  legati  reliquit  Mariac  Negriae  et  Annae  ejus  Scrvis , post  tres 
annos  venturos  secuta  morte  ipsius  testatoris , absolutionem  et  libera- 
tionem a servitutis  nexibus  et  eas  dicto  tempore  liberai  esse  statuii , 
infra  quod  lempus  servire  leneantur  D.  Thadeae  ejus  consorti  cui  Do- 
minai servilia  praedicta  et  dictas  Servas  prò  dicto  tempore  jure  legati 
reliquit.  In  line  sotto  gli  8 Giugno  del  1464  si  dà  (3)  una  delibe- 
razione del  Magistrato  cbe  dice  cosi:  Fuit  etiam  humiliter  pelila  prò 
parte  Bonsignorii  Dominici  Gracioli  venia  ab  ipsis  D.  Jud.  et  Sa- 
pienlibus  nomine  totius  Communis , eo  quod  occidit  quamdam  Sclavam 
ejus  uxorem  quae  nullos  altinentes  reperilur  habere.  Verum  quia  di- 
ctus Bonsignorius  proficissitur  conira  Turami  accerrimum  /idei  Chri- 
stianae  hostem  ad  servilium  classis  Christianorum  etc.  cosi  gli  fecero 
la  remissione.  D’altronde  sappiamo,  (4)  cbe  la  celebre  Giulia  Gon- 
zaga Colonna  in  un  suo  testamento  del  1559  lasciò  Cintia  sua  schia- 
va a Vespasiano  Gonzaga  suo  erede,  ed  a lui  raccomandò  il  ma- 
ritarla, e il  farla  libera  e franca.  Ecco  dunque  provato  come,  al- 
meno tino  al  1464  in  Ferrara,  ed  al  1559  in  altre  contrade  d’Ita- 
lia si  manteneva  1'  uso  de’  Servi  antichi. 

(1)  Rog.  origin.  di  Barlolom.  Calinelli  N.  ferr.  spp.  di  me.  — 

(2)  R.  Nicc.  Vincenti  nell’  archiv.  di  s.  Anna.  — 

(3)  Archiv.  «egr.  del  Magist.  al  L.  A.  — 

(4)  Vita  di  D.  Giul.  Gonzaga  del  P.  Affò  nel  T.  8.  della  Race,  ferrar, 
di  Opusc.  etc.  — 
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Esercitò  io  questo  tempo  il  Duca  Borso  uno  de’  tratti  più  ce- 
lebri di  sua  munificenza.  Convien  premettere  che  la  Famiglia  Cal- 
eagnini fu  già  di  Germania  trasferita  in  Italia , secondo  ne  assicurò 
il  rinomatissimo  Celio  Caleagnini  scrivendo  li  30  Novemb.  1518  (1) 
a Giacomo  Stachosky  Segretario  di  Polonia,  da  cui  fu  procurato 
a tal  Famiglia  l' indigenato  di  quel  regno.  Essa  pose  sede  nella  città 
di  Rovigo,  ove  per  nobili  impieghi,  e per  facoltà  si  distinse.  Un 
Niccolò  Caleagnini,  ed  un  Francesco  suo  figliuolo  ottennero  nel 
1441.  1 Dicembre  la  cittadinanza  di  Mantova  dal  March.  Gio.  Frane. 
Gonzaga  (-2).  Il  secondo  di  essi  però  si  stabili  in  Ferrara , ed  ebbe 
cariche  onorevoli  nella  corte  di  Leonello , e di  Bono.  In  pruova , 
si  notano  in  certo  strumento  di  feudo  ducale  dei  2 Genn.  1463  (3) 
presenti  come  testimonii  il  lodalo  e claro  huomo  Ludovico  Casella 
Beferendario  di  esso  Sig.  Duca , il  lodato  e prestante  huomo  Fran- 
cesco Calcagnino  per  il  passato  Capitanio  del  S.  Niccolò  al  presente 
Generale  del  Polesine  di  Rovigo,  ed  altri  etc.  Egli  servi  anche  di 
primo  Segretario  Francesco  li.  Gonzaga  March,  di  Mantova  (4)  che 
dominò  dal  1484  al  1519  il  che  non  può  essere  stalo  che  in  vec- 
chiezza del  Calcagnino , e sul  principio  della  signoria  del  Gonzaga. 
Nel  prodigioso  numero  di  44  suoi  figliuoli  (6)  v'  ebbero  quel  Cal- 
cagnino Protonolario , di  cui  tesse  1'  elogio  Celio , Eleonora  che  fu 
moglie  di  un  Niccolò  d'  Este , non  so  quale  dei  molti  ebe  appari- 
scono nell'  albero  Estense , Alfonso  che  sposò  Laura  di  Rinaldo 
Est.  (6)  la  quale  devesi  perciò  aggiungere  all'  albero  da  noi  for- 
mato , e Teofito  che  propagò  la  Famiglia , e che  per  I'  egregie  sue 
qualità  divenne  il  più  caro  tra  i famigliari  di  Dorso.  Se  d‘  altronde 
ciò  non  si  sapesse,  basterebbe  a dedurlo  un  atto  di  sorprendente 
generosità  usatagli  da  questo  Principe.  Mentre  si  trovavano  entrambi 
1465  nel  Duomo  la  notte  del  S.  Natale  dell' A.  1465  terminata  la  Messa, 


(1)  Epistolar.  1.  7.  — 

(2)  Origin.  app.  il  Sig.  March.  Ercole  Caleagnini.  — 

l3)  R.  Filippo  Bendedei  Cancell.  due.  nel  cod.  membran.  delle  Provvi- 
sioni del  dazio  del  pesce  nella  Segret.  pnbb.  — 

(4)  Prendilacqua  Vita  Victorini  Feltr.  e Tirabos.  I.  cit.  P.  3.  3.  1.  24.  — 

(5)  Docum.  nell’ archi?,  del  Sig.  March.  Frane.  Caleagnini  114.  $.  3.  — 

(6)  Istroru.  R.  Gio.  Bat.  dal  Pozzo  21  Febb.  1522  nel  cit.  areb.  — 
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Dorso  creò  Teofilo  prima  Cavaliere  a speron  d’ oro , iodi  suo  Gen- 
tiluomo di  camera,  Socio,  e Commensale,  che  Maestro  di  camera 
si  direbbe  oggidì.  Inoltre  gli  donò  le  castalderie  o tenute  di  Ben- 
vegnente,  e di  Bellombra  da  esso  cosi  intitolale,  dove  la  seconda 
nel  territorio  d' Adria  era  detta  prima  Polesine  della  Cesa,  co' pa- 
lagi in  esse  edificati.  In  fine  lo  investi  a titolo  di  feudo  nobile  giu- 
risdizionale etc.  co’suoi  discendenti  maschi  legittimi  in  perpetuo 
de’ castelli  di  Cauriago  nel  Reggiano,  di  Maranello  nel  Modenese, 
e di  Fusignano  nella  Romagna  (I) , e restituitosi  a palazzo  v’  ag- 
giunse con  diploma  a parte  le  più  ampie  esenzioni  e privilegi  (2). 

Quel  Biagio  de’  Novelli  nob.  ferraresi , e Conti  di  Fossalta  e 
Rossadolla,  come  da  vari  documenti  bo  rilevato,  il  quale  di  Ca- 
nonico Lateranense  ch’egli  era,  nel  1447  vedemmo  innalzato  alla 
cattedra  vescovile  d’ Adria,  la  rinunziò  nel  14GS  in  Dicembre  a 
Tito  Novelli  suo  nipote  della  stessa  religione , ed  egli  poi , con  opi- 
nion comune  di  santità,  venne  a morte  l’A.  1476  nel  già  mona- 
stero suburbano  di  S.  Lazzaro  di  Ferrara , ove  aveva , ad  istanza 
di  Niccolò  III.  restituita  e trasportata  la  vita  canonica  da  Celiavo- 
lana,  e donde  la  sua  bella  lapida  sepolcrale  fu  trasferita  I' A.  1606 
ove  si  vede  oggi  in  S.  Gio.  Battista  dentro  la  città  (3).  Cade  sotto 
l’A.  1466  la  introduzione  degli  Eremitani  del  B.  Pietro  Gamba-  1466 
corti  da  Pisa  nei  convento  di  S.  Maria  della  Rosa.  £ da  premet- 
tersi che  non  lungi  da  S.  Giorgio  su  la  via  di  Cona  fin  dal  1227 
stava  un  ospitale  con  una  piccola  Chiesa  intitolata  S.  M.  della  Mi- 
sericordia , donde  prese  il  nome  il  borgo  della  Misericordia  , ed  era 
custodita  da  monache  almen  fino  al  1307  (4).  AI  principio  poi  e 
per  lungo  tratto  di  quel  secolo  compariscoo  ivi  ancora  certi  Ere- 
miti, nè  ben  si  discerne  se  fosser  soli,  o vi  abitassero  separata- 
mente  colle  monache , come  fu  usato  spesso  in  que'  tempi  (6).  Degli 
Eremiti  di  quel  luogo  è prova  il  testamento  di  un  F.  Agostino  f. 


(1)  R.  Bendcdei  cit.  — 

(2)  Archi»,  cit.  — 

(3)  Speroni  Adrien.  Epitc.  etc.  5-  52.  53.  — 

(4)  Docum.  presso  il  Bellini  Mon.  di  Ferr.  p.  39.  58.  69.  — 

(5)  Murat.  Antirj.  med.  aeri  diss.  66.  Brunacci  opusc.  stamp.  in  Pado- 
va 1746  etc.  — 
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di  Enrico  di  Alemagna  cittadino  ed  abitante  in  Ferrara  nella  con- 
trada di  S.  Andrea  fatto  l'A.  1400  e portato  dal  Saianelli  (1),  ove 
si  fa  menzione  degli  Eremiti  della  Misericordia  di  F.  Angelo,  e 
di  altri  di  un  romitaggio  dirimpetto  a S.  Andrea  abitato  da  F.  An- 
gelo da  Firenze , che  sembra  lo  stesso  che  il  primo.  Quasi  contem- 
poraneamente però  si  trova  la  Misericordia  data  in  benefizio  a’  Preti, 
cioè  nel  1405.  1410.  1476  (2),  tal  che  si  può  supporre  che  la  Chiesa 
e il  convento  rimanessero  agli  Eremiti,  e l'entrata  al  benefizialo, 
come  al  presente.  Ora  quel  F.  Angelo  fu  del  terzo  ordine  di  S. 
Francesco , e fondator  celebre  di  si  fatti  romitaggi.  Si  tiene  che 
fondasse  quello  della  Misericordia  unitamente  al  B.  Pietro  da  Pisa, 
il  quale , dopo  istituito  nel  1380  in  Montebello  di  Urbino  la  con- 
gregazione di  S.  Girolamo  e moltiplicatine  i conventi  per  l' Italia , 
morì  nel  1436.  Possedettero  i seguaci  di  questi  due  Fondatori  il 
convento  della  Misericordia  in  comunione  fino  al  1432  nel  qual 
anno  per  decisione  di  Eugenio  IV.  fu  assegnato  ai  soli  Eremiti  di 
S.  Girolamo.  Questi  poi  nel  1466  cedettero  il  luogo  ai  Cavalieri 
Gerosolimitani,  e ne  ricevettero  in  cambio  un  monastero  con  Chiesa 
dedicata  a S.  Maria  (3) , eh'  era  presso  la  fossa  antica  della  città 
a Settentrione.  Questa  Chiesa  cominciò  a dirsi  tre  anni  dopo  5.  Ma- 
ria del  Guazzaduro , perchè  nel  1469  ai  6 di  Giugno  (4)  il  Giud. 
de' Savi  Antonio  Sandeo , d'ordine  di  Bono,  fece  costruire  nella 
fossa  vicina  un  guazzatoio,  o come  si  esprime  nella  relazione  di 
Pietro  Roncagallo  che  l'eseguì:  un  guazzaduro  da  lenire  li  chavali 
ala  qua  quando  fa  bisogno  per  qualche  medixina  per  chavali  quando 
avete  avudo  el  fogo  o per  altra  raion  etc. . . . lungo  piedi  26  largo  7 
con  li  sot  gargami  di  marmoro  appresso  el  scorsuro  che  va  in  ca- 
stello dal  lato  de  fuora  della  Terra.  Oggidì,  nè  so  perchè,  nè  da 
quanto  tempo  la  Chiesa  s'intitola  S.  Maria  della  Bota.  Fornirono 
di  comoda  entrata  questo  convento  vari  legati  ed  eredità , fra  le 
quali  fu  considerevole  la  porzione  di  quella  di  Siviera  Sivieri  Se- 


ti) Itili,  monum.  Ord.  S.  ffieron.  Congr.  B.  Pelri  de  Pitis  T.  l.p.  56. 
T.  2.  p.  107.  117.  — 

(2)  Docum.  cit.  dallo  Scalabrini  Chiese  di  Ferr.  §.  Borghi  P.  34.  etc.  — 

(3)  Sajanelli  1.  cit.  — 

(4)  Archiv.  segr.  del  Magist.  L.  7.  n.  10.  p.  92.  — 
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gretario  ducale  che  vi  abitava  vicino,  e morì  senza  lasciar  Ggliuoli 
in  Novembre  del  1500  (1). 

Mancò  Un  dal  1464  qnel  Cosimo  de'  Medici  cbe  per  le  sue  rare 
Virtù , si  era  reso  1'  arbitro  deila  Repubblica  fiorentina , e si  era 
meritato  il  titolo  di  padre  della  patria.  Volle  Pietro  suo  figliuolo 
tener  il  luogo  stesso , ma  non  avendo  le  stesso  doti  del  padre , in- 
contrò l'A.  1466  le  fiere  opposizioni  della  fazione  di  Luca  Pitti. 
Risoluto  questi  di  liberar  la  repubblica  dalla  prepotenza  de' Medici, 
trovò  nel  Duca  Dorso  un  fautore  manifesto,  il  quale  mandò  Er- 
cole suo  fratello  con  12000  armati  tra  cavalli,  fanti,  e balestrieri 
ai  confini  di  Toscana  per  sostenerlo , e se  creder  si  dovesse  agli 
esami  di  certi  testimoni , lo  consigliò , per  mezzo  di  Jacopo  Trotti 
suo  ministro , ad  assicurarsi  di  Pietro , e fino  ad  ucciderlo  (2).  Ma 
la  congiura  sventò , e i complici  o furon  morti , o n'  andarono  in 
esilio.  Tra  i secondi  furono  Diotisalvi  Nerone,  e Gio.  Francesco 
Strozzi  cbe  si  salvarono  in  Ferrara.  Si  riunirono  i fuorusciti  in 
Romagna , ed  ebbero  truppe  ausiliarie  da  molti  Signori  di  quelle 
parti , e di  Lombardia.  Ercole  Estense  con  1500  cavalli  stipendiati 
dai  Veneziani , e Niccolò  Contrari  Nob.  terrarese  con  una  brigata 
a parte  colà  concorsero.  Per  maneggio  dello  Strozzi , e facilmente 
di  Borro  ancora , cbe  in  Aprile  del  1467  andò  all'  improvviso  a 1467 
Venezia  e feco  una  gradita  sorpresa  in  camera  al  Doge  mentre 
stava  sotto  il  barbiere  (3),  fu  fatto  Comandante  Generale  di  quel- 
1'  armata  il  famoso  Bartolommeo  Coleone  da  Bergamo.  Egli  in  Mag- 
gio dallo  stato  veneto  con  gran  nerbo  di  truppe  cbe  tutti  si  per- 
suasero essere  state  pagate  dai  Veneziani , passò  pel  Ferrarese  da 
Trecenta,  Ficarolo,  Bondeno,  ed  Argenta  (4),  e andò  a prender 
possesso  della  sua  carica.  Ma  in  favor  del  Medici  si  collegarono  il 
Re  Ferdinando  di  Napoli , il  Duca  di  Milano  Galeazzo  Maria  suc- 
ceduto di  recente  al  morto  Francesco  suo  padre,  e Gio.  Bentivo- 
glio  il  primo  in  autorità  nella  Repubblica  bolognese,  e fecer  Ce- 


ti) Dior.  ferr.  I.  cit.  e Zambolti  mss.  — 

(2)  Fabroni.  Laureo.  Medicii  Vita  Adnot.  n.  16.  — 

(3)  Leti,  di  Borso  a Lodar.  Casella  de’ 4 Aprile  1467  nel  mss.  istor. 

ferrar,  di  Marco  Savonarola.  — ’ 

(4)  Archir.  cit.  L.  7.  n.  10.  L.  8.  n.  6.  — 


Digitized  by  Google 


62 

aerale  delle  loro  armi  il  valoroso  Federico  Co.  d’ Urbino.  Entrò 
1'  esercito  de'  fuorusciti  nel  Fiorentino , ma  gii  venne  contro  1'  Ur- 
binate, e l'obbligò  a retrocedere  nella  pianura  bolognese , ove  af- 
frontatisi i due  eserciti  ai  23  di  Luglio,  chi  dice  alla  lUolinclla, 
chi  alla  Pegola,  e chi  alla  Riccardina  presso  Budrio,  in  sostanza 
nel  piano  intermedio  a que'  luoghi , ne  segui  una  memorabil  bat- 
taglia, che  durò  dalle  16  ore  del  giorno  alla  prima  di  notte.  Il 
Coleone  veniva  già  tolto  in  mezzo  da’nemici , quando  fu  soccorso 
opportunamente  da  Ercole  Esten.  colla  sua  cavalleria.  Questi  diede 
pruove  maravigliosc  di  valore,  ma  dopo  di  essergli  stati  uccisi  sotto 
tre  corsieri , rimase  egli  stesso  ferito  da  un  arma  da  fuoco  nella 
clavicola  del  piò  destro.  Continuò  nonostante  a respingere  il  nemi- 
co , e senza  dar  posa  nò  cibo  ai  soldati  ed  alle  bestie  per  tutto 
quel  giorno,  al  sopraggiungere  delia  notte  fece  accendere  gran  fuo- 
chi e doppieri,  e in  One,  veduto  in  salvo  il  Coleone,  con  una  ri- 
tirata in  buon  ordine,  trovandosi  troppo  tormentato  dalla  ferita, 
desistè , ed  alcuni  giorni  dopo  fu  portato  a Ferrara  (1).  Quivi  tro- 
vò ristoro  nella  cura  di  certo  Giacobbe  Ebreo  (2),  in  maniera  che 
potè  camminare , ma  pur  zoppicò  Uno  alla  morto.  Più  oltre  non 
prosegui  quella  guerra , poiché  per  opera  di  Borsa  principalmente 
ne  seguì  pace.  Ei  la  propose  il  primo,  e si  valse  in  Venezia  di 
Paolo  Costabili  ferrarese,  ed  Antonio  Guidoni  modenese,  ambi 
Conti , Cavalieri , e Dottori , che  vi  spedì  nei  giorno  1 di  Agosto. 
Forse  allo  stesso  fine  vennero  li  17  a Ferrara  que' due  Ambascia- 
tori  bolognesi  che  accenna  la  Cronaca  di  Bologna  (3).  Papa  Paolo  II. 
vi  s’ intromise  anch'  egli , ma  con  autorità , alla  quale  non  piacen- 
do a tutti  il  sottomettersi , fu  gloria  di  .Dorso  il  trovare  tempera- 
1468  menti  pe’ quali  nel  1468  li  25  Aprile  si  pubblicò  la  comune  ricon- 
ciliazione. 

Ercole , benché  non  a sufficienza  rassodato  nel  piede,  andò  nello 
stesso  giorno  per  la  prima  volta  a diporto  a Venezia , ove  ricevette 
indicibili  accoglienze,  sì  perchè  la  Repubblica  lo  aveva  sostenuto 
al  battesimo , come  perchè  nel  recente  fatto  d’  armi  ei  le  aveva 


(t)  Dior.  cit.  e molti»».  *tor.  — 

(2)  Tirobos.  Scritl.  modenesi  T.  I.  §.  Berengario  da  Carpi.  — 

(3)  Nel  T.  18.  Ber.  II.  Scrip.  — 
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gloriosamente  salvalo  un  intiero  esercito.  Di  là  ritornalo,  si  portò 
al  suo  governo  di  Modena  , ove  per  le  amabili  sue  qualità  con  non 
minor  festa  fu  ricevuto  (t).  Anche  in  Ferrara  nel  Giugno  fu  pub- 
blica letizia  pel  matrimonio  solennizzatosi  tra  Bianca  sorella  del 
Duca,  e Galeotto  Fico  Signor  della  Mirandola.  Altrove  (2)  ho  la- 
sciato incerto  se  questi,  o un  Montefcltro  fosse  veramente  suo  ma- 
rito, oppure  se  ambidue  il  fossero  successivamente,  ma  il  Tira- 
boschi  (3) , ove  a questa  donna  fa  un  giusto  elogio , su  I'  autorità 
di  Tito  Strozzi  afferma  che  al  Montefeltro  fu  bensì  destinata , ma 
questi,  che  debh'  essere  Buonconte , mori  prima  delle  nozze  in  età 
di  là  anni.  Il  Minorità  contemporaneo  (4) , la  chiama  filii  Federici 
de  Monlefellro  /pantani , e colla  stessa  frase  esprime  i veri  matri- 
moni di  altre  sorelle  di  lei,  ma  pure  converrà  allenerei  ali' egual- 
mente contemporaneo  Strozzi  perchè  più  preciso , e sarà  questo  un 
raro  caso  in  cui  lo  storico  nella  propria  provincia  dovrà  cedere  al 
poeta.  Continuarono  Gn  oltre  al  fin  dell'anno  i festosi  spettacoli  in 
Ferrara  pel  giungervi  di  quando  in  quando  Principi  esteri  a so- 
lazzo , ovver  di  passaggio.  Il  più  ragguardevole  fu  l'Imper.  Fede- 
rico Ili.  il  quale  ritornato  in  Italia  per  portarsi  a Roma , ai  9 Di- 
cembre ricomparve  a Rovigo  con  600  cavalli.  Fu  colà  ricevuto  da 
Niccolò  il  nipote  , e da  Rinaldo  Ab.  di  Pomposa  il  fratello  del  Duca, 
ed  alloggiò  nel  palazzo  del  Card.  Roverella  , a cui  donò  quel  Mo- 
narca una  Contea  in  Lamagna.  Nel  giorno  dopo  s'  avviò  a Ferra- 
ra, fu  incontrato  oltre  al  Po  dirimpetto  a Francolino  dal  Duca, 
e all’ imbrunir  del  giorno,  a lume  di  doppieri,  fu  condotto  in  città. 
Prosegui  il  viaggio  ai  12  per  Argenta , servito  insiem  cogli  Amba- 
sciatori veneziani  a tutte  spese  del  Duca,  e da  lui  regalato  di  8 
bianche  chinee,  di  alquante  gioie,  e d'altro.  Fu  quinci  di  ritorno 
nel  Gennaio  del  1469  alloggiò  in  Argenta  la  notte  de' 26,  ed  a'27  1469 
entrò  in  Ferrara  per  la  Porta  di  sotto , donde  con  pomposo  accom- 
pagnamento fu  condotto  a risedere  ncll'appartameoto  stesso  di 
Borio.  Molti  trattenimenti  furon  presentati  sontuosissimi  a Sua  Mae- 


(1)  Diar.  cit.  etc.  — 

(2)  T.  3.  p.  22.  — 

(3)  Stor.  della  lett.  Hai.  T.  6.  p.  3.  cap.  3.  $.  21.  — 

(4)  Excerp.  ex  Annoi.  Est.  nel  T.  20.  Rer.  Bai.  Script.  — 

Frinì  Voi.  IV.  g 
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sta.  il  Co.  Lorenzo  Strozzi  nel  di  1 Febbraio  ordinò  nel  proprio 
palagio,  ora  casa  de' PP.  della  Missione,  una  pubblica  danza,  che 
durò  un  giorno  intero.  Dispensò  in  quello  stesso  giorno  Federico 
molti  titoli  (I),  cioè  creò  Conti,  e Cavalieri  cinque  della  Famiglia 
Gonzaga,  Alberto  de’Vigri  ricco  cittadino  ferrarese,  Agostino  da 
Rimini  Dolt.  ferrarese , Gio.  Ant.  da  Vallisnicra  Camerlingo  ducale 
detto  Mazzon  genero  del  Vigri,  Gasparo  da  Foiano  altro  Camer- 
lingo e genero  dello  stesso  Vigri , Francesco  Ariosto  nob.  ferr.  e 
Siniscalco  del  Duca,  con  Niccolò  e Ludovico  suoi  fratelli  (2),Teo- 
Olo  Calcagnino  d'anni  28  con  privilegi  più  ampli  degli  altri,  Zac- 
caria medico,  probabilmente  il  Zambolti  noverato  dal  Borsetti  (3), 
Batista  da  Genova  e Bernardo  da  Siena  ambi  Lettori  della  nostra 
Università,  l'uno  in  medicina,  1'  altro  in  filosoGa  e Gsica  mancanti 
nella  storia  del  citato  Borsetti , Bartoiommeo  da  Icari , ed  altri. 
Di  più  coronò  poeta  Lodovico  Carbone  ferrarese  che  gli  recitò  un 
orazione  nella  Chiesa  di  S.  Giorgio,  cioè  probabilmente  nella  cat- 
tedrale dedicata  a quel  Santo,  e che  gli  chiese  in  essa  un  tal  ono- 
re (4).  Di  qua  può  esser  nato  l'equivoco  di  quelli  che  dissero  co- 
ronato da  Federico  in  quest'anno  o nel  1483  Antonio  Tebaldi  o 
Tebaldeo  altro  poeta  ferrarese  di  qualche  nome.  Nel  1469  Tebal- 
deo  era  troppo  giovanetto,  e dopo  il  1469  non  fu  mai  più  quel- 
l’imperatore in  queste  parti  (6).  Inoltre  diede  la  laurea  dottorale 
a Gio.  di  Spagna  Procurator  ferrar. , a Vandino  da  Faenza  , a Sante 


(1)  Diar.  cit.  — 

(2)  Mie  Mtm.  della  Fam.  Arlotti  nel  T.  3.  R accolta  ferr.  di  Ojnttc.  etc.  — 

(3)  llist.  Ferr.  Gymn.  T.  2.  p.  67.  — 

(4)  Verani  A ’otiz.  del  Carbone  nel  T.  17  del  .Vuoto  Giorn.  di  Moti.  — 
(6)  Tirabos.  1.  cit.  T.  6.  p.  3.  eie.  Baroni  Hem.  di  Leti.  ferr.  T.  1. 

$ Ant.  Tebaldi.  — 

Le  notizie  biografiche  intorno  a quest’  illustre  scrittore  sono  incer- 
tissime. Qualche  luce  tentò  arrecarvi,  con  la  pubblicazione  di  alcuni  do- 
cumenti sconosciuti,  il  sig.  Doti.  Luigi  Coddc  di  Mantova,  con  un  opu- 
scoletto  stampalo  a Rovigo  nel  1844,  e dedicalo  a Monsignor  Canonico 
Peruzzi:  dove,  tra  l’ altre  cose,  tenta  dimostrare  che,  il  Tebaldeo  fu 
ecclesiastico,  e parroco  di  Brentonico  sulla  montagna  veronese.  — lì  Te- 
baldeo mori  in  Roma,  ed  è sepolto  a s.  Maria  in  Via  Lata. 

C.  L 
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Petruzzo  ferrar. , a Marco  da  Mantova , tutti  tre  scolari  della  nostra 
Università,  a Colombino  Colombi  modenese  (t),  e ad  altri,  i quali 
co'  Cavalieri , e Notai  si  numerarono  fino  ad  80  circa.  Colla  pro- 
digalità di  simili  diplomi , riparavano  talvolta  gl’imperatori  venuti 
in  Italia  alla  penuria  del  denaro  per  le  spese  del  viaggio.  Nota  le- 
pidamente l' autor  del  nostro  Diario  tante  volte  citato , che  partito 
in  fretta  ai  2 di  Febbraio  il  Monarca , non  riuscì  a molti  di  que' 
Conti,  Dottori,  e Notai  di  avere  il  diploma,  sebbene  ne  avesser 
pagalo  il  denaro  al  Cancelliere  che  li  smunse  mollo  bene,  laonde 
gli  corsero  Ano  a Venezia  , ma  restò  dubbio  se  ritornassero  con 
quella  pruova , che  forse  per  taluoo  era  per  riuscir  1'  unica  di  sua 
nobiltà  o sapere.  Il  lauto  vitto  per  12  giorni  fu  somministrato  al 
seguito  imperiale  dal  nostro  Pubblico,  il  quale  per  sì  fatta  spesa 
intimò  una  straordinaria  tassa  (2). 

Ludovico  Casella  derivato  dalla  villa  delle  Caselle  nel  Polesine 
di  Rovigo , uomo  di  mente  elevata , colto  in  belle  lettere , ed  elo- 
quentissimo, era  salito  nella  corte  di  Dorso  alle  cospicue  cariche 
di  Consigliere,  e Referendario  o sia  Segretario  di  stato.  Quanto 
nell' esercitarle  ei  si  rendesse  caro  al  popolo  colla  rettitudine,  il 
disinteresse,  la  liberalità  verso  i poveri,  l’ indifferenza  verso  gli 
ooori , e le  umanissime  maniere , lo  diedero  a conoscere  1‘  univer- 
sa! commozione  eccitata  dalla  sua  morte,  che  accadde  ai  16  d'A- 
prile  del  1469  e la  straordinaria  pompa  de!  suo  funerale.  S'intimò 
feria  ai  tribunali,  si  chinser  le  botteghe,  tutti  i corpi  dell'uno  e 
dell'altro  Clero,  il  Visdomino  de’ Veneziani  Niccolò  Pasqualigo,  I 
Rettori  della  Uoiversità , i Principi  di  Casa  d’Esle,  e quel  che  è 
più,  Dorso  medesimo,  sebbene  per  solito  il  Duca  non  interveniva 
che  ai  funerali  di  que’ del  sangue,  con  la  sua  corte  tutta  coperta 
a bruno  dalla  sua  casa  posta  a S.  Domenico  dirimpetto  ai  Forzatè, 
eh'  egli  s’  era  fabbricata  nov'  anni  prima  , l'accompagnarono  a quella 
Chiesa,  ove  Lodovico  Carbone  poeta  laureato  gli  recitò  un  elogio 
funebre.  Di  tre  mogli  1*  ultima  delle  quali  fu  Costanza  Novelli  nob. 
ferrar,  non  lasciò  figliuoli,  onde  suo  erede  io  gran  parte  istituì 


(I)  Vedriani  Dottori  Mode n.  p.  68.  — 

(J)  Arebiv.  segr.  cit.  L.  7.  n.  10.  p.  93.  — 
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l'ospitale  di  S.  Anna  (1).  Sarà  ben  rado  l'esempio  di  un  primo 
minislro  amalo  dal  popolo  egualmente  che  dal  Principe,  fuor  che 
dove  del  Principe  e del  Minislro  sia  comune  ed  unico  scopo  la  vera 
felicità  de' sudditi. 

Si  ravvivava  di  quando  in  quando  la  controversia  sul  pagamen- 
to degli  Ecclesiastici  delle  pubbliche  (asse.  Anche  nel  1464  per  to- 
gliere le  difficoltà  che  s'incontravano  ne' confessori  per  le  assolu- 
zioni , il  Comune  si  accordò  col  Clero,  e dopo  trailo  di  una  nor- 
ma stabile.  Si  porlo  per  questo  l' A.  1468  il  Can.  Ottaviano  Gi- 
roldi  (2)  a Roma,  ove  pel  Cumune  aveva  maudalo  di  procura  Gia- 
como Trolli  ivi  ducal  Commessario  residente.  In  quel  mentre  in 
Ferrara  avvenne  caso  bizzarro  insieme  e pericoloso.  Dovendosi  li  6 
Febbraio  del  1469  portare  al  suo  gentilizio  sepolcro  in  S.  Dome- 
nico il  cadavero  del  defunto  Pietro  Lardi,  ch'era  stato  Fatlor  ge- 
nerale di  Dorso , e Savio  di  Magistrato,  che  aveva  per  fratello  Co- 
stanlioo  Cancelliere  di  quel  Principe,  e che  lasciò  Vincenzo  unico 
suo  tìglio  Cancelliere  del  Principe  Ercole , i Preli  della  sua  parroc- 
chia di  S.  Romano  ricusarono  di  accompagnarlo,  nonoslanti  gli 
ordioi  di  Dorso , perchè  lo  riguardavano  come  scomunicalo  per 
essere  stato  uno  de'  più  forti  sostenitori  delle  collette  contro  il  Clero. 
Alcuni  artigiani  dunque  soli  co’ loro  confatoci,  ma  senza  Croci  lo 
portarono  alla  Chiesa , ed  ivi  pure  ricusarono  i Frati  di  fargli  l’e- 
sequie.  Quattro  di  essi  in  One  per  assoluto  comando  di  Dorso  con 
alquante  orazioni  lo  seppellirono.  Gran  rumore  si  fece  per  questo 
nel  popolo  che  amava  il  Lardi  e lo  teneva  per  uom  da  bene.  Fi- 
nalmente si  fissò  tra  il  Comune  e il  Clero  che  questi  io  avvenire 
pagasse  ogni  anno  per  colletta  pubblica  ordinaria  dieci  soldi  mar- 
ebesaoi  per  ogni  denaro  d' estimo  una  volta  sola,  e nel  caso  che 
si  diminuissero  i pesi  pubblici,  dovess'  egli  pagare  sempre  un  sol- 
do di  meno  de' secolari.  Paolo  II.  vi  diede  approvazione  con  Breve 
segnato  li  6 di  Giugno  1469  (3) , ma  per  dodici  anni  avvenire  e 
neo  più,  passali  i quali  si  trovano  però  altre  simili  concessioni, 


(1)  Dior.  cit.  e molti  m»».  — 

(2)  Archiv.  cit.  L.  8.  n.  6.  p.  10.  e 105.  — 

(3)  Archiv.  cit.  L.  9.  n.  10.  ed  Archiv.  de’ Diretti  della  Mensa  Arcò. 
Cat.  M.  p.  244.  — 
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o proroghe  d'  altri  Pontefici  (I)  fino  a che  Clem.  Vili,  con  Breve 
de'  18  Aprile  1G03  ed  altri  Pootelici  successori  disposero  diversa- 
mente  (*2). 

Un  Principe  qu*l  era  Borio  divenuto  l’idolo  de’ suni,  non  fu 
esente  da  insidie  e congiure.  Olire  alia  già  riferita  nel  Bondenari, 
un  altra  di  maggior  momento  glie  ne  tesero  nel  1469  i Pii  Signori 
di  Carpi.  Si  pretende  che , sendo  stato  in  addietro  recato  gravissi- 
mo insulto  all'ooestà  di  una  sorella  di  Gio.  Lodovico,  ed  altri 
molti  figliuoli  di  Galasso  Pio,  e di  Margherita  Estense,  ne  fosse 
dai  medesimi  incolpalo  il  Casella,  il  quale,  arrestalo  in  Caslelvec- 
chio , assai  bene  si  discolpò  e venne  assoluto.  Non  ne  rimasero 
però  contenti  i Pii , e quasi  fosse  stato  questo  un  effetto  della  cieca 
predilezione  del  Duca  verso  il  Ministro,  si  proposero  (in  d’ allora 
una  privata  vendetta.  F.gual  sentimento  covava  in  petto  Pietro  de' 
Medici  per  ragion  della  congiura  de’ Pitti,  che  Borio  fomentò, 
come  s'  è detto.  Gio.  Lodovico  Pio  per  ragion  della  moglie  era  af- 
fine del  Medici , e però  fece  con  esso  causa  comune , ma  ninno 
ardì  d’intraprender  cosa  alcuna  contro  l'avvedutezza  del  Casella. 
Mancato  questi,  si  abboccarono  il  Medici,  e il  Pio  in  Firenze,  e 
stabilirono  di  levar  la  vita  a Borio.  Una  sorella  de'  Pii  detta  Mar- 
sina o Marsibilia  era  moglie  di  Taddeo  Manfredi  Signor  d' Imola. 
Ella  come  padrona  del  cuor  dei  marito,  li  lusingò  di  due  o tre 
centinaia  d’  armati  in  rinforzo , servì  di  mezzo  per  far  ricapitare 
segretamente  le  lettere  che  a vicenda  si  scrivevano  in  cifra , e per 
via  di  Andrea  da  Varegoana  suo  fido,  dando  ad  intendere  al  Duca 
dì  Milano  sostenitore  già  del  Medici , che  si  voleva  soltanto  toglie- 
re il  comando  a Dorso  per  conferirlo  ad  Ercole  che  vi  aveva  mi- 
glior diritto , riportò  da  quei  Duca  la  promessa  di  3000  cavalli. 
Il  Pio  frattanto  andò  a Modena , e sperando  di  far  cosa  grata  ad 
Èrcole,  che  vi  stava  Governatore  gii  conGdò  ii  trattato,  e per  al- 
lettarlo meglio  a secondarlo,  oltre  alla  Signoria  di  Ferrara  e degli 
altri  stati  Estensi,  gli  promise  il  baston  di  Generale  di  una  lega 
che  i Fiorentini,  il  Duca  di  Milano,  ii  Re  di  Napoli,  ed  altri  sta- 


ff) Archiv.  «egr.  del  Magist.  L.  IO.  n.  10.  L.  11.  n.  6.  6.  L.  13.  n.  7. 
L.  16.  n.  2.  eie.  — 

(2)  Prie  il.  Urb.  Ferr.  itamp.  T.  1.  p.  87.  ed  altrove  etc.  — 
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vano  mettendo  in  ordine  per  soccorrere  Roberto  Malatesta  Signor 
di  Rimini,  cui  voleva  il  Papa,  coll'appoggio  de*  Veneziani , to- 
gliere , perchè  spurio  ed  incapace , quel  feudo  della  Chiesa , del 
quale  s'era  messo  in  possesso  alla  morte  di  Sigismondo  suo  padre. 
AH’  onor  della  carica  doveva  poi  andar  congiunta  la  provvigione 
di  50  mila  ducati  d’oro,  la  Signoria  di  Ravenna  allor  de' Vene- 
ziani , quella  di  l'orli  di  Pino  Ordelafll,  e quella  di  Faenza  di  Carlo 
Manfredi , quando  però  venissero  conquistate.  Ma  il  buon  Ercole 
con  eroica  fede  ed  amore  verso  il  fratello  abbonì  nel  segreto  del- 
1’  animo  l’ iniqua  offerta  , e non  pertanto  fìngendo  d’ inclinarvi , 
scoprì  che  il  Varegoana  con  Ciò.  Antonio  da  Figino  Cancellier  del 
Duca  di  Milano  erano  i destinati  ad  uccider  Sorso.  Anzi , vieppiù 
simulando,  promise  che  ad  agevolare  il  colpo  egli  avrebbe  invitato 
a Modena  il  fratello  sotto  colore  di  godervi  una  caccia,  indi  mo- 
strandosi persuaso  che  a render  più  efficace  l’ invito  fosse  più  atta 
la  sua  presenza  che  una  Lettera,  venne  a Ferrara.  Ma  qui  giunto 
informò  il  Duca  del  pericolo , e concertò  il  modo  di  farvi  cadere 
gli  stessi  traditori.  Ritornato  a Modena  die'  loro  a credere  qual  dif- 
fìcile l' andata  di  Sorso  colà  , ma  promise  di  trovarvi  il  ripiego 
quando  avesse  nelle  mani  tutte  le  carte  più  autentiche  delia  con- 
giura per  comprendere  col  più  sicuro  fondamento  di  chi  poteva  fi- 
darsi. Le  ottenne  tosto  , e per  tal  modo  assicurato  delle  pruove  del 
delitto,  arrestò  sette  di  essi  fratelli  Pii,  cioè  Gio.  Lodovico,  Gio. 
Marco,  Gio.  Princivalle,  Gio.  Bernardino,  Tommaso,  Manfredo, 
e Gio.  Marsiglio,  non  avendo  potuto  far  In  stesso  di  Gio.  Niccolò 
fratei  de’ primi,  perchè  stava  presso  la  zia  in  Imola.  Con  essi  ehbe 
pur  nelle  mani  il  Varegoana,  cd  il  Cancelliere  di  Milano,  ma  ri- 
lasciato il  Cancelliere  per  politici  riguardi,  inviò  gli  altri  a Fer- 
rara, ed  egli  stesso  fc'loro  scorta  con  400  cavalli  Gno  al  Bondeno. 
Entrarono  coloro  nella  città  col  volto  coperto  al  suon  della  cam- 
pana di  Castelvecchio,  qual  segno  di  ricca  preda,  ed  ivi  fur  chiosi 
nella  torre  de'  Leoni.  Se  si  attenda  alle  proteste  di  Gio.  Marsilio 
in  certe  sue  poesie  mss.  e ad  alcune  conghietture , tutti  erano  in- 
nocenti , e tutto  nacque  da  persecuzione  di  Leonello  e Marco  loro 
cugini  (1).  Ma  non  li  diebiararon  tali  i Giudici , che  furono  i Cav. 


(t)  Tirabos.  Bibl.  moden.  V.  Pio  etc.  e J lem.  stor.  m odtn.  T.  4.  p.  160.  — 
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Dott.  e Consiglieri  Paolo  Costabili  d’ indole  dolce  e compassione- 
vole, e Antonio  Guidoni  ch’era  anco  Fattor  ducale  inclinalo  alla 
severità,  e fierezza.  Per  loro  sentenza  Tur  decapitali  ai  12  di  Ago- 
sto Gio.  Lodovico  , e ai  22  di  Settembre  il  Varegnana  , e Gio.  Mar- 
co (1),  iodi  gli  altri  cinque  fratelli,  come  complici,  fur  condan- 
nati a perpetuo  carcere  , donde  parte  per  fuga  , parte  per  consenso 
del  Principe  col  tempo  uscirono.  1 loro  beni  nel  Ferrarese , Reg- 
giano , e Carpignano  , compresovi  il  Palazzo  del  Paradiso  io  Fer- 
rara, fur  confiscati,  e quanto  a' 16  o come  altri  dicono  35  loro 
castelli  di  ragion  feudale  della  casa  d’Este  ne  furono  investiti  Mar- 
co , e Leonello  de*  Pii.  Molte  storie  stampate  e mss.  parlano  di 
questo  fatto,  ma  io  ne  ho  tratto  il  più  da  quello  stesso  bel  codice 
che  cita  il  Muratori  (2)  scritto  da  Carlo  Vannuccio  di  S.  Giorgio  nob. 
bolognese  e coetaneo , che  sta  ora  presso  un  erudito  nob.  ferrarese. 

La  guerra  accennata  qui  sopra,  mossa  dal  Papa  al  Malatesta 
produsse  ai  23  d' Agosto  una  terribile  battaglia  in  cui  venne  sba- 
ragliato l' esercito  pontificio.  Gli  spedirono  i Veneziani  un  altro 
soccorso  di  8 squadre  sotto  il  comando  d’ Ercole  Estcn.  il  quale 
da  ciò  sì  può  argomentare  che  fosse  aderente  ai  Veneziani  mede- 
simi fin  da  quando  gli  fu  esibito  il  comando  generale  della  lega 
contraria  a prezzo  di  un  nero  tradimento.  Ei  giunse  a tempo  di 
rincorare  i vinti , e d' impedire  il  peggio.  Ma  i progressi  di  Mao- 
metto li.  Signor  de’ Turchi  nella  Grecia  e la  presa  da  lui  fatta  di 
Negroponte  ai  12  di  Luglio  del  1470  fecero  che  il  Papa  mise  da  1470 
parte  il  pensicr  di  Rimini , ed  applicò  all'  altro  ben  più  importante 
delta  salvezza  d’ Italia.  Cercò  di  unire  in  pace  stabile  e lega  fnlti 
i Principi  Cristiani , e Bono  ancora  spese  tutta  I'  opera  sua  in  cosi 
santa  impresa , ma  infiniti  casi  e difficoltà  la  ritardarono.  In  quel 
mentre  stesso  faceva  Bono  inalzare  al  secondo  piano  il  palazzo  di 
Schifanoia  cominciato  da  Alberto  (3),  ed  ampliava  la  delizia  di  Belri» 


(t)  Lib.  de’ Giustiziali  cod.  della  Confrat.  della  Morte.  — • 

(2)  Ani.  Est.  P.  2.  cap.  9.  — 

(3)  Intorno  alle  vicende  subite  da  questo  palazzo  può  leggersi  quel 

che  ne  scrissi,  nella  lettera  diretta  al  March.  Sclvotico,  sopra  i dipinti 
ivi  scoperti  nel  1840.  — La  riedificazione,  di  cui  qui  parla  il  Frizzi  fu 
compiuta  nel  1469,  secondo  ci  attesta  il  Diario  ferrarese  nel  T.  24.  Ber. 
Italie.  Script.  C.  L. 
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guardo.  Starante  appresso  alcune  terre  che  il  March.  Niccolò  111. 
I’  A.  1294  aveva  date  in  feudo  a Marco  Pio  di  Carpi  il  nome  delle 
quali  era  Camposanto.  Nel  1470  un  altro  Marco  e un  Leonello  de' 
Pii  li  fi  Luglio  le  cedettero  a Sorso  e questi  allora  per  un  monti- 
cello  di  terra  che  vi  fece  costruire,  volle  che  il  luogo  in  avvenire 
si  dicesse  Montesanto  (I).  Per  sifatti  lavori  impiegò  tanti  villani  e 
bestie  che  ne  sofferi  molto  la  impedita  agricoltura , e ne  mandaroo 
lagnanze  i cittadini  (2).  Dietro  a Schifanoia  eresse  pure  un  palazzo 
Teofìlo  Caleagnini,  ed  era  quello  merlato  nelle  cime  delle  due  fac- 
ete posto  nel  mezzo  dell'  orto  vicino  a Cabbianca , il  quale  dive- 
nuto poi  ragione  de'  Signori  Co.  Mirogli  rimase  in  piedi  lino  al 
1764  circa.  A questo  appresso,  Diotisalvi  Nerone,  prevedendo  di 
non  potere  più  riveder  Firenze  sua  patria  per  l' iofelice  riuscita 
della  congiura  de’  Pitti , un  altro  palazzo  inalzò,  come  dicono,  al- 
l'uso fiorentino  di  quel  tempo,  cioè  con  cantine  sotterranee,  un 
piano  sopra,  ed  una  torre  nel  mezzo.  Ivi  parimenti  Aldobrandino 
Tibcrtelli  discendente  dall’  illustre  guerriero  altrove  da  noi  mento- 
valo Filippo  da  Pisa,  fabbricò  quella  comoda  abitazione,  che  fu 
de'Sig.  Lecioli , ed  ora  si  possiede  dal  Sig.  Doli.  Fortunato  Vac- 
cari.  In  fine  sul  canto  della  via  presso  al  Tibertclli  edificò  l’altra 
Ridolfo  Ilidoltl  or  di  ragione  del  Sig.  Gio.  Bai.  Scardova,  e cosi 
venne  resa  abitata  ed  adorna  quella  via  la  prima  volta. 

Nella  congiura  de' Pii  vedemmo  implicato,  anche  il  Duca  di 
Milano,  ma  Dorso  dissimulò,  sagrificando  forse  magnanimamente 
l'offesa  al  massimo  oggetto  della  lega  sacra,  ch'egli  trattava.  Il 
Milanese  cercò  forse  di  riconciliarsi  col  far  suo  compare  Dorso  nella 
nascita  di  Filippo  Maria  suo  figliuolo.  Andò  li  1S  d’  Agosto  Rinaldo 
Estcn.  ad  eseguir  la  funzione  a nome  del  fratello,  presentò  alla 
Duchessa  preziosissimi  drappi  d' oro  e fu  intitolato  Cavaliere  da 
quel  Duca  (3).  Morto  fin  dal  1468  Niccolò  Signor  di  Correggio  ma- 
rito di  Deatrice  Est.  sorella  di  Dorso , Niccolò  e Manfredo  figliuoli 
del  defonto  che  abitavano  in  Ferrara  presso  del  zio,  chiesero  al 
Duca  di  Milano  l’investitura  di  Brescello  già  spettante  alla  loro 


(t)  Docum.  cit.  dal  Tiraboschi  Mem.  Star,  moderi.  T.  4.  p.  144.  — 

(2)  Archiv.  cit.  L.  fi.  n.  6.  p.  132.  — 

(3)  Dior.  cit.  — 
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Famiglia  ed  io  oe  bo  veduto  il  mandato  di  procura  di  Niccolò 
d'aooi  14  fatto  ai  29  Geno.  1470  in  Ugolotto  Faccini  Ambascia- 
tor  Estense  a quella  corte  slipoiato  in  Ferrara  in  domo  Illustriti. 

• I).  Duci s tic.  nuncupafa  la  casa  di’ forestieri  (1).  Ma  per  quat  ra- 
gione noi  so,  Galeazzo  Maria  invece  dichiarò  que’  fratelli  traditori, 
levò  loro  Brescello , e venne  colla  moglie  a Parma  con  intenzione 
di  privarli  anche  di  Correggio.  Dorso  ben  sapeodo  che,  se  ciò  ac- 
cadeva , i Veneziani  si  sarebber  mossi  a proteggere  i Correggieschi , 
e quindi  l' Italia  si  sarebbe  involta  in  nuova  guerra  , si  portò  li  14 
Settembre  a Parma  d’ improvviso  con  200  cavalli  , sotto  il  pretesto 
di  fare  una  visita  ai  compari,  e gli  riuscì  di  rimettere  nella  gra- 
zia del  Duca  i due  giovanetti.  Al  suo  ritorno  trovò  la  nostra  città 
inondata  dalle  acque  del  Po  che  in  uu  altissima  escrescenza  erano 
entrate  per  la  porta  di  S.  Paolo  senza  ostacolo , perchè  si  era  cre- 
duto meglio  il  lasciar  che  il  Gume  si  scemasse  per  quella  parte  pri- 
ma ohe  squarciasse  gli  argini  altrove  con  danno  maggiore  del  ter- 
ritorio, e spesa  gravissima  del  Pubblico,  il  quale  unicamente  prov- 
vide affinchè  non  rovinasser  case,  e radunò  barche  e zattere  su 
le  quali  andarono  attorno  i cittadini  per  loro  faccende,  lasciando 
nel  resto  che  I’  acqua  ne  uscisse  a Settentrione  ne'  canali  del  Pole- 
sine di  Ferrara  oggi  di  S.  Gio.  Batista  (2).  Un  altra  scintilla  di 
guerra  s'accese  dalla  parte  di  Bologna  per  cagion  di  confini  col 
Finalese.  Avendo  il  Duca  Borio  ai  20  Dicembre  fatto  incendiare 
un  molino  alla  Galeazza  villa  del  Co.  Guido  Popoli  (3) , per  mezzo , 
come  si  credette , di  certo  Filippo  Ciprio  dal  Finale  (4) , il  Pepoli 
tre  giorni  dopo  con  mano  armata  corse  al  Finale , abbruciò  case , 
pigliò  uomini  e bestiami , e fece  altro  gran  danno.  Gli  rese  la  pa- 
riglia Dorso  col  mandar  Sigismondo  d'  Este  a spianar  la  Galeazza , 
e la  Palata,  e a danneggiare  in  altre  guise  il  Bolognese  (5).  Ma 


(1)  R.  Niccolò  Brugi  N.  t.  app.  di  me.  — 

(2)  Msa.  rarii.  — 

(3)  Croi»,  di  Boi.  nel  T.  18.  Rer.  It.  Script.  — 

(4)  Frataoni  1 icm.  del  Fin.  p.  52.  54.  — 

(5)  Diar.  cit.  — 

Fruii  Voi.  IV.  IO 
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inviato  da  Bologna  a Ferrara  Alberto  Cataneo  glurisconsulto  l'A. 

1471  1471  (1)  fu  soffocato  sul  nascere  ancor  questo  incendio. 

Epoca  di  grandi  rivoluzioni  nella  letteratura  e nella  politica  fu 
l' invenzion  della  stampa  avvenuta  verso  la  metà  di  quel  secolo  in 
Strasburgo  ed  in  Magonza.  Dalla  Germania  , prima  che  in  altra  pro- 
vincia , passò  l' arte  novella  io  Italia , si  ricoverò  nella  celeb.  Badia 
di  Subisco  la  prima  volta  l'A.  1465  poscia  in  Roma  nel  1467  in 
Venezia,  e Milano  nel  1469  e in  Foligno,  Savigliano , Verona , e 
Borgo  Sansepolcro  nel  1470  (2).  Fra  gli  atti  del  nostro  Magistrato 
di  quell’anno  trovo  cbe  Laomedonta  Dal  Sacrato,  il  quale  faceva 
le  veci  del  Giud.  de' Savi  absente,  riferì  ai  Savi  il  dì  23  Novem- 
bre (3)  quemdam  Clmentem  Donati  proposuisse  Eccellentiae  Illustris- 
simi D.  nostri  Ducis  eie.  velie  venire  cum  familia  sua  ex  Doma  hue 
ad  stampandum  seu  faciendum  libros  ad  stampam  in  quacumque  scien- 
tia  et  facilitate , purché  per  3 anni  si  accordasse  a lui,  ed  alla  sua 
famiglia  con  8 telai  o torchi,  il  mantenimento  dall’erario  pubbli- 
co. Quindi , poiché  l’ istanza  era  stata  rimessa  al  Magistrato  mede- 
simo, la  risoluzione  di  esso  fu  che  riconosceva  troppo  evidente 
l'utilità  della  introduzione  di  quel  lavoro,  c cbe  perciò,  se  il  Do- 
nato avesse  cominciato  a dar  buon  saggio  di  sua  maestria,  non 
avrebbe  la  Comunità  permesso  che  gli  mancasse  occasiono  di  eser- 
citarla, ma  che  nel  resto  le  gravissime  pubbliche  spese  di  quet- 
1'  anno , massimamente  per  le  rotte  de)  Po  a Bariano  , ed  alla  Bera  , 
la  continuazione  della  fabbrica  delle  mura  della  città  a mezzodì , 
ed  altre  ragioni  non  permettevano  il  promettere  di  più.  Lo  stesso 
fu  risposto  nel  tempo  medesimo  ad  un  Genovese , cbe  a simil  patto 
voleva  introdurre  in  Ferrara  i filatoi  dell'  oro  e dell’  argento.  La 
stamperia  però  che  non  potè  colle  proprie  forze  sostenere  un  fore- 


(1)  Boselli  Ann.  di  Boi.  nel  T.  23.  Ber.  It.  Script.  — 

(2)  Tirabos.  Stor.  lett.  T.  6.  p.  I.  — 

Intorno  all’  introduzione  della  stampa  in  Ferrara , e alle  edizioni  fer- 
raresi del  sec.  XV.  pubblicò  un  eruditissimo  volume  di  Ricerche  Biblio- 
grafiche, nel  1830,  Monsig.  Aulonelli , già  da  noi  più  volte  encomiato. — 
Secondo  lui , la  città  di  Ferrara  fu  la  decima  in  Italia  ad  avere  una  ti- 
pografia. C.  L. 

(3)  Arch.  segr.  cit.  — 
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Btiere , s’ intraprese  poco  dopo  a sue  spese  da  Andrea  Gallo , cit- 
tadia ferrarese,  com’  egl'  in  certi  suoi  versi  s'intitola  (1).  Questi 
dunque  apri  la  prima  stamperia  in  Ferrara,  e già  di  17  opere  di 
là  uscite  dai  1471  al  1493  in  gran  parte  in  foglio,  e nobilmente 
impresse  si  ba  Qn  or  cognizione  (2).  Se  nel  prim’anno  lino  a 4 ne 
stampò,  se  la  prima  fu,  al  dir  di  tutti  i bibliografi  che  1'  han  ri- 
ferita, il  Commento  di  Servio  a Virgilio,  la  seconda  I' eleganze  di 
Agostino  Dati , la  terza  le  facezie  del  Poggio , e la  quarta  gli  Epi- 
grammi di  Marziale,  e se  la  terza  uscì  ai  6 d' Agosto  come  attesta 
lo  stampatore , ne  viene  cbe  questa , e le  due  precedute  uscirono 
ancor  vivente  Bono  (3).  Ed  ecco  perciò  nuovo  argomento  di  lode  a 
questo  Principe  mecenate.  AH'  ombra  di  lui  Gio.  Bat.  Guarini  som- 
ministrò un  codice  di  Servio  corretto  da  Guarino  suo  padre,  alia 
edizion  di  Venezia  del  1470,  a quella  di  Ferrara  del  1471  c ad 
altre  posteriori.  Su  i medesimi  codici  a fin  di  passarli  corretti  alle 


(1)  Orlandi  Orig.  della  ttamp.  etc.  Baruffaldi  Girol.  Jun.  Saggio  della 
tipografia  ferrar.  — 

Monsig.  Antonelli  ci  avverte  ch’era  francese,  e però  chiamavasi,  ora 
Andream  Galluip,  ora  Andream  Belfortem  Gallium,  ora  Andream  de  Fran- 
cia. Lochè  però  non  esclude , che  non  poless’  essere  cittadino  ferrarese 
per  privilegio.  Aneli’  io  lo  sono , sebbene  d’ origine  faentino.  • 

C.  L. 

(2)  Monsig.  Antonelli  porta  le  conosciute  fino  al  numero  di  trentuna. 

C.  L. 

(3)  Monsig.  Antonelli  ci  ha  fatto  conoscere  nelle  suddette  Ricerche, 

i dubbi,  che  i bibliografi  promuovono  sull’esistenza  di  questa  edizione 
di  Servio,  la  quale  forse  fu  confusa  con  una  di  Roma,  pubblicata  nello 
stesso  anno  da  Uldarico  Gallo.  — La  prima  edizione  ferrarese,  di  data 
certa , sarebbe  dunque  il  Marziale  nominato  dal  Frizzi , che  porta  la  data 
del  2 Luglio  ; la  seconda  le  facezie  del  Poggio , uscite  il  5 Agosto  ; la 
terza  le  Eleganze  del  Dati  venute  in  luce  il  19  d’ Ottobre.  Ma  a questa 
mi  pare  debba  farsi  precedere  quell’ Orazione  del  Card.  Bessazione  vol- 
garizzata da  Lodovico  Carbone,  ch’egli  pone  per  quinta,  se  la  dedica 
al  Duca  Borso  ( morto,  com’ è noto,  a’  19  d’  Agosto  ) non  si  vuol  rite- 
nere preparata  mentr’  era  vivo , e stampata  dopo.  Cosi , calcolando  anche 
il  Servio,  le  edizioni  pubblicate  durante  il  suo  dominio,  sarebbero  sem- 
pre quattro.  C.  L. 
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stampe  dedicate  io  maggior  parte  a Bone , faticò  in  questa  città 
anche  Niccolò  Leoniceno  gran  medico,  filosofo,  e Lettore  dì  no- 
stra Università,  Lorenzo  Maggiolo  genovese  (1),  e quel  Lodovico 
Carbone  illustre  orator  ferrarese  (2) , il  quale  dopo  di  aver  rice- 
vuto un  torto  dai  ministri  del  March.  Leonello  che  lo  elessero  pre- 
cettore di  Gurone , e di  Rinaldo  fratelli  di  Leonello,  e Bono,  po- 
scia gli  anteposero  un  immeritevole  (3),  fu  poi  risarcito  da  Bono 
che  il  promosse  l'A.  1456  alla  pubblica  cattedra  di  eloquenza  e 
poesia  con  100  lire  di  stipendio  (4)  e nel  1468  col  sostituirlo  a 
Francesco  de  Castro,  pubb.  professor  di  grammatica  coll’ aumento 
d’altre  50  lire  (6).  Allo  stampator  Gallo  venner  dietro  nel  solo  se- 
colo XV.  Agostino  Carnerio,  Severino  che  ci  diede  la  prima  ra- 
rissima edizione  dello  Statuto  di  Ferrara,  Lorenzo  Rossi  da  Va- 
lenza, Andrea  da  Castelnuovo , e Nicoolò  Beiforte.  Ma  questo  pre- 
gio ebbe  Ferrara  comune  con  altre  ancor  piccole  città  italiane. 
Quel  eh’ è tutto  suo,  o al  più  che  divide  con  Mantova,  è l’aver 
fin  dal  1476  fatta  vedere  nel  suo  seno  la  prima  stamperia  ebraica, 
poiché  in  quell'  anno  pubblicò  in  Mantova  un  Abramo  Conato  il 
prira’ Ordine  di  Rabbènu  Ascer  arbàh  lurim  seu  Jori  dehà , ed  io 
Ferrara  lo  compiè  coll' imprimere  l’Ordine  11.  un  Abramo  ben 
Chaiim.  Il  Sig.  Ab.  Gio.  Bernardo  de'  Rossi  chiarissimo  per  la  rara 
^ua  cognizione  delle  lingue  orientali,  nel  darci  questa  notizia,  ag- 
giungendo che  io  quell’anno  pure  usci  in  Milano  la  prima  greca 
edizione,  riferisce  poscia  ed  illustra  altre  3t  edizioni  similmente 
ebraiche  ed  8 spagnuole,  e portoghesi  uscite  dai  torchi  ferraresi 
dal  1476  al  1693  (6). 

Fin  da  quando  Federico  III.  dichiarò  Bono  Duca  di  Modena 
e di  Reggio,  e Co.  di  Rovigo,  fu  creduto  che  meritasse  d’ esserlo 
detto  egualmente  e più  di  Ferrara  capitale  degli  stati  Estensi , e 
di  maggior  territorio  e popolazione  fornita.  Si  sperò  che  nella  sua 


(1)  Tirabo*.  1.  cit  — 

(2)  Baruffatili  cit.  — 

(3)  Baroni  Sfem.  istor.  di  Lett.  ferr.  — 

(4)  Borsetti  Biit.  Gymn.  Ferr.  P.  2.  p.  39. 

(5)  Archi»,  segr.  cit.  L.  7.  n.  10.  p.  90.  — 

(6)  De  typographia  Z7 ebreo  fcrraricn.  Comment*  hìetor.  eie. 
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venuta  a Ferrara  Pio  II.  e come  sovrano  nello  stato  temporale  della 
Chiesa  nel  quale  questo  vicariato  si  conteneva , e come  parente  di 
Borso  dovesse  pareggiar  questa  partita  di  convenienza , ma  o non 
volle , o non  trovò  I’  agio  a farlo.  Bensì  Paolo  H.  il  successore , 
riconoscendo  in  Borso  un  Principe  di  esleso  dominio  , di  gran  sen- 
no, e benemerito  deila  Chiesa,  manifestò  in  un  concistoro  la  sua 
intenzione  di  cambiargl'  il  titolo  dì  Vicario  io  quello  di  Duca  di 
Ferrara.  Borso  avvertito , e colà  invitato , dopo  falla  celebrare  la 
Messa  dello  Spirito  Santo  nella  Cattedrale , e consegnato  il  gover- 
no ad  Ercole , a Sigismondo , a Rinaldo  suoi  fratelli,  a Niccolò  di 
Leonello  suo  Dipote,  e ad  Antonio  Sandeo  Giud.  de' Savi,  fra  le 
lagrime  di  consolazione  de' suoi  Ferraresi  partì  da  questa  città  ai 
13  di  Marzo  del  1471  con  treno  veramente  reale.  Andaron  seco 
Guron  Maria  Est.  Protonot.  e Abb.  commendatario  di  Nonantola , 
col  fratello  Alberto , indi  i più  nobili  suoi  feudatari  e sudditi,  e 
vari  Signori  forestieri , come  Marco  Pio  de’  Signori  di  Carpi , Nic- 
colò Signor  di  Correggio,  Galeotto  Pico  Co.  della  Mirandola,  Mat- 
teo Maria  Bojardi  Co.  di  Scandiano  e 600  altri  gentiluomini  tutti 
vestiti  di  broccato  d'oro  e d'argento,  di  veluto,  e di  seta.  1 lor 
camerieri  avevan  abili  di  panno  d' oro , gli  scudieri  di  broccato 
d’  argento.  Cento  erano  gli  staffieri  seguiti  da'  trombetti  e pifferi , 
e da  80  canatieri  conducenti  per  ciascuno  a mano  quattro  cani  parte 
da  caccia  parte  da  difesa.  Vi  aveva  uoa  numerosa  scorta  di  caval- 
leria. Centocinquanta  muli  portavano  gli  equipaggi  coperti , altri  di 
velluto  cremesino  coll' armi  Estensi  a ricamo  d’oro,  altri  con  gual- 
drappe di  scarlatto  ricamate  d' oro , oppur  di  panno  bianco  rosso 
e verde,  eh' erano  i colori  delle  livree  di  Borso  coll'arme  stesse, 
e 26  di  essi  con  campanelli  d'argento  al  collo,  e frange  e flocchi 
d'oro.  Praozò  la  stupenda  comitiva  parte  a Consandalo,  parte  ad 
Argenta , e pernottò  a Logo.  A Cesena , confine  allora  dello  stalo 
ecclesiastico,  trovò  l'Arcivescovo  di  Spatalro  Governatore  della 
Marca  d'Ancona  e Tesorier  della  Camera,  che  d'ordine  del  Papa 
l'accompagnò  e le  fece  la  spesa  fino  a Roma.  All' entrar  nelle  città 
ed  alt’  uscirne  Borso  gettava  sempre  monete  d’  argento  al  popolo. 
Non  lungi  dalla  gran  capitale  gli  usciron  incontro  le  famiglie  del 
Papa,  de' Cardinali , e degli  Ambasciatori  colà  residenti,  ed  in 
persona  il  Card.  Batista  Zeno  nipote  del  Papa , e il  Card.  France- 
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sco  Gonzaga,  i quali  preso  nel  mezzo  Borio,  l’introdussero  nel 
di  1 Aprile , e 1’  accompagnarono  ai  piedi  del  Santo  Padre.  Questi 
dopo  la  più  beuigna  accoglienza  trattenne  la  sua  persona  nel  pro- 
prio palazzo,  e fece  a speso  della  Camera  ricovrare  gli  altri  in 
Tari  quartieri.  Caddero  le  solennità  della  S.  Pasqua  ai  14  di  quel 
mese.  In  tal  giorno,  inviatosi  il  Pontefice  a S.  Pietro,  Borio  in 
abito  lungo  fino  a' piedi  di  drappo  d'oro  cremesino  gli  sostenne 
dietro  il  lembo  del  piviale.  Nella  gran  Messa , allorché  fu  cantata 
l'Epistola,  ei  fu  condotto  dagli  Arcivescovi  di  Milano,  e di  Can- 
dia  davanti  al  Papa,  ed  ivi  fece  il  giuramento  di  fedeltà.  Si  can- 
tarono io  seguito  le  litanie , e queste  terminate  , fu  dal  Papa  creato 
Cavalier  di  S.  Pietro  col  dargli  la  spada  nuda  in  mano,  cui  gli 
cinse  Tommaso  Despoto  della  Morca , mentre  Napoleone  Orsini  Ge- 
nerale di  S.  Chiesa , e Costanzo  figliuolo  di  Alessandro  Sforza  Si- 
gnor di  Pesaro  gli  calzarono  gli  sproni.  Fatto  l' offertorio , due 
Cardinali  lo  presentarono  di  nuovo  al  Papa  che  lo  ammise  al  ba- 
cio della  pace.  In  seguito  preceduto  dai  due  Arcivescovi,  e se- 
guito da  Alberto  suo  fratello  , da  Teofilo  Calcagnino , e dagli  altri 
del  suo  corteggio , baciò  ed  abbracciò  tutti  i Cardinali.  Poiché  fu 
compiuta  la  Comunione , Borio  die’  l’ acqua  alle  mani  al  Papa  , 
e allora  fu  che  questi  Io  creò  Duca  di  Ferrara  con  facoltà  di  te- 
stare e dispor  del  Ducato.  Recitando  la  forinola , gli  porse  l’abito 
ducale,  cioè  un  manto  di  broccato  d'oro  soppannato  di  vai  con 
bavero  alto,  ed  una  berelta  a cupola  e ad  orecchie  pendenti, 
ornata  di  molte  gemme  e singolarmente  di  un  balasso  di  mirabil 
bellezza , le  quali  tutte  con  altre  assai  aveva  poco  prima  regalale 
Borio  stesso  al  Pontefice.  Gli  pose  questi  nella  destra  una  verga 
d’oro,  e al  collo  una  collana  parimenti  d’oro  sparsa  di  pietre 
preziose.  AI  fin  della  Messa,  fatti  dal  Papa  alcuni  Cavalieri,  e data 
a Borio  la  benedizione , fu  questi  accompagnato  da  tutti  i Cardi- 
nali alle  sue  stanze.  Nel  susseguente  lunedi  Borio  accompagnò  in 
abito  ducale  il  Papa  a S.  Pietro,  e nella  sacra  funzione  sedette  tra 
il  Card,  di  S.  Maria  in  Portico,  e quello  di  S.  Lucia.  Compiuta 
la  Messa  il  Papa  pronunciò  l'elogio  di  Borio  e della  gloriosa  stir- 
pe Estense,  quinci  i due  Cardinali  di  S.  M.  in  Portico,  e di  Mon- 
ferrato guidaron  il  Duca  al  soglio,  e qui  il  Papa  gli  donò  la  Rosa 
d’oro  tempestata  di  gemme  del  valore  di  500  ducati  d'oro.  Ei  la 
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rimise  io  mano  del  Pontefice , ma  gli  fu  da  esso  riconsegnata  al- 
1'  uscir  dal  tempio,  onde  con  essa  ìd  mano,  preceduto  da  15  Car- 
dioali , e spalleggiato  dal  Card.  Yicecancelliere , e dal  Card,  di 
Mantova,  cavalcò  per  Roma  fino  a S.  Marco,  ove  io  un  palagio 
che  si  veniva  fabbricando  il  Papa , gli  fu  fatto  godere  un  lautis- 
simo convito  (1).  Altri  onori , e distinzioni  ei  ricevette  Del  suo  sog- 
giorno di  un  mese  circa  io  quella  città.  Di  una  gran  caccia  data 
a suo  riguardo  si  è perpetuata  la  memoria,  al  dir  del  Bellini,  in 
una  medaglia  di  bronzo,  di  cui  porta  l' impronto  (2).  Nell’ una 
faccia  di  essa  sta  espressa  1'  effigie  dì  Paolo  li.  colle  parole  intor- 
no Paulus  II.  Venetu*.  Pont.  Max. , nell'  altra  una  foresta  con  cac- 
ciatori che  inseguono  cinghiari  lepri  e cervi , e colle  parole  sotto 
so/um  in  feras  pius  bellatur  pastor.  Vi  fu  anche  una  sfarzosa  giostra 
nella  quale  combatterono  i ferraresi  divisi  in  due  squadre  ebe  ave- 
vano per  insegna  l’ una  un  diamante  chiuso  in  anello,  impresa 
usata  da  Ercole  Est. , 1'  altra  una  vela  impresa  di  Niccolò  Est.  De' 
giuochi  poi  che  si  solennizzarono  dal  Popolo  romano,  e d'altro 
convien  prendere  la  notizia  dal  Cannesio  nella  vita  di  Paolo  II.  e 
dall'opera  gustosissima  del  Sig.  Ab.  Frane.  Cancellieri  intitolata: 
Gli  antichissimi  giuochi  di  Agone  e di  Teslaccio  etc.  che  la  repubbli- 
ca letteraria  desidera  di  veder  pubblicata  a fine  di  aggiungerla  alle 
altre  preziose  fatiche  date  già  in  luce  da  questo  eruditissimo  scrit- 
tore. Se  fu  il  Papa  così  munifico  verso  Sorso,  è facile  immaginare 
quanto  lo  fosse  questo  Principe  verso  la  corte  pontificia.  Scrive 
alcuno  che  dispensò  in  mancie  4000  ducati.  Dopo  un  colloquio  se- 
greto di  quattr'ore  col  Papa  , ricco  di  privilegi  e grazie  spirituali, 
si  avviò  verso  Ferrara,  scortato  e provveduto,  come  prima,  a 
spese  della  Camera  Apost.  per  tutto  lo  staio  ecclesiastico , pel  quale 
passando,  visitò  il  Santuario  di  Loreto.  Già  le  nuove  di  quanto 
accadde  in  Roma  eran  giunte  prima  a Ferrara  e si  erano  quivi 
fatte  pubbliche  allegrezze,  quando  Sorso  ai  18  di  Maggio,  incon- 


(1)  È il  bellissimo  palazzo,  che  chiamasi  di  Venezia,  perchè  poscia 
appartenne  a quella  Repubblica,  e ora  è residenza  dell’Ambasciata  Au- 
striaca. Architettura  di  Giuliano  da  Maiano. 

C.  L. 

(2)  Monete  di  Ferr.  p.  128.  e tavole  in  fine  n.  4.  — 
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trato  alla  villa  di  S.  Niccolò  dal  fratello  Ercole  e da  folla  grande 
di  popolo,  rientrò  in  città,  e potè  ciascun  che  volle,  baciargli  la 
mano  e raddoppiar  la  pubblica  allegrezza.  Tali  furono  le  partico- 
larità e le  ceremonie  della  creazion  di  Bono  in  Duca  di  Ferrara , 
raccolte  dalle  migliori  storie  stampate  e mss. , e dalle  Lettere  del 
Duca  stesso  a Gio.  Compagni  rimasto  in  Ferrara. 

Quando  Borso  fu  in  Roma  sofferl  qualche  febbriciuola  cagio- 
nata da  stanchezza  pel  viaggio  e per  le  funzioni.  Vi  si  aggiunse 
il  disagio  del  ritorno  sempre  a cavallo,  poiché  disdiceva  ancora 
alla  viri!  condizione  il  molle  cocchio  serbato  allora  a donne  e 
fanciulli.  Ei  si  ritirò  a Belfiore  (1),  non  a Belriguardo  come  scrì- 
ve il  Muratori , ed  ivi  riposò , e si  mostrò  sano  tino  ai  26  di 
Maggio , nel  qual  giorno  la  mattina  intervenne  al  corso  de'  ca- 
valli , differito  dal  di  di  S.  Giorgio  fino  al  suo  ritorno.  Ala  sul 
far  della  sera  ei  cadde  infermo.  Ne'  giorni  appresso  facendo  assai 
temere  di  se , cominciaronsi  a manifestare  due  contrari  partiti  ri- 
guardo ai  successore.  Ercole  come  fìgliuol  legittimo  di  Niccolò  HI. 
e da  esso  chiamato  alla  signoria  dopo  Leonello,  e Borso  suoi  fra- 
telli bastardi,  si  ritirò  per  sua  sicurezza  in  Castelnuovo.  All' op- 
posto Niccolò  figliuolo  legittimo  del  bastardo  Leonello,  che  fin  dal- 
la morte  del  padre  si  tentò,  ma  indarno,  di  anteporlo,  benché 
fanciullo,  a Borso,  era  cresciuto  in  età,  non  pur  sofferto  da 
Borso , ma  da  esso  collocato  per  fino  alia  testa  del  suo  Consiglio. 
Quindi  nel  pericolo  di  Borso  venne  lo  stesso  Niccolò  lusingato  a 
far  rivivere  le  sue  pretese , il  perchè  si  trattenne  nel  palazzo  Est. 
annesso  a Castelveccbio.  Accadevano  intanto  risse  frequenti  ed  omi- 
cidi tra  i fazionari.  Venne  mandato  Girolamo  Griffoni  dal  Reggi- 
mento di  Bologna  a trattare,  non  si  sa  di  che  con  Borso,  con 
Ercole,  e con  Niccolò.  Nel  partir  egli  da  Castelnuovo  per  la  via 
di  S.  Agnese,  e de' Sabbioni  li  3 di  Luglio,  giunto  al  canto  di 
Galiaraarcia  via  inclusa  oggi  nel  Ghetto,  fu  ferito  da  Dolcetto  di 
Guglielmo  Dolcetti , e mori  un  ora  dopo  in  casa  di  Vincenzo  dalle 
Paleotte  studente  bolognese  in  Ferrara , del  che  fu  dal  volgo  cre- 
duto autore  Ercole  per  averlo  scoperto  favorevole  a Niccolò  (2). 


(!)  Ondatilo  Vitali  coetaneo  tuta.  »tor.  ferr.  ed  alt.  — 
(2)  Croi»,  di  Boi.  nel  T.  18.  Rer.  U.  Script.  — 
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Si  portò  in  queste  circostanze  alla  Stellata,  ed  al  Bondeoo  con 
penti  armate  per  terra  e per  acqua  Federico  flpliuolo  del  March. 
Lodovico  di  Mantova  zio  di  Niccolò,  e si  seppe  ancora  che  il 
Duca  di  Milano  slava  nel  territorio  di  Parma  con  altre  schiere, 
ambi  per  fare  spalla  a Niccolò.  Allora  Bono  si  fece  da  Belfiore 
trasportare  alla  città  in  Castelvecchio , non  tanto  per  la  più  co- 
moda sua  cura , quanto  per  la  maggiore  sicurezza , e per  prov- 
vedere, giacché  sana  gli  rimaneva  la  mente,  ai  nascenti  disor- 
dini. Il  primo  rimedio  fu  l' intimare  , dicon  altri  l’ insinuare , con 
benigne  parole  a Niccolò  I'  allontanarsi , ed  egl'  infatti,  comunque 
fosse,  parti  per  Mantova  ai  24  di  Luglio,  e dietro  a lui  scom- 
parvero a poco  a poco  dalle  nostre  contrade  settanta  persone  cir- 
ca. Nel  di  medesimo  si  appostarono  300  guardie  nella  piazza,  e 
lavorandosi  giorno  e notte,  non  riservate  le  feste,  si  armarono 
le  mura  della  città  e de' forti  dello  stalo.  1 Veneziani  intanto,  fra 
questi  torbidi,  fecero  qualche  adunanza  di  gente  sull’ Adige , e con 
fuste  , galee,  ed  altri  legni  minori  armati  entrarono  per  il  Po.  ed 
ai  28  d'  Agosto  si  fermarono  alla  ripa  di  Castelnuovo.  Vennero  co- 
me mossi  alla  tutela  d'  Eccole , ma  poiché  non  passaron  moli’  anni 
che  manifestarono  pretese  sul  Polesine  di  Rovigo,  cosi  non  è dif- 
ficile che  fin  d’ allora  nudrissero  le  stesse  mire,  nel  caso  almeno 
di  aver  dovuto  Ercole  soccombere.  Ma  né  di  quello,  nè  d'altro 
aiuto  ebbe  questo  Principe  bisogno.  Bono  finalmente  cessò  di  vi- 
vere nel  giorno  19  di  Agosto  ma  si  (enne  occulto  il  raso  fino  al 
giorno  dopo.  Non  può  essere  che  una  inavvertenza  quel  dirsi  dal 
Muratori  negli  Annnfi  contro  tutti  i migliori  autori,  e contro  se 
stesso  nelle  Antichità  Est.  che  questa  morte  seguì  ai  27  di  Maggio. 
Si  sospettò  eh' essa  pigliasse  origine  da  lento  veleno  datogl'in  Ro- 
ma, come  si  dubitò  anche  del  Papa  mancato  nel  mese  avanti,  ma 
questi  si  sa  che  non  era  amato  da  molti  (1) , laddove  di  Bono  non 
si  può  dire  lo  stesso.  Le  sue  lodi  non  si  possono  in  poche  carte 
racchiudere.  Non  vi  fu  Principe  nell’età  sua  tenuto  più  religioso, 
più  saggio,  più  giusto,  e più  generoso  di  lui.  Tal  pubblica  opi- 
nione lo  costituì  consigliatore  e giudice  ne'  trattati  e nelle  contro- 
versie altrui , e lo  rese  il  rispetto  ed  il  timore  che  si  aveva  di  lui 


(I)  Cron.  cit.  — 

Frizzi  Val.  IV.  Il 
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immtioe  d;i gl’  insulti  de’  prepotenti.  Ne  guslaron  seco  i frutti  gli 
amantissimi  suoi  sudditi  in  una  felicissima  pace,  da  cui  ne1  dete- 
riori tempi  nacque  il  proverbio:  non  è più  il  tempo  di  Iìorto.  Egli 
si  alzava  al  nascer  del  Sole,  recitava  con  un  Sacerdote  l' Uffizio 
Divino,  e quello  di  Maria  (t),  iudi  scendeva  a piedi  nella  piazza, 
e passeggiando  da  S.  Crispino  al  palazzo  di  Casa  d'  Esle , ascoltava 
chiunque,  ed  avendo  seco  Consiglieri,  Segretari,  Cancellieri,  ed 
altri,  faceva,  s'  era  possibile , la  ragione  sul  momento,  oppure  ri- 
metteva ai  convenienti  tribunali  lo  istanze , ma  con  espressioni  che 
ne  acceleravano  la  spedizione,  e mettevano  in  riflessione  i mini- 
stri. E celebre  il  caso  di  quel  creditore  della  sua  guardaroba  per 
merci  somministrale,  clic  timidamente  accoslatoglisi  lo  supplicò  a 
dar  ordini  perchè  fosser  pagate.  Borio  non  consapevole  del  debilo, 
volle  esser  citato  dal  creditore  in  giudizio.  Con  intelligenza  fra  il 
Giudice,  il  Notaio,  e Bono , questi  fu  condannato.  Allora  Bono , 
presa  la  sentenza  in  mano,  chiamò  il  ministro  per  colpa  di  cui 
s' era  quel  creditore  trascurato,  c fors' anche  con  alterezza  rigetta- 
to, e facendogli  con  aspre  parole  rilevare  a qual  disdoro  aveva 
egli  esposto  il  Principe  l'obbligò  tosto  alla  soddisfazione,  contento 
allora  di  fare  per  sì  benigna  maniera  una  significante  lezione  a 
lui  e ad  ogni  altro  cortigiano.  Non  gravò  più  del  bisogno  i sud- 
diti di  gabelle , e fu  acerrimo  nel  punire  chi  abusò  del  potere  ac- 
cordatogli per  esigerle,  come  dimostra  il  fatto  del  Romei  riferito 
all' A.  1458.  Ciò  nonostante  il  suo  erario,  mercè  una  prudente  eco- 
nomia, sì  trovò  sempre  ricco  a segno  di  non  negare  giammai  il 
pascolo  necessario  alia  smisurata  sua  magniflcenza.  Noi  vedemmo 
lo  sfarzo  spiegato  da  esso  ne'  suoi  viaggi , e nelle  venute  di  Prin- 
cipi c Monarchi  ne’ suoi  stati,  ma  senza  di  questo  il  solo  giorna- 
liero lusso  di -sua  corte  lo  rendeva  ammirabile.  Vestiva  d'ordina- 
rio, e spesso  anche  in  villa  di  broccato  o tela  d’oro,  portava 
quasi  di  continuo  una  collana  del  valore  di  70000  ducati,  teneva 
nella  scuderia  circa  700  sceltissimi  cavalli , ed  alimentava  cani  e 
falconi  per  le  caccie  in  grandissimo  numero.  De' cortigiani  e servi 
facil  riesce  il  calcolare  il  ruolo.  Tra  costoro  teneva  un  buffone, 
ma  non  già  il  Gonnella,  come  altrove  dimostrammo,  il  suo  nome 


(1)  Carlo  Vannuccio  mai.  della  congiura  de’  Pii  cit.  all’ A.  1469.  — 
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era  Scoccola , ed  io  1'  ho  appreso  in  un  allo  del  Magistrato  noslro 
passato  ai  26  di  Maggio  del  1466  (1),  nel  quale  a seconda  del 
genio  di  Borso  palesato  per  mezzo  di  Giovanni  Compagno  suo  Can- 
celliere , fece  cittadino  ferrarese  Scoculam  hittrionem  suae  celsitudi- 
nis.  Fu  preso  Borso  dal  genio  di  fabbricare.  Quindi  assai  spese, 
o nell’  eriger  di  pianta  , o nell’  ampliare  ed  ornare  i palagi  di  Sclii- 
fanoia , e del  Paradiso,  Castelvecchio,  le  mura  al  mezzodì  di  Fer- 
rara, quelle  di  Argenta,  la  Certosa,  il  campami  del  Duomo,  e i 
palagi  di  Belfiore,  di  Fossadalbero , di  Beuvegnantc,  di  Bellom- 
bra  , di  Quartesana,  di  Ostellalo,  di  Bclriguardo  , di  Cnnsandalo, 
e di  Medelana,  e le  cittadelle,  c rocche  di  (.Ugo,  di  Reggio,  di 
Rubiera,  e di  Canossa  (2).  Lo  spicco  però  maggiore  il  fece  nella 
protezioo  forte,  ne’ premi , ne’ privilegi , e nelle  amplissime  dona- 
zioni In  favore  di  chi  per  fedel  servigio  o per  altro  meritò  la  sua 
grazia  e riconoscenza.  Tra  questi  si  videro  distinti  parecchi  delle 
nobili  Famiglie  Caleagnini,  Tassoni,  Fiaschi,  Pii,  Sacrati,  Bevi- 
lacqua, Boiardi,  Prisciani,  Strozzi,  Pasiui,  Tolomei,  Dalle  Carte , 
Ariosti,  Magoanini , e d’altre  d’ogui  celo.  Di  tanta  liberalità  go- 
dettero non  poca  parte  anche  i letterati.  Che  Borso  fosse  dotto, 
come  senza  dubbio  lo  fu  Leonello,  non  è chi  possa  con  verità  as- 
serirlo. Da  Frate  Giacomo  Filippo  da  Bergamo  (3)  è dello  bensì  : 
divinarum  humanarumq.  lillerarum  egregie  doctus,  ma.  ad  onta  del 
testimonio  di  questo  celebre  storico,  il  quale  può  anche  ne’ suoi 
più  verd’ anni  aver  conosciuto  Borso,  e che  fu  io  Ferrara  certa- 
mente (4)  a’  tempi  d’  Ercole  1.  debbo  qui  registrare  alcune  parole 
della  dedicatoria  di  quel  Carlo  di  S.  Giorgio  che  scrisse  la  con- 
giura de’ Pii  allo  stesso  Duca.  Ivi  dunque,  con  una  semplicità  e 
franchezza  che  oggi  sarebbe  il  più  sciocco  mancamento , dice  a 
quel  Principe,  di  avere  scritto  quell’opuscolo  prima  in  latino , ma 
soggiunge , la  fortuna  inimica  de  ogni  virtuoso  uomo  non  ha  voluto 
al/i  altri  tuoi  singulari  ornamenti  adiungere  l’  ornamento  delle  atte- 
re eie.  e più  oltre  : Quando  il  mio  libretto  ad  te  presentare  feci  fu- 


ll) Archi»,  segr.  cit.  L.  7.  n.  tO.  p.  55.  — 

(2)  Diar.  ferr.  cit.  e molti  mss.  — 

(3)  Supplir».  Chron.  etc.  — 

(4)  Tirabos.  Stor.  della  lett.  ita!.  T.  6.  P.  2.  3.  1.  13,  noie.  — 
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r insamentc  et  aspramente  dal  mio  magnifico  et  carissimo  compatre 
Messer  Ttophilo  represo  el  quasi  calonniato  fui  come  gitasi  uno  gran- 
dissimo errore  commesso  avesse  a scrivere  colate  facendo  in  latino  el 
non  nel  nostro  volgare  parlare,  lo  ghe  perdono  perchè  anche  lui  de 
quelli  che.  liltere  non  sciano  se  ritrova.  Le  quali  appresso  le  altre  sue 
excellenli  virtù  come  pelre  preziose  resptenderiano  eie.  Finalmente  ter- 
mina eoi  dire:  dunque  per  volere  ad  te  unico  et  caro  mio  signore 
el  a/li  altri  tuoi  fratelli  et  compagni  come  è mio  desiderio  el  debito 
fare  cosa  che  a gradire  , vi  debia  acciò  quello  che  per  manchamento 
de  liltere  gustare  non  potiti  cussi  vu/garmente  legenda  qualche  dilecto 
ne  pigliali  benché  tanta  differendo  sia  da  luno  parlare  al  altro  eie. 
Nuu  oso  concludere  che  il  non  saper  di  latino  escludesse  ogni  al- 
tra scienza  in  Borso , e die  non  sia  facile,  per  avventura,  il  tro- 
var esempli  di  molta  coltura  senza  cognizione  della  lingua  latina  , 
ma  iu  que’  tempi  ne' quali  d’ordinario  non  altri  libri  che  in  greco 
o iu  latino  trattavano  delle  scienze  , sembra  che  non  si  potesser 
queste  apparare  senza  cognizion  di  quelle  lingue.  Comunque  fosse, 
egli  è innegabile  che  Hors o fu  mecenate  delle  lettere  il  maggior 
forse  dell'età  sua.  Dicemmo  in  parlando  di  Belfiore  sua  delizia, 
che  ivi  si  raccoglieva  a conversar  co’  poeti.  Il  chiariss.  Tiraboschi  (1) 
cita  documenti  che  dimostrano  coni'  egli  impiegasse  rilevanti  som- 
me in  aumeuto  della  già  ereditala  preziosa  libreria  di  Leonello.  Già 
s' è veduto  che  la  ferrarese  Università  fu  tra  le  prime  sue  cure 
nell’ assumere  il  principato,  durante  il  quale  vi  condusse  poi  ad 
insegnare  i primi  letterati,  e vinse  le  altre  città  nella  gara  delle 
offerte  pensioni  per  ottenerli.  S’ è parimenti  parlato  delle  prime 
stamperie  sotto  i suoi  auspìcii  in  questa  città  introdotte.  Il  Vasari  (3) 
ricorda  Pietro  della  Francesca  da  Borgo  San  Sepolcro  uno  de'  mi- 
gliori tra  primi  pittori  della  prospettiva , ed  attesta  che  operò  in 
Ferrara  ai  tempi  di  Borso.  Quivi  contemporaneamente  visse  Cosimo 
Tura  ferrarese  detto  Cosmo , pittore  e miniatore  molto  stimabile 
che  mori  nel  1469  nell'età  di  90  anni  del  cui  caraltere  pittoresco 


(1)  I.  rii.  P I.  lib.  1.  4.  19.  — 

(2)  file  de’  Pili  T.  2.  — 
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altri  ha  parlalo  (t).  In  fine  si  posson  vedere  presso  al  citato  Cav. 
Tiraboschi  assai  pruove  di  denaro  donato  da  questo  Duca  a diversi 
uomini  di  lettere,  oud’è  che  per  questo  e per  altre  ragioni  Fer- 
rara in  quegli  anni  era  il  cornuti  centro , per  rosi  dire  de’ dotti  che 
colà  accorrevano  ove  sperar  potevano  ricompense  e onori  (2).  Reca 
maraviglia  l’intender  (3)  come,  dopo  un  continuo  esercizio  di  si 
dispendiose  virtù , si  trovassero  net  suo  scrigno  alla  sua  morte 
500,000  ducati  circa.  Quella  però  che  tra  le  sue  virtù  lo  rese  più 
luminoso,  perchè  più  rara  a’ suoi  tempi  ne'  Principi , e ne’  privali , 
fu  la  continenza.  Non  pigliò  moglie,  e ciò  si  attribuisce  dai  più 
a riflesso  politico  di  non  perturbare  ad  Ercole  suo  fratello  il  legit- 
timo dritto  di  succedergli.  Virtù  sarebbe,  e non  volgare,  anche 
questa,  ma  s'eglì  poi  del  resto  s’astenne  anco  scrupolosamente  da 
ogni  altro  illegittimo  affetto , e oiuna  cagion  diede  mai,  che  si  sap- 
pia, ad  alcuna  Famiglia  di  disonore,  o di  scandalo  al  pubblico 
in  simili  materie,  a qual  grado  la  sua  virtù  giungesse  lo  vede  ognu- 
no. Che  se  si  abbattesse  alcuno  in  un  libercolo  stampato,  ma  ra- 
rissimo , di  certo  Girolamo  Dagnolino  in  5 canti  in  ottava  rima  (4) 
intitolato  : I fatti  di  un  Cavaliere  detto  Tebaldo  ferrarese  contro  di 
un  altro  dello  Euralo  per  amor  di  Filiselta  fi  gl.  del  buca  Dorso  con 


(1)  Barotti  Pitture  e Scoli,  di  Ferr.  p.  8.  Cittadella  Piti.»  Seult.  ferr. 
T.  I.  47.  — 

Nel  mio  opuscolo  altre  volte  ricordalo  sopra  i dipinti  del  palazzo  di 
Schifanoia  ho  mostralo  che  Pier  della  Francesca,  se  operò  in  Ferrara, 
noo  potè  essere,  se  non  nella  parte  inferiore  di  quel  palazzo,  poiché  la 
parte  superiore,  ov’  è il  magnifico  salone,  i di  cui  dipinti , già  ricoperti 
di  bianco,  furono  discoperti  nel  1840,  non  era  ancora  fabbricala  quan- 
do Piero  divenne  cieco.  — Ho  anche  pronto,  con  l’aiuto  di  due  docu- 
menti da  me  scoperti,  che  Cosimo  Tura  era  ancor  vivo  nel  1480.  Diluì, 
e del  Costa,  che  insieme  con  lui  dipinse  in  Schifanoia,  ho  parlalo  ab- 
bondantemente in  detto  opuscolo,  e dovrò  riparlare  più  abbasso. 

C.  L. 

(2)  Tirab.  I.  cit.  eie.  — 

(3)  Diar.  cit.  — 

(4)  In  Ven.  p.  Paolo  Danza  27  Marzo  1522  in  4.  cit.  nel  Catal.  slamp. 
della  libreria  Soranzo  di  Padova  etc.  — 
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un  torneamenlo  amoroso,  e la  morte  del  detto  Euralo , lo  riponga 
senza  esitare  tra  i veri  romanzi.  Quattro  medaglie  furono  gettate 
ad  onore  di  Borso , tre  delle  quali  sono  indicate  dal  Muratori  (1) 
ed  uoa  dal  Bellini  (2). 


CAP.  111. 


ERCOLE  I.  EST.  DUCA  II.  DI  FERRARA  EC. 


Le  mosse  de’ Veneziani  sul  Un  della  vita  di  Borso  fecero  dare 
addietro  il  Duca  di  Milano,  e il  March,  di  Mantova,  e disanima- 
rono il  partito  di  Kiccolò  di  Leonello.  Era  esso  già  scarso  anche  per 
ragione  de' non  troppo  lodevoli  costumi  di  quel  giovane,  per  i 
quali,  dice  Pier  Candido  Dccembrio  insigne  scrittore,  stato  per 
qualche  tempo  sotto  Borso  in  Ferrara,  cum  Consilii  officio  neglecto 
hinc  inde  vagaretur , mulierum  lenociniis  magie  quam  dignitati  tem- 
pus  impartirne , aucloritate  contempla  tandem  ab  optiinis  sprelus , Uer- 
culie  auctoritati  fidem  praestitit  (3).  Ercole  dunque  di  costumi  ama- 
bilissimi dal  suo  partito,  dicono,  di  70000  Ferraresi  circa  fu  scel- 
to a successore  di  Borso.  Il  dì  dopo  che  questi  spirò , venne  il 
Giud.  de’ Savi  Antonio  Sandeo  co' suoi  Savi  e molli  Nobili  e Cit- 
tadini a Caslelnuovo,  e lo  salutarono  nelle  forme  solite  Signor  di 
Ferrara , indi  resa  pubblica  la  morte  di  Borso  e la  elezione  di  Er- 
cole, fu  questi  condotto  in  solenne  cavalcata  per  la  città  alla  Chiesa 
cattedrale,  scortato  da  2000  provvigionati , e da  innumerabili  cit- 
tadini che  portavano  banderuole  in  mano  coll’insegna  del  diamante 
propria  di  Ercole.  Giurò  sull’altare  t’esatta  osservanza  della  giu- 
stizia e I' amor  del  popolo,  e ricevette  dal  Giud.  de’ Savi  e dagli 


(1)  Antiq.  med.  atti  diss.  27.  — 

(2)  Monete  di  Ferr.  nelle  Ta».  in  fine  n.  32.  — 

(3)  App.  Baroni  Jtfem.  iet.  di  Leti.  Ferr.  T.  1.  5 Borso.  — 
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ordiDi  della  città  lo  scettro  d'oro,  e il  giuramento  di  fedeltà.  La 
plebe  allora,  fra  gli  altri  più  straoi  sfoghi  di  allegrezza  praticati 
in  que'  tempi,  corse  al  palazzo  della  Ragione,  inandò  in  pezzi  gli 
scanni  de’ Notai,  e n'arse  le  scritture.  Finalmente  si  trasferì  il  nuo- 
vo Duca  a risedere  nel  Caslelveceliio , che  gli  fu  aperto  e conse- 
gnato da  Alberto  suo  fratello  ivi  chiusosi  e fortificatosi  per  salvarlo 
a lui  in  ogni  sinistro  caso. 

Si  attese  ne‘  primi  giorni  al  funerale  del  dcfonto.  Della  magni- 
ficenza della  funzione  sarà  bastante  indizio  il  dirsi  che  oltre  a 300 
cortigiani,  fur  vestite  a bruno  a spese  del  Principe  altre  550  per- 
sone. Fra  queste  è notabile  lo  stesso  Niccolò  Est.  a cui  volle  Er- 
cole spedir  fino  a Mantova  i lugubri  panni  in  segno  di  generoso 
perdono,  e buon  per  esso  se  a così  virtuosa  azione  si  fosse  dato 
per  vinto.  Ai  22  d' Agosto  fu  con  pomposo  seguito  portato  il  ca- 
davero  di  Borso  dalla  corte  del  castello  per  la  via  degli  Angeli  alla 
Certosa,  insigne  monumento  di  sua  pietà  e splendidezza.  Ivi  reci- 
tata da  Mons.  Tito  Novelli  ferrarese.  Vescovo  d' Adria  una  fune- 
bre orazione,  e celebratesi  l' esequie,  fu  riposto  nella  corte  del 
gran  chiostro  io  un  mausoleo,  umile  bensì  e non  corrispondente 
all'eroe  che  racchiude,  come  osserva  anche  il  Muratori,  ma  forse 
provvisionale  e colla  intenzion  d' erigersene  quel  più  degno,  che 
tuttavia  si  desidera.  Nobilitano  però  il  primo  le  squisite  poesie  che 
vi  si  leggono  ancora  del  celebre  Tito  Strozzi,  Batista  Guarino,  e 
Rinaldo  Cosa  che  anco  si  posson  vedere  più  volte  stampate.  Con 
egual  pompa  nel  dì  28  si  rinnovarono  a quel  luogo  l’ esequie  delle 
le  settime,  e nel  dì  19  Settembre  le  trentesime,  per  occasion  delle 
quali  dispensò  Ercole  a' poveri  600  staia  circa  di  farina  in  pane, 
si  celebrarouo  moltissime  Messe  in  diversi  altari  eretti  per  quel 
giorno  sotto  quell' ampie  loggie,  e pronunciò  al  ritorno  della  corte 
in  palazzo  un  altro  elogio  del  defonto  il  celebre  oratore  e poeta 
laureato  Lodovico  Carbone  (1).  Le  grazie  e i premi  furon  poscia 
le  occupazioni  del  novello  Duca.  Sollevò  il  Comune  da  molli  pesi 
che  trasportò  sopra  il  suo  erario,  concedette  libertà  ai  sudditi  di 
vender  sale,  c di  macellar  bestie  d’ogni  sorta  pel  proprio  vitto. 


(I)  Diar.  ftrr.  nel  T.  24.  Rtr.  11.  Script.  Ondadio  Vitali  meni.  iit. 
ni»,  di  Fcrr.  etc.  Ugo  Caleffini  ed  alt.  ni».  Murai.  Ani.  Est.  etc.  — 
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e confermò  a Sigismondo  suo  fratello  la  Luogotenenza  di  Reggio , 
ed  a Teofìlo  Caleagnini  le  cariche  che  sosteneva  presso  a Borio. 
All'altro  suo  fratello  Alberto,  perchè  molto  si  adoperò  nel  persua- 
dere i Ferraresi  a seguir  la  parte  dello  slesso  Ercole,  donò  il  pa- 
lagio di  Schifanoia,  con  più  di  17000  lire  marchesane  di  entrate 
nel  Polesine  di  Rovigo,  le  tenute  di  Montesanto,  e Cnsaglia,  la 
Terra  di  Sassuolo,  e Caslelnuovo  di  Tortona  (1).  In  One,  dopo 
di  aver  liberali  molti  prigionieri  e condonale  varie  pene  pecunia- 
rie, volle  estendere  la  sua  clemenza  fino  a’ rei  di  stato.  I più  di- 
chiarati fautori  di  Niccolò  avevano  già  presa  la  fuga  , e ì nomi  di 
novanta  circa  di  essi  si  leggono  registrati  nel  tanto  da  noi  citato 
Diario  Esterne.  Il  nuovo  Duca  nel  di  24  d’  Agosto  e ne’  due  con- 
secutivi fece  pubblicar  per  essi  un  generale  perdono,  purché  den- 
tro ad  un  mese,  che  poi  fu  prolungato  ad  un  altro,  fossero  ritor- 
nati, ma  pochi  profittarono  della  grazia,  e quinci  i rimanenti  ai 
24  di  Novembre  fur  pubblicati  per  ribelli,  e fur  loro  conGscali  i 
beni.  Tra  essi  Francesco  f.  naturale  di  Leonello  che  dalla  Borgogna, 
ove  abitava  prima,  era  venuto  a Ferrara  a’ tempi  di  Borsa  colà 
fece  ritorno  e più  non  comparve  in  queste  parti.  Certo  Filippo  da 
Cipri  oste  al  Final  di  Modena,  non  solo  non  si  sottomise,  ma 
trainò  colà  sollevazione  a favore  di  Niccolò  , onde  caduto  nelle  for- 
ze del  governo  ai  22  di  Novembre  (2)  fu  messo  in  quarti  su  la 
piazza  di  Ferrara.  Gìo.  Francesco  da  Mantova  Camerlingo  di  Nic- 
colò, Gin.  bastardo  di  Geminiano  Costabili , ed  altri  tentarono  di 
sorprendere  la  Stellata  di  Ficarolo , ma  presi,  fu  il  primo  decapi- 
tato, il  secondo  impiccato  ai  2 di  Decembre  del  1471  (3),  e la 
st“ssa  sorte  incontrarono  col  tempo  moli’  altri.  Non  pochi  anco  mo- 
rirono in  esilio,  ma  i più  ottennero  il  perdono  ed  il  ritorno  come 
vedremo  nel  1493. 

Tre  furono  le  più  gagliarde  passioni  che  dominarono  sull’ani- 
mo del  Duca  Ercole  /.  i viaggi,  le  fabbriche,  e gli  spettacoli,  del 
1472  che  verremo  accertandocene  or  ora.  Ai  28  di  Febbraio  dell’  A.  1472, 


(1)  Dior.  cil.  Mario  Equicolo,  Marco  Savonarola,  ed  all.  m«». — 

(2)  Cod.  in  pergain.  de’ Giustiziati  premo  la  Contrai,  della  Morte,  Dior, 
cit.  ed  alt.  — 

(3)  Cod.  cil.  — 
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posto  io  suo  luogo  al  governo  Sigismondo  suo  fratello  , si  portò  a 
Venezia  colla  compagnia  dell’Ambasciatore  del  Ite  di  Napoli,  di 
Gio.  da  Canale  Visdomino  de' Veneziani  in  Ferrara,  e d'altri,  e 
fece  ritorno  ai  6 di  Marzo  (I).  Nel  medesimo  tempo  in  cui  si  pi- 
gliava divertimento  il  Duca  in  Venezia  , si  formava  d'  ordine  suo 
il  gran  Barco  fuori  della  nostra  città  a Settentrione.  Già  vedemmo 
come  il  March.  Alberto  fin  dal  1392  edificò  il  palazzo  di  Belfiore. 
Volendo  il  Duca  Ercole  accrescerne  il  recinto,  comperò  dai  privati 
mollissimi  fondi,  e ne  formò  un  largo  piano,  il  quale  si  stendeva 
dai  borghi  di  S.  Leonardo  e di  S.  Guglielmo  a Mezzodì,  fino  al 
Ponte  Lagoscuro  a Tramontana  , e nall'argine  Traversagno  da  Oc- 
cidente (2),  poiché  allora  non  v*  era  il  canal  di  navigazione  di  La- 
goscuro , fino  a Francolino  da  Oriente.  Divise  quinci  lutto  quello 
spazio  in  due  parli.  La  prima  contigua  ai  nominati  borghi , e di 
assai  minor  estensione,  al  riferir  di  Lodovico  Carbone  nel  mss. 
da  noi  citato  all’ A.  1392  fu  cinta  di  muro  c fossa,  con  quattro 
porte  fornite  di  ponti  levatoi  rivolte  ai  quattro  punti  del  cielo.  La 
principale  stava  all'estremo  della  via  degli  Angeli  che  terminava 
alla  Chiesa  della  stessa  denominazione  , e su  questa  porta  si  può 
supporre  che  fosse  collocata  la  lapida  che  ora  veggiamo  nella  Uni- 
versità presso  la  porta  del  giardino  botanico  con  questi  quattro 
versi  : 


MCCCCLXXV. 

Quae  tpaliosa  hospes  miraris  chiusini  feramm 
Ilerculis  haec  magni  sunt  monumenta  Ducis. 

Post  obitas  regni  curai  urbisgue  labores 
Venatu  et  placidis  lue  vacai  aucupiis. 

Lo  Scalabrini  (3)  li  attribuisce  ad  Ercole  Strozzi  che  in  quell'anno 
era  appena  nato  (4).  A Tito  suo  padre  piuttosto  sarebbero  conve- 
nuti , ma  tra  le  poesie  di  lui  stampate  non  li  (rovo , ed  avvi  io- 


(1)  Piar.  cit.  e ma».  del  Vitali  cit.  — 

(2)  Sardi  Stor.  di  Ferr.  1.  9.  — 

(3)  Chine  di  Ferr.  Borghi  p.  10.  eie.  — 

(4)  Baroni  ilem.  iet.  di  Leti.  ferr.  T.  I.  etc.  — 

frinì  Voi.  IV.  il 
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vece  il  seguente  epigramma  (1)  che  sembra  fatto  allo  stessissimo 
oggetto,  mentre  niun  altro  luogo,  almen  vasto,  ebber  gli  Estensi 
allora  ad  uso  di  caccia  e chiuso: 

Prato  , lacus , sylvas  , paries  hic  teda  , ferasque 
Claudi t,  et  unus  habet  plurima  grata  locus. 

Herculis  haec  nostri  praeludia  , quodque  peregit 
Tarn  cito , vix  coeptum  fama  putabat  opus. 

E qui  si  noti  anco  la  celerità  indicata,  colla  quale  terminò  il  la- 
voro, secondo  quel  che  diremo.  Questa  parte  chiusa  di  muro  co- 
stituiva quello  che  oggi  ancor  si  dice  il  Barchelto,  che  compren- 
deva il  già  descritto  palagio  di  Belfiore , ed  aveva  nel  mezzo  una 
peschiera  circolare  con  una  loggia  nel  centro  coperta  da  una  pira- 
mide. Rimaneva  nel  resto  coltivata  a giardino  ed  orto  con  piante 
fruttifere,  come  rilevo  da  due  editti  dello  stesso  Duca  pubblicati 
nel  1476  (2)  contro  quelli  che,  superando  le  muraglie,  vi  anda- 
vano a rubar  frutta  ed  altro , o che  tagliavan  pioppi  ne  la  via  che 
va  alla  certosa  et  nella  via  che  va  dal  ponte  del  Barcho  alla  giesia 
de  la  nostra  Donna  eie.  L'  altra  parte  del  Barco  notabilmente  mag- 
giore era  quasi  lutto  prato  come  ai  presente,  abbondante  di  lepri , 
conigli,  dame,  caprioli,  cervi,  cinghiar!,  e pavoni  d’india,  de' 
quali  resta  anco  l' indizio  in  un  luogo  su  la  via  di  Francolino  detto 
la  Pavonaia.  Mollissime  furono  le  fabbriche  atterrate  per  formar 
tal  delizia,  e fra  queste  la  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Michele  di  una 
villa  della  Perlo , situata  non  lungi  dal  luogo  detto  Confortino.  Que- 
sta villa  slava  tra  il  Ponte  Lagoscuro,  e Francolino.  Il  Prisciano  (3) 
favellando  del  Po  scrive:  Praeterito  Ponte  Lacus  scuri  et  Perlo  ad 
Francolinum  magni  quidem  nominis  pagum,  sed  agri  modici  se  se  de- 
ferì. Si  stendeva  poi  fino  a Confortino  (4) , anzi  fino  all’  Argine  Tra- 
versagno  (5).  Si  demolirono  pure  la  Chiesa  parrocchiale  di  un  al- 


(1)  Aecclet.  1.  1.  — 

(2)  Archi»,  «fgr.  del  Magist.  L.  7.  p.  22.  e 66.  — 

(3)  Ann.  mas.  di  Ferr.  L.  I.  6.  9.  — 

(4)  Guar.  p.  444.  338.  e Scalab.  336.  $.  Borghi  102.  109.  119  — 

(5)  Archiv.  cit.  L.  8.  n.  6.  — 
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tra  villa  detta  Poro/aro,  o Popolano  nel  fondo  Caldirolo , l'altra 
di  5.  Maria  della  villa  Catinara , una  de'  SS.  Filippo  e Giacomo 
della  villa  Longola,  un  priorato  de’ Cisterciensi  detto  di  Brondolo  (1), 
ed  una  Chiesa  di  S.  Matteo  con  un  ospitale  (2).  Tanti  furono  gli 
operai  che  vi  s' impiegarono , tolti  dalle  campagne,  che  fu  d'uopo 
due  volte  in  grazia  loro  intimar  ferie  ai  tribunali  quomque  eri t com- 
pletum  laborerium  Sarchi  (3)  , che  si  compiè  in  Luglio  (4).  Dentro 
la  città  ancora  fece  Ercole  costruire  la  via  coperta  sopra  cinque 
archi,  che  dà  la  comunicazione  del  palazzo  antico  Estense,  ora 
del  Pubblico,  col  Castello,  sopra  la  quale  poi,  come  vedremo,  fu 
edificato  1’  appartamento  ora  de'  Vicelegati. 

Poiché  Rizzarda  di  Saluzzo  vide  in  possesso  della  signoria  il 
proprio  figliuolo,  fece  ritorno  a Ferrara,  donde  si  era  allontanata 
alla  morte  di  Niccolò  III.  suo  marito.  Andò  Rinaldo  Est.  fratei  na- 
turale d’ Ercole  a prenderla  con  150  persone  a Casal  di  Monferrato, 
ore  prima  di  partirne  concluse  il  suo  matrimonio  con  Lucrezia  figl. 
legittima  di  quel  March.  Guglielmo  che  gli  accordò  assai  pingue 
dote,  indi  entrò  con  Rizzarda  in  Ferrara  li  9 di  Giugno  con  mol- 
ta pompa  (5).  Questa  vecchia  Principessa  si  pose  ad  abitare  in  Bel- 
fiore, morì  ai  6 d' Agosto  del  1474  e fu  sepolta  presso  al  marito 
nella  Chiesa  di  S.  M.  degli  Angeli. 

Trovo  (6)  ai  20  d' Agosto  del  1472  l’anniversario  dell’avveni- 
mento  d 'Ercole  al  Ducato  con  Messa  solenne  nel  Duomo,  proces- 
sione, e pubbliche  allegrezze,  ma  non  mi  è venuto  fatto  di  rin- 
venire se  l' uso  vi  fosse  prima  nè  quanto  durasse.  Par  verisimile 
che  in  quell’occasione,  fosser  gettate  le  tre  delle  cioque  medaglie 
in  onore  d’ Ercole  che  portan  quest'  anno , e che  furono  pubblicate 
in  disegno  dal  nostro  Bellini  (7).  Sedeva  su  la  cattedra  di  S.  Pie- 


fi)  Archiv.  de’ Diretti  dell’  Arcivesc.  Cat.  M.  p.  227.  — 

(2)  Guarini  Chiese  di  Ferr.  p.  358.  407.  430.  435.  e Scalabr.  1.  cit. 
p.  337.  277.  e Borghi  8.  etc.  108.  etc.  — 

(3)  Archiv.  cit.  L.  7.  n.  10.  p.  HI.  — 

(4)  Dior.  ferr.  1.  cit.  — 

(5)  Archiv.  cit.  L.  9.  n.  20.  e Diar.  cit.  — 

(6)  Diar.  cit.  — 

(7)  Monete  di  Ferr.  Tavole  in  fine  n.  6.  6.  7.  — 
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tro  Sisto  IV.  a cui  nella  sua  elezione  Dorso  moribondo  non  avera 
potuto  prestare  omaggio  per  via  d'Ambasciatori.  Aveva  però  sup- 
plito Ercole  fin  dai  16  Settembre  di  quell'anno  coll' inviargli  Tito 
Novelli  Vesc.  d'  Adria , Antonio  di  Pietro  Roverelli  compagno  di 
esso  Duca,  e Roberto  di  Nanni  Strozzi  Nobili  ferraresi,  e Cristo- 
foro  di  Gasparo  Rangone  Nob.  modenese.  Questi  insieme  con  Buon- 
francesco  Arlotti  Oratore  stabile  colà  del  Duca  (1)  trattarono  an- 
che in  quell'occasione  della  rinnovazione  d'investitura  di  Ferrara 
ed  altri  luoghi  di  Romagna  , la  quale  fu  poi  conceduta  ai  19  e 20 
di  Settembre  del  1472  a Francesco  Arcidiacono  di  Reggio  come 
Procurator  d 'Ercole,  col  titolo  di  Ducalo  per  esso,  i figliuoli,  e 
i nipoti  suoi  legittimi  e naturali  di  retta  lioea  fino  alla  terza  ge- 
nerazione, col  censo  annuo  di  7000  fiorini  d'oro  di  camera,  ri- 
spetto a Ferrara,  salva  la  ritenzione  di  1000  fiorini  a titolo  di 
provvigione,  e di  una  lib.  d’argento  rispetto  a Massalombarda, 
Roncadello,  Zeppa , Scantamantello , Sant'Agata,  Bagnacavallo, 
Cuoio,  Barbiano,  e Zagonara , e colla  facoltà  di  usar  nello  stem- 
ma, come  s‘  è detto  altrove,  le  chiavi  pontificie  (2).  Se  furon  se- 
veri gli  Estensi  nel  punire  i traditori  colla  morte  e le  confische, 
fur  però  altrettanto  liberali  nel  premiare  i fidi  ministri , e i sud- 
diti meritevoli.  Tali  erano  Giacomo  Trotti  ducale  Consiglier  segre- 
to, Gasparo  Capila  detto  Cavcglia  Cav.  Barcelloncsc  ducal  Compa- 
gno che  morì  l'anno  1474  come  si  vedo  dalla  sua  iscrizion  sepol- 
crale in  S.  M.  degli  Augcli,  Bonifazio  di  Cristin  Francesco  Bevi- 
lacqua, e Ambrogio  di  Uguccion  Contrari.  Il  Duca  Ercole  nell’Ol- 
tubre  li  creò  tutti  Cavalieri,  e donò  al  primo  dieci  possessioni  tra 
il  Final  di  Modena  e S.  Felice,  già  confiscate  ai  Pii  di  Carpi,  e 
al  secondo  varie  possessioni  dette  la  Roversella  io  Porto  Maggiore, 
già  confiscate  ad  Uguccion  Dalla  Badia , poi  date  a Cristoforo  Ros- 
setti Camerliogo  di  Sorso  , cd  a lui  pur  levate  per  mancanze  d'uf- 
fizio. Sotto  il  Trotti  eh'  era  Giudice  de'  Savi  in  quell'  anno  cornio- 


li) Orai,  di  Frane.  Ariosli  nelle  Uiscell.  del  Baluzio  T.  3.  ediz.  dei 
Mansi.  — 

(2)  Fontani»!  Difesa  l.  >op.  Comacchio  p.  222.  Murat.  Ant.  Est.  P.  2. 
cap.  10  nella  Bolla  di  Alessaod.  VI.  e Tideo  de’  Marchi  mas.  delle  ragioni 
di  Ferr.  etc.  altrove  cit.  — 
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ciò  il  Magistrato  nello  stesso  mese  ad  applicare  all' asciugamento 
del  Polesine  di  Ferrara  o sia  di  S.  Gio.  Batista  (t). 

Quella  famigliarità  che  vedemmo  passata  nell’  età  lor  fanciulle- 
sca tra  Ferdinando  allora  Principe  di  Napoli,  cd  Èrcole  Estense, 
e che  fu  convertita  in  mortale  inimicizia  al  tempo  della  guerra 
Angioina,  fu  ristabilita  poi  allorché,  sendo  l’uno  Re  di  Napoli, 
divenne  l'altro  Duca  di  Ferrara.  Spedi  Ferdinando  fra  gli  altri  Am- 
basciatori al  Duca  per  congratularsene  Fabricio  Carafa,  il  quale, 
partiti  i soci , si  trattenne  solo  in  corte  d'  Ercole  un  anno  e più 
per  trattare  il  matrimonio  di  esso  Duca  con  Eleonora  Ggl.  legitti- 
ma c naturale  primogenita  di  quel  Re.  Ella  era  stata  obbligata  in 
isposa  a Sforza  Maria  Duca  di  Bari  fratello  di  Galeazzo  Maria  Duca 
di  Milano,  ma  poi  con  autorità  PontiGcia  fu  sciolto  questo  sem- 
plice nodo  (2) , e se  ne  strinse  un  altro  coll'  Estense.  Si  stipulò  in 
Napoli  il  contratto  li  17  d' Agosto  del  1472  per  mezzo  di  Ugolotto 
Faccino  da  Vicenza  Ambasciator  A'  Ercole,  e si  destinarono  alla 
sposa  80000  ducali  in  dote.  Si  volle  oltre  a ciò  in  si  propizia  oc- 
casione fermare  amistà  e lega  fra  i due  Ducbi  di  Ferrara  , e di 
Milano,  al  che  non  essendosi  potuto  giungere  senza  vincersi  prima 
la  grande  ripugnanza  del  primo,  disgustato  del  secondo  pel  favor 
ebe  prestava  a Niccolò  Est.  il  ribelle , ed  ai  Bolognesi  infesti  al 
confine  modenese,  non  fu  sposata  colà  Eleonora  per  procuratore 
che  il  di  1 Novembre,  e non  si  pubblicò  il  maritaggio  in  Ferrara 
che  li  9 a suon  di  trombe  dal  poggiuolo  del  palazzo  (3).  Tre  giorni 
di  pubbliche  feste  seguirono  il  lieto  annunzio,  ed  il  Carafa  ai  16 
ben  regalato  dal  Duca  fece  ritorno  a Napoli  (4).  Il  trasporto  A'Er- 
cole  per  gli  spettacoli,  e la  circostanza  delle  sue  nozze,  avvegna- 
ché fosse  ancor  lontana  la  sposa  , avvivarono  il  carnevale  del  1473  1473 
oltre  I'  usato.  Si  trova  per  la  prima  volta  in  quest'  anno  mentova- 
to il  divertimento  dell’  andare  alla  ventura  praticato  poi  quasi  ogni 
anno  da  questo  Principe.  Consisteva  nell' adunanza  di  molti  gio- 
vani di  corte,  e d’ogui  ceto  onorato  di  cittadini,  la  quale,  col 


(1)  Archi y.  cit.  L.  9.  n.  23.  — 

(2)  Pigna  Ut.  eie.  — 

(3)  Murai.  Ant.  Est.  P.  2.  cap.  IO.  Ondadio  Vitali  mu.  ed  alt.  — 

(4)  Dior.  cit.  — 
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Duca  alla  testa  , accompagnata  da  pifferi , trombette , ed  altr’  latro* 
nienti  da  fiato  usati  allora  più  comunemente  d'ogn'  altro  fin  nelle 
danze  più  nobili,  e seguitata  da’ muli  e carrette,  fra  torchi  accesi 
festeggiando  e cantando  all'  improvviso , girava  per  la  città  a piedi 
o a cavallo  nelle  due  notti  1' una  precedente,  l'altra  susseguente 
il  di  della  Epifania,  e di  porla  in  porta  delle  comode  persone,  ve- 
niva accattando  la  ventura,  cioè  una  prodigiosa  ed  eletta  quantità 
di  polli,  fagiani,  pernici,  coturnici,  formaggi,  confezione,  cere, 
torte,  salsicciotti,  prosciutti,  frutta,  vini,  e (in  vitelli,  e buoi  ben 
saginali  c vivi,  e commestibili  di  ogni  sorta,  de' quali  può  vedersi 
nel  Diario  ferrarese  e io  molti  manoscritti  un  lungo  catalogo.  Tutto 
si  offeriva  di  buon  cuore , e tutto  si  consumava  poi  dalla  festevole 
compagnia,  o si  regalava  vicendevolmente  ad  amici,  o si  dava 
a'  poveri.  Nè  fu  la  Quaresima  stessa  senza  festeggiamenti , poiché 
giunta  a Ferrara  li  25  di  Marzo  per  il  Po  dal  Monferrato  la  sposa 
di  Rinaldo  Est.  gli  si  fece  solenne  incontro  dal  Duca , da  molti  Si- 
gnori delia  Casa  d’  Este , da'  gentiluomini  , dalle  dame  in  cinque 
carrette  da  Corte,  e dal  popolo , fra  i suoni  delle  campane , de’pif- 
feri  e trombe,  e fra  gli  scarichi  degli  schioppi , fino  al  palazzo  del 
Paradiso,  che  già  confiscato  ai  Pii  da  Dorso,  era  stato  da  quel 
Duca  donato  allo  stesso  Rinaldo  (1). 

Si  affrettava  intanto  il  Duca  ad  aggiunger  fabbriche  ed  abbel- 
limenti alla  città  pel  vicino  arrivo  della  propria  sposa  reale.  Ag- 
giunse al  palazzo  antico  Estense  vari  loggiati  e poggiuoli  di  marmo 
verso  la  torre  di  Rigobello , fece  dipingere  le  faccie  esterne  di  quel 
vasto  edifizio , e del  palazzo  della  Ragione , colla  scuola  de’  Calle- 
gari , cioè  di  S.  Crispino.  Ordinò  che  si  selciasse  la  via  di  Borgo 
Leone,  c l’altra  che  dalla  via  grande  conduceva  alla  Porta  di  S. 
Pietro,  ridusse  a pubblica  piazza  quel  cortile  ove  soleva  tener  le 
legna,  i cani,  c i cavalli  barbari  verso  la  Chiesa  di  S.  Giuliano, 
che  oggi  è detto  piazza  de'  poliamoli , trasportando  le  stalle  che 
vi  erano  al  sito  ove  sono  adesso  quelle  de' Cardinali  Legati.  Al- 
cun vuole  che  fin  d’ allora  inalzasse  in  prospetto  di  quella  piazza 
la  riguardevol  fabbrica  della  Beccheria  grande  (2) , ma  nel  mss. 


(1)  I»*.  - 

(2)  tri  e ms«.  ▼arii.  — 
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di  Mario  Eqnicolo  questa  fabbrica  si  dice  cominciata  io  Dicembre 
del  1506  terminata  in  Luglio,  ed  aperta  in  Ottobre  dei  1507.  Per 
lasciar  moli’  altri  lavori  nell'  interno  del  palazzo  ducale , si  fecero 
collocar  ai  lati  della  porta  maggiore  di  esso , ove  sono  al  presen- 
te , le  due  statue  di  Niccolò  III.  e di  Borio.  A comodo  simil- 
mente ed  ornato  di  quella  piazza  maggiore,  fu  dato  principio  in 
Marzo  a spese  degli  strazzaroli , o mereiai , quali  s' intitolano  a- 
desso,  a quel  luogo  loggiato  sostenuto  da  marmoree  colonne,  e 
coperto  da  un  grande  terrazzo  col  pavimento  di  ampie  lastre  di 
marmo,  che  rimane  ancora,  benché  io  parte  guasto,  luogo  il  fian- 
co meridionale  del  Duomo,  opera  ideata  dai  padroni  delle  sot- 
toposte botteghe  On  dagli  11  Febbraio  del  t -468  ma  poi  fino  al- 
lora non  eseguita  (1).  Questi  lavori  restarono  compiuti  in  maggior 
parte  dentro  il  mese  di  Giugno,  quando  parti  per  Napoli  una 
sfarzosa  compagnia  di  nobili  ferraresi , fra  quali  si  numeravano 
Sigismondo , ed  Alberto  fratelli  Est.,  Galeotto  Pico  della  Mirando- 
la, Niccolò  da  Correggio,  Marco  Pio  di  Carpi , il  poeta  Cav.  Mat- 
teo Maria  Boiardi,  Niccolò  Contrari,  Lodovico  Carboni  ebe  re- 
citò orazioni  in  Bologna,  in  Firenze,  in  Siena,  in  Roma,  e in 
Napoli  (2)  con  560  cavalli  e proporzionato  numero  di  famigli,  a 
fine  di  levar  di  là  la  Duchessa  Eleonora  e condurla  al  suo  sposo. 
Date  da' Napolitani  con  pubbliche  feste  le  più  sincere  dimostra- 
zioni di  giubilo,  s'avviò  ella  verso  Roma  colla  comitiva  ferra- 
rese e colla  napolitana  composta  di  200  persone  tra  Principi , Du- 
chi, Cavalieri,  e famigliari  di  sua  corte.  Lo  sfarzoso  accoglimen- 
to , e gli  stupendi  spettacoli  che  il  Pont.  Sisto  IV.  e più  il  Card. 
Pietro  Riario  suo  nipote  fecer  goder  alla  sposa , e a tutta  Roma 
ne' tre  giorni  ch'ella  si  trattenne  in  quella  capitale  destarono  la  più 
alta  maraviglia , e sembrarono  incredibili  a tutta  1'  Europa  quan- 
do se  ne  sparse  la  descrizione.  Io  non  mi  farò  carico  di  ripeterla 
in  questo  luogo,  perchè  troppe  pagioe  richiederebbe,  e perchè  tro- 
vasi fatta  già  da  parecchi  scrittori  (3).  Ivi  si  aumentò  il  nuziale 


(1)  Archi»,  «egr.  del  Magiat.  L.  8.  n.  6.  p.  95.  — 

(2)  Veraci  Notiz.  di  Lod.  Carb.  nel  T.  17.  del  Nuoto  Giorn.  di  Slod. — 

(3)  Infetsura  Dior,  nel  T.  3.  Ber.  Ita l.  Script.  Chron.  Platini,  nel  T.  20. 
ivi.  Corio  Iti.  di  SUI.  P.  6.  Pigna  Ut.  1.  8.  Murat.  Ant.  Est.  P.  2.  cap.  10. 
ed  alt.  etc.  — 
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corteggio  floo  a 1500  persone,  fra  le  qnali  si  pose  anche  il  Card. 
Roverella.  Passò  Leonora  per  la  Toscana , ove  in  Siena  fu  tratte- 
nuta per  tre  giorni  a spese  di  quella  Repubblica  (1).  Giunta  a'con- 
(ini  ferraresi  dalla  parte  di  Romagna  ai  3 di  Luglio,  rincontrò  il 
Duca  con  molti  Nobili  a Consandalo,  donde  in  nave  per  il  Pri- 
maro  venne  a S.  Giorgio,  salutala  di  continuo  da  ambe  le  sponde 
da' festosi  drappelli  di  terrazzani  con  danze,  canti , e suoni.  Sopra 
nobilissimo  cavallo,  vestita  di  panno  d’oro  tagliato  alla  napolita- 
na , co' capelli  sciolti,  la  corona  d'oro  in  capo,  e mollissime  gioie 
sparse  su  la  persona,  entrò  per  quella  porta  in  città  sotto  un  ricco 
baldacchino,  e per  lungo  viale  di  piante  fresche  e di  verzure  tra- 
piantatevi , giunse  alla  Porta  di  sotto , indi  per  la  via  grande , e 
per  quelle  di  S.  M.  in  Vado,  e di  S.  Francesco  coperte  di  panni 
stesi  dall’ una  sommità  all’altra  delle  caso,  incontrando  spesso  ar- 
chi, trofei,  orchestre,  o palchi  con  danzatori,  giunse  al  palazzo 
Esten.  Nel  giorno  dopo  gli  sposi  nella  cattedrale  fur  benedetti  dal 
Card.  Roverella  dopo  di  avere  il  Vescovo  pur  de’  Rovcrelli  cele- 
brata la  Messa , e vennero  encomiati  con  orazione  da  Gio.  Ca- 
stelli (2).  Otto  giorni  si  passaron  in  pubbliche  feste.  1 Collegi  de’ 
Dottori  Leggisti,  e Medici,  dei  Procuratori , e de’ Notai , e le  Uni- 
versità delle  Arti  presentarono  alla  sposa  vari  regali  in  contanti  che 
formarono  la  somma  di  lire  marchesìne  2844  corrispondenti  a sco- 
di 1422  circa  correnti.  Gli  Ambasciatori  de' Principi,  che  avevan 
seco  800  cavalli  circa,  ed  i Napolitani,  e i Romani  venuti  colla 
sposa  furono  ricoverati  tutti  nelle  case  de’  privati , ed  ivi  trattati 
a spese  del  Duca.  Con  queste  ed  altre  solennità  che  pur  meritereb- 
bero di  essere  riferite  a maggior  cognizione  degli  usi  di  que’  tem- 
pi, ma  che  debbo,  per  non  condurre  a indiscreta  mole  il  volume, 
passar  sotto  silenzio,  si  celebrarono  queste  nozze,  le  quali  se  furon 
di  grande  onore  alla  Casa  d’ Este  pel  regio  parentado  contratto  coita 
Casa  d’  Aragona , e se  le  riusciron  fauste  per  le  ottime  e virili  qua- 
lità di  Leonora , le  produssero  nonostante  quelle  fatali  conseguenze 
delle  quali  parleremo  a'  proprio  luogo. 


(1)  Thomati  Bill.  Senen.  nel  T.  20-  Ber.  H.  Script.  — 

(2)  Diar.  e Pigna  11.  cit.  e molti  mi».  — 
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Dicemmo  già  che  Borto  liberò  il  Comune  dalla  spesa  de'  Lei» 
tori  della  Università.  Rimaneva  però  al  pubblico  erario  la  spesa 
maggiore  delle  mura  e fortificazioni  della  città  e del  territorio,  rbe 
negli  ultimi  anni,  singolarmente  per  l'inclusione  del  Polesine  di 
S.  Antonio  in  Ferrara,  riuscì  gravissima.  Il  buon  Ercole  in  quest' 
anno  per  islromento  de'  14  Gennaio  (1)  ritornò  a carico  del  Pub- 
blico la  Università,  e addossò  alla  sua  Camera  le  fortificazioni. 
Rinunciò  nel  tempo  stesso  al  Giudice  de' Savi  deputato  primo  Ri- 
formatore, ed  agli  altri  due  Riformatori  che  v’eran  prima  la  pie- 
na direzione  della  Università  stessa.  I Lettori  erano  allora  60  ol- 
tre ai  Rettori,  e ad  altri  stipendiati,  e vi  s'impiegavano  annual- 
mente 11000  lire  march,  circa,  che  sarebbero  scudi  6500  moder- 
ni, variabili  però  d'anno  in  anno  secondo  gli  stipendi  che  s'ac- 
cordavano nelle  condotte  de'  professori.  Fin  qui  il  nostro  Vescovo 
Lorenzo  Roverelli  era  stato  impiegato  io  difficili  negoziazioni  della 
Sede  Apostolica  colle  corti  di  Francia,  Germania,  e Spagna,  e 
n'era  riuscito  con  grande  sua  riputazione,  quando  destinato  da 
Sisto  IV.  al  governo  di  Perugia,  nel  dì  1 Febbr.  del  1474  ritor-  1474 
nando  da  Roma  e trovandosi  io  Monte  Olivcto,  ivi  morì  fra  il 
dì  13  Marzo  e li  11  Luglio  (2).  Per  cura  de’ suoi  fratelli  venne  il 
suo  corpo  trasferito  a Ferrara , e riposto  nella  Chiesa  suburbana 
di  S.  Giorgio.  Il  suo  magnifico  mausoleo  che  ivi  si  osserva  fu  scol- 
pito da  Ambrogio  da  Milano,  e l’ epitaffio  in  versi  è di  Tito  Strozzi 
che  si  legge  anche  stampato  tra  le  poesie  dell'autore,  e,  scorret- 
tamente però,  altrove  (3).  Sisto  IV.  destinò  immediatamente  que- 
sto vescovato  a Bartolommeo  dalla  Rovere  savonese  suo  DÌpole  Fran- 
cescano, e Patriarca  di  Gerusalemme  (4)  o,  come  altri , di  Antio- 
chia (6),  e forse  l'uno  e l’altro,  ma  in  diversi  tempi,  trovandosi 
egli  col  primo  titolo  in  un  documento  del  1492  (6).  Tre  nuovi  Or- 


ti) Arch.  segr.  cil.  L.  9.  n.  25.  e Borsetti  Uist.  Ferr.  Gymn.  P.  1.  p.  87. — 

(2)  Barotti  Seria  de’  Vetc.  di  Ferr.  n.  55.  Marini  Archiat.  Poni.  T.  1. 
p.  165.  T.  2.  p.  339.  — 

(3)  Strozii  Carni.  Tili  Epitaph.  Guarini  Càtara  di  Ferr.  p.  393.  Borsetti 
Hi  et.  Gymn.  Ferr.  P.  2.  p.  12.  — 

(4)  Barotti  Serie  cit.  n.  66.  — 

(5)  Reposati  Della  Zecca  di  Gubbio  etc.  — 

(6)  Tirabos.  Star,  di  A'onanl.  Doc.  64 1.  — 
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(lini  regolari  introdusse  Ercole  in  Ferrara  nel  1474.  I Canonici  Por- 
tensi di  Ravenna  che  noi  vedemmo  in  possesso  del  monastero  di 
S.  M.  in  Vado,  (in  dal  1171  n'  erano , dicesi,  per  due  volte  par- 
titi , tal  che  a'  tempi  d’  Ercole  I.  quella  Chiesa  era  commenda  di 
Leonello  Trotti  ferrarese  Protonotario  Apost.  Or  questi  nel  1474 
la  cedette,  ad  istanza  del  Duca,  ai  Canonici  regolari  di  S.  Ago- 
stino della  Congreg.  Renana,  ed  ebbe  in  cambio  la  Badia  di  Van- 
gadizza  (1).  Similmente  dal  convento  di  S.  Andrea,  rimossi  dal 
Duca  gli  Eremitani  Conventuali  di  S.  Agostino , furon  loro  dal 
medesimo  sostituiti  gli  Osservanti , e se  n'  esegui  la  funzione  li  11 
Settembre  1474  con  una  solenne  processione  (2).  Per  ultimo  la 
Chiesa  col  monastero  di  S.  Niccolò  fabbricato  dall’antica  Famiglia 
Pasqualetti,  che  si  estinse  al  principio  del  serolo  XVII.  in  due  fem-, 
mine  passate  nelle  nob.  Famiglie  Bonlei , e Crispi,  stava  nel  1473 
in  mano  di  Marco  Pasqualctto  suo  Priore  commendatario,  che  l'ave- 
va riedificata  qual  si  vede  in  maggior  parte  al  presente.  Or  questi 
la  cedette,  e il  Duca  nel  1474  la  consegnò  ai  Frali  Agostiniani 
di  S.  Girolamo  di  Fiesole  (3)  che  vi  rimasero  fino  alla  soppressio- 
ne del  loro  Ordine.  Per  mala  amministrazione  confiscò  il  Dura 
1475  l’A.  1475  un  ricco  patrimonio  a Buonvicin  Dalle  Carte  nno  de’ 
Fattori  generali  suoi  e già  di  Bono  (4),  c poco  dopo , secondo  la 
cronica  mss.  originale  del  Doti.  Bernardino  Zambotti  autor  contem- 
poraneo ed  esattissimo  di  coi  faremo  uso  spesso  d’ ora  innanzi , 
ne  donò  il  palazzo  a Tassone  Tassoni  suo  Scudiero  e Cameriere, 
il  figliuolo  probabilmente  di  quel  Giacomo  Gentiluomo  dello  stesso 
Ercole  , che  trasferì  a Ferrara  da  Modena  la  sua  nob.  Famiglia  (5). 
Buonvicino  intanto  miserabile  si  ritirò  in  villa  presso  de’ suoi  parenti. 

Una  stretta  unione  che  passava  tra  il  Pont.  Sisto  IV.  e il  Re 
di  Napoli  die’  motivo  ad  una  lega  che  le  contrapposero  per  pru- 
dente cauzione  i Veneziani,  i Fiorentini,  e il  Duca  di  Milano. 
Era  passato  per  Ferrara  fin  dai  4 Dicembre  dell'  anno  precedente 


(t)  Guarini  e Scalai).  II.  cit.  etc.  — 

(2)  Archiv.  segr.  del  Magist.  L.  7.  n.  IO.  p.  145.  — 

(3)  iscriz.  interna  su  la  porta  della  Chiesa , e Guarini  1.  cit.  p.  77.  — 

(4)  Dior.  rii.  — 

(5)  Albero  Tassodi  nella  Secchia  Rapita  Ediz.  di  Mod.  1744.  — 
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Federigo  in  persona  il  figliuolo  del  Re,  accompagnato  da  Gio.  Ant. 
Carafa  (I)  per  portarsi  a Milano,  com’  è credibile  per  impedirla, 
ma  la  trovò  già  conclusa  fin  dai  2 di  Novembre.  Vi  fu  serbato  un 
luogo  al  Duca  di  Ferrara , e questi  credette  di  trovare  il  suo  conto 
nell’ accettarlo  ai  13  di  Febbraio  del  1475.  È da  presumersi  che 
ciò  non  dispiacesse  nò  al  Re,  nè  al  Papa,  mentre  vediamo  che 
l'uno  ai  17  di  Ottobre  gli  spedì  l'ordioc  cavalleresco  dell’ Armi* 
nio  da  esso  istituito,  l'altro  nel  Gennaio  dell'anno  seguente  nella  1476 
nostra  Chiesa  cattedrale,  celebrandosi  Messa  solenne  gli  lece  pre- 
sentare per  mano  di  Mons.  Pasi  faentino  un  cappello  di  seta  ador- 
no di  perle,  ed  una  preziosa  spada  (2).  Per  una  controversia  di 
confini  pel  Modenese,  fu  vicino  il  Duca  a prender  l'armi  contro 
i Bolognesi , ma  ne  fu  trattenuto  dalla  mediazione  del  Re  di  Na- 
poli , e del  Duca  di  Milano.  Possedevano  i Canonici  di  S.  Fridia- 
no  di  Lucca  la  piccola  Chiesa  di  S.  Marco  di  Ferrara  (3)  colla 
cura  annessa  delle  anime.  Avendo  voluto  il  supcriore  della  reli- 
gione nell'A.  1475  dimettere , a cagiono  dell'età  decrepita , il  Can. 
Gregorio  Bonizzi  da  Cremona  che  in  essa  Chiesa  era  Priore,  que- 
sti ricorse  per  mantenervisi  a Sisto  IV.  Il  Duca  Ercole  e la  Du- 
chessa Eleonora  colsero  l'occasione  di  quel  dissidio,  ed  impetra- 
rono dallo  stesso  Pontefice,  mediante  un  Breve  de'13  Aprile  1476 
la  surrogazione  de'  MM.  Benedettini  della  congregazione  di  S.  Giu- 
stina di  Padova  ai  Canonici  di  S.  Fridiano,  non  solo  nella  Chiesa 
di  S.  Marco , ma  nel  priorato  ancora  di  S.  Lorenzo  delle  Caselle  (4). 

Si  dava  Ercole  intanto,  secondo  il  suo  genio,  a continui  diverti- 
menti. Tornato  da  una  caccia  che  diede  ai  cingbiari  in  Raccano, 
e dopo  la  solita  festa  della  ventura,  aprì  il  carnevale  e concedette 
la  maschera  il  giorno  dopo  l'Epifania  del  1476.  Il  che  piacenti  di 
notare  per  pruova  che  un  tal  uso  è fin  di  que' giorni,  com'era 
l' altro  nelle  calende  di  Maggio  di  andar  il  Duca  colla  solita  feste- 
vole brigata  a cavallo  per  la  città  e su  la  piazza  portando  il  mag- 


li) Ma».  vari.  — 

(2)  Mss.  Zambotli  ed  alt.  — 

(3)  T.  2.  p.  104.  — 

(4)  Docum.  dell’arcbiv.  di  S.  Bened.  di  Ferr.  etc.  — 


Digitized  by  Google 


98 


gio  nelle  mani  (1).  Alla  Duchessa  sposa  però  si  vollero  far  godere 
spettacoli  assai  maggiori,  onde  nel  Febbraio  fu  condotta  a Vene- 
zia da  un  nobilissimo  drappello  di  Principi , gentiluomini , e cor- 
tigiani fin  a 500  fra  lutti,  che  tornali  poi  ai  27  battuti  da  bura- 
sca  caddero  in  maggior  parte  infermi.  Venuto  il  Maggio  il  Duca 
andò  a diporto  a Modena , e (leggio.  Lo  seguitò  poco  dopo  la  Du- 
chessa e godettero  insieme  spassi  senza  Pine.  Coronò  la  letizia  loro 
la  natività  del  lor  primogenito  li  27  di  Luglio,  che  dal  bisavo  ma- 
terno fu  nomalo  Alfonso.  Dalla  plebe  pazzamente  esultante  si  ab- 
brucciaron  di  nuovo  i banchi  del  Palazzo  della  Ragione,  e quelli 
delle  pubbliche  scuole , e si  sarebbe  fallo  lo  stesso  delle  porte  delle 
botteghe,  se  un  editto  del  Duca  non  vi  si  fosse  opposto  (2). 

Ma  tanta  prosperità  della  Casa  d’ Este  venne  da  tragico  e stre- 
pitoso avvenimento  interrotta.  Niccolò  di  Leonello  non  aveva  de- 
posta la  speme  di  salire  alla  signoria  di  suo  padre,  persuaso  che 
fosse  a lui  dovuta  come  nato  legittimo,  sebben  da  illegittimo,  a 
fronte  di  Ercole  non  sol  legittimo,  ma  destinato  successorea  Sorto 
da  Niccolò  III.  come  si  è dello.  Era  fomentato  in  tal  pretesa  da 
Lodovico  II.  Marchese  di  Mantova  suo  cognato  presso  cui  viveva , 
e segretamente  anche  da  Gio.  Maria  Duca  di  Milano.  Informato 
pertanto  che  il  Duca  Ercole  aveva  divisato  di  trasferirsi  nel  di  1 
di  Settembre  alla  sua  delizia  di  Belriguardo,  raccolse  dalle  parti 
superiori  di  Lombardia  alquante  navi,  le  caricò  di  700  fanti  circa 
bene  armati  sotto  la  direzione  di  Francesco,  e Brunoro  da  Groppo 
o Grompo,  l'uno  zio,  l'altro  nipote,  ed  ambi  ricchi  gentiluomi- 
ni padovani,  le  copri  di  sluore  , fieno,  e paglia  in  modo  che  nien- 
te altro  che  strame  mostravano  di  contenere,  e con  esse  in  quel 
giorno  calò  per  il  Po  fin  sotto  a Ferrara.  Essendone  già  partito  il 
Duca  alle  9 ore,  si  presentò  alle  14  alle  mura  presso  a Castel  Te- 
daldo, e per  un  buco  lasciatovi  dai  muratori  che  stavano  rifab- 
bricandole, introdusse  alcuni  de’ suoi.  Certo  Gio.  Antonio  Prete  mi- 
lanese da  Lignano  mandato  prima  qua  per  ispiare  c riferire  ciò 
che  occorreva , si  trovò  pronto  ad  ispezzare  le  serrature  del  vicin 
portello  di  S.  Marco , o di  Spinello , tal  che  più  presto  di  là  en- 


ti) Zainb  cit.  — 

(2)  Ivi.  - 
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trarono  i rimanenti  soldati.  Non  trovandosi  chi  resistesse  , Niccolò 
pose  buona  guardia  a quel  posto,  indi  col  resto  della  truppa  s'av- 
viò per  la  via  di  S.  Domenico  fino  alla  piazza  , gridando  tutti  Vela, 
Vela,  con  ispcraoza  che  il  popolo  si  muovesse  a seguitar  quella 
sua  insegna.  Ma  la  non  beo  diretta  vela  condusse  il  legno  ad  urtar 
negli  scogli.  Parte  del  popolo  attonito  a tal  novità  non  si  mosse, 
parte  fuggi.  Niccolò  in  passando  davanti  alla  casa  del  Co.  Rinaldo 
Dal  Sacrato,  ch’era  stato  suo  Aio,  il  fece  chiamare,  ma  egli  fuggi 
per  la  porta  di  dietro  verso  S.  Giustina,  e fe’ rispondere  che  non 
era  in  casa.  Intanto  si  era  cominciato  da  tutte  le  Chiese  a suonar 
campana  all’  armi.  Gasparo  da  Robiera  Capitan  della  piazza  al  ve- 
der giungervi  tanta  gente , non  avendo  forze  proporzionate  da  op- 
porsi , corse  in  salvo  nella  Cattedrale  co’ suoi  fanti , e col  Co.  An- 
tonio Dal  Sacrato  Collaterale  , c ne  chiuser  le  porte.  Ciò  nonostan- 
te lo  spavento  di  chi  vi  si  trovava  fu  sì  grande,  che  i Sacerdoti , 
lasciando  di  proseguir  la  Messa  incominciata,  fuggirono  cogli  altri 
per  la  porta  posteriore  della  canonica.  II  nostro  Zambotti  storico 
già  citato  fu,  die' egli,  un  di  loro,  ed  il  più  lesto,  parendogli  me- 
glio il  sopravvivere  per  narrare  il  caso.  Niccolò  armato  sopra  una 
cavalla  scorreva  la  piazza  , invitava  a se  i Ferraresi , prometteva 
mari  e monti,  nè  trovando  fin  qui  alcun  ostacolo,  fece  aprir  le 
prigioni,  iodi  si  pose  a sedere  su  le  panche  abbandonate  dalla  guar- 
dia dei  fanti,  lusingandosi  che  i Ferraresi  corressero  a salutarlo 
Signore.  Alcuni  iofatti  de' suoi  aderenti  non  più  occulti  si  porta- 
rono in  giro  per  la  città  gridando  Vela , cd  anche  Marco  per  dar 
a credere  che  i Veneziani  fossero  in  favore  di  quella  impresa , e 
spargendo  voce  che  già  14000  persone  la  sostenevano.  Uno  di  co- 
storo nominato  Cristoforo  de’ Cappelletti  andò  a sedere  al  Dauco  di 
Niccolò,  ma  gli  fu  scaricato  contro  da  una  finestra  del  palazzo 
Esten.  un  vercttone , o secondo  alcuni  uno  schioppo  , e restò  morto. 
Allora  tre  Notai  del  palazzo  della  Ragione  scesi  furiosamente  pi- 
gliarono quel  cadavero,  e lo  appiccarono  colle  proprie  mani  ad 
una  finestra  della  lor  sala.  A si  alto  rumore  intanto  sbigottita  la 
Duchessa  Eleonora  che  si  trovava  ancora  nei  puerperio,  ed  abi- 
tava nel  palazzo  Esten.  in  un  appartamento  dirimpetto  alla  Chiesa 
della  SS.  Trinità,  sbalzò  dal  letto,  e in  semplice  camicia  col  neo- 
nato Principe  fra  le  braccia . e le  bambine  Isabella,  e Beatrice  por- 
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tatele  appresso  dalle  damigelle,  più  che  di  fretta  per  la  via  coperta 
di  recente  fatta  dal  Duca  fuggì  nel  Castello.  Stava  alla  guardia  di 
esso  Sigismondo  fratei  del  Duca  eoo  una  piccola  squadra , e v'era 
rifugiato  anche  Alberto  l'altro  fratello,  i quali  atterriti  alla  fama 
del  gran  numero  de' nemici  ne  avevano  alzali  i ponti,  e vi  si  era- 
no chiusi.  Ma  ricevute  poi  relazioni  più  veridiche , montarono  a 
cavallo , ed  uscendo  per  la  porta  del  soccorso , ora  la  più  nobile , 
fecero  armare  gli  abitanti  dei  Borgo  Leone,  e con  essi  in  buon 
numero,  girando  di  fuori  intorno  alla  città,  vi  rientrarono  per  la 
Porta  di  sotto,  e vennero  lino  alla  via  del  Saraceno.  Ivi  s'incon- 
trarono nell'altro  lor  fratello  Rinaldo,  il  quale , partito  similmente 
da  Castelnuovo,  e adunati  nella  parte  inferiore  della  città  quanti 
cittadini  armati  aveva  potuto,  veniva  alla  volta  della  piazza  per 
la  via  di  S.  Agnese.  I tre  coraggiosi  fratelli  uniti  in  poca  distanza 
del  Paradiso  si  abbatterono  nelle  genti  di  Niccolò,  che  venivano 
dalla  piazza  c disordinatamente  cercavano  nelle  botteghe  di  che 
mangiare.  Ilinaldo  allora  fece  dar  fiato  alle  trombe,  c a tal  segnale 
i Ferraresi  fedeli,  gridando  Diamante , Diamante , insegna,  come 
s' è detto,  del  Duca  Ercole , assalirono  «'  Vcleschi , i quali,  dopo 
lieve  difesa,  fur  morti  in  parte,  e nei  rimanente  fugati  fino  alla 
piazza.  Il  March.  Niccolò  al  loro  arrivo  non  trovò  miglior  consi- 
glio di  quello  di  mandarne  una  parte  nel  palazzo  della  Ragione 
con  ordine  di  fortificarvisi , e con  promessa  di  sostenerli , fatto 
ch'egli  avesse  un  giro  per  la  città  a fin  di  raccogliere  il  suo  par- 
tito. Ma  il  giro  fu  il  prendere  la  via  di  S.  Paolo , unico  scampo 
rimastogli  aperto , e con  que'  da  Groppo  suoi  caporali , e pochi  al- 
tri fuggirsene  per  l’ istesso  varco  dond’  erano  entrati.  Ciò  saputosi 
dai  fratelli  Esten.  Rinaldo,  ed  Alberto  si  appostarono  nella  piazza 
per  guardarla  dagli  altri  ribelli  che  potessero  capitarvi , e Sigismon- 
do con  Lodovico  Trotti,  Leonello  Berlolazzo,  e moli' altri  bale- 
strieri inseguirono  i fuggitivi , che  montati  già  su  le  loro  barche 
andavano  verso  Bondeno.  Fur  così  valenti  i nocchieri,  che  dilun- 
gati molto  dalla  città,  Sigismondo  per  lungo  tratto  di  strada  non 
potè  raggiungerli,  e quinci,  commesso  al  Trotti,  e al  Berlolazzi 
l'andar  oltre,  temendo  egli  ancora  della  città,  giudicò  meglio  il 
resti tuirvisi.  Quivi  trovò  che  i rifugiati  nel  palazzo  della  Ragione 
erano  già  in  parte  fuggiti , e in  parte  presi  nelle  cloache  di  quel 
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luogo,  ove  si  erano  calali.  Quando  Niccolò  fu  vicino  a Bondeno , 
quegli  abitatori  prima  avvisati  dell'  accaduto  in  Ferrara  ed  arma- 
ti, gli  contrastarono  il  passo.  Egli,  lasciate  le  navi,  si  gettò  con 
alcuni  pochi  nelle  vicine  campagne,  ma  perseguitato , entrò  in  una 
palude,  ed  ivi  fu  preso.  Dicono  alcuni  che  fu  il  primo  un  Jacopo 
de' Mazzanti  da  Porotto  ad  afferrarlo  sopra  un  albero  ov'  era  sali- 
to, oppur  nel  pantano  in  cui  slava  immerso  fino  al  mento.  Rima- 
ser  seco  prigioni  i due  da  Groppo,  un  Azzo  da  Este  che  si  dice 
dello  stesso  sangue  Esten. , ma  che  non  so  di  qual  linea,  e 200 
altri  circa,  i quali  su  le  stesse  lor  navi  fur  trasferiti  a Ferrara 
nella  notte  seguente.  Or  per  dire  del  Duca  Ercole , scrivono  che 
nel  giorno  avanti  aveva  egli  ricevuta  una  lettera  che  lo  avver- 
tiva del  mal  umore  che  Niccolò  covava  in  petto  coDtro  di  lui,  e 

10  esortava  a stare  in  guardia , ma  egli , benché  ne  fosse  persua- 
so , non  temette  che  fosse  imminente  il  pericolo,  onde  tranquillo 
andò  a Belriguardo.  Ma  giuntovi  appena  ebbe  per  replicati  messi 

11  tristo  annunzio  dell'  attentato.  Egli  non  dimentico  d' essere  sta- 
to guerriero,  salito  a cavallo,  con  pochi  de' suoi  venne  a spron 
battuto  verso  la  città,  ma  giunto  ai  prati  di  S.  Antonino,  incon- 
trò affannoso  Vincenzo  Lardi  Segretario  della  Duchessa  che  gli  di- 
pinse il  male  tanto  grande  quanto  lo  era  il  suo  spavento.  Lo  as- 
sicurò che  1 <000  erano  i nemici  Vcleschi  e forse  più.  Allora  il 
Duca  scnz’  armi  ed  armati  com'  era , torse  le  briglia  verso  la  Ro- 
magna per  far  gente.  A Monasteruolo  i contadini  gli  diedero  armi 
e cavalli , a Marara  se  gli  accompagnarono  quelli  della  famiglia 
Beilonzi  a lui  benaffetti  in  parlicolar  maniera  , in  Argenta  raccol- 
se altri  cavalli,  e senza  smontare  prese  alquanto  di  cibo , e final- 
mente si  portò  a Logo.  Si  diede  quivi  tosto  ad  ordinare  un  ar- 
mamento , ma  non  tardò  molto  ad  essere  con  esattezza  raggua- 
gliato del  principio  e insiem  del  fine  del  tumulto.  Allora  lotto 
lieto  e senza  posa  nel  giorno  dopo  fece  alla  città  ritorno.  Entrò 
fra  le  viva  del  folto  popolo  che  gridava  Diamante , Diamante , e 
in  compagnia  de’  fidi  fratelli,  e de’ nobili,  salutalo  dalla  Duches- 
sa che  stava  co'  suoi  bambini  al  verone  del  palazzo  Esten.  entrò 
nel  Duomo  a render  grazie  a Dio  del  felice  successo  (1). 


(I)  Stor.  ferr.  stamp.  e mas.  etc.  e fra  gli  altri  Zambotli  cil.  — 
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Ne' giorni  seguenti  si  applicò  alla  punizione  de' rei  prigionieri. 
I due  da  Groppo  furono  i primi , ed  ai  3 di  Settembre  si  videro 
col  laccio  al  collo  agli  angoli  del  palazzo  della  Ragione  con  18 
altri  alle  colonnette  delle  finestre  di  quell'  edilìzio , e 5 ai  merli 
del  Castel  Vecchio  (I).  Nella  notte  fu  tagliata  la  testa  nello  stes-. 
so  Castello  all'infelice  Niccolò , e nel  dì  5 corse  egual  sorte  Asso 
d'Este.  Il  primo  venne  sepolto  cogli  onori  della  Famiglia  a S. 
Francesco  nell'arca  rossa , sepolcro  così  detto  degli  Estensi  che  ora 
non  si  sa  dove  precisamente  fosse.  Il  Prete  da  Lignano  ai  12  di 
Novembre  sovra  un  palco  nella  piazza  fu  degradato  dai  Vescovi  di 
Ferrara,  e di  Comaccbio,  indi  consegnato  al  poter  secolare  venne 
impiccato  (2).  Si  voleva  per  compassione  all’età  salvare  certo  ma- 
stro Loca  vecchio  cuoco  di  Niccolò , e a tal  fine  gli  si  diede  la 
elezione  o di  gridare:  viva  il  Diamante , o di  morire.  Gridò:  tira 
la  Vela , e inori.  Parecchi  altri  rei  di  piena  malizia  fur  tolti  di 
vita.  Altri  280  circa  i quali  protestarono  di  non  aver  saputo  do- 
ve , e a qual  fine  Niccolò  volesse  condurli,  restarono  condannati 
bensì  o al  taglio  di  una  mano,  o alla  perdita  di  un  occhio,  o ad 
altra  simile  pena,  ma  poi  il  Duca  li  distribuì  io  dono  a diversi 
cortigiani  a fine  che  ritraesser  denaro  dalle  taglie  pel  loro  riscatto, 
del  che  molti  generosamente  non  curandosi  li  rilasciarono  gratui- 
tamente. A titolo  di  elemosina  ne  pervennero  2S  ai  Frati  di  S.  Spi- 
rito Mio.  Osservanti,  che  alla  loro  indigenza  portarono  opportuno 
sussidio  (3).  Il  Muratori  racconta,  senza  dir  donde  l'abbia  tratto, 
un  anneddoto  eh'  io  non  rinvengo  altrove,  e che  farebbe  assomi- 
gliar Ercole  nostro  nella  munificenza  a Marco  Aurelio  Imp.  cioè, 
che  al  presentarglisi  da  Agostino  de'Buonfranceschi  da  Rimino  Giud. 
processante  la  lista  de'  complicati  nella  congiura,  disse  che  1'  atro- 
cità del  delitto  meritava  il  fuoco , e in  così  dire , preso  il  foglio 
senza  leggerlo,  lo  gettò  su  le  fiamme,  e poi  comandò  al  ministro, 
che , scodo  già  così  castigati  come  meritavano  i felloni , non  gli 


(1)  Cod.  de' Giustiziati  cit-  — 

(2)  Ckron.  Est.  nel  T.  15.  Iter.  It.  Script,  ed  alt.  — 

(3)  P.  Flamminio  da  Parma  Mem  delle  Chiese  etc.  dell’Ordine  de  ' Min. 
Ossero.  della  Provine,  di  Bologna  T.  I.  p.  437.  Chron.  Est.  Equicolo  , Vi- 
tali ed  alt.  — 
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parlasse  mai  più  di  loro.  Non  lasciò  peraltro  di  cautelarsi  dal  fra* 
fello  Alberto , a cui,  solo  perchè  dall'esame  di  Niccolò  parve  che 
si  rilevasse  qualche  intelligenza  fra  loro,  e perchè  godeva  molta 
stima  presso  il  popolo,  nonostanti  le  pruove  di  fedeltà  che  aveva 
egli  date  nel  1471 , confiscò  il  palazzo  di  Schivanoia , e le  posses- 
sioni di  Casaglia,  e Montesanto , e gli  assegnò  per  luogo  d’esilio 
la  città  di  Napoli , spargendo  però  pretesto  che  il  suo  mancamento 
era  il  non  aver  voluto  andar  iocontro  a certo  Ambasciatore  (1). 
Dagli  esami  pure  si  trasse  sospetto  riguardo  al  Duca  di  Milano,  ed 
ai  Veneziani,  e lo  rese  più  grave  l’osservarsi  che  que’da  Groppo, 
e que’ della  brigata  di  Niccolò  orano  quasi  tutti  Padovani,  e Ve- 
ronesi sudditi  della  Repubblica , e che  questa  già  fin  dall’ epoca  del 
matrimonio  d’ Ercole  porgeva  indizi  d’  animo  diverso  da  quel  di 
pria  verso  di  lui.  Poca  soddisfazione  infatti  ella  mostrò  di  un  vin- 
colo che  univa  l’Estense  col  Re  di  Napoli  già  contrario  a lei  nel- 
l’acquisto dell'isola  di  Cipri  dalle  mani  dei  Turchi,  che  l'avevano 
a quel  Re  levata  , e un  tale  malcontento  attesta  Pietro  Cirneo  Chie- 
rico d' Aleria  in  Corsica,  che  abitava  io  Venezia,  di  averlo  da 
molti  di  que’ Nobili  inteso  (2).  Vennero  però  Ambasciatori  della 
Repubblica  a congratularsi  con  Ercole  di  sua  preservazione,  ed  a 
protestare  di  niuna  previa  scienza  delle  mire  di  Niccolò  e de'  Ve- 
neti a lui  aderenti.  Mostrò  Ercole  di  accettar  la  scusa , c non  s'in- 
terruppe per  allora  la  politica  amicizia  de’ due  gabinetti,  che  anzi 
al  battesimo,  che  nel  dì  13  di  Cttobre  si  solennizzò  nella  nostra 


(t)  Dior.  Parmen.  all’ A.  t479.  nel  T.  22.  Ber.  II.  Script.  Zambotti 
all’ A.  1784  1.  cit.  — 

Nell’ opuscolo  già  citalo,  ch’io  pubblicai,  topra  i dipinti  di  Schifa- 
noia,  feci  conoscere,  che,  stando  agli  scrittori  contemporanei,  come  il 
Diario  Ferrarese,  Mario  Equicolo,  lo  Zambotto,  etc.,  l’esilio  d’Alberto 
sarebbe  cominciato  nel  1474,  due  anni  e più  prima  della  scorreria  di 
Nicolò.  La  causa  non  dovrebbe  dunque  cercarsi  nel  sospetto  di  sua  com- 
plicità nella  congiura;  ma  piò  probabilmente  in  una  specie  di  gelosia, 
che,  anche  secondo  lo  Zambotto,  il  Duca  avrebbe  concepito  di  lui, per 
1’ affetto  straordinario,  che  i ferraresi  gli  dimostravano. 

C.  L. 

(2)  Di  bello  ferrarien.  nel  T.  21.  Ber.  il.  Script.  — 

Frinì  Voi.  iv.  K 
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Cattedrale  del  neonato  Principe  Alfonso,  quella  Repubblica  colla 
fiorentina  ne  furono  i Padrini  (1). 

Dissipata  la  burrasca , ricomparve  il  sereno  nella  corte  Estense. 
Beatrice  altra  figlia  del  Re  di  Napoli , e sorella  della  nostra  Du- 
chessa nell'  andare  sposa  in  Ungheria  al  Re  Mattia  Corvino,  venne 
ai  10  di  Ottobre  a Ferrara  con  gran  corteggio  di  Napolitani,  ed 
Ungheri,  ed  entrò  con  pompa  per  la  porta  di  S.  Biagio  sopra  un 
dcslricr  bianco  coperta  da  un  baldacchino  portato  dai  Dottori , e 
seguila  da  4 carrette  con  le  dame  di  corte,  dai  Duca  e da' più  co- 
spicui cittadini  a cavallo.  A suon  di  pìfferi  e trombe  fu  condotta 
in  giro  per  le  vie  da  S.  Domenico  fino  alla  rovere  di  S.  Andrea , 
nominala  altre  volte  ne' documenti  di  que'  tempi,  indi  per  altro 
giro  fu  guidata  al  palazzo  Esten.  Non  crederò  inutile  il  notare, 
giacche  i costumi  antichi  ancor  più  minuti,  intcressan  sempre,  mas- 
simamente se  differiscono  dai  moderni,  che  tra  i giulivi  tratteni- 
menti apprestati  a que' forestieri  ne' fi  giorni  di  lor  permanenza  in 
Ferrara  vi  fu  nel  di  dopo  una  sontuosa  danza  che  cominciò,  ter- 
minato il  pranzo,  con  invito  di  onorate  matrone  e zitelle.  Le  se- 
conde, a suggerimento  del  Duca,  invitarono  gli  Ungheri  al  ballo, 
ed  eglino , prestandovi  beo  volentieri , lo  eseguirono  alla  ior  fog- 
gia con  sommo  diletto  degli  spettatori.  Alle  ore  23  comparve  una 
gran  merenda,  e sul  far  della  notte,  secondo  lo  stile,  tutti  si  ri- 
tirarono alle  case  loro.  Sopra  un  altr'  uso  mi  convien  riflettere. 
Fu  condotta  quolla  Principessa  , dice  il  Zambotli,  a vixitare  le  Sore 
e monastero  del  Corpo  di  Cripsto  in  carretta  da  le  colonnelle  tutta 
dorada , con  dexe  carrette  d’ altre  donne  etc.  ed  ai  21  del  mese  se 
parli  de  qui  in  carretta  suxo  quella  da  le  colonnelle  etc.  Or  1’  uso 
delle  carrozze  che  carrette  da  prima  si  dissero , passati  i tempi 
barbari,  e cominciando  a ringentilirsi  l'Italia,  si  trova  in  essa 
già  conosciuto  e frequentato  fin  dal  secolo  XIII.  (2) , e ne  incon- 
trammo noi  1 vestigi  all' A.  1473  anche  in  Ferrara.  In  Francia  al 
contrario , si  dice  (3)  che  sotto  Francesco  1.  non  se  ne  videro  ebe 
due,  l'ima  della  Regina,  l’altra  di  Diana  figlia  naturale  di  En- 
fi) Zambotli  cit.  — 

(2)  Murai.  Anliq.  med.  aeri  disi.  23.  — . 

(3)  Enciclop.  V.  Carrosse.  — 
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rico  ii.  e con  tutto  questo  si  dice  che  l' invenzione  è francese. 

Dalla  distinzione  cbe  fa  il  Zambotli  di  quella  dalle  colonnette  dalle 
altre,  par  cho  si  rilevi  la  differenza  di  quelle  più  nobili  coperte 
da  una  specie  di  baldacchino  sostenuto  da  4 colonnette,  dalle  al- 
tre senza  coperchio , e più  comuni. 

Roberto  Roberti  da  Reggio,  stando  in  Milano  Ambasciatore  di 
Ercole  presso  Gio.  Maria  Sforza,  si  trovò  presente  allorché  quel 
Duca  il  di  di  S.  Stefano  nell'  uscir  dalla  Chiesa  di  quel  Santo  fu 
trucidato  da  Gio.  Andrea  Lampugnaoi,  ed  altri,  c lo  raccolse  fra 
le  sue  braccia  quando  spirò,  com'egli  asserì  nell' avviso  cbe  diede 
del  funesto  caso  alla  sua  corte  (1).  Rimasta  la  vedova  Duchessa 
Bona  tutrice  del  figliuolo  Gio.  Galeazzo  Maria  successore  nel  Du- 
cato, ma  in  età  puerile,  a lei  si  ribellò  nel  1477  la  città  di  Ge-  1477 
nova.  Il  Duca  Ercole  mandò  in  aiuto  della  vedova  G00  fanti , i 
quali  uniti  all'  armata  di  lei , fu  a parte  della  gloria  della  ricu- 
pera di  quella  città.  G per  dover  di  collegato,  e per  mira  di  af- 
fezionarlasi  Ercole  volentieri  le  diede  favore , giacché  de'  Venezia- 
ni , benché  inclusi  nella  stessa  lega , per  le  ragioni  addotte  molto 
temeva.  Colle  stesse  viste  obbligò  il  proprio  figliuolo  Alfonso  in 
matrimonio  ad  Anna  sorella  di  Gio.  Galeazzo,  benché  fossero  en- 
trambi in  età  infantile.  Il  contralto  si  stipulò  a’ 20  di  Maggio,  e 
ai  14  di  Luglio  vennero  Ambasciatori  da  Milano  a ratificarlo  nella 
sala  di  corte  davanti  allo  sposo  fanciullo  portato  su  le  braccia  da 
Manuele  Bellaia  suo  Gentiluomo,  alla  presenza  della  nobiltà  e del 
popolo  che  fece  processioni  da  una  parte,  e bagordi  dall’altra  per 
esultanza.  Gccitarono  io  quel  tempo  stesso  gravissimi  torbidi  alla 
corte  di  Milano  Sforza  Duca  di  Bari,  Ascanio  Protonotario,  e Lo- 
dovico detto  il  Moro  (re  zii  del  piccol  Duca.  Bona  li  dissipò  per 
allora  col  mandarli  in  bando,  ed  eglino  agli  11  di  Giugno  venne- 
ro a Ferrara  e furono  dal  Duca  alloggiali  a Schifanoia.  Il  Zam- 
bolti  che  si  trovava  presente  quando  cenavano  sotto  la  loggia  di 
quel  palagio,  scrive  che  a loro  trattenimento  intorno  alla  mensa 
Giovanni , e Francesco , ambi  ciechi  doclitsimi,  cantavano  a vicen- 
da sopra  la  lira  le  lodi  de' forestieri.  Io  non  temerei  di  andar  lungi 
dal  vero,  se  in  quel  Francesco  cieco  credessi  di  ravvisare  il  celeb. 


(t)  Zamb.  — 
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Francesco  cieco  da  Ferrara  autor  del  Mambriano , uno  de’  più  an- 
tichi poemi  romanzeschi  italiani  c mollo  stimato  (1) , massimamen- 
te prima  che  comparisse  V Orlando  furioso.  Se  questo  cieco  dal  Qua- 
drio detto  do’ Belli  (2),  oppure  probabilmente  de' nobili  ferraresi 
Conosciuti , come  col  nostro  Borselli  conghietlurai  altrove  (3) , scri- 
veva il  suo  poema  al  tempo  della  venuta  di  Carlo  Vili,  in  Italia 
nel  1495  come  nota  il  Zeno  (4) . se  fu  protetto  dal  Card.  Ippoli- 
to I.  d'  Este , come  afferma  Eliseo  de'  Conosciuti  nella  dedica  di 
quel  poema,  e se  nel  1509  allorché  si  pubblicò  la  prima  volta  il 
poema  stesso  egli  era  già  morto,  perchè,  non  potrebb' essersi  tro- 
vato nel  1477  a cantare  all'improvviso  nella  venuta  degli  Sforza 
a Ferrara?  Sarà  egli  sì  facile  che  vivesse  contemporaneamente  io 
Ferrara  un  altro  Francesco  egualmente  cieco,  e poeta? 

Tra  i beneficati  dal  Duca  tiene  luogo  distinto  Lodovico  Fiaschi. 
Fu  questa  Famiglia  tra  le  nobili  di  Milano  detta  anche  de' Mori, 
ove  possedette  il  Castel  di  Tinazzo , e donde  si  diramò  in  Firen- 
ze, Napoli,  e Ferrara.  Giacomo  Matteo  fu  quello  che  circa  l’A.  1360 
la  trapiantò  qui.  Bartolommeo  sno  figliuolo  servì  in  corte  a Nic- 
colò III. , e a Borso.  Di  quest’  ultimo , e di  Ercole  1.  fu  Gentiluo- 
mo Lodovico  lìgi,  di  Bartolommeo.  Li  10  Settembre  del  1476  Er- 
cole , che  lo  aveva  dichiarato  suo  Compagno  o sia  Maestro  di  Ca- 
mera , gli  fe'  dono  di  ampie  possessioni , e di  quel  palazzo  presso 
a S.  Giustina,  che  confiscò  a Matteo  dall'Eròe  milanese  per  essere 
stato  uno  de'Vcleschi  (5)  il  qual  palazzo  oggidì  per  la  capacità  ed 
eleganza  è uno  de'  più  osservabili  in  Ferrara.  Oltre  a ciò  li  24  A- 
prile  del  1477  lo  creò  Cavaliere  con  Giulio  Tassone.  In  fine  volle 
ai  24  di  Maggio  onorare  le  nozze  da  lui  contratte  alla  sua  presen- 
za in  corte  con  Margherita  f.  di  Giacomo  Perondoli , e nipote  di 
Gio.  Romei  ambi  nobili  ferraresi.  Si  compiacque  di  accompagnare 
gli  sposi  alla  loro  abitazione  con  gran  seguito  di  gentiluomini  e mu- 


ti) App.  Baroni  Difesa  degli  Serilt.  ferr.  P.  2.  cens.  3.  — 

(2)  Stor.  e rag.  d' ogni  roct.  Voi.  C.  p.  507.  — 

(3)  Slem.  della  nob.  Fam.  Devilacqua  $.  5.  — 

(4)  Note  al  Fontanini  T.  I.  p.  259.  c Tirabos.  Slor.  della  Leti.  T.  6.  eie.  — 

(5)  Docum.  nell’  Archi».  della  Famigl.  — 
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sicali  stromenti , e di  dar  loro  ivi  a proprie  spese  una  cena  (1). 
Circa  quel  tempo  riuscì  al  Duca  stesso  di  concludere  il  matrimonio 
tra  il  Re  Ferdinando  di  Napoli  nipote  di  Giovanni  Re  d'  Aragona 
con  Giovanna  figliuola  di  esso  Re  d'  Aragona.  Per  tal  via  ebbe  la 
gloria  di  conciliare  gli  animi  del  zio  c del  nipote,  e di  far  che 
l’uno  riconoscesse  l' altro  in  Re  di  Napoli,  al  che  prima  era  reni- 
tente. In  si  fausta  circostanza  la  Duchessa  Eleonora  partì  li  16  di 
Maggio  da  Ferrara  con  200  persone,  e le  due  sue  figlie  bambine, 
e per  Livorno , su  legni  napolitani , fu  condotta  a rivedere  l' au- 
gusto genitore.  Ivi  ai  19  di  Settembre  diede  alla  luce  nel  Castel 
Capuano  il  secondo  maschio,  a cui  fu  posto  il  nome  di  Ferdinan- 
do, o Ferrando , o Ferrante  così  diversamente  pronunciato , e pre- 
so dal  Re  suo  avo  materno,  indi  deposto  il  neonato  colla  sorella 
di  lui  Beatrice  sotto  la  cura  d' Ippolita  Sforza  moglie  del  Duca  di 
Calabria,  si  restituì  a Ferrara  ai  27  di  Settembre  fra  le  allegrezze 
preparatele  d’  ordine  pubblico  (2).  In  quel  mese,  al  dire  di  Mario 
Equicolo  ed  altri  fé’  cominciare  il  Duca  un  giardino  al  Settentrio- 
ne di  Castelvecchio  presso  alla  Porta  de' Leoni,  ov’ era  prima  un 
prato  in  cui  si  vendevan  legna  e Geno , ed  atterrò  alcune  fabbri- 
che, risparmiando  però  quella  dì  Manucllo  Bellaia  perchè  era  Scal- 
co della  Duchessa.  Il  giardino  si  denominò  poi  del  Padiglione , ed 
occupava  tutto  il  terreno  ove  poi  s'inalzò  nel  175G  il  Monte  di 
Pietà.  Fece  pure  alcune  giunte  alle  parti  superiori  di  quel  Castello , 
e vi  andò  ad  abitare  stabilmente  in  quell’anno. 

Nell' Ottobre  Carlo  Manfredi  venne  spogliato  del  dominio  di 
Faenza  da  Galeotto  suo  fratello  coll'intelligenza  de'  Veneziani , e 
Fiorentini.  Il  Duca  Ercole  a fin  di  prevenire  le  conseguenze  che 
potessero  turbare  il  vicino  suo  stato , mandò  il  fratello  Sigismondo 
con  un  corpo  di  truppe  a presidiar  Lugo,  ove  accordò  l'asilo  al 
Vescovo  di  Faenza,  terzo  fra  quo'  fratelli,  che  di  là  era  fuggito. 
La  Duchessa  Bona  di  Milano,  e Giovanni  Bentivoglio  predomi- 
nante in  Bologna  favorivano  la  parte  di  Carlo,  il  quale  per  più 
giorni  si  tenne  saldo  nella  sua  rocca  finché,  persuaso  dal  nostro 
Duca , la  cedette,  e in  Dicembre  colla  famiglia  e le  robe  si  riti. 


(t)  Zambolti,  Equicolo,  Savonarola  ^ ed  alt.  — 
(2)  Archiv.  segr.  del  MagitL  L.  9.  n.  31.  — 
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rò  in  Ferrara,  ov'  ebbe  ricovero  nella  casa  del  Co.  Antonio  Sa- 
crati a S.  Michele  (1).  Aveva  Èrcole  una  figliuola  naturale  nomi- 
nata Lucrezia , il  Giraldi  ne’  commentari  la  chiama  per  errore  Bea- 
trice , natagli  da  Lodovica  Condolmieri.  Gio.  Bentivoglio  per  pro- 
cacciarsi ad  ogni  evento  una  forte  aderenza , mandò  suoi  Amba- 
sciatori a Ferrara  a chiederla  per  moglie  di  Annibale  suo  figliuo- 
1478  lo,  e fu  solennemente  accordata  li  29  di  Marzo  del  1478  da  spo- 
sarsi però  dentro  a sei  anni,  con  dote  di  10000  ducati.  Erano  il 
Bentivoglio,  e 1' Estense  già  nell' alleanza  del  Duca  di  Milano,  ma 
la  vedova  Duchessa  fu  quella  forse  che  procurò  un  tal  nodo  per 
meglio  fortificarla,  come  certamente  al  fine  stesso  si  studiò  di  te- 
nersi amico  il  Duca  Ercole.  Lo  aveva  già  il  defunto  Duca  di  Mi- 
lano privato  di  Castelnuovo  di  Tortona  dopo  la  morte  di  Dorso , 
per  darlo  a Roberto  da  Sanseverino,  ed  ella  glie  Io  restituì  li  10 
di  Aprile  di  quell'anno,  ond’ Ercole  mandò  a prenderne  possesso 
il  Cav.  Niccolò  de' Roberti,  c di  più  gli  donò  il  palazzo  dello 
stesso  Sanseverino  in  Milano. 

La  pace  d' Italia  fu  improvvisamente  interrotta  dalla  celebre 
congiura  di  Francesco  de'  Pazzi  ed  altri , scoppiata  in  Firenze  con- 
tro i fratelli  Giuliano , c Lorenzo  de'  Medici  che  mantenevano  il 
primato  in  quella  Repubblica.  Ucciso  a'  26  d’ Aprile  dai  congiu- 
rati col  ferro  Giuliano,  il  popolo  in  vendetta  fece  altrettanto  col 
laccio  dell'  Arciv.  di  Pisa  Francesco  Sai viati , e ritenne  il  Card. 
Raffaele  Riario  fratello  del  Co.  Girolamo , e nipote  di  Sisto  IV. 
creduti  complici.  Ne  venne  in  conseguenza  la  guerra  dal  Papa , 
dal  Re  di  Napoli , dal  Duca  d' Urbino , e dai  Sanesi  mossa  con- 
tro quella  Repubblica.  Ma  essa  contrappose  a tanti  nemici  la  Du- 
chessa di  Milano,  il  Re  di  Francia,  i Veneziani,  il  Bentivoglio, 
1'  Estense , il  Malatesti , ed  altri.  Ad  onta  di  questo  le  armi  de’ 
primi  furono  da  principio  le  più  fortunate , ond'  è che  risoluti  gli 
amici  de'  Fiorentini  di  validamente  soccorrerli , allestirono  le  loro 
armate,  e n'elessero  Capitan  Generale  il  Duca  Ercole  per  due 
anni  collo  stipendio  di  40000  scudi  1'  anno  in  tempo  di  pace , e 
di  60000  in  tempo  di  attuai  guerra , e li  7 d'  Agosto  in  Ferrara 
lo  fecero  investire  di  quella  dignità  colla  consegna  del  bastone  per 


(1)  Addit.  ad  Chron.  Est.  I.  cit.  Diar.  Parme n.  I.  cit.  Zambotli  ed  alt.  — 
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mezzo  de’ loro  Ambasciatori  (1).  Fu  maraviglia  presso  di  molli 
eli’ Ercole  si  gittasse  dalla  parte  contraria  a quella  dello  suocero, 
ina  per  lasciar  il  motivo  asserito  dal  Diario  parmense , dell'  in- 
tenzione del  Re  di  avvelenare  il  Duca  per  odio  antico , e della 
manifestazione  fatta  di  ciò  dalla  Duchessa  al  marito  nel  suo  ri- 
torno da  Napoli,  convien  riflettere  che  la  massima  dell’equilibrio 
si  conosceva  anche  allora  ne*  gabinetti , che  si  temeva  da' Princi- 
pi italiani  la  potenza  de’Riarii,  e che  dovette  in  ciò  mollo  in- 
fluire l’impulso  de' Veneziani.  Comunque  fosse,  il  Duca  nostro, 
raccolta  quanta  soldatesca  potè , e deposto  il  governo  nelle  mani 
della  Duchessa  Eleonora , la  quale  egregiamente  lo  esercitò , al 
primo  di  Settembre  pel  Modenese  andò  a Firenze , ove  la  Repub- 
blica gli  donò  ad  abitare  la  casa  de’  Pazzi  ribelli  del  valore  di 
t!0000  ducati.  Lo  seguitarono  agli  11  di  Ottobre  Sigismondo , e ai 
18  Rinaldo  suoi  fratelli  con  nuove  truppe  ferraresi  a piedi  ed  a 
cavallo.  Allora  il  Papa  scomunicò  la  lega  fiorentina,  e il  Re  di 
Napoli  rimandò  a Ferrara  Alberto  fratello  di  Ercole  rilegalo  colà, 
come  si  disse , c gl'  insinuò  che  tentasse  di  mettere  scompiglio 
nella  nostra  città.  Ma  egli  saggiamente  prese  la  via  di  Toscana , 
e andò  a palesar  tutto  al  fratello,  che  in  segno  di  gradimento 
gli  diede  ad  alloggio  il  proprio  palazzo  (’2).  Ne' primi  fatti  d'armi 
Ercole  riportò  alcuni  vantaggi , frenò  i progressi  nemici , e dan- 
neggiò il  territorio  di  Siena , ma  entrala  la  peste  in  ambi  gli  eser- 
citi, ed  accostandosi  il  verno,  abbandonaron  essi  i luoghi  disa- 
strosissimi ov’  erano  accampati , e andarono  a*  quartieri.  Fecero 
allora  il  Duca,  e Rinaldo  una  scorsa  a Ferrara,  ove  giunsero  ai 
10  di  Dicembre,  e lasciarono  colà  Luogotenente  dell' armi  il  fra- 
tello Sigismondo.  Nè  ivi  rimase  pure  Alberto , ma  , fosse  istanza  sua, 
fosse  diffidenza  che  il  Duca  continuasse  ad  averne,  ai  primi  del 
1479  gli  permutò  il  domicilio  di  Firenze  in  quello  di  Castelnuovo  1479 
di  Tortona  (3).  Mentre  si  trovava  il  Duca  in  Ferrara  vi  si  portò 
Gio.  Bentivoglio , e si  disse  per  fare  una  visita  a Lucrezia  desti- 


ti) Diar.  Parmen.  I.  cit.  Murai.  Zambolli  eie.  — 
(J)  Diar.  Parm.  cit.  — 

(3)  Zamb.  cit.  — 
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nata  sua  nuora  (1),  ma  principalmente , come  poi  si  vide,  fu  per 
rimettere  in  piedi  il  trattato  della  introduzione  del  Reno  nel  Po 
a Porotto , che  sotto  il  Duca  Sorso  vedemmo  negata.  Egli , ed  A- 
lessaodro  Malvezzo  Ambasciatore  del  Reggimento  di  Bologna  ne 
fecero  caldissime  istanze  al  Duca,  il  quale  le  rimise  all’esame  del 
Comune.  Il  Giudice  de' Savi  Cav.  Giacomo  Trotti  per  mezzo  di 
Filippo  ISeudedei,  di  Tommaso  Cantino,  e di  Lodovico  Piattese 
nostri  concittadini  intendeotissimi  della  materia,  fece  maturar  l’af- 
fare, indi  lo  propose  alle  discussioni  di  una  congregazione  di  altri 
scelti  cittadini , i quali  adunati  li  25  Febbraio , e 25  Maggio  (2) , 
vi  rilevarono  tali  e tante  difficoltà , che  ancor  per  questa  volta 
n’  andò  a vuoto. 

Lodovico  il  Moro  già  esiliato  dalla  Duchessa  Bona  era  tornato 
nel  Milanese.  11  Duca  Ercole  ai  17  di  Febbraio  si  trasferì  per  tal 
motivo  a quella  volta,  e Sigismondo  ai  primi  di  Marzo  sì  restituì 
all'esercito  di  Toscana.  Intanto  la  nostra  Duchessa  ai  20  di  quel 
mese  diede  alla  luce  Ippolito  il  terzo  de’  suoi  maschi  (3) , pel  qual 
avvenimento  ricomparve  il  Duca  a farle  una  Tisita,  indi  corse  in 
Toscana  per  far  argine  a Roberto  da  Sansevcrino  entratovi  con  un 
esercito  dalla  parte  di  Pisa  in  soccorso  del  partito  de'  Medici.  Te- 
neva Ercole  in  Roma  ordinario  Ambasciatore  quel  Diotisalvi  Ne- 
rone fuoruscito  fiorentino  e nemico  de’ Medici,  che  fin  dal  1466 
si  era  rifugiato  in  Ferrara , perchè  Borso  allora  si  mostrava  av- 
verso egualmente  a quella  Famiglia.  Ora  Ercole  che  all’opposto  la 
favoriva,  non  so  con  qual  politica,  lui  riteneva  in  tal  carica.  Co- 
stui dunque , com'  era  a temersi , stimolava  la  Corte  romana , e 
la  forniva  di  lumi  opportuni  a quella  guerra.  I Fiorentini  scopri- 
rono il  tradimento , e ne  fecero  consapevole  il  Duca , che  lo  ri- 
chiamò , ma  egli  non  volle  di  là  partire.  Per  ordine  dunque  della 
Duchessa  Governalrice  io  Ferrara  fu  pubblicato  ai  2 di  Giugno  un 
bando  di  vita  contro  di  lui,  e di  Lorenzo  suo  figliuolo,  che  qua 
si  trovava , e dichiarò  confiscati  i loro  beni.  Il  palazzo  che  ave- 
vano edificato  nel  1470  lo  donò  la  Duchessa  al  proprio  Segretario 


(t)  Ivi.  — 
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Paolo  Antonio  Trotti,  ma  poi  impetratosi  da  Diotisalvi  dopo  un 
anno  il  perdono,  lo  ricuperò  insiem  cogli  altri  beni.  Ne’ tempi  po- 
steriori quest' edilìzio  fu  di  Sigismondo  Cantclmo,  di  Corone  Est., 
de' Co.  di  Scandiano,  di  Francesco  Est.  (l),cd  ora  si  possiede  dai 
Sigg.  Co.  Bonacossi. 

Varie  furono  le  vicende  della  guerra  di  Toscana.  Avendo  Er- 
cole in  Giugno  tolto  un  castello  ai  Sancsi , nel  dargl'  il  sacco  i vin- 
citori, le  milizie  mantovane  che  si  trovavano  tra  essi  col  March. 
Federico  Gonzaga , mossero  tal  sedizione , che  fu  Ercole  a pericolo 
di  perder  la  vita  (2).  Di  un  altro  non  men  grave  infortunio  che 
gli  sovrastasse  fu  creduto  indizio  il  gagliardo  e spesso  rumore  che 
dalla  tomba  mandavasi  della  B.  Beatrice  II.  Est.  nel  monastero  di 
S.  Antonio  della  nostra  città.  Imperocché  di  un  tal  mezzo  vuol 
tradizione  che  abbia  usato  più  volte  la  Beata  a presagio  di  funesto 
o prospero  caso  nella  sua  patria  o Famiglia.  Accrebbe  il  timore  un 
sogno  del  Duca  stesso  che  per  Lettera  riferì  alla  moglie , essergli 
sembrato  che  Beatrice  Io  salvasse  da  gran  disastro.  E infatti  chi 
volesse  darne  spiegazione,  troverebbe  nel  Diario  parmense  che 
l’anno  avanti  il  Re  di  Napoli  aveva  tentato  per  la  seconda  volta 
di  far  perir  di  veleno  questo  suo  genero  nel  campo  fiorentino , e 
potrebbe  dedurne  che  nuove  insidie  gli  avesse  tramate  in  quest'  an- 
no. Ad  ogni  buon  fine  la  pia  Duchessa  ordinò  pubblica  processio- 
ne li  29  di  Luglio  alla  Chiesa  di  S.  Antonio  (3),  nò  si  sa  poi  che 
altro  avvenisse.  Il  Sanseverino  coll'aiuto  de’ traditori  interni  nel- 
l'Agosto s’impadronì  di  Tortona  e di  quel  Castelnuovo  eh’ era  sta- 
to restituito  di  fresco  all'Estense,  per  il  che  chiamato  questi  dalla 
Duchessa  Bona  ritornò  in  Lombardia.  Allora  ì suoi  nemici,  presa 
l’occasione,  ai  7 di  Settembre  presso  a Poggio  Imperiale  battero- 
no fortemente  i Fiorentini.  L’ avvenimento  svegliò  in  ambe  le  parti 
qualche  disposizione  alla  pace.  Ercole  tormentato  dal  suo  vecchio 
difetto  del  piede  venne  a Ferrara  li  19  Ottobre  e si  pose  in  letto, 
ma  di  qua  non  ristette  dall'  applicare  ai  gran  lavori  che  si  slava- 
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do  eseguendo  nell'  antico  palagio  de’  Marchesi  d' Este , fra  quali  si 
conta  l'intera  riedificazione  di  quel  fianco  che  guarda  la  via  delta 
SS.  Trinità,  o sia  degli  Orefici  (I).  Per  concluder  la  pace  si  po- 
sero in  giro  gli  Ambasciatori  del  Re  di  Francia , e di  quasi  tulle 
le  Corti  d'Italia.  £ un  pensar  degno  del  volgo  quello  dell' autor 
del  Diarium  Parmense , ove  dice  eli'  Ercole  col  March,  di  Mantova 
cercavano  di  prolungar  la  guerra  perchè  non  cessassero  i loro  sti- 
pendi. Primi  furono  Roberto  Sanseverino,  e Lodovico  il  Moro  a 
comporsi  colla  Duchessa  di  Milano.  Lodovico  e la  cognata  confer- 
marono al  Sanseverino  CastelDUOvo  di  Tortona,  e diedero  all’E- 
stense in  cambio  Brescello,  o Castelnuovo  di  Parma,  Gualtieri, 
ed  altri  molti  luoghi  e diritti  tolti  ai  Correggeschi  (2).  La  Duchessa 
in  (ine  cedette  le  redini  dello  stato  a Lodovico , il  quale  appena 
v’ebbe  dato  di  piglio,  tolse  a lei  dal  fianco  Antonio  Tassino  fer- 
rarese suo  confidente  ed  arbitro  del  cuore.  Il  Zambotti,  il  quale 
fu  suo  condiscepolo  scrive  eh’  egli  era  giovane  di  30  anni , in  legge 
e poesia  coltissimo,  che  aveva  adunate  molte  ricchezze  a quella 
Corte , ove  già  era  stato  introdotto  come  Cameriere  del  mol  lo  Du- 
ca, ed  ove  aveva  impiegato  Gabriele  suo  padre  in  qualità  di  Col- 
laterale di  gente  d’armi.  Questa  Famiglia,  oggi  estinta,  fu  molto 
antica  e nobile  nella  nostra  patria , ove  la  introdusse  verosimil- 
mente quel  Tassino  da  Rovigo  che  dicemmo  (3)  Giud.  de' Savi 
dal  1321  al  1330.  Gabriele  si  dice  ligi,  di  Antonio,  e s' intitola  No- 
bile e chiaro  da  una  investitura  del  Vesc.  d' Adria  del  1466  (4), 
ed  il  Zambotti  nota  agli  ultimi  del  1493  che  un  Simone  Tassino 
ferrarese  d'  anni  25  Scrittore  Apostolico  e Protonotario  in  una  in- 
fermità divenuto  maniaco  si  uccise  con  un  coltello.  La  partenza  di 
Antonio  da  Milano  increbbe  tanto  a Bona  , ch’ella  fece  a Lodovico 
il  gradevole  dispetto  di  abbandonar  quello  sfato.  Con  Antonio  ven- 
ne a Ferrara  suo  padre,  che  qui  mori  l’A.  1 48 1 ai  20  di  Otto- 
bre e venne  con  essi  li  7 Marzo  1480  Mons.  Ascanio  Sforza  allo- 
ra Vesc.  di  Pavia,  e rimasevi  rilegato  fino  al  Settembre  del  1481 
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Del  qual  tempo  gli  fu  cambiata  questa  città  in  quella  di  Napoli  (1). 

Posto  in  qualche  calma  lo  stato  di  Milano , vennero  a poco  a poco 
maturandosi  alcune  paci  e leghe  fra  gli  altri  Principi  italiani.  Nel 
1480  a’ 6 di  Marzo  si  paciGcarono  insieme  il  Re  di  Napoli,  c Lo-  1480 
renzo  de’  Medici , e di  più  si  confederarono  a reciproca  difesa  , ed 
elessero  per  Generale  il  Duca  Ercole,  per  cui  accettò  Niccolò  Sa- 
doleto  suo  Ambasciatore  (2).  Il  Papa  per  l' altra  parto  in  Aprile 
si  unì  co’  Veneziani  (3) , intantochè  suo  nipote  Girolamo  Riario 
spogliò  di  Forlì  per  sempre  la  Famiglia  Ordclailì , c aggiunse  quella 
città  ad  Imola  cho  possedeva.  E perchè  i Turchi  sempre  più  for- 
midabili per  1'  assedio  di  Rodi  eran  giunti  finalmente  in  Agosto  a 
fermar  piede  per  la  prima  volta  in  Italia  colla  presa  d' Otranto  nel 
regno  di  Napoli , così  per  comune  salvezza  si  unì  alla  lega  di  Na- 
poli , di  Firenze , e di  Ferrara , anche  Milano  (4). 

Colla  interposizione  del  Re  di  Napoli  ai  30  d' Aprile  si  con- 
trassero in  quella  città  i primi  sponsali  tra  Lodovico  Sforza  il  Moro, 
e Beatrice  figliuola  del  Duca  Ercole  ancor  fanciulla  ivi  educata.  Si- 
milmente in  Ferrara  a'  27  di  Maggio  fu  promessa  sposa  a Fran- 
cesco figl.  di  Federico  Gonzaga  March,  di  Mantova  l’altra  fanciulla 
e sorella  nominata  Isabella,  in  occasione  di  che  due  giorni  dopo 
T Estense , ed  il  Gonzaga  stipularono  alleanza  fra  loro  (8).  Da  un 
Ambasciatore  del  Re  Odoardo  IV.  d'Inghilterra  spedito  a Ferrara 
furono  consegnate  li  4 di  Giugno  con  grande  solennità  le  insegne 
dell'Ordine  della  Giarettiera  al  Duca  Ercole  assiso  in  capo  della 
scala  grande  del  cortilo  del  suo  palazzo,  colle  quali  andò  pompo- 
samente nel  Duomo  (6).  La  Duchessa  agli  8 Settembre  partorì  un 
maschio  che  fu  detto  Sigismondo.  Colla  protezione  della  medesima 
si  volle  uell'  ospitale  di  S.  Gabriele  di  ragion  della  Chiesa  d'Ognis- 
santi formare  un  monastero  di  monache,  o a dir  meglio  rimctlcr- 
vene  altre  in  luogo  di  quelle  che  vi  abitarono  fin  dal  1253  e che 
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vedemmo  passale  a S.  Guglielmo.  L’Arciprete  della  nostra  Catte- 
drale Lodovico  Ariosto  zio  del  poeta  eoo  autorità  Apostolica  li  9 
Dicembre  vi  prestò  l’assenso  (1),  e vi  fur  condotte  2 giorni  dopo 
alcune  monache  Agostiniane  di  S.  Pietro  di  Reggio,  le  quali  poi 
9 anni  dopo  abbracciarono  la  regola  Carmelitana  (2),  che  vi  si 
1481  osserva  ai  presente.  Ripigliò  Ercole  il  fabbricare  nel  1481.  Come 
suole  chi  è preso  da  simile  passione,  dicono,  che  spesso  faceva, 
e distruggeva.  Un  architetto  dal  Zambotti  si  nomina  di  quel  tempo 
detto  Pietro  de' Benvenuti , il  quale  serviva  il  Duca  in  Ferrara, 
mentre  questa  città  un  altro  n'aveva  assai  stimato  dello  Jacopo 
Andrea  al  servigio  di  Lodovico  il  Moro  in  Milano  (3).  Fu  com- 
piuta in  Aprile  la  corte  nuova , che  agl’indizi  è il  cortil  ducale  cosi 
detto  al  presente,  e fu  selciala  dettanti  alla  Cappella  nuova,  oggi 
la  Chiesa  nuova , e si  terminò  la  maestosa  scala  di  marmo  coperta 
di  piombo  che,  al  dir  del  Zambotti,  conduceva , come  al  presen- 
te , in  sala  grande  , e fu  fornito  il  sardino  de  la  fontana  se  ge  ri- 
trova de  verso  il  Castello  vecchio  a provo  la  piaza  dove  se  vende  il 
formento.  Di  questo  giardino  si  riconoscon  oggi  bensì  i vestigi , ma 
non  della  fontana  adorna  di  marmi  ed  eleganti  scolture.  L’ acqua 
le  veniva  per  un  ampio  tubo  di  piombo  che  la  ritraeva  dal  Po 
all’Occidente  della  città  fuori  della  Porta  di  S.  Marco,  e per  di- 
sotto alla  via  di  S.  Domenico  la  somministrava  prima  a quella  fon- 
tana, indi  proseguendo  la  trasfondeva  in  un  altra  fontana  simil- 
mente di  sculti  marmi  eretta  a spese  del  Comune,  che  gettava  12 
zampilli  nella  piazza  maggiore  appresso  a S.  Crispino.  Ma  si  gua- 
staron  presto  queste  fontane,  perchè  non  v'era  dall'uno  all'altro 
de' punti  estremi  una  bastevole  cadente , e l’acqua  torbida  del  fiu- 
me , com'  era  ben  da  prevedersi , deponcndo  1'  arena  ne'  (ubi , li 
otturò,  e quinci  esse  rimaste  oziose  furono  distrutte  nel  1548  indi 
nel  secolo  susseguente  sotto  la  legazione  del  Card.  Orazio  Spinola 
disoltcrratonc  il  piombo  fu  impiegato  nella  Fortezza  (4).  Non  con- 
tento il  Duca  dell'ampiezza  del  nuovo  Barco,  determinò  di  aul- 


ii) Rog.  Crislof.  Imolesi  N.  f.  aut.  nell’ archiv.  del  monast.  — 
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pliarlo  Ano  alla  vecchia  Chiesa  di  Francolino.  A questo  (ine  oc- 
cupò circa  20  possessioni,  e casali  di  privale  persone  (1)  e vi  fece 
lavorare  per  più  mesi  2000  contadini.  Ma  da  troppo  grave  cagione 
rimase  il  lavoro  interrotto. 

1 più  felici  tempi  della  patria  nostra,  de' quali  resti  memoria, 
scorsero  certamente  sotto  l’ invidiabile  governo  di  Leonello , di 
Dorso,  e d'  Ercole  fino  all'anno  di  cui  ragioniamo.  Allora  fu  che 
sparirono,  e se  pur  si  ravvivaron  dopo  talvolta,  nè  furon  sì  belli, 
nè  tanto  durevoli.  Avevano  questi  amabilissimi  tre  fratelli  fatto 
godere  a' Ferraresi  il  seco!  d'oro.  Ma  nel  1481  alla  pace,  all'opu- 
lenza, ad  ogni  nobil  coltura,  ed  ai  continui  divertimenti  succe- 
dettero gli  orribili  disastri  d’  una  delle  più  furenti  guerre.  Parlo 
della  guerra  veneta  memorabile  per  i suoi  avvenimenti,  e più  per 
le  conseguenze  fatali  ai  Ferraresi , ed  alla  Casa  d'  Estc.  Noi  nel- 
l’ esporla  uniremo  il  più  vero  che  si  trova  sparso  in  parecchi  scrit- 
tori di  quel  tempo  e specialmente  nell'  opuscolo  (2)  di  Pier  Cirneo 
Chierico  di  Alcria  in  Corsica  che  abitava  in  Venezia,  e nel  Dia- 
rio Ferrarese  tante  volte  da  noi  citato,  al  che  aggiungeremo  non 
poche  particolarità  curiose  rimaste  (In  ora  ascose  ne’  manoscritti. 
Richiami  il  lettore  alla  memoria  gli  antichi  patti  stipulati , e più 
volle  rinnovati  tra  i Veneti,  e i Ferraresi,  e l'introduzione  del 
Visdomino  di  quella  Repubblica  in  Ferrara.  Questo  tribunale  era 
talvolta  occasion  di  controversie  giurisdizionali,  e diveniva  un  con- 
tinuo pericolo  di  disgusti  tra  i due  governi  vicini.  Prima  però  del 
1472  riuscì  facile  alla  destrezza  e prudenza  de' due  gabinetti  il  so- 
pirne i semi,  ma  dopo  il  matrimonio  d' Ercole  coll'Aragonese,  ne 
mostrarono  i Veneziani  assai  malcontento , sì  perchè  quella  era  fi- 
gliuola di  un  loro  nemico , come  perchè , se  il  crediamo  al  Cirneo, 
avrebbono  in  mira  che  l'Estense  sposasse  una  lor  gentildonna, 
nella  guisa  che  di  quo’  tempi  diedero  in  moglie  a Jacopo  Re  di 
Cipri  la  celebre  Caltcrina  Cornara  per  le  ragioni  della  quale  ere- 
ditarono poi  quel  regno.  Quinci  pullularono  più  frequenti  le  occa- 
sioni di  discordia  e maggiori  le  difficoltà  nel  sedarle.  Con  decreto 
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de’ 18  Otlobro  11/2  (1)  soppresse  il  Duca  l' esenzioni  che  prelu- 
devano di  godere  i Veneziani  abitanti  in  Ferrara  o ne'  suoi  borghi 
dalle  collette  c dai  lavorierl  degli  argini.  V ha  chi  scrive  (2)  che 
nel  1475  pretese  apertamente  di  non  dover  più  ammettere  in  Fer- 
rara il  Visdomino , c di  non  essere  più  tenuto  a ricevere  il  sale 
dai  Veneziani  a tenore  della  convenzione  del  1405.  Per  rapporto 
a questo  secondo  articolo  trovo  bensì  che  in  quell'  anno  appunto  (3) 
si  spacciava  sale  a buon  mercato  raccolto  a Comacchio,  Volana , 
Filo,  Ostellato,  Portomaggiorc,  Ariano,  ed  altri  luoghi  del  Fer- 
rarese ove  arrivavano  1*  acque  salse , ma  si  nota  ancora  che  ciò 
facevasi  segretamente.  Nè  sembra  che  allora  v'  acconsentisse  il  Duca, 
se  abbiamo  nel  Zambotti  memoria  che  a' 12  di  Settembre  dei  1480 
fec’  egli  dare  quattro  tratti  di  corda  ad  istanza  del  Visdomino  a 
due  persone  che  avevano  raccolto  sale  nel  Comacchiese,  ed  aven- 
dolo loro  levato  i ministri  del  Visdomino,  sci  erano  ripigliato  colla 
forza.  Di  più  il  Cirneo,  oltre  all' attestare  che  il  Duca  faceva  il 
possibile  per  non  dar  motivo  di  querela  ai  Veneziani,  aggiunge 
che  spedì  con  tal  One  a Comacchio  Girolamo  Silvestri  per  punire 
que'che  avevano  raccolto  poco  sale  offerto  loro,  com’egli  si  espri- 
me, dalla  natura,  c prodotto  sotto  i loro  piedi.  Un  altro  incon- 
veniente narra  il  Zambotti  occorse  ai  12  di  Luglio  del  1477  per 
cui  divenne  maggiore  il  fermento.  Rifugiatosi  in  Ferrara  certo  Co. 
Tommaso  da  Faenza  che  aveva  ucciso  in  Venezia  un  pubblico  Can- 
celliere su  la  piazza  di  S.  Marco,  venne  perseguitato  Do  qui  da 
quindici  fanti  della  Repubblica,  e con  intelligenza  del  Visdomino, 
fu  assediato  nell'osteria  della  Torre  della  Fossa,  ove  volendosi  di- 
fendere, restò  ferito  da  un  dardo  avvelenato , per  cui , condotto  a 
Ferrara  al  Visdomino  in  breve  morì.  Il  Duca  se  ne  chiamò  offeso 
per  ragion  di  perturbata  giurisdizione,  e trovatisi  5 di  que’  fanti 
per  Ferrara,  li  fece  por  in  arresto  a lin  di  rilevare  le  lor  com- 
messioni , ma  non  dice  di  più  lo  scrittore.  In  adempimento  dc'do- 
veri  di  alleanza  colla  corte  di  Milano  negò  il  Duca  nna  volta  il 


(t)  Archi»,  segr.  cit.  L.  9.  n.  23.  — 

(2)  Macchiavclli  Stor.  fiorentina  L.  8.  Bruto  Florent.  llist.  L.  8.  Fon- 
lanini  Domiti,  di  Comacchio  Dif.  1.  p.  130.  — 

(3)  Equicolo  ed  alt.  — 
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passo  ad  alcune  squadre  venete , le  quali  andavano  verso  Parma 
per  sostenere  i Rossi  rivolti  contro  il  governo  milanese.  Da  ciò 
irritati  i Veneziani  ioiposcr  dazi,  contro  i patti,  come  la  intese  il 
Duca , sopra  e le  merci  naturali  ed  artefatte  de’  Ferraresi  che  si 
portavano  a Venezia.  I Visdomini  frattanto  dispensavano  a larga 
mano  Lettere  testimoniali  di  origin  veneta,  conseguenza  della  quale 
erano,  i privilegi  che  godeva  in  vigor  de’  patti  quella  nazione  in 
Ferrara.  Fin  dal  14G9  erano  cresciuti  a tal  numero  questi  privile- 
giati, che  sotto  il  dì  1 Giugno  di  quell’anno  (1)  si  leggono  con- 
venzioni e dichiarazioni  intorno  alle  pruovc  più  sode  da  addursi 
su  tal  requisito , e a togliere  gli  abusi  ne'  pesi  e misure  usale  dai 
venditori  veneziani.  Abuso  pur  anche  contrario  ai  patti  pretendeva 
il  Duca  che  fosse  il  tener  il  Visdomino  da  poco  tempo  a quella 
parte  certi  Utlìziali  che  giudicavano  di  propria  autorità,  punivano 
i contrabbandi , c stendevano  i privilegi  veneti  alle  merci  forestiere 
che  da  Venezia  a Ferrara  e viceversa  venivano  condotte.  In  cosi 
scabre  circostanze  venne  mandato  Visdomino  verso  il  1481  il  Nob. 
Vetlor  Contarino , che  dagli  scrittori  Estensi  vien  predicato  per 
uomo  torbido,  ed  attissimo  a stuzzicare  le  coperte  faville.  Non 
andò  molto  che  questi  fece  cilaro  al  suo  tribunale  Agostino  Negro 
Chierico  per  certo  debito  di  poca  somma.  Donato  Marinelli  d’ Arez- 
zo Vicario  del  Vescovo  gl’  inviò  un  Messo  per  avvertirlo  della  in- 
competenza del  foro , e mostrargli  le  pruove  del  grado  de)  Negri. 
Il  Visdomino  ritenne  i documenti,  ballò  colle  proprie  mani  nella 
pubblica  piazza  il  Messo  (2) , o fece  porre  il  Negri  in  prigione.  Il 
Vicario  praticò  vari  uffizi  perchè  fosse  rimediato  all’  inconveniente , 
ma  non  vedendone  profitto  scomunicò  il  Visdomino.  Questi  ne  fece 
il  più  infuocato  risentimento  presso  il  Duca , c ne  chiese  soddisfa- 
zione. Il  Duca  rispose  freddamente  che  non  vedeva  quale  gli  si 
convenisse.  Protestò  il  Visdomino  col  maggior  impeto  di  collera 
che  sarebbe  partito,  e il  Duca  placidamente  disse,  che  le  porte 
della  città  erano  aperte.  Corse  dunque  il  Contarmi  alla  propria  abi- 
tazione, montò  a cavallo,  e lasciato  in  sua  vece  nell'uffizio  Fran- 
cesco Dottori  padovano,  e Niccolò  Castellani  veronese,  si  avviò 


(I)  Statuto  Gabellar,  p.  80.  c Stat.  Ferr.  edii.  «476  L.  5.  — 

(J)  Murat.  Ant.  Est.  I.  cit.  — 
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a Venezia.  Ercole  allora,  riflettendo  meglio  alle  conseguenze,  gli 
spedi  dietro  in  fretta  il  Cav.  Francesco  Ariosto  zio  de!  poeta,  e 
vecchio  suo  famigliare  (1),  affinchè  lo  persuadesse  a ritornare,  e 
lo  assicurasse  che  si  avrebbe  tutto  il  riguardo  alle  sue  convenien- 
ze, ma  nulla  ottenne,  e frattanto  non  tardarono  a giungere  al  Duca 
le  rimostranze  della  Repubblica.  Ella  chiedeva  la  revoca  della  sco- 
munica, la  deposizione  dalla  dignità  di  Giudice  de' Savi  di  Giaco- 
mo Trotti,  l’osservanza  degli  antichi  patti , ed  altro.  Veniva  acca- 
gionato il  Trotti  qual  principal  autore  del  disordine.  È certo,  al- 
meno, per  quel  che  scrivono  l’Equicolo,  c l'Isnardi,  che  il  Trotti 
cogli  altri  suoi  fratelli  Paolo  Antonio  Segretario  c Referendario  du- 
cale , Brandaligi  Camerlingo  della  Duchessa , c Galeazzo  tutto  ma- 
neggiavano, c tutto  potevano  in  corte,  cd  avevano  cumulate  assai 
ricchezze,  c quindi,  al  solito,  erano  in  odio  al  popolo,  e al  dir 
degli  stessi  autori  sotto  1' A.  1485  erano  coi  Sacrati,  e i Bocca- 
maggiori  capi  di  un  partito  a cui  era  rivale  l’altro  de’ Contrari, 
degli  Ariosti,  e de'  Bevilacqua.  Il  Duca  non  depose  si  tosto  il  Trotti, 
ma  solo  obbligò  il  Vicario  vescovile  a portarsi  a Venezia  per  giu- 
stificarsi in  Senato.  Egli  andò,  ma  gli  fu  detto,  che  uscisse  tosto 
dai  veneti  confini , altrimenti  che  andrebbe  col  collo  intorto  sot- 
terra, il  che  gli  sarebbe  già  avvenuto,  se  la  Repubblica  non  pro- 
cedesse-con  umanità  somma.  S'egli  più  che  di  fretta  s'appigliasse 
al  primo  partito , si  lascia  l' immaginarlo  al  lettore. 

La  corrispondenza  de’  due  gabinetti  non  s’ interruppe  per  que- 
sto , ma  Alberto  Cortese  di  Modena,  Gio.  Roseli!,  Armanno  de' 
Nobili  da  Vezzano  genovese,  e Niccolò  Roberti  Ambasciatori  fer- 
raresi colà  spediti  c rispediti  la  manlenner  viva  c trattarono  di 
temperamenti  con  quel  magistrato  de’ Savi  Grandi.  Veggo  anche 
nel  Zambotti , da  Venezia  portarsi  a Ferrara  li  10  Maggio  , del  1481 
Francesco  Diedo  Ambasciatore  della  Repubblica,  indizio  certo  che 
la  riconciliazione  ancor  si  sperava.  Ma  tutta  ne  scompigliò  l'ordi- 
tura il  Co.  Girolamo  Riario  allorché  nell' Agosto  si  portò  colla  mo- 
glie a Venezia.  Ivi  col  potere  illimitato  che  gli  lasciava  Sislo  IV. 


(I)  Mie  Uem.  fior,  della  Kob.  Fam.  Ariofti  di  Ferr.  net  T.  3.  della 
Race,  ferrar,  di  Opuic.  etc.  — 
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suo  zio,  compose  una  lega  tra  esso  Pontefice,  i Veneziani,  i Ge- 
novesi, Roberto  Malatesta  Signor  di  Rimini,  il  March.  Guglielmo 
di  Monferrato,  e Pier  Maria  de' Rossi  Co.  di  San  Secondo , e capo 
nella  città  di  Parma  de' malcontenti  del  governo  milanese,  contro 
Lodovico  il  Moro  regente  di  Milano,  e il  Duca  dì  Ferrara.  Non 
si  vede  motivo  per  cui  dovesse  il  Papa  concorrere  a'  danni  del- 
l' Estense  vassallo  della  Chiesa  con  evidente  pericolo  che  cadesse 
questo  stato  in  mani  più  forti.  E ben  vero  che  il  Duca  padrocinò 
i Medici  nemici  del  Papa,  ma  nella  pace  indi  seguita  dovettero 
esser  compresi  anche  gli  aderenti  delle  parli.  Ma  già  si  sa , che  il 
Riario  non  contento  d' Imola , e Forlì  che  possedeva , confidando 
ne'  Veneziani  tendeva  a più  alto  segno.  Lo  scoppio  però  della  lega 
fu  differito  per  ragion  di  una  lega  maggiore  stabilitasi  nel  tempo 
stesso  per  isoidare  dall'Italia  i Turchi.  Tutte  le  potenze  italiane  vi 
si  ascrissero , salvi  i Veneziani , che  già  conclusa  avevan  pace  con 
quella  nazione.  Quando  dunque  la  morte  del  gran  conquistatore 
Maometto  li.  e la  discordia  de' suoi  figliuoli , più  che  la  forza  della 
lega  ebbe  cagionata  li  10  di  Settembre  la  resa  d' Otranto,  e la  ri- 
cupera di  altri  luoghi  invasi  dagli  Ottomani  nel  regno  di  Napoli , 
allora  si  pose  mano  all’  armi  in  questa  parte  superiore  d‘  Italia. 

Il  primo  atto  ostile  de’  Veneziani , benché  non  fatta  espressa 
ìntimazion  di  guerra , fu  il  mandar  gente  io  Novembre  ad  erigere 
due  bastie  tre  miglia  entro  il  Polesine  di  Rovigo  verso  i confini 
d’  Este  col  guarnirle  di  fanti  Albanesi,  e f appostar  sull'  Adige  un 
grosso  corpo  di  fanteria  e cavalleria,  il  quale  impediva  l'esazione 
de' dazi  spettanti  al  Duca  di  Ferrara  su  quel  Gutne,  e scorreva 
depredando  il  Polesine.  All’avviso  che  n'ebbe  il  Duca  spedì  tosto 
un  rinforzo  al  presidio  di  Rovigo  sotto  la  guida  di  Matteo  Maz- 
zone,  e di  Gaspare  da  Robiera  , ordinò  nuove  fortificazioni  ai  posti 
di  quelle  frontiere , e vi  mandò  artiglierie  quante  n’  ebbe  in  pronto 
io  Ferrara,  in  Modena,  e in  Reggio.  E perchè  non  ne  aveva  il 
bisogno  , levò  dai  campanili  della  città  e ville  le  campane , salva 
che  una  per  cadauno , e tolse  i piombi  che  coprivano  i ripari  este- 
riori delle  botteghe  fabbricate  presso  al  Duomo , e ne  fece  canno- 
ni e palle.  Distrusse  poi  tutte  le  case  che  circondavano  il  castello 
di  Ficarolo,  lasciandovi  soltanto  la  Chiesa  c il  campanile  (1),da 

(1)  Zamb,,  ed  Eqnic.  11.  cit.  — 

frinì  Voi.  IV.  I« 
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cu),  vedremo  che  ì nemici  molestarono  poi  il  castello.  Questi  ed 
altri  preparativi  si  studiò  di  fare  sul  momento,  ma  le  sinistre  cir- 
costanze del  paese  nostro  li  resero  troppo  scarsi  al  bisogno.  Le 
spesse  grandini,  e le  inondazioni  del  Po  accadute  in  quello  e nel- 
l'antecedente anno,  avevano  indotta  penuria  di  grano,  ed  assai 
l'avevano  accresciuta  i Veneziani,  i quali,  senza  trovar  chi  lo 
impedisse , seppero  facilitarsi  i vantaggi  della  futura  guerra  col- 
I’  acquistarne  precedentemente  quanto  fu  loro  possibile  sul  Ferra- 
rese, c ridurlo  nel  loro  stato.  Si  avvide  tardi  il  Duca  del  disor- 
dine , e non  gli  rimase  che  il  meschino  ripiego  di  seminare  gran 
quantità  di  rape  in  quell'  Autunno.  Ad  aumento  delle  sue  angustie 
si  manifestò  la  peste  in  Ferrara  nella  casa  di  Gio.  Mozzone  me- 
dico nell'ospitale  di  S.  Agnese,  io  quello  della  Casa  di  Dio,  e in 
altri  luoghi.  Ercole  non  si  smarrì.  Partecipò  le  sue  circostanze  allo 
Potenze  amiche,  e chiese  soccorsi.  Ne  scrisse  allo  stesso  Pontefice, 
ignorando  o simulando  di  non  sapere  l'operato  dal  Riario  in  Ve- 
nezia. Il  Re  di  Napoli,  il  Reggente  di  Milano , Lorenzo  de’  Medici 
co' Fiorentini , Gio.  Benlivoglio  co' Bolognesi , e il  Marcb.  di  Man- 
tova si  mossero  tutti  in  suo  favore,  e misero  in  giro  nel  Dicem- 
bre i loro  Ambasciatori  a perorare  singolarmente  in  Roma,  ed  in 
Venezia  iu  favor  della  sua  causa.  Pretendevano  i Veneziani  pri- 
mierameote  che  i loro  confini  si  stendessero  appunto  a tutta  quella 
parte  del  Polesine  che  avevano  occupata,  indi  reclamavano  la  con- 
travvenzione agli  antichi  patti.  Quanto  al  primo  capo  si  propose 
una  visita  sul  luogo,  o si  trovò  che  i Nobili  Francesco  Priuli,  Fe- 
derigo Cornaro , e Gio.  Einmo  vi  aderivano , ma  da  maggior  par- 
tito fu  ricusata.  Due  Nobili  intanto  io  Venezia  caddero  in  sospet- 
to di  tradire  il  segreto,  e per  venirne  io  chiaro  fu  preso  e posto 
alla  tortura  Romano  Dal  Sapore  custode  del  palazzo  Estense  in 
quella  città  che  se  ne  credeva  l’esploratore  (1).  Allora  il  Cortesi 
che  ivi  si  trovava  Ambasciatore  del  Duca  si  ritirò  per  sua  sicu- 
rezza a Corbola.  Andò  ciò  nonostante  in  suo  luogo  il  De  Nobili 
eoo  Francesco  Nasello  Segretario  del  Duca  portando  amplissimo 
mandato  per  ristabilire  i patti , e per  lasciare  al  Papa , che  n’ave- 
va con  Breve  spiegata  l'intenzione,  l’autorità  di  decidere  intorno 


(I)  Zaiuhoui.  — 
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alle  passato  contravvenzioni  pretese,  ma  non  furono  questi  am- 
messi in  Senato,  e fu  loro  soltanto  fallo  sapere  dal  Noi).  Marco 
Barbarico  che  per  trattare  si  voleva  1'  andata  colà  in  persona  del 
Duca.  Egli  non  se  ne  senti  disposto , e quinci  terminò  con  ma- 
neggi inutili  I’  A.  1481  e passò  una  parte  dell’ inverno  del  1482  1482 
nel  quale  pur  non  si  lasciò  in  Ferrara  di  godere  uo  festevolissimo 
carnevale.  Nel  Febbraio  gli  amici  dell'  Estense  io  un  congresso  te- 
nuto in  Cremona  si  determinarono  a difenderlo  coll' armi  si  pe! 
dovere  di  alleanza  , come  pel  riflesso  che  quando  passasse  al  do- 
minio della  Repubblica  il  Ferrarese , rimarrebbe  difficoltata  la  co- 
municazione tra  gli  alleati  dall' una  all’altra  estremità  dell'Italia. 
Stabilirono  pertanto  una  nuova  lega , e n'  elessero  Capitan  Gene- 
rale Federico  Duca  d' Urbino  riputato  fra  gl'italiani  un  de’ più  de- 
gni di  quell'incarico.  Nè  tardarono  già  a comparire  sul  Ferrarese 
alcune  truppe  da  Milano,  le  quali  ai  27  di  quel  mese  s'avviarono 
a Rovigo.  Furon  poche  allora  veramente,  ma  le  turbolenze  de’ 

Rossi  di  Parma  e de'  Fieschi  di  Genova , e il  presidio  di  Crema 
oltre  al  solito  accresciuto  dai  Veneziani,  tenevano  troppo  in  sog- 
gezione Lodovico  il  Moro  per  non  poter  mandarne  di  più.  Da  Fi- 
renze ancora  vennero  600  fanti  soli , perchè  in  altre  guerre  di 
Toscana,  e dello  stato  della  Chiesa  erano  distratte  le  forze  di  quella 
Repubblica.  Il  maggiore  e più  stimabile  soccorso  era  quello  di  4000 
cavalli  e 5000  fanti  che  già  s'  eran  mossi  dal  regno  di  Napoli  a 
questa  volta  sotto  il  comando  di  Alfonso  Duca  di  Calabria  primo- 
genito del  Re , ma  il  Co.  Riario  operò  in  maniera  che  le  genti  del 
Papa  contrastarono  loro  il  passo,  onde  dovettero  fermarsi  a soste- 
nere una  lunga  e sanguinosa  guerra  in  quelle  parti.  I Veneziani 
dall’  altro  canto  misero  io  piedi  due  poderose  armate , l’ una  in 
mare , l’ altra  in  terra , e a questa  seconda  deputarono  General  Ca- 
pitano Roberto  Sanseverino  uno  de'  piu  acerrimi  nemici  di  Lodo- 
vico  il  Moro.  Quand’egli  si  portò  a Venezia  fu  posto  ad  alloggio 
nel  palazzo  Estense,  donde  fu  fatto  uscire  il  De  Nobili  che  fa  ri- 
covrato  al  monastero  di  S.  Giorgio  (t).  Questa  fa  1'  ultima  ragio- 
ne per  cui  lo  richiamò  il  Duca , nè  alcun  altro  spedi  poi  nel  suo 
luogo.  Chiusa  per  tal  modo  anche  questa  via  a'  trattati , si  figliai- 


(I)  Zambotli  — 
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narono  le  spade.  Alcuni  uomini  d'  Adria  per  ragion  della  penuria 
del  Ferrarese  in  Aprile  portatisi  a provveder  grano  nello  6talo  ve- 
neto, nel  trasportarlo  alle  case  loro  furono  assaliti  e spogliati  dalle 
milizie  della  Repubblica , ma  gli  Adriesi , fatta  causa  comune , si 
armaron  tutti,  e corsero  a ripigliare  il  grano  coll' uccider  12  sol- 
dati veneziani  e porre  il  rimanente  in  fuga.  Caso  simile  avvenne 
pochi  giorni  dopo  a que'  di  Codigoro.  Trasportavan  per  mare  a 
quella  Terra  altro  grano  similmente  comperato  nel  Veneziano,  quan- 
do si  videro  inseguiti  da  barche  venete  su  per  la  foce  di  Volana 
lino  al  Vaccolino.  Gli  abitatori  di  Codigoro  e delle  vicine  ville  di 
ciò  avvertiti,  era  quel  giorno  il  venerdì  santo,  dieder  campana 
all’armi,  ed  in  un  momento  si  adunò  gran  massa  di  gente,  che 
fu  subito  addosso  ai  Veneziani.  Questi , dopo  lieve  scaramuccia 
nella  quale  perdettero  un  solo  uomo,  6e  ne  fuggirono,  portando 
seco  una  nave  carica  di  letti  che  trovarono  a quelle  sponde  (1). 
Dell'insulto  fece  lagoanza  il  Duca  alla  Repubblica , e chiese  dichia- 
razione su  le  intenzioni  di  essa , ma  gli  fu  risposto  in  termini  ge- 
nerali ed  ioconcludenti.  Egli  dunque  intento  a mettersi  su  le  dife- 
se, fece  un  giro  in  persona  da  Caslelguglielmo  a tutti  i confini  del 
Polesine,  e diede  ordini  opportuni.  Sopra  tutto  dispose  che  si  pian- 
tassero vari  bastioni  natanti  nelle  parti  inferiori  de’  tre  rami  del 
Po,  cioè  uno  alla  Policella , uno  a Corbola,  ambi  guardati  da  60 
uomini  d'arme  mandatigli  dal  March,  di  Mantova,  e da  1000  fanti 
ferraresi  sotto  il  comando  di  D.  Sigismondo  da  Este  suo  fratello , 
clic  si  appostò  al  passo  dì  Corbola , due  a Codigoro , e due  ad 
Argenta.  Ritornò  poscia  a Ferrara , ed  ivi  anche  giunse  ai  28  di 
Aprile  Gio.  Bentivoglio  in  persona  con  3000  fanti  100  uomini  d’ 
armi , e 50  balestrieri  bolognesi.  Costoro  senza  disciplina  accam- 
pati nel  Parco,  e datisi  al  foraggio  nelle  vicine  ville,  tagliavano  i 
verdi  frumenti  per  pascerne  i cavalli.  Il  Duca  pubblicò  un  baodo 
penale  contro  i danneggiatori  de' campi,  ma  i Bolognesi  non  v'at- 
tesero , anzi  scorrendo  di  notte  presso  le  case  de’  contadini , grida- 
vano Marco  Marco , in  maniera  che,  fuggendo  gli  abitatori  delle 
case  per  timore  che  fossero  vicini  i Veneziani,  le  derubavano  poi 
eglino  a man  salva.  S'  avvenne  il  Duca  una  volta  in  due  dì  loro 


(I)  Zambolti.  — 
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i quali  portavano  al  campo  il  verde  frumento , li  fece  prendere  ed 
impiccare  sul  fatto  , ma  accorsi  moli’  altri  Bolognesi , gli  si  avven- 
taron  contro  per  ucciderlo , e gli  fu  gran  sorte  il  potersi  salvar  colla 
fuga  lasciando  che  tagliassero  i capestri  ai  due  appesi , uno  de’quali 
fu  in  tempo  a salvare  la  vita.  Il  popolo  di  Ferrara  all’  annunzio 
dell'  insulto  fatto  al  suo  Signore  si  sollevò  per  uscire  dalla  città  e 
farne  vendetta,  ma  ciò  non  gli  fu  permesso  (1).  Al  dire  di  alcu- 
no (2) , il  Bentivoglio  recatosi  ad  offesa  il  procedere  del  Duca  , senza 
fargli  motto  se  ne  tornò  a Bologna,  ma , secondo  altri  (3),  fu  in- 
viato a guardare  i passi  di  Codigoro  insiem  con  una  squadra  di 
Ferraresi  sotto  il  comando  di  Rinaldo  d'  Este , e questo  dal  segui- 
to si  deduce  che  fu  vero.  Con  altre  schiere  ferraresi  si  portò  Tito 
Strozzi  ad  Argenta , com’  egli  ed  Ercole  suo  figlio  attestano  nelle 
loro  poesie.  Correva  il  primo  di  Maggio,  quando  il  Sanseverino, 
dopo  di  aver  tentato,  e non  essergli  riuscito  di  avere  a tradimento 
Ostiglia,  e Revere  del  March,  di  Mantova,  venne  accompagnalo 
dal  N.  Ant.  Loredaoo  col  titolo  di  Legato , e da  numerosa  armala 
alle  valli  veronesi  sul  Tartaro , e fattasi  con  fasci  di  legna  una  via 
pel  tratto  di  tre  miglia,  le  valicò.  Cristoforo  Vinanle  da  Sermide 
che  gli  additò  il  varco  più  facile , caduto  nelle  mani  del  Duca  Er- 
cole un  anno  dopo,  fu  ricompensato  col  laccio.  Usciti  dalla  palude 
i Veneziani,  assediarono  la  Terra  di  Melara  posta  nel  Ferrarese 
su  quel  confine , e si  posero  a batterne  colle  bombarde  la  rocca. 
Essa  difesa  da  50  soldati  soli  sotto  i due  Contestabili  Tura  Taffo- 
ne,  e Demetrio  Albanesi,  non  essendo  soccorsa,  cedette  dopo  3 
giorni.  Lo  stesso  fece  nu  giorno  dopo  l'altra  di  Bergantino.  Stava 
ad  Ostiglia  Francesco  Secco  Capitano  del  Gonzaga,  a cui,  secon- 
do il  convenuto,  era  commessa  la  difesa  di  quelle  parti,  ma  egli 
non  invigilò  al  passaggio  delle  valli,  nè  si  mosse  alla  presa  de’due 
castelli , laonde  n'  ebbe  sospetto , e ne  fece  lagnanza  il  Duca  Erco- 
le , ma  gli  si  rispose,  che  l'oste  era  grande,  e tenue  la  forza  da 
opporgli.  Ercole  allora  richiamò  il  Bentivoglio , ed  i suoi  fratelli  da 
Codigoro , da  Comaccbio , e da  Corbola  colle  loro  genti  e li  man- 
dò a Ficarolo. 


(1)  Zarab.  Equic,  Diar.  Fcrr.  e Diar.  Parmen.  11.  cit.  — 

(2)  Diar.  Parmen.  — 

(3)  Zambolli.  — 
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Finalmente  il  Senato  Veneto  ai  2 di  Maggio  dichiarò  con  pub- 
blico decreto  la  guerra  al  Duca  di  Ferrara , e per  un  Messo  glie 
ne  fece  la  formale  intimazione.  I molivi  che  ne  addusse  al  pubbli- 
co li  abbiamo  già  accennati,  e si  restringono  agli  antichi  patti  in- 
franti dal  Duca , alle  fortificazioni  erette  sul  Po , al  sale  fabbricato 
sul  proprio , al  parentado  contratto  con  un  nemico  della  Repubbli- 
ca, alle  vessazioni  date  al  Visdomino  ed  ai  Veneziani  io  Ferrara, 
a*  tradimenti  orditi,  e ad  ingratitudine  verso  la  Repubblica.  Come 
il  Duca  da  tante  imputazioni  si  discolpasse  si  vede  in  un  allocu- 
zione che  fece  al  suo  popolo  riferita  dal  Cirneo , nella  quale  rivol- 
ge contro  de'  Veneti  la  taccia  d' ingratitudine  verso  la  Casa  d’  Este, 
e lui  stesso,  che  salvò  alla  Molioella  col  più  evidente  pericolo  della 
vita  1'  esercito  veneziano , li  accusa  di  violenza  ed  ingiustizia  nella 
concordanza  de*  patti , di  mancanza  nell’  adempiervi , di  lesion  di 
conOoi , di  ricusa  della  proposta  mediazione  e giudizio  dell'impe- 
ratore, e del  Re  di  Francia,  d'insidiosa  proposta  di  una  moglie 
veneta,  e di  abusi  nella  giurisdizion  del  Visdomino.  Alla  dichia- 
razion  di  guerra  il  Cancelliere  dei  Visdomino  che  aveva  fino  a quel 
punto  esercitato  fra  noi  il  suo  uffizio,  ed  era  stato  il  dì  di  S.  Mar- 
co, al  solito,  io  cavalcata  collo  stendardo  veneto  alla  offerta  nella 
Chiesa  di  quel  Santo,  fece  di  qua  partenza,  e il  Duca,  anziché 
trattenerlo,  il  fece  per  difesa  scortare  dalle  guardie  fino  a'  conff- 
ni  (1).  In  Venezia  all'opposto,  al  dir  del  Muratori,  12  giorni  avanti 
la  dichiarazion  di  guerra  furono  sequestrate  navi  e robe  de’  Fer- 
raresi. L’ arrivo  contemporaneo  a Ferrara  del  Duca  Federigo  d'L'r- 
bino  , Capitan  Generale  della  lega  , sebben  vecchio  di  70  anni,  man- 
cante dell'occhio  destro,  e così  storpio  nella  gamba  sinistra  che 
non  poteva,  senza  esservi  portalo  di  peso  salire  a cavallo,  pure 
fu  di  molta  consolazione  al  popolo,  che  lo  ricevette  con  festoso 
incontro  (2).  Senza  fermarsi  egli  prosegui  il  suo  viaggio  Uno  a Fi- 
carolo  per  acqua,  e lo  accompagnarono  il  Duca,  e gli  Ambascia- 
tori  di  Napoli,  Milano,  e Mantova  che  risedevano  in  Ferrara.  An- 
dò poscia  per  la  via  di  Revere  ad  incontrar  le  altre  truppe  mila- 
nesi che  si  attendevano , e di  là  fu  che  scrisse  ai  4 di  Maggio  una 


(1)  Ondadio  Vitali  ras».  giornale  di  Ferr.  — 

(2)  Ivi.  - 
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lettera  (1)  a Lorenzo  de'  Medici  col  ragguagliarlo  della  perdita  di 
Melara , e della  insufficienza  delle  sole  forze  ferraresi  a resistere  a 
sì  gran  nemico,  e col  sollecitare  i soccorsi  fiorentini,  e special- 
mente  della  brava  gente  di  Val  di  lamone. 

Mentre  si  pensa  così  ad  arrestar  il  nemico  dalla  parte  superio- 
re del  Ferrarese,  e colà  si  riduce  la  miglior  forza,  ecco  giungere 
in  Adria  una  flotta  veneta  di  400  legni  leggieri  sotto  il  comando 
del  N.  Domenico  Frizzo  (2) , o secondo  altri,  (3)  del  N.  Cristoforo 
da  Mula,  che,  fatto  uno  sbarco,  assale  d’improvviso  quella  città. 
La  resistenza  che  vi  s’ incontra  è grande  e gloriosa , ma  nel  dì  7 
di  Maggio  vien  superata.  La  morte  incontrata  io  quell'occasione 
dall'  Erizzo  irrita  per  così  fallo  modo  i suoi , che  mettono  a sacco 
la  misera  città , e la  danno  alle  fiamme.  Per  lo  meglio  Donato  Do- 
nati , e Cristoforo  Mecenati  due  Deputati  di  quel  popolo , ricorro- 
no a Venezia  il  dì  1 Giugno,  impetrano  dal  Senato  perdono  e gra- 
zie , si  sottomettono , e stabiliscono  seco  capitoli  pel  regolamento 
avvenire  (4).  Cadde  anche  Comaccbio  in  seguilo  in  mano  de' ne- 
mici. Lo  specchio  d’ Adria  vicina  insegnò  a quo' pochi  Comacchìesi 
che  non  eran  fuggiti , e eh’  eran  privi  di  sufficiente  guarnigione , 
a salvar  la  patria  da  un  eccidio.  La  Famiglia  Tommasi  colà  anti- 
chissima fu  quella  che  v’  introdusse  senza  colpo  di  spada  i Veneti  (5), 
i quali  si  contentarono  allora  solo  di  depredare  400  bovi  nel  bosco 
Eliseo,  a Filo,  a Codigoro,  e ad  Ostellalo.  Più  oltre  sarebber  ve- 
nuti , ma  una  squadra  armata  di  balestre  e schioppi  inviata  oolà 
da  Ferrara  li  fece  ritornare  a Comaccbio.  Similmente  dalla  parte 
di  Romagna  si  mosse  il  Malatesta  alleato  della  Repubblica , ed  in- 
vestì Bagnacavallo , ma  i valorosi  abitanti  da  loro  stessi  si  difese- 
ro, e benché  foss’egli  giunto  ad  impadronirsi  del  ponte  di  una 
porta  , ciò  nonostante  lo  discacciarono.  Tentò  dopo  Traversara  , ma 
trovato  quel  luogo  beo  guardato  da  Pasqual  d‘  Arezzo  co’  Fioren- 
tini , diede  un  impetuoso  assalto  a Fusignaoo , e fu  da  Teofìlo  Cal- 


li) Fabroui  Laur.  Mediai  tifa  P.  2.  append.  n.  124.  — 

(2)  Cirneo.  — 

(3)  Murat.  I.  cit.  — 

(4)  Giustiniani  Ut.  Ven.  1.  9.  Silvestri  Paludi  Adriane  etc.  — 

(5)  Zamh.  Cren,  della  Cù  da  Ette  in  ss.  e Cirneo  etc.  — 
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cagnino  padroa  della  Terra  respirilo.  Altrettanto  gli  avvenne  a Logo, 
talché , devastati  soltanto  que'  contorni , li  abbandonò.  Non  cosi 
felice  fu  la  resistenza  de’  Ferraresi  ai  confini  mantovani  sul  Po.  It 
Sanseverino  , giacché  i Mantovani  stavano  unicamente  su  le  difese, 
da  Melara  , e Bergantino  , dopo  di  aver  ben  presidiati  que'  castelli, 
si  avanzò  alla  torre  di  Castelnuovo  poco  Inngi  da  Massasuperiore. 
Cristoforo  da  Montecchio  tiflìzial  de'  Milanesi  che  v'  era  dentro  con 
pochi  fanti  sostenne  per  8 giorni  le  bombarde  de’  nemici , e in  va- 
rie sortite  molti  n'uccise,  indi  privo  di  munizioni  e soccorsi  si 
arrese  a’  patti  di  buona  guerra , e venne  glorioso  a Ferrara.  Il 
campo  veneto  allora  si  piantò  a Castelnuovo,  e di  là  fece  spesse 
scorrerie  fino  a Gurzone , Tassarolo , ed  Occhiobello , alle  quali 
opponendosi  talvolta  i Ferraresi  fecero  molti  prigioni.  Tra  questi 
furono  diversi  Dalmatini  che  incendiavano  le  fabbriche , e perciò 
quanti  glie  ne  capitarono , tanti  il  Duca  ne  fece  impiccare.  Lo  sco- 
po del  Sanseverino  era  la  città  di  Ferrara , ma  per  giungervi  di- 
veniva necessario  il  superare  l' ostacolo  di  Ficarolo  che  v'  era  di 
mezzo.  A questo  passo , che  fu  sempre  della  maggior  importanza 
nel  Ferrarese,  e che  serviva  di  antemurale  da  quella  parte  alla 
città  distaote  15  miglia  , s' incontrava  su  la  ripa  del  Po  in  prospetto 
alla  rocca  della  Stellata  detta  Rocca  Possente , nn  bel  palagio  de- 
gli Estensi  ingrandito  da  Dorso , e ridotto  a forte  castello  (1).  Ad 
espugnarlo  dunque  fu  creduto  necessario  il  cingerlo  d' assedio  non 
tanto  dalla  parte  di  terra  per  mezzo  dell' armata  del  Sanseverino, 
quanto  per  la  parte  del  fiume  col  far  ivi  salire  la  flotta  veneta  che 
stava  alle  foci.  Essa  pertanto,  dirigendosi  a quella  impresa  sotto 
il  comando  del  N.  Damiano  Moro,  si  avanzò  ai  lòdi  Maggio  alla 
Policella,  ove  trovò  chiuso  11  varco  dai  due  bastioni  appostativi 
dal  Duca.  Sigismondo  d'Estc  che  col  Bentivoglio  vi  era  in  guar- 
dia, aveva  fatto  tagliare  l’argine  sinistro  del  Po,  in  maniera  che 
neppur  collo  sbarcar  le  truppe  a terra  avrebbero  potuto  venir  avanti 
i Veneziani.  Per  togliere  però  di  mezzo  simili  impacci  un  abile  e 
coraggioso  Schiavone  si  parti  dai  legni  veneti , e nuotando  sott'ac- 
qua venne  fino  alle  funi  che  tenevano  fermo  uno  de'  bastioni , e 
le  tagliò,  cosicché,  calando  esso  a seconda , divenne  preda  de’ne- 


(t)  Pritciano  Annali  Ferrar.  1.  1.  cap.  6.  e Zambotli  ete.  — 
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mici.  Allora  l’Estense,  e il  Bentivoglio  appiccarono  il  fuoco  all'al- 
tro, il  che  non  essendo  eseguito  colla  dovuta  cautela  , cagionò  l'in- 
cendio della  polvere  prima  che  fossero  in  salvo  i soldati  che  lo 
presidiavano,  onde  questi  parte  saltarono  in  aria , parte  tentarono 
a nuoto  di  prender  le  ripe,  ma  dagli  Schiavoni  senza  dar  quar- 
tiere, vennero  co' dardi  uccisi.  Volle  far  querela  il  Bentivoglio 
presso  al  Comandante  veneto  di  questo  procedere  , che  chiamò  con- 
trario al  gius  delle  genti,  e secondo  la  foggia  de' barbari,  ma  gli 
fu  risposto  che  quella  era  gente  avvezza  a far  guerra  a'Turcbi. 
Aperta  cosi  la  via , col  vento  favorevole  sali  la  flotta  a Francoli- 
no, ove  si  erano  ridotti  i Ferraresi.  La  città  allora  si  riempi  di 
ben  giusto  terrore,  e molti  confusamente  fuggirono,  molti  si  mi- 
sero in  armi.  Scendevano  di  quando  io  quando  a terra  gli  Schia- 
voni a commetter  saccheggi , ma  dai  villani  nttruppati  venivano 
respinti.  In  fine,  tagliato  ivi  l'argine  destro  del  fiume,  e inondalo 
in  parte  il  Polesine  di  Ferrara  fino  a Baura , passò  oltre  la  flotta 
il  dì  16  tormentata  indarno  da' spingarde  e passavolanti  che  si  sca- 
ricavano da  un  bastione  non  ancor  terminato  su  la  ripa  del  Ponte 
Lagoscuro.  Niccolò  da  Correggio  difendeva  quella  riviera  destra 
dal  Ponte  Lagoscuro  fino  a Ravale , e con  frequenti  zuffe  valoro- 
samente impediva  al  nemico  il  metter  piede  a terra  e depredare 
il  Polesine  di  Casaglia.  Ma  non  potè  fare  di  più  , e la  flotta  per- 
venne alla  distanza  di  un  miglio  da  Ficarolo , ove  si  fermò  per- 
chè il  Duca  d’  Urbino  dalla  Stellata  colle  artiglierie  le  impedì  l’inol- 
trarsi. Mentre  si  studiava  il  modo  di  vincere  quest'ostacolo,  il 
Sanseverino  fece  una  gita  ove  confina  il  Veronese , e il  Padovano 
col  Polesine  di  Rovigo.  Imperciocché  il  Monteccbio  fatto  dal  Duca 
passare  nel  castello  della  Badia  , dopo  preso  un  baslion  veneto  pian- 
tato a rincontro  della  torre  marchesana  di  quella  Terra,  aveva  ta- 
gliato l’Adige  a sinistra  in  tempo  di  sua  maggior  gonfiezza,  col- 
l'inondar  molto  territorio  veneto,  e s’ era  portato  cola  con  Scor- 
rerie dalle  quali  era  sempre  tornato  con  ricco  bottino.  Diede  il 
veneto  Generale  que’ provvedimenti  che  gli  sembrarono  utili,  indi 
si  rese  al  campo  di  Castelnuovo.  Vi  giunse  in  tempo  che  scenden- 
do dal  Milanese  26  galeoni  carichi  di  soldati  e munizioni  diretti 
al  Duca  d'  Urbino,  pervenuti  ad  Ostiglia  ivi  i più  si  fermarono, 
e soli  9 proseguirono  il  viaggio.  Giunti  non  lungi  dal  campo  ve- 
rrini Voi.  IV.  17 
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nolo,  6 di  essi  si  accostarono  ad  un  isola  del  Po , nella  quale  to- 
sto balzarono  400  uomini  a fine  di  prender  ristoro  dall'eccessivo 
calore,  ed  incautamente  si  sdraiarono  sull'erba.  Li  addoccbiò  il 
Sanseverino,  d'improvviso  li  assali,  e in  numero  di  70  circa  in- 
sieui  con  un  naviglio  li  fece  sua  preda,  ma  perchè  erano  suoi  com- 
patrioti li  trailo  umanamente,  li  soccorse  di  viatico,  e lor  permise 
il  far  ritorno  alle  case  loro.  La  nave  sola  Tu  inviata  a Venezia, 
ove  fu  di  stupore  al  popolo  perchè,  laddove  era  avvezzo  a veder 
le  navi  proprie  incastellate  con  una  torre  a due  piani  terminala 
dal  pinnacolo , il  legno  milanese  era  composto  di  due  navi  unite 
con  una  torre  a foggia  di  casa  e un  ponte  levatoio  per  cui  si  pas- 
sava dall' una  all'altra  nave,  onde  riusciva  più  forte. 

Fu  presa  in  fine  la  risoluzione  di  stringer  l'assedio  di  Ficarolo. 
Dai  legni  veneti,  perchè  tenuti  indietro  dal  fuoco  della  Stellata, 
sbarcarono  le  genti  armate  sopra  la , così  detta  , Punta  di  Ficaro- 
lo, cioè  su  la  estremità  superiore  del  Polesine  di  Casaglia,  ove 
nella  villa  di  S.  Biagio  delle  Vezzane  si  formava  la  gran  divisione 
del  Po  ne' due  rami  di  Venezia  e di  Ferrara , ed  uve  oggidì  entra 
nel  Po  il  Panaro.  Giudicato  il  luogo  opportunissimo  per  battere  Fi- 
carolo colle  artiglierie,  vi  si  cominciò  un  grande  bastione,  nel 
quale,  ridotto  all'altezza  di  un  uomo  e non  aucora  perfezionato, 
si  appostarono  diverse  artiglierie.  Parve  questa  I'  occasione  di  far 
un  bel  colpo  al  Duca  Ercole  che  stava  nel  Parco  radunando  gente. 
All'Improvviso  dunque  sul  far  del  giorno  5 Giugno  si  spiccò  da 
quel  luogo  con  12  squadre  di  gente  d'armi,  e 300  fanti  armali 
di  schioppo,  e seguitato  da  Gio.  Bentivoglio , da  Niccolò  da  Cor- 
reggio, da  Gio.  Aot.  Ventimiglia , e da  molli  cittadini,  per  la  via 
di  Casaglia  sorprese  i Veneziani  intenti  a compiere  il  bastione. 
Gridavano  i nostri  Diamante  Diamante , ed  accrescevano  lo  strepito 
colle  trombe.  La  guarnigione  uscì  fuori  per  combattere,  e il  Duca, 
profittando  di  quell'  errore  , destinò  una  parte  de' suoi  a trattener- 
la , e coll'  altra  entrò  nelle  fortificazioni , ove  volendo  poi  rientrare 
la  guarnigione  fu  intieramente  distrutta.  Il  Duca  d'  Urbino  che  ave- 
va alla  Stellata  3500  cavalli,  4000  fanti  e 10  galeoni  milanesi,  con 
Gio.  Triulzio,  il  Co.  Dorella,  Sigismondo  Brandolini,  Borso  da 
Correggio,  il  Co.  Marsiglio,  Giacomo  Torelli,  e il  Marchese  di 
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Mantova  in  persona,  mandò  in  aiuto  dei  Duca  300  fanti  (I).  Il 
Sansevcrino  che  stava  nel  bastione  co'  Provveditori  veneti  ebbe  la 
sorte  di  salvarsi  con  essi  entro  di  una  barchetta  all’altra  riva,  ma 
vi  lasciaron  la  vita  sotto  il  ferro  o nell'  acqua  150  per  la  maggior 
parte  Schiavoni.  Rimasero  prigionieri  il  Co.  Ant.  da  Marzano , c 
Bartolommeo  Falcerio  o Falcidoro  Capitani  con  mollissimi  altri  che 
furono  spediti  parte  a Milano,  parte  a Ferrara.  Il  Co.  da  Marzano 
fu  tenuto  prigione  in  Castelvecchio  ove  Bernardino  Corio  raccon- 
ta (2)  di  se  che  trovandosi  allora  giovinetto  in  corte  di  Ercole  col 
tit.  di  Cameriere,  fu  destinato  a tener  compagnia  all’illustre  pri- 
gioniere, il  quale  poi  nell'anno  dopo  divenne  General  de' Fioren- 
tini in  favor  dell'Estense  e dello  Sforza.  Impadronitisi  cosi  felice- 
mente i Ferraresi  dell'  importante  posto  ove  trovarono  70  spingarde 
ed  altre  munizioni , vi  si  fortificarono  a fine  di  tener  in  freno  la 
flotta  veneta  che  si  era  ritirala  a Ravale.  Nè  questo  solamente , ma 
tutto  l'argine  del  Po  dal  Ponte  Lagoscuro  ascendendo  fino  alla 
Punta,  e di  quà  discendendo  nell'altro  ramo  a Bondeno  fino  alla 
città  di  Ferrara  era  stato  dal  Duca  munito  di  soldati,  e di  un  mi- 
gliaio circa  di  bombarde  e passavogati , cosicché  difficilissimo  sa- 
rebbe stalo  al  nemico  il  penetrare  nel  Polesine  di  Casaglia,  e per 
di  là  accostarsi  a Ferrara.  A difesa  inoltre  di  questa  città  aveva 
fatto  inalzare  a Mezzogiorno  due  bastioni  l'uno  sul  Po  nell'orlo 
di  certo  Cavotorta , ora  prato  incluso  nel  monastero  di  S.  Bene- 
detto, e allora  vicino  all’ultimo  torrione  di  S.  Marco  con  aprirvi 
18  bocche  da  artiglierie,  l'altro  nel  mezzo  del  fiume  sopra  di  un 
piccolo  Polesine  della  Famiglia  Pincari , ed  aveva  chiuso  il  fiume 
con  grosse  catene  di  ferro.  Ficarolo  intanto  era  dai  tre  lati  di  terra 
circondato  dal  nemico.  Trenta  squadre  d'uomini  d'armi  fra  cavai- 
leggieri,  e balestrieri,  e 6000  fanti  con  8 bombarde  e molti  pas- 
sa volanti  vi  aveva  posti  d'intorno  il  Sansevcrino,  e con  essi  spe- 
cialmente dal  campanile  lasciato  già  in  piedi  dal  Duca,  tormenta- 
va di  continuo  gli  assediati.  Il  General  urbinate  nou  cessava  egli 
pure  di  disturbarlo  dalla  Stellata,  mandava  per  acqua  soccorsi  al 
castello,  e invigilava  su  la  flotta  di  Ravale.  Più  volle  il  March. 


(1)  Piar,  ferrar,  cit.  e vari  mss.  — 

(2)  hi.  di  «il.  P.  6.  — 
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di  Mantova  col  tagliar  I'  argine  sinistro  del  Mincio  nelle  sue  gon- 
fiezze aveva  inondato  il  campo  de' veneti,  e li  aveva  obbligati  a 
combattere  nell'acqua  e nel  fango,  per  il  che  il  Sansevcrino  una 
volta  mandò  a dire  al  Gonzaga  che  non  dubitasse , che  a suo  tem- 
po gli  avrebbe  ricambiata  l'acqua  col  fuoco  (I).  La  guamigion  del 
castello  era  di  sole  G00  persone,  eppur  si  sostenne  continuamente 
combattendo  per  40  giorni.  Non  so  perdonare  a’  nostri  storici  la 
negligenza  di  averci  taciuto  il  nome  di  que' prodi  difensori.  Final- 
mente non  tanto  perchè  il  Senato  veneto  rimproverò  di  lentezza  il 
suo  Generale , come  perchè  le  fortificazioni  del  castello  erano  ornai 
d’  ogn'  intorno  abbattute,  si  volle  tentar  di  dargli  un  assalto.  Il  San- 
severino  dunque  la  notte  precedente  a' 26  di  Giugno  fece  apposta- 
re alle  mura  dalla  parte  del  fiume  alcune  navi  con  ponti,  detti  an- 
cora gatti,  artiglierie,  e soldati,  e appressò  alle  fosse  dall' altre 
parti  le'  truppe  di  terra.  Si  studiò  di  usare  in  questo  tutta  la  se- 
gretezza e quiete,  ma  non  potè  impedire  che  que' di  dentro  non 
se  n'avvedessero.  Dissimularono  ciò  nonostante  questi  da  prin- 
cipio, poi  quando  sei  credettero  opportuno  scagliarono  contro  le 
navi  tanta  quantità  di  fasci  accesi , e di  fuochi  artiCziali , che  so- 
stenuti dal  fuoco  della  Stellala,  le  incendiarono  del  tutto,  uccisero 
molti  nemici,  e colla  morte  di  un  solo  dalla  parte  loro  si  libera- 
rono per  quella  volta  dal  pericolo.  Ma  i tentativi  furono  più  volte 
replicati  ne’  tre  giorni  seguenti.  Alla  fine  nell'  ultimo  di  Giugno , 
attaccata  per  cioque  volte  la  smantellata  fortezza  cadde  in  mano 
de'  nemici.  Il  presidio  combattendo  disperatamente  fino  all'  ultimo 
momento  rimase  prigioniero , ma  fu  dolcemente  trattato , e questo 
appunto  fu  nel  volgo,  che  non  applaude  fuorché  gli  avvenimenti 
favorevoli,  un  indizio  di  tradimento.  Se  ne  incolparono  principal- 
mente alcuni  Milanesi  introdotti  ultimamente  per  rinforzo  nel  ca- 
stello, e l'opposizione  ad  un  nocchiero  che  vi  guidava  simili  rin- 
forzi fatta  da  uno  Spagnuolo  del  presidio  che  fu  per  tal  ragione 
appeso  alle  forche  (2). 

Espugnato  il  castello  di  Ficarolo,  niun  altr' ostacolo  rimaneva 
ai  Veneziani  su  la  sponda  sinistra  del  Po  di  Venezia  da  Melara 


(1)  Diar.  Parm.  cit.  — 

(2)  Zatnb,  Diar.  ferrar.  Cirneo  etc.  — 
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al  mare.  Non  cosi  però  slava  sgombra  la  via  per  giungere  a Fer- 
rara. Oltre  all’essere  maravigliosamente  guarnita  la  sponda  destra 
di  quel  ramo  del  Po,  ed  ambe  quelle  dell'altro  di  Bondcno,  ave- 
va il  nemico  alle  spalle,  benché  poco  munito,  il  Polesine  di  Ro- 
vigo. A quella  parte  dunque  rivolse  il  Sanscvcrino  una  porzione 
dell'armata  sotto  il  comando  di  Gasparo  detto  Fracassa,  e di  An- 
tonio Maria  ambi  suoi  figliuoli  accompagnati  dal  Provveditore  Nob. 
Veneto  Pietro  Marcello.  Il  primo  a cedere  li  9 di  Luglio  fu  il  ba- 
stione della  Canda , di  cui  aveva  Corradino  da  Savana  la  custodia 
con  soli  25  soldati.  Questa  manifesta  impossibilità  di  resistere  non 
gli  bastò  a scusa , ma  venuto  a Ferrara  ed  accusato  di  negligen- 
za , fu  incarcerato.  Castel  Guglielmo  cadde  nel  giorno  dopo.  An- 
gelo Saltarello,  e Gio.  Francesco  da  Cavo  lo  resero  per  mancanza 
di  soccorso,  dice  il  Zambolti,  per  denaro  ricevuto,  scrive  il  Mu- 
ratori. Negli  11  si  perdette  pure  la  torre  di  S.  Donato,  ed  ai  17 
la  rocca  d’ Arquada , e due  bastioni  in  Ponteccbio.  Mentre  con 
tanta  prosperità  venivan  conquistando  i Veneziani  il  Polesine  di 
Rovigo,  il  lor  Generale  tentò  di  passare  il  Po  a Bonetto,  comin- 
ciando ivi  un  ponte  sopra  le  barche  piatte.  Ma  avvertitone  il  Duca 
Èrcole  dal  Duca  d'  Urbino  dalla  Stellata , mandò  subito  i trombetti 
per  la  città  invitando  i cittadini  a seguirlo,  ed  in  un  momento 
per  tal  mezzo  radunati  3000  armati  di  balestre  e schioppi  parte  a 
cavallo,  parte  a piedi,  cavalcò  con  essi  a Bonetto,  e nel  di  14 
di  Luglio  sotto  una  dirotta  pioggia,  dalla  ripa  del  fiume  obbligò 
gli  operai  ad  abbandonar  il  lavoro.  Per  la  qual  cosa  il  Sanseveri- 
no,  temendo  ebe  le  navi,  le  quali  erano  anche  cariche  di  muni- 
zioni, non  venissero  io  mano  de’  Ferraresi , fece  tagliar  le  funi  che 
le  fermavano , e le  lasciò  andare  a seconda.  Ma  i nostri  gittatisi  a 
nuoto,  aodarono  ad  abbrancarne  le  funi  e ne  trassero  11  a riva, 
le  quali,  dopo  di  averle  scaricate,  diedero  alle  fiamme.  Non  ri- 
manevano oziosi  i nemici  neppure  in  Comacchio.  Cinquecento  di 
loro  si  portarono  li  22  di  Luglio  ad  Ostellato  ed  arsero  17  case 
col  bel  palazzo  di  Tito  Strozzi,  ma  non  fecer  peggio,  perchè  gli 
abitatori  del  luogo  li  cacciarono,  e presine  due,  li  geltaron  vivi 
nel  fuoco  che  avevano  acceso.  Giunsero  l'armi  venete  alle  mura 
di  Rovigo.  Niccolò  Ariosti  Capitano , e Giacomo  Sacrati  Commes- 
sario, con  Lanfranco  Rangoni  Comandante  della  rocca  non  ave- 
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vano  che  150  fanti,  perchè  Gio.  Calanco,  e Niccolò  dall’ Arpa  spe- 
diti con  300  altri  fanti  a rinforzarli  erano  stati  già  presi  dai  ne- 
mici. Contutlociò  avrebbero  fatto  fronte  qualora  i cittadini  non  si 
fossero  opposti  , e non  li  avessero  costretti  alla  resa.  Per  tal  via 
dunque  venne  Rovigo  ai  14  di  Agosto  in  poter  de'  Veneziani,  i 
quali  poi  tanto  ai  Rodigini,  quanto  agli  Adriati  donaron  beni  e 
privilegi  amplissimi.  Perduta  la  capitale  del  Polesine,  non  vi  fu 
altro  luogo  in  esso  che  più  osasse  resistere.  Lendinara  si  diede 
spontaneamente  al  nemico  ai  17  d’ Agosto.  Cristoforo  da  Monlec- 
chio  comandante  di  poche  milizie  nel  castello  della  Badia  , unita- 
mente a Bartolommeo  Trotti  Podestà  della  Terra  il  di  1 Settem- 
bre, al  presentarsi  di  Gasparo  Sanseverino  con  500  armati,  capi- 
tolarono , ed  altrettanto  fece  ai  3 Gasparo  da  Hnbiera  Contestabile 
della  rocca  Marchesana  sull'Adige  a rincontro  di  quella  Terra,  e 
cosi  in  breve  s‘  impadronì  la  Repubblica  del  Polesine  di  Rovigo. 
Accadde  in  quel  tempo  che  i Comacchiosi , i quali  avevano  ab- 
bandonata la  patria  al  giungervi  de' Veneziani , ripigliaroo  cuore, 
e unitisi  sotto  la  guida  dei  Podestà  del  Migliaro,  c di  Portomag- 
giore, di  Cabrin  Roberti,  di  Gio.  Francesco  Retti,  e de' Manfredi , 
tornarono  d' improvviso  a Comacchio , li  A Settembre , uccisero 
molli  Schiavoni  che  v' erano,  e fatto  prigioniere  il  Nob.  France- 
sco Canale  ivi  Podestà  veneto  con  alcuni  de'  Tomraasi  ed  altri  a- 
derenti  ai  Veneziani , li  spedirono  a Ferrara.  Il  Duca  mandò  al- 
lora Cristoforo  da  Mouteccbio  per  guardare  quella  città , ma  questi 
trovatala  infetta  di  peste,  e difficilissima  a fortificarsi,  col  consen- 
so del  Duca,  dopo  saccheggiato  il  meglio  rimastovi  de'Veneziani , 
I'  abbandonò  di  nuovo , e si  diede  a perseguitare  i nemici  a Vo- 
lani e nelle  ville  vicine  ove  ne  trovò  gli  avanzi. 

Niun  compenso  fu  questo  alla  gravissima  perdita  del  Polesine 
di  Rovigo,  per  la  quale  piò  non  rimase  al  Duca  di  Ferrara  un 
sol  palmo  di  terra  alla  sinistra  del  Po  di  Venezia.  Cullimene  eh’  ei 
ne  provò  si  rese  maggiore  per  le  commiserevoli  sue  circostanze. 
Il  più  forte  de' suoi  alleati  il  Re  di  Napoli  noi  poteva  soccorrere, 
perchè  la  poderosa  armata  che  a questo  line  di  là  mosse  sotto  il 
Duca  di  Calabria , dopo  di  essere  stata  impedita  a proceder  più 
oltre  era  poi  stata  intieramente  battuta  li  21  d’  Agosto  sotto  Vel- 
ieri da  Roberto  Malalcsta  passato  di  Romagoa  al  comando  del- 
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l’armala  papalina  di  quelle  parli.  Pochi  erano  i sussid  che  ritrae- 
va dalla  Toscana,  da  Bologna,  e da  Mantova.  Lo  stesso  Lodovi- 
co il  Moro  che  più  d'ogni  altro  glie  ne  somministrò , Tu  scarso  in 
proporzione  delle  sue  forze,  perchè  troppo  temeva  di  averne  bi- 
sogno io  casa  propria.  Presso  di  lui  mandò  il  Duca  Ercole  in 
quest’  anno  a risedere  qual  ordinario  Ambasciatore  Jacopo  Trotti 
il  Giud.  de' Savi,  e in  questa  dignità  gli  sostituì  ai  30  di  Giugno 
Bonifazio  Bevilacqua  Co.  Cav.  e Consigliere  , il  quale  il  primo  gior- 
no in  cui  prese  a reggere  il  Comune,  trovatone  l'erario  esausto, 
gli  prestò  una  riguardevol  somma  del  proprio,  e ne  destinò  una 
maggiore  a provveder  grano  (1).  Ma  non  questa  sola  era  la  ne- 
cessità che  premeva  il  Pubblico.  V erano  le  spese  delle  fortilka- 
zioni,  delle  inondazioni,  c della  pestilenza,  e però  al  Cn  d’  Ago- 
sto s' impose  dal  Magistrato  una  tassa  straordinaria  su  i beni  ec- 
clesiastici, la  quale  fu  pagata  senza  opposizioni  (2).  Fra  tante  sven- 
ture provò  Ercole  quella  ancor  della  morte  accaduta  li  25  d' Ago- 
sto (3)  del  Sagramoro  Vesc.  di  Parma , e Arabasciator  ordinario 
di  Milano  in  Ferrara  del  consiglio  del  quale  molto  ci  si  giovava. 
Il  suo  cadavere  fu  trasferito  a Parma.  Venne  appresso  I'  altra  mor- 
te ai  10  di  Settembre  del  Duca  d' Urbino  Generale  della  Lega.  Egli 
sostenne  breve  malattia  e mancò,  non  in  Bologna,  come  alcuno 
scrisse  (4),  ma  in  Ferrara  nel  palazzo  di  corte  a'  16  ore,  ed  il 
nostro  Zambotti  ne  fa  testimonianza  col  dire:  ed  io  il  vidi  morto 
in  terra  sturo  una  coperta  de  reludo  cremisino  in  la  soa  camera , 
d’onde  poi  fu  portato  per  li  soi  ad  Orbino  a seppellirlo.  Gli  fu  dalla 
lega  sostituito  immediatamente  nel  generalato  Sforza  Visconte  mi- 
lanese avvezzo  a comandar  con  riputazione  alle  armate,  ed  ei 
venne  tosto  alla  rocca  della  Stellata  (5).  Oltre  all’eccedente  calore 
di  quell'estate,  ed  alla  malignità  dell' aria  dell' autunno  , che  rese 
comune  la  mortalità  in  Italia,  e tolse  dal  mondo  il  Malalesta  in 


(t)  Oudadio  Vitali  mss.  ed  alt.  Archiv.  segr.  del  Magist.  L.  9.  n.  I. 
L.  IO.  n.  6.  — 

(2)  Arch.  cit.  L.  IO.  n.  I.  p.  40.  — 

(3)  Zainb.  — 

(4)  Diar.  Parm.  cit.  — 

(5)  Zambotti.  — 
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Roma  , Pier  Maria  de’  Rossi  in  Parma  capo  di  que' ribelli , e quasi 
il  Sanseverino  in  Padova , la  pestilenza  in  Ferrara  accresceva  la 
strage.  Poco  giovarono  le  sollecitudini  di  Filippo  Cestarelli , e di 
Marco  Bardella  deputati  dal  Comune  a separar  gl’ infermi  dai  sani, 
e ad  impedir  i crocchi , e ogni  altra  occasion  di  comunicazione. 
Cirneo  riferisce  che  di  quelli  i quali  furono  all’ assedio  di  Ficarolo 
ben  20000  parte  di  ferro,  parte  di  malattia  perirono.  Tra  questi 
furono  il  Nob.  Antonio  Loredano  Legalo,  ed  il  Nob.  Damiano 
Moro  Comandante  della  flotta  del  Po.  Ma  nella  sola  città  di  Fer- 
rara in  questo  c nell’  antecedente  anno  calcola  il  Muratori  (t)  i 
morti  (ino  a 12000.  Della  nob.  Famiglia  Sandei  di  cui  parleremo 
all’ A.  1503  tanti  ne  perirono , quanti  se  ne  trovarono  in  Ferrara. 
Sotto  il  peso  di  tante  sciagure  si  mantenne  forte  bensì  lo  spirito 
magnanimo  d 'Ercole,  ma  dai  continui  disagi  oppresso  il  suo  cor- 
po dovette  soccombere  a gravissima  malattia.  Egli  si  pose  in  letto 
ai  1 di  Ottobre  con  quell’  abbattimento,  e desolazione  degli  aman- 
tissimi suoi  sudditi  che  è facile  ad  immaginarsi.  Senonchè  la  Du- 
chessa Eleonora  molto  saggia  e al  popol  cara , con  eroica  intre- 
pidezza assunse  il  governo,  e bene  assistita  dal  Bevilacqua  Giud. 
de’ Savi,  e dagli  altri  ministri,  virilmente  e con  gloria  più  mesi 

10  sostenne. 

Pareva  già  che  i Veneziani  poco  o nulla  fossero  solleciti  del 
passaggio  del  Po  superiormente  a Ferrara.  La  perdita  di  molta  lor 
gente  ne’ combattimenti  e nella  maligna  influenza  dell'aria,  il  sa- 
grifìzio  di  800  navigli  mandati , dice  il  Cirneo , in  più  volte  a ri- 
metter la  flotta  del  Po,  e caduti  in  mano  de’ Ferraresi , l'oppo- 
sizione della  fortezza  della  Stellata  ove  stava  il  nuovo  Generale 
Sforza,  i due  bastioni  l'uno  alla  Punta  del  Polesine  di  Casaglia, 
l'altro  al  Ponte  Lagoscuro,  la  famosa  non  interrotta  catena  di  ar- 
tiglierie appostata  su  gli  argini  che  quel  Polesine  circondano,  e 
da  Marco  de' Pii  regolata  eccellentemente,  lutto  aveva  rallentato 

11  furor  nemico.  Si  temeva  però  molto  dalle  parti  inferiori  de'due 
Po  di  Volano,  e Primaro.  Progettarono  gli  Ambasciatori  della  lega 
il  chiudere  il  primo  a S.  Giorgio  al  disotto  del  ponte  per  timor 


(I)  Ani.  Est.  cit.  — 
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della  flotta  veneta  cbe  stava  a Tieni , e se  ne  cominciò  l' opera* 
ziooe  ai  10  di  Ottobre,  ma  il  Duca  dal  suo  letto  ne  vietò  il  pro- 
seguirla. Si  chiuse  bensì  il  taglio  fatto  dai  nemici  all'  argine  di 
Francolino  nel  che  farsi,  avendo  eglino  piglialo  Marsilio  Costabili 
Giudice  d'argine,  fu  questi  con  istratagemma  liberato  da  Cristo- 
foro  di  Monteccbio.  Ma  i Veneziani  entrarono  d’ improvviso  nel 
Primaro  con  60  legni  di  varia  portata,  200  cavalli,  e 500  fanti 
sotto  il  comando  del  Nob.  Vittor  Soranzo.  Fu  preso  da  400  Stra- 
diotti  a cavallo  il  caste)  di  S.  Alberto  con  30  corazze  cbe  vi  era- 
no, e poscia  venuti  ai  Veneziani  stessi  diversi  rinforzi  di  Roma- 
gna, si  accamparono  a Filo,  e all'ultimo  di  Ottobre  s'impadro- 
nirono della  bastia  del  Zanniolo,  a cui  si  stara  lavorando-  Furon 
però  inutili  i loro  sforzi  contro  di  Argenta,  perché  a Tito  Strozzi 
che  la  guardava  vennero  spediti  in  tempo  da  Ferrara  Niccolò  da 
Correggio,  Sigismondo  d'Este,  Pier  Bergamino  Condottier  milane- 
se , ed  il  Co.  Ugo  Sanseverino  con  2000  soldati  tra  Ferraresi  e 
Milanesi  divisi  in  12  squadre,  e molta  artiglieria.  £ bensì  vero  che 
volendo  Sigismondo  Est.  ricuperar  la  bastia  del  Zanniolo,  uscì 
d’ Argenta  ai  6 di  Novembre  con  10  squadre,  battè  compiutamente 
i nemici  a S.  Biagio , e ne  fece  200  prigionieri , ma  scesi  i suoi 
da  cavallo  per  far  bottino,  ricomparvero  i nemici  all'improvviso 
e coll' assistenza  delle  navi  gli  sbaragliarono.  Vennero  morti  de’ 
nostri  Gio.  Luigi  Bosso,  Giacomo  Tosabeccbi,  ed  altri  cbe  si  af- 
fogarono nei  fiume.  Furono  gravemente  feriti  Gio.  Quirico  da  San- 
vitale,  Borso  da  Correggio,  il  Bergamino,  Ruffino  Smeraldi,  e 
divenner  prigioni  Niccolò  da  Correggio,  il  Co.  Ugo  Sanseverino, 
il  Co.  Lodovico  Trotti,  e Scaramuccia  Visconti , che  nel  1462  ve- 
demmo marito  di  una  Estense.  Questi  furono  condotti  a Venezia, 
e in  aria  di  trionfo  su  quella  gran  piazza  in  giorno  di  festa  si  fe- 
cero passeggiare  in  numero  di  96  ciascuno  accompagnato  da  un 
vincitore  (1).  Quantunque  la  sconfitta  fosse  grande,  pure  Sigismon- 
do, fuggito  sopra  un  veloce  giannetto  in  Argenta,  contro  l'asser- 
zione del  Diario  Parmense  , salvò  quella  Terra. 

Cresceva  la  fame  in  Ferrara.  La  Duchessa  aveva  adunato  molto 
grano  in  Modena  e Reggio,  ma  caricato  che  fu  su  le  navi  per 


(I)  Cinico,  Diar.  Parm.  Zamb. , Vitali,  ed  alt.  — 
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trasportarlo  si  sollevò  nell' una  e nell'altra  città  il  popolo  che  ne 
penuriava  e sei  prese,  iodi  si  diede  a saccheggiar  molte  case  ric- 
che, ed  in  Ueggio  corse  pericolo  il  Podeslà  d'essere  ucciso  (1). 
Nè  andò  mollo  che  Monteccbio  castello  fu  preso  dal  Co.  Guido 
Torello,  e dai  Rossi  di  Parma  aderenti  ai  Veneziani,  contro  de' 
quali  per  impedir  i loro  progressi,  fu  spedito  Dorso  da  Correggio 
ristabilito  dalle  sue  ferite.  Slmilmente  ricuperata  ch’ebbe  la  salute 
il  Generale  Roberto  da  Sanseverino  venne  dall'altra  parte  con  ani- 
mo risoluto  di  passare  il  Po  a Francolino,  ove,  per  giunta  de' 
mali,  il  Po  gonfio  aveva  riaperta  la  rotta  ed  inondato  tutto  il  Po- 
lesine di  S.  Gio.  Battista.  Ai  20  di  Novembre  pertanto  sul  far  del 
giorno  colla  maggiore  celerità  fece  costruire  un  ponte  di  navi  alla 
Vallicc  sotto  la  protezione  di  due  galee , e di  un  galeone  della 
fiotta.  Gio.  Giacomo  Triulzio  dal  bastione  di  Lagoscuro  con  4 squa- 
dre a cavallo  e 300  fanti  gli  si  oppose,  ma  investita  da  2000  fanti 
sbarcati  superiormente  dalla  flotta  nemica , dovette  abbandonare  il 
posto  e ritirarsi  nel  Barco  colla  perdita  di  27  uomini.  Allora  passò 
liberamente  il  Sanseverino  con  suo  figliuolo  Fracassa , entrò  nel 
Barco  per  la  Casa  de' Pavoni,  scacciò  il  Triulzio  da  un  ponte  ver- 
so Francolino,  s'avanzò  fino  a Confortino,  e pose  in  ispavento 
Ferrara.  Ciò  nonostante  il  popolo,  col  darsi  da  tutte  le  Chiese 
campana  all'  armi , si  uni  coraggioso  in  gran  numero , e deliberò 
di  uscir  contro  i nemici.  Ma  il  Bevilacqua  Giud.de' Savi  con  elo- 
quente ragionamento  lo  persuase  a trattenersi  alla  più  sicura  di- 
fesa delle  mura.  Nè  qui  pure  si  smarrì  la  Duchessa.  Il  primo  og- 
getto che  fra  il  tumulto  de’  suoi  pensieri  gli  presentò  natura  furo- 
no i teneri  figliuoli,  che  spedì  tosto  in  salvo  a Modena.  Fece  po- 
scia convocare  sotto  la  loggia  del  giardino  presso  la  cappella  di 
corte  il  Magistrato,  ed  ogni  ordine  del  popolo.  Ella  comparve  colà 
poco  prima  del  mezzogiorno  in  mezzo  agli  Ambasciatori  de’  colle- 
gati e alle  prime  cariche  della  corte,  espose  ad  alla  voce  le  com- 
passionevoli circostanze  del  Duca  suo  marito,  ricordò  i meriti  della 
Casa  d’ Este  rapporto  ai  Ferraresi , spiegò  i motivi  di  quella  guer- 
ra , si  studiò  di  dimostrarne  la  ingiustizia  , fece  riflettere  su  la  dol- 
cezza del  presente  governo,  su  le  prosperità  fin  a que’ giorni  go- 
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(Iute,  e sul  pericolo  di  perder  tutto  in  un  cangiamento  di  Princi- 
pe, in  fine  rimise  alla  deliberazione  di  essi  sudditi  il  ripiego  da 
prendersi  in  quell’  urgentissimo  caso.  Tale  in  sostanza  Tu  la  traccia 
del  ragionamento  di  Eleonora.  Vien  esso  a disteso  riportato  dal 
Cirneo , e dal  Zambotti , ma  senza  che  quel  dell’  uno  si  confronti 
in  una  sola  parola  con  quel  dell'  altro  : tanto  è vero  che  le  ora- 
zioni di  simil  sorta  alla  liviana  che  si  leggono  in  alcuni  storici  non 
sono,  per  lo  più,  che  uno  sfoggio  di  eloquenza  degli  stessi  scrit- 
tori. La  maestà  del  portamento  di  questa  da  tutti  amata  Princi- 
pessa , la  grazia  e tenerezza  dell’  espressioni , la  giovinezza  e bella 
che  dolcemente  temperavano  I’  alta  mestizia  del  suo  volto , le  la- 
grime e i sospiri  che  furtivamente  alla  sua  intrepidezza  sfuggivano 
inGammaron  per  modo  il  cuore  de'  circostanti , che  prima  ancora 
ch'ella  terminasse,  tutti  ad  una  voce  gridarono:  Diamante,  Dia- 
mante: difesa , difesa:  o Casa  d’Este,  o morte.  Sedato  alquanto  il 
clamore,  risposero  l'un  dopo  l'altro  con  regolato  ragionamento  a 
nome  del  popolo  il  Cav.  Ambrogio  Contrari  Castellano,  il  Cav. 
Francesco  Ariosti , e il  Co.  Rinaldo  Costabili , ed  assicurarono  la 
Duchessa  della  fedeltà  de' sudditi , e della  prontezza  loro  alla  difesa 
della  Casa  d'  Este.  Le  insinuaron  poi  il  guardarsi  da'  cattivi  con- 
sigli , alludendo  al  partilo  loro  contrario,  di  cui  s'è  parlato  di  so- 
pra, in  conseguenza  di  che  Paolo  Antonio  Trotti  Segretario  di  lei 
partì  da  Ferrara  con  buona  scorta  due  giorni  dopo.  In  fine  chie- 
sero che  al  popolo  per  sua  consolazione  fosse  mostrato  il  suo  di- 
lettissimo Duca , che  si  temeva  non  più  tra  vivi.  Si  dovettero  dun- 
que tosto  aprir  le  porte  delle  sale,  e delle  camere  Gno  a quella 
dell'  infermo , e lasciar  libero  l' ingresso  a chiunque.  Corse  in  folla 
la  moltitudine  Gao  al  letto  d 'Ercole.  Chi  si  contentò  di  vederlo, 
chi  volle  udirlo  a favellare,  il  che  poteva  egli  fare  a stento , e chi 
volle  baciargli  la  mano , cui  dovette  a tal  Gne  metter  fuori  per 
qualche  spazio  di  tempo.  Il  nostro  giornalista  Zambotti  fu  uno  di 
questi.  In  Gne  oppresso  il  Duca  dal  bisbiglio , dopo  un  ora  con  bel 
garbo  fe'  chiudere  ogo’  accesso , e il  popolo  ne  rimase  contento. 
Sull'  inclinar  del  giorno  si  radunò  di  nuovo  il  popolo  nella  piazza 
tutto  armato,  e fece  nuova  istanza  di  uscir  nel  Barco,  ma  Rinaldo 
fratei  naturale  del  Duca , e Francesco  Ariosto  lo  distribuirono  piut- 
tosto in  vari  corpi  su  le  mura  di  quella  parte. 
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Di  più  non  s'avanzarono  i Veneziani  verso  della  città,  ma  for- 
tificato il  bastione  di  Lagoscuro,  e piantato  il  campo  a Francolino, 
ad  altro  non  attesero  ne’ giorni  seguenti  che  a saccheggiar  le  ville 
ed  incendiarne  le  fabbriche.  Giuoli  a Copparo  trovarono  resistenza 
nel  castello  che  vi  era , e non  I'  ebbero  che  a patti.  Ivi  e in  altri 
luoghi  piantarono  la  insegna  di  S.  Marco.  Atterrarono  in  parte  le 
mura  del  Barco  minore  e pigliarono  tutti  gli  animali  che  fu  pos- 
sibile, de' quali  poi  mandarono  cariche  molte  barche  a Venezia, 
ma  non  si  fermarono  in  quel  luogo , perchè  il  Triulzio , ed  il  Pio 
stavano  appostati  colla  truppa  nella  Certosa , e nel  convento  degli 
Angeli , e venivano  spesso  a scaramuccia  con  essi.  E qui  giova  no- 
tare che  di  quel  tempo  le  mura  di  Ferrara  a Settentrione  stavano 
ancora  ov’ò  al  presente  la  Gioveca  dalla  parte  de' Teatini,  e presso 
al  moderno  Canal  PanQlio  dalla  parte  di  S.  Domenico,  come  me- 
glio si  dirà  nel  tomo  seguente.  Il  rallentamento  de’ Veneziani  die' 
tempo  all'arrivo  di  più  gagliardi  soccorsi  degli  alleati,  e all' au- 
mento delle  fortificazioni  della  città  , nella  quale  a un  tempo  stesso 
si  facevano  continue  orazioni , processioni , e prediche.  Giunse  in- 
fatti dal  Milanese  li  25  Novemb.  per  la  via  di  Modena , e ISon- 
deno  , il  Co.  Pietro  Dal  Verme  con  alcune  squadre  d'  uomini  d'ar- 
mi , e balestrieri , altre  due  ne  vennero  da  Correggio  il  giorno  do- 
po, e agli  11  di  Decembre  qua  condusse  un  corpo  di  balestrieri 
a cavallo,  e di  provvigionali  Costanzo  Sforza  Sig.  di  Pesaro,  1 
quali  tutti  fur  posti  a presidiar  il  Borgo  Leone.  Non  pur  questi 
soccorsi  giunti  a sì  gran  uopo,  e le  lusinghe  di  qualche  mossa  di 
Mattia  Re  d’  Ungheria  cognato  del  Duca  verso  i confini  veneti,  ma 
il  notabile  miglioramento  del  Duca  stesso  fur  di  molta  consolazio- 
ne ai  Ferraresi.  Egli  fin  dai  3 Dicembre  si  fece  trasportare  sopra 
un  letto  coperto  da  cortine  di  arrazzi , passando  per  la  piazza  a 
vista  di  tutti , dal  castel  vecchio  al  nuovo , per  allontanarsi  dai 
rumori  della  vicina  porta  del  Leone,  e godere  l'aria  salubre  del 
Po , ma  più  per  aver  libera  uoa  sortita  nel  caso  della  presa  della 
città.  La  sola  parte  meridionale  infatti  n'  era  libera , e di  là  en- 
travano a qualche  ristoro  dell'  affamato  popolo  alcuni  viveri  dal 
Polesine  di  S.  Giorgio,  dal  Bolognese,  Modenese,  e Reggiano, 
protetti  dai  Bentivoglio,  che  difendeva  il  Po  dal  Bondeno  alla 
Stellata. 
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A tal  segno  era  ridotto  il  Duca , quando  strisciò  d' improvviso 
sopra  di  ini  un  lampo  di  salute.  Riuscì  finalmente,  benché  a gran 
fatica,  agli  Ambasciatori  de’ collegati  italiani,  ed  a quelli  del  Re 
di  Spagna  di  scuotere  i Cardinali  dalia  lor  fredda  indifferenza  su 
il  pericolo  de'  diritti  della  Sede  Apostolica  nel  caso  che  Ferrara  ca- 
desse in  dominio  d'  altri  fuor  che  degli  Estensi.  Quinci  fatto  co- 
mune l’impegno,  e sopra  tutto  vinto  il  Co.  Girolamo  Riario  ni- 
pote di  Sisto  IV.  ostacolo  principale,  con  promesse  di  vantaggi 
maggiori  di  qua’ che  sperava  dalla  oppressione  del  Duca  , giunsero 
li  12  Dicembre  a conchiuder  pace  tra  il  Papa  da  un  lato,  e il  Re 
di  Napoli  dall'  altro  co'  suoi  alleati , e di  più  a condur  il  Papa  nella 
lega  contro  I Veneziani.  Si  spedì  la  gran  nuova  a Ferrara  anche 
prima  della  stipulazione,  e F.  Cherubino  da  Spolcti  Mio.  Oss.  li 
13  la  pubblicò  dopo  la  predica  nel  Duomo  con  immensa  esultanza 
del  popolo.  Comparve  poscia  a’ 22  un  Vescovo  , dice  Zumbotti , col 
titolo  di  Vicelegato  Apostolico,  senza  scriverne  il  nome , che  portò 
due  Brevi  diretti  l'uno  al  Duca  e agli  Ambasciatori  qui  residenti 
della  lega,  l'altro  al  Popolo  ferrarese,  ambo  segnati  ai  13  ne'quali 
il  Papa  annunziava  come,  rimasto  commosso  alle  sciagure  di  que- 
sto Ducato , aveva  intimato  alla  Repubblica  il  desistere  dalle  osti- 
lità, e il  rendere  l’occupato,  e che  voleva  inviare  a Ferrara  il 
Card.  Francesco  Gonzaga  per  assistenza  del  Duca.  Se  ne  fece  la 
lettura  pubblicamente  ai  23  nella  Cattedrale  dopo  la  Messa  solen- 
ne, c quel  Prelato  v'aggiunse  UDa  consolante  allocuzione,  a cui 
Lodovico  Carbone  a nome  del  Comune , stando  assiso  presso  l'ai- 
tar maggiore,  rispose  con  altro  discorso  latino  (1).  Dopo  di  questa 
non  si  hanno  più  notizie  di  quell’  insigne  orator  ferrarese  che  re- 
citò in  gran  numero  orazioni  e versi  per  nascite , esaltamenti , in- 
gressi di  Principi,  nozze,  funerali,  dottorali,  ed  altre  simili  fun- 
zioni. Solo  in  un  Diario  Ialino  del  Zambotti  presso  il  Bellini  (2) 
si  dà  la  sua  morte  ai  6 Febbraio  del  1485  il  che  essendo , diver- 
rebbe erronea  1'  asserzione  degli  autori  accennati  dal  Barotti  (3) , 
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(2)  Monete  di  Ferr.  p.  145.  146.  — 
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e dal  Tiraboscbi  (1) , che  lo  fanno  morto  nel  1482.  L' indicato  Bre- 
ve diretto  al  Comune  sta  registrato  negli  alti  pubblici  (2) , e presso 
il  Zambotti  nel  mss.  italiano  con  le  risposte,  ed  altri  relativi  do- 
cumenti. 

Da  Ferrara  passò  il  Prelato  a Venezia  (3)  ad  eseguire  l’indi- 
cata intimazione  colla  minaccia  della  scomunica.  L' udì  con  sor- 
presa e sdegno  inesplicabile  la  Repubblica , e tanto  fu  lontana  dal- 
l' arrendervisi , che  anzi  raddoppiò  il  fervore  per  proseguir  una 
guerra  nella  quale  si  trovava  essa  così  bene  in  vantaggio.  Era  già 
in  possesso  del  Polesine  di  Rovigo,  della  riviera  sinistra  del  Po  di 
Venezia,  e di  tutto  il  littorale  marittimo  del  Ferrarese,  correvano 
ie  sue  armi  per  lutto  il  Polesine  di  Ferrara,  e in  parte  di  quel  di 
S.  Giorgio,  e già  stavano  alle  porte  della  capitale,  di  cui  la  fame, 
le  mortalità,  e cento  altre  interne  traversie  potevano  far  sperare 
non  difficile  l'espugnazione.  Ma,  come  spesso  avviene,  allorché 
giungono  al  colmo  i mali  non  meno  che  le  prosperità  umane , si 
1483  mostrò  a Ferrara  sul  fin  di  quell'anno,  e nel  1483  cangiata  in 
volto  la  sorte.  Parla  confusamente  il  Diario  Ferrarese  della  presa 
fatta  dal  Generale  Sforza  la  vigilia  del  S.  Natale  di  un  bastion  ve- 
neto, e della  resistenza  fatta  dall'altro  bastione  della  Punta  di  Fi- 
carolo,  ov'era  il  Monteccbio,  ad  un  assalto  de' nemici  con  loro 
grave  danno.  Giunse  ai  3 di  Genn.  del  1483  in  Ferrara  il  Card. 
Gonzaga  Legato  di  Bologna  e dell'  Esarcato,  spedito  dal  Papa.  Dalla 
Torre  della  fossa  fino  alla  Porta  di  S.  Paolo  venne  dentro  il  bu- 
cintoro della  Duchessa  cogli  Ambasciatori  della  lega , e coi  Prin- 
cipi di  Casa  d' Esle , e fu  accompagnato  da  2000  fanciulli  su  le 
ripe  del  Po  con  banderuole  dipinte  coll’ arme  papale,  e poste  alle 
cime  delle  canne.  L'incontrò  alla  Porta  il  Clero,  e processional- 
mente  fu  condotto  al  Duomo,  a Caslelouovo,  ed  al  suo  alloggio 
nel  palazzo  de'  Trotti  in  Borgonuovo.  Perchè  poi  la  pace  tra  il  Pa- 
pa, e il  Re  di  Napoli  aveva  tolto  ogn’ impedimento  al  passaggio 
de'  soccorsi  napolitani , Alfonso  Duca  di  Calabria  con  una  riguar- 
devole armata  nella  quale  stavano  800  Turchi  passati  al  suo  soldo 


<1)  Slor.  della  Leti.  Dal.  T.  6.  3.  3.  etc.  — 

(2)  Archi».  »egr.  L.  10.  n.  1.  p.  44.  e n.  7.  — 
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nella  presa  d'  Otranto  si  mosse  di  là  e comparve  in  Ferrara  alla 
metà  di  qnel  mese.  Nè  tardò  pure  ad  arrivarvi  il  Co.  Niccola  di 
Pittigliano  e Virgilio  Orsino  Generali  l’uno  de' Fiorentini , l'altro 
del  Papa  con  cavalleria  e fanteria  in  buon  numero.  Due  giorni 
avanti  la  venuta  dell'Orsino,  Costanzo  Sforza  che  aveva  seco  ran- 
core antico,  abbandonò  co' suoi  lo  stato  di  Ferrara,  e la  lega,  e 
si  gittò  poi  dalla  parte  de’ Veneziani  presso  de' quali  pochi  mesi 
dopo  morì.  Collocati  i Turchi  dell'  esercito  di  Napoli  nel  Borgo 
Leono  e nella  Certosa,  5 giorni  dopo  ne  fuggiron  300  alla  parte 
de'  Veneziani , non  per  tradimento , come  fecero  sapere , ma  per 
tornar  per  acqua  alle  case  loro.  Ricominciarono  i Veneziani  in 
quest'  anno  le  intraprese  dalla  parte  di  Argenta , e vennero  ai  26 
di  Gennaio  da  S.  Biagio  di  Filo  per  dare  un  assalto  a quella  forte 
Terra.  Sforza  Visconte  col  Co.  Pietro  Bergamini  che  la  guardava- 
no co' Milanesi  li  lasciarono  appressar  alle  mura,  indi  fecero  con- 
tro di  loro  un  generale  scarico  di  balestre  ed  artiglierie , col  quale 
gli  scompigliarono  alquanto , indi  con  una  coraggiosa  sortita  in 
quel  momento  favorevole  gli  sbaragliarono  del  tutto,  e li  perse- 
guitarono fìoo  agli  alloggiamenti.  Un  altro  tentativo  de*  Veneziani 
seguì  nella  parte  inferiore  del  Po  di  Volana.  Il  Senato  fece  sape- 
re, scrive  Cirneo,  al  Comandante  della  flotta  del  Primaro  Vittore 
Soranzo,  che  v' era  certa  intelligenza  in  Massaflscaglia  per  cui  si 
sarebbe  guadagnata  facilmente  la  Terra,  e quinci  gli  ordinò  che 
colà  si  dirigesse.  Egli  ne  mostrò  ripugnanza,  adducendo  che  i suoi 
erano  Stradiotti , i quali  non  avvezzi  a combattere  in  (erra , qua- 
lora v'erano  condotti,  per  la  troppa  avidità  della  preda  guastava- 
no ogo'  impresa , ma  gli  convenne  ubbidire.  Venne  da  Primaro  a 
Volana,  e a Tieni,  alla  guardia  della  qual  torre  stava  Gio.  Ant. 
Ventimiglia.  Noi  curò  il  Soranzo,  e passò  a Massaflscaglia,  ove  di 
notte  sbarcò  2000  fanti,  200  Stradiotti,  e 40  uomini  d’armi  (I). 
Alla  sorpresa  atterrito  quel  presidio  si  diede  alla  fuga  col  lasciarvi 
prigioniero  il  Comandante  Pietro  Andrea  Gentile  di  Corsica,  il 
quale  poi  fu  col  tempo  liberato  ad  istanza  del  Doge  di  Genova. 
Ma  i vincitori  abbandonatisi , come  aveva  predetto  il  lor  duce , al 
saccheggio,  furon  colti  dal  Co.  di  Pittigliano  che  ivi  appunto  av- 
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vertito  da  una  spia , giunse  da  Ferrara  con  alcune  squadre  per 
acqua , ne  fur  morti  80  e fatti  prigionieri  600 , fra  i quali  si  tro- 
varono il  Nob.  Luigi  Marcello  Sopracomito  di  galea,  e 12  Conte- 
stabili.  Questi,  nel  mentre  che  i villani  davano  la  caccia  al  resto, 
furono  spediti  con  una  bandiera  veneta  a Ferrara , ove  nell'  en- 
trare a suon  di  campane  e tra  fuochi  d'allegrezza,  fu  gran  fatica 
il  rattener  le  donne,  le  quali  affollatesi  volevano  loro  strappar  le 
barbe.  Fu  posto  il  Marcello  cogli  altri  più  rispettabili  nel  Castel- 
vecchio,  ed  il  rimanente  fu  chiuso  nel  palazzo  della  Ragione.  Nel 
giorno  dopo  il  Duca,  ritenuto  il  Marcello  e gli  altri  di  Castelvec- 
chio,  e rimproverati  gli  Stradiotti  del  loro  barbaro  stile  nel  guer- 
reggiare, provveduti  di  pane  rimandò  questi  al  campo  veneto  di 
Francolino.  Il  Ventimiglia  rimasto  a Tieni , trovandosi  un  mese 
dopo  in  un  battello  carico  di  polvere , per  l'accension  di  essa  andò 
in  aria  (1).  Già  ridotto  il  Duca  a buona  convalescenza  si  portò  li 
28  di  Gennaio  a Modena , ed  a Reggio , rimandò  di  colà  a Fer- 
rara i cari  tìgli,  e ben  fornito  di  villovaglie  li  seguitò  egli  pure 
dopo  13  giorni.  Per  sì  lieti  successi  fu  data  io  corte  una  bellissi- 
ma festa  di  bailo. 

Si  era  stabilito  dai  Principi  della  lega  un  congresso  in  Cremona 
per  concertare  il  piano  della  guerra  di  quest'  anno , quando  giunse 
a Ferrara  ai  17  di  Febbraio  Lorenzo  de' Medici  colla  carica  di 
Tesorier  della  lega.  Ai  20  partì  egli  col  Duca  nostro,  col  Card. 
Gonzaga,  col  Bentivoglio , col  Duca  di  Calabria,  e cogli  Amba- 
sciatori esteri  qui  residenti , e tutti  insieme  si  trasferirono  a quella 
città , ove  o in  persona  o per  procuratori  si  trovarono  gli  altri  col- 
legati. Tra  le  risoluzioni  fu  principale  quella  di  muover  guerra  allo 
stato  veneto  nelle  parti  aderenti  al  Milanese.  A sostenere  tal  diver- 
sione, prevedendo  i Veneziani  di  dover  impiegare  il  Sanseverino, 
vollero  eh'  ei  s' affrettasse  alla  conquista  di  Ferrara.  Ma  il  Duca 
Ercole , che  n'  ebbe  lutto  1'  agio  , I'  aveva  così  ben  munita  , che 
poco  ornai  rcstavagli  a temere.  Le  fortificazioni  al  di  là  da  Bel- 
fiore e dalla  Certosa  fur  ritirate  ali'  intorno  dei  borghi.  Ivi  s‘  in- 
nalzò un  gran  terrapieno,  ebe  partendosi  dall’orto  di  S.  M.  della 
Rosa , circondò  quello  di  S.  Catterina  ài.  attraversò  la  via  degli 
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Angeli  con  un  ponte  levatoio,  e giunse  alla  casa  già  de' Sacrati 
la  capo  al  Borgo  Leone  che  al  presente  è posseduta  dall'egregio 
cittadino  sig.  Gio.  Bat.  Reggiani.  Di  ià  si  rivolse  intorno  all'orto 
di  S.  Guglielmo,  e terminò  alla  fossa  della  città,  ora  Giovecca. 
Da  quel  punto  lungo  il  canal  del  Follo  Gno  all'antica  Chiesa  di 
S.  Silvestro,  alla  Porta  di  sotto,  ed  al  Po  seguitò  similmente  un 
argine.  Ad  ogni  20  pertiche  su  queste  fortificazioni  sorse  un  tor- 
rione con  artiglierie,  e ad  ogni  20  piedi  fu  piantata  una  bombar- 
da (1).  Allora  fu  che  si  tagliarono  i pioppi  piantati  da  Bono  lun- 
go la  via  degli  Angeli , e s' impiegarono  in  que'  lavori.  Se  si  fosse 
atteso  al  sentimento  del  Duca  di  Calabria  si  sarebbero  anco  atter- 
rate le  due  Chiese  e monasteri  degli  Angeli , e della  Certosa , ma 
il  Duca  non  acconsenti.  Tutti  gli  altri  lati  della  città  furon  muniti 
in  proporzion  del  bisogno,  e la  città  si  trovò  ben  provveduta  di 
viveri,  tra  quali,  nota  Equicolo,  che  v' era  cosi  prodigiosa  ab- 
bondanza di  pesce  prodotto  in  quell'anno  dal  Po,  che  giunse  a 
non  aver  prezzo  alcuno,  e Gno  a venir  in  noia  al  popolo.  Nulla 
insomma  mancava  a sostenere  un  assedio,  quando  la  notte  ante- 
cedente agli  11  di  Marzo  il  Sanseverino  con  Fracasso  suo  Gglio, 
i Provveditori  della  Repubblica,  Galeotto  Pico  della  Mirandola, 
Rodolfo  Gonzaga,  e con  20  squadre  a cavallo  e 4000  fanti  da 
Francolino,  e Lagoscuro  si  avanzò  nel  Barco.  Il  Duca  di  Calabria 
poco  prima  aveva  ritirate  le  milizie  dalla  Certosa,  dai  palazzo  di 
BelGore , e dal  convento  degli  Angeli , e le  aveva  disposte  sopra 
i ripari  del  Borgo  Leone  in  ordine  da  ricevere  il  nemico.  Questi 
entrò  ne'  luoghi  abbandonati , ma  essendosi  nascosti  e chiusi  con 
provvigione  da  bocca  per  un  mese,  20  coraggiosi  soldati  de' no- 
stri nel  campanile  degli  Angeli,  a cui  avevan  tolto  ogni  accesso 
con  atterrare  la  contigua  sagrestia,  cominciarono  dall' alto  a tor- 
mentare con  balestre  schioppi  e sassi  i Veneziani  de' quali  uno  ri- 
mase ucciso  su  la  porta  della  Chiesa.  Nel  tempo  stesso  si  comin- 
ciarono a scaricare  contro,  de' medesimi  le  artiglierie  de' ripari  di 
S.  Catterina  M.  Il  Sanseverino  allora  compresa  meglio  la  difllcoltà 
della  impresa  non  s’ arrischiò  a venir  oltre , che  anzi,  fatti  meglio 
i conti , e temendo  noa  sortita , dopo  3 ore  circa  si  restituì  al 
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Ponte  Lagoscuro,  e a Francolino.  Tolsero  i suoi  nel  partire,  in 
segno  di  essere  penetrati  tant' olire,  un  lioncorno  di  bronzo,  in- 
segna di  Bono 3 che  stava  sopra  di  una  cisterna  della  Certosa,  ed 
una  statua  di  stucco  del  Marcii.  Niccolò  III.  che  trovarono  sopra 
la  porta  interiormente  della  Chiesa  di  S.  M.  degli  Angeli , lascian- 
dovi il  cavallo  parimenti  di  stucco  su  cui  era  posta.  Cosi  la  con- 
quista di  Ferrara  andò  in  Turno.  Al  contrario  le  genti  d'  armi  di 
Lugo , Bagnacavallo , e Fusignano  ove  si  trovava  ancora  il  Cav. 
Tentilo  Calcagnino,  di  cui  si  ba  (1)  la  morte  ai  4 Febb.  1488  con 
una  valorosa  scorreria  tino  alle  porte  di  Ravenna  , a'  15  di  Marzo 
fecero  alcuni  prigioni  veneti  su  quelle  trincee , e ne  tornaron  ca- 
richi di  bottino.  Con  pari  ardire  circa  200  abitatori  del  Borgo  di 
S.  Luca,  in  maggior  parte  nocchieri,  li  24  guidali  ne' loro  bur- 
chielli  da  Cristoforo  da  Montcccbio  su  per  Boodeno , e giù  pel  Po 
di  Venezia  fino  a Bonetto , diedero  un  improvviso  assalto  alla  flotta 
veneta  che  stava  alla  sponda  sinistra,  tagliarono  a pezzi  quelli  che 
si  opposero,  pigliarono  17  fuste,  4 barbone,  ed  altri  legni  cari- 
chi di  viveri,  vestiario,  ed  artiglierie  pel  valore  di  6000  ducati, 
e ritornarono  gloriosi  sotto  le  mura  di  Ferrara  a vista  de’ nemici 
di  Ficarolo,  che,  per  mancanza  di  legni,  non  poterono  inseguirli. 
Molte  altre  scaramuccie  seguirono  in  quello  e nel  susseguente 
mese.  Due  volte  in  Corbola  fu  da'  nostri  fatta  preda  sopra  il  ne- 
mico di  navi,  frumenti,  denaro,  e bestiame.  Venuti  di  notte  a 
Vigarano  molti  Veneziani , mandò  loro  contro  il  Duca  di  Calabria 
una  partita  di  fanti , e di  Turchi , che  ne  uccisero  25.  Anche  i 
nemici  da  Ravenna  corsero  sul  territorio  di  Lugo,  s'avanzarono 
flao  a Portomaggiore,  c ne  trasportarono  uomini , cavalle , e gros- 
so bestiame  col  restar  però  due  di  loro  in  potere  di  que'  villani. 
Lo  stesso  fecero  in  Lagoscuro,  in  Ariano,  nel  Barco,  a Sabbion- 
cello,  e per  tutto  il  Polesine  di  Ferrara.  Presero  un  Uflìziale  del 
Duca  di  Calabria  che  andava  ad  Oslellato,  arsero  la  bastia  Fa- 
rinata d' Argenta  , e dovunque  pervennero  derubarono , e devasta- 
rono case,  e fecero  prigioni.  Ai  16  di  Maggio  il  N.  Antonio  Giu- 
stiniano co' Veneziani  da  Bonello  andò  per  sorprendere  il  baslion 
della  Punta  di  Ficarolo,  ma  Rainieri  da  Napoli  che  v' era  io  pre- 
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sidio  lo  respinse  con  gran  valore.  Vi  rimase  estinto  con  molti 
Schiavoni  un  Ammiraglio  nipote  del  Giustiniano , e questi  legger- 
mente ferito  , fu  preso  e condotto  a Ferrara , ove  umanissima- 

meote  lo  fece  curare  il  Duca  tornato  di  fresco  da  Parma  da  un 

colloquio  con  Lodovico  il  Moro  per  conferire  sul  modo  di  do- 

mare i Rossi  ribelli. 

Non  avendo  la  Repubblica  atteso  all’  intimazion  del  Papa,  que- 
sti ai  25  dì  Maggio  le  pronunciò  contro  la  scomunica.  F.  Cesario 
teologo  dell'ordine  de'Servi  di  M.  di  commessione  del  Card.  Gon- 
zaga la  pubblicò  in  Ferrara  il  dì  1 Giugno  sopra  di  un  pulpito  nel 
mezzo  della  piazza  in  tempo  ebe  su  la  porta  del  Duomo  il  Vesc. 
d’ Adria  Tito  Novello  celebrò  la  Messa.  Il  nostro  Zambolti  ne  porta 
intieramente  la  lunga  formola  la  quale  si  vide  stampata  poi  in  Roma 
nel  1606  nella  starap.  Vaticana.  Contemporanea  fu  la  dichiarazion 
espressa  di  guerra  ebe  secondo  il  concerto  di  Cremona , fece  per 
rapporto  al  Milanese  Lodovico  il  Moro  agli  stessi  Veneziani,  e il 
March.  Gonzaga  per  riguardo  a Mantova  a One  di  divertir  la  guerra 
dal  Ferrarese.  I Veneziani  costituiron  tosto  Generale  di  un  armala 
su  l'Adda  il  Sanseverino , e nel  suo  luogo , rispetto  al  Ferrarese, 
posero  Renato  Duca  di  Lorena  che  aveva  delle  pretese  sopra  il 
regno  di  Napoli , e che  venne  ai  21  di  Giugno  a risedere  a Lago- 
scuro. A fronte  del  Sanseverino  la  Lega  deputò  suo  Generale  il 
Duca  di  Calabria.  La  partenza  de'  due  opposti  Generali  dalla  nostra 
provincia  trasse  seco  quella  di  una  parte  delle  soldatesce  ad  am- 
bidue  soggette,  e delle  venete  spezialmente  del  territorio  d' Argenta, 
che  lo  lasciarono  perciò  affatto  libero.  Secondo  il  Corio  (1) , rima- 
sero sotto  il  Duca  di  Lorena  soli  2000  cavalli,  e 1000  fanti,  lad- 
dove il  Duca  di  Ferrara  teneva  1000  cavalli,  e 3000  fanti.  Nel 
mentre  pertanto  che  si  apre  nuova  e sanguinosa  scena  in  Lombar- 
dia, i Comacchiesi  uniti  co'noccbieri  del  nostro  Borgo  di  S.  Luca, 
arditamente  si  portano  per  mare  con  20  navigli  Odo  al  porto  di 
Ravenna,  ed  ivi,  attaccata  una  calda  zuffa  co’ Veneziani , molti 
ne  fan  prigioni , e in  fine  se  ne  tornano  con  10  e più  navi  dette 
marciliane  cariche  di  merci  e munizioni  delle  quali  fanno  vendita 
in  Ferrara  ai  17  di  Agosto.  Venne  in  animo  a Tommaso  da  Imola 
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Contestabile  de'  Veneziani  che  comandava  alla  guarnigione  di  Fl- 
carolo , sollecitatovi  dal  Nob.  Giovanni  Emo  Provveditore , di  pi- 
gliar la  Fortezza  della  Stellata,  ove  a Boione  da  Fano  che  vi  pre- 
sedeva, non  erano  rimasti,  per  cagione  di  mortalità , fuorché  300 
faoti.  Per  trattenere  intanto  il  Duca  Èrcole  altrove,  affinché  non 
andasse  a soccorrer  quel  luogo , v’  era  intelligenza  col  Duca  di 
Lorena , che  questi  da  Lagoscuro  facesse  un  falso  attacco  alla  città, 
come  ai  7 di  Settembre  infatti  eseguì.  Sul  far  di  quel  giorno  o 
degli  10  secondo  alcuni,  Tommaso  da  Imola,  passato  il  Po  con 
circa  2000  tra  fanti  e cavalli  leggieri,  e artiglierie,  scale,  ed  altro 
occorrente,  pose  il  fuoco  in  alcune  case  intorno  alla  Fortezza  della 
Stellata,  dalle  quali  80  fanti  che  vi  erano  di  quartiere  con  Matteo 
Cacoiarino,  e Pier  Baletto  (1)  ebbero  campo  di  fuggire,  indi  fatte 
trascorrere  alcune  squadre  (loo  a Bondeno  che  tolsero  molte  arti- 
glierie piantate  su  gli  argini  dei  fiume,  egli  entrò  nelle  fosse  della 
fortezza  e s’ impadronì  de’  rivellini.  Immaginandosi  di  aver  allora 
in  pugno  la  vittoria  ne  spedì  l’annunzio  a Venezia.  Ma  il  presi- 
dio della  rocca , benché  scarso , resistè  per  più  ore , tal  che  Ercole 
ricevuto  in  Ferrara  prontissimo  avviso,  con  mirabile  celerità  fece 
spiegare  uno  stendardo  di  color  celeste,  lo  mandò  in  giro  per  la 
città,  e fece  proclamar  invito  a tutti  i suoi  fidi  a seguirlo  (2).  Nel 
tempo  stesso  montò  a cavallo  con  40  soli  uomini  d’ arme  e venne 
di  galoppo  a Bondeno,  ove  presto  fu  sopraggiunto  da  altri  bale- 
strieri e da  molti  cittadini.  Quando  gli  parve  che  il  lor  numero 
fosse  sufficiente,  armali  tutti  di  sola  celata  in  capo,  a suon  di 
trombe , e gridando  Diamante  corsero  alla  Stellata , e piombarono 
addosso  agl’inimici,  i quali  avendo  ormai  ridotta  in  cenere  la 
porta  delia  rocca , all’  inaspettata  visita  , e all’  udire  il  suono  degli 
strumenti,  e le  grida,  dopo  poca  difesa  si  diedero  a precipitosa 
fuga , altri  alle  navi , altri  nell’  acqua , ed  altri  nelle  paludi  vicine. 
Un  certo  Mezzatesta  fu  il  primo  a gettarsi  fra  loro,  e prese  Io 
stendardo  di  S.  Marco.  Antonio  Costabili  fra  gli  altri  diede  mira- 
bili prove  di  valore.  Ne  furono  uccisi  200  e più,  e molti  presi. 
Il  Provveditor  Emo  ferito  per  caduta  da  cavallo  pochi  giorni  ap- 
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presso  mori.  Tommaso  da  Imola  ferito  egli  pure  si  gettò  a nuoto , 
ina  preso  e condotto  a Ferrara,  quivi  lasciò  egualmente  di  vivere 
dopo  3 giorni.  Con  si  compiuta  vittoria  prima  della  notte  si  re- 
sero i Ferraresi  fra  le  acclamazioni  del  popolo  alle  case  loro.  Se- 
guirono in  quel  tempo  vari  cambiamenti  di  prigionieri,  in  conse- 
guenza di  ebe  fra  gli  altri  ritornarono  liberi  da  Venezia  i nostri 
Lodovico  Con.  Trotti,  e Niccolò  da  Correggio,  e di  qua  fu  rila* 
sciato  il  Nob.  Francesco  Canale  con  altri , i quali  non  fecero  poi 
che  esaltare  l’umanità  trovala  in  Ercole,  attestando  ebe  non  in 
carcere,  ma  entro  signori!  albergo  erano  stati  ritenuti,  che  lo 
stesso  cibo  avevao  ricevuto  della  mensa  del  Duca,  e che  libero 
era  stato  a chiunque  il  visitarli. 

Gemeva  sempre  più  la  città  di  Ferrara  sotto  il  flagello  della 
peste , e della  carestia.  Si  assicura  da  chi  viveva  in  quelle  mi- 
serie (1),  che  9 delle  10  parti  del  popolo  rimasto  in  vita  erano 
inferme,  che  i più  si  pascevan  d’erbe,  e morivan  parecchi  di 
fame.  li  Duca  stesso  mangiava  pane  di  mistura  (2) , e la  Duches- 
sa co’  suoi  figliuoli  per  vivere  bì  portò  a Modena.  Con  tutto  que- 
sto non  mancò  ad  Ercole  il  coraggio  di  tentare  la  cacciata  de’  Ve- 
neziani dal  bastione  del  Ponte  Lagoscuro,  e di  passar  oltre  alla 
ricupera  dei  Polesine  di  Rovigo.  Mise  accordo  col  Duca  di  Cala- 
• bria  che  si  trovava  nel  Veronese,  che  questi  il  di  21  di  Ottobre 
dovesse  venir  coll’  armata  per  terra , e co'  galeoni  milanesi  per  il 
Po  a secondarlo.  Quinci  nel  giorno  determinato  con  20  squadre 
d’uomini  d'armi,  molli  balestrieri  a cavallo,  fanti,  guastatori,  e 
artiglierie , presi  seco  Gio.  Ani.  Caldora , il  qual  era  giunto  di  re- 
cente con  truppe  pontificie , Gio.  Francesco  Gonzaga  fratello  del 
March,  di  Mantova , ed  altri  esteri  Condottieri , e seguitato  dal  po- 
polo di  Ferrara,  si  presentò  ai  bastione.  Non  vedendo  però  arri- 
vare gli  aiuti  del  Duca  di  Calabria,  nè  alcun  suo  avviso,  differì 
l'assalto.  Poiché  neppur  gli  avversari  si  mossero,  si  portò  la  notte 
seguento  in  persona  appresso  a Melara , ove  si  trovava  il  Calabre- 
se , e seppe  che  i legni  erano  stati  impediti  a discendere  dal  vento 
contrario,  e che  quel  Duca  non  aveva  potuto  avanzarsi,  perchè 
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lo  inseguiva  il  Sanseverino  (1).  Qualunque  si  Tosse  la  scusa , mal 
contento  Ercole  della  freddezza  colla  quale  veniva  assistito  dai  con- 
federati , i quali  pensavano  più  a far  conquiste  nelle  terre  vene- 
ziane dalla  parte  superiore,  che  a liberare  il  Ferrarese,  e Rovigo, 
scrisse  a Sigismondo  suo  fratello  lasciato  nel  Barco,  che  ritirasse 
nelle  trincee  di  Borgo  Leone  le  truppe.  Nell’  eseguirsi  la  notte  stessa 
quest'  ordine  nacque  un  curiosissimo  equivoco.  I Ferraresi  credet- 
tero che  tal  ordine  nascesse  dalla  vicinanza  del  Saoseverino,  che 
dicevasi  forte  di  40  squadre,  e perciò  la  ritirata  seguì  con  disor- 
dine. Intesosi  quel  bisbiglio  dai  nemici  entro  il  bastione , e fin  di 
là  dal  Po,  immaginarono  al  contrario,  che  fosse  ritornato  il  Duca 
di  Calabria,  e che  venissero  già  i Ferraresi  per  dar  battaglia.  Si 
diedero  pertanto  eglino  pure  a fuggire  con  rumore  e confusione. 
Così  spaventandosi  a vicenda  diedero  ambe  le  parti  un  ridicolo 
spettacolo,  ed  un  non  troppo  buon  saggio  di  avvedutezza  e di  va- 
lore. Si  argomenta  però  dal  fatto  che  se  il  Duca  Ercole  fosse  ri- 
masto alla  testa  del  suo  campo,  operando  da  se  senza  attendere 
gli  altrui  soccorsi , la  vittoria  sarebbe  stata  sicura.  Al  suo  ritorno , 
inteso  il  caso,  doppiamente  rimase  mortificato.  Moli’ altri  fatti  ac- 
caduti in  quest'  anno  o nel  seguente  io  taccio  perchè  non  furono 
di  molta  importanza.  Di  un  incontro  fra  il  Barco , e Casaglia  dà 
cenno  il  Cirneo , in  cui  fuggendo  i Veneziani  precipitosamente , - 
molti  ne  furono  uccisi  e feriti  dai  Ferraresi , e più  di  400  presi , 
che  poi  spogliati  soltanto  dell'  armi  fur  messi  in  libertà.  I Bagoa- 
cavallesi  co' Stradiottì  di  Ravenna  eh' erano  500  venivano  spesso 
alle  mani.  I primi  giunsero  fino  alla  Porta  Adriatica  di  quella  cit- 
tà, uccisero  un  Castellano  di  Città  di  Castello  Capitano  de' Vene- 
ziani, e gli  ritolsero  la  preda  fatta  sul  loro  territorio.  Borano,  c 
Bedomo  o Bedioocco  caporali  comacchiesi  con  200  fanti  pigliarono 
sotto  Ravenna  12  barche  ed  una  nave  grossa  con  robe  e persone 
molte,  fra  le  quali  Gio.  Antonio  Dall’Anguillara  Signor  napolitano. 
Una  galea  veneta  che  stava  in  Po  verso  Felonica,  perchè  mancava 
lo  stipendio  alla  ciurma , si  diede  al  Duca  di  Ferrara  , il  quale 
mandò  gli  Schiavoni  a Bologna  , e ritenne  il  legno.  Con  esso  i Fer- 
raresi sorpresero  Comacchio,  s’impadronirono  di  23  navigli,  e 
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presero  nel  proprio  letto  ove  dormiva  il  Nob.  Andrea  Marcello 
Pretore  della  città,  che  poi,  privo  dell’  equipaggio , rilasciarono. 
Guizzardo  Rimioaldo  Nob.  ferrarese  Capitan  di  balestrieri  a ca- 
vallo pigliò  22  Veneziani  a Cocomero  verso  S.  Lazzero,  li  am- 
mazzò, ne  pose  le  teste  di  13  su  le  piccbe,  e le  portò  in  trionfo 
dentro  la  città.  Ma  i Veneziani  nel  giorno  dopo  pigliarono  4 vil- 
lani di  Saleta,  similmente  ne  uccisero  3 e legate  le  teste  di  essi 
alle  spalle  del  quarto,  lo  mandarono  Uno  ai  ripari  del  Barco.  Cosi 
pure  avuti  in  potere  alcuni  di  Massaflscaglia , e Codigoro,  gl'  im- 
piccarono. Il  Duca  di  Calabria  s'impadronl  di  100  barche  nemiche 
nel  Tartaro.  Fu  preso  però  in  uno  di  questi  fatti  il  valoroso  Cri- 
stoforo da  Montecchio , che  aveva  anche  poco  prima  incendiate  17 
navi  venete  sotto  Sermide , e condotto  a Venezia , vi  fu  strozzato. 

Il  Duca  Ercole  diede  un  assalto  al  bastione  di  Lagoscuro , ed  at- 
taccò una  sanguinosa  zuffa  co' nemici,  ma  non  potè  far  altro  che 
distruggerne  alcune  fortificazioni  esteriori,  e tornare  indietro.  Già 
il  Duca  di  Lorena  senza  far  nulla  di  notabile  era  tornato  al  suo 
paese. 

Questo  non  è che  l’ accaduto  nel  Ferrarese.  Maggiori  cose  si 
fecero  nelle  parti  superiori  dal  Duca  di  Calabria , e dal  March,  di 
Mantova  contro  i Veneziani.  Cootultociò  non  si  ommisero  i trat- 
tati di  pace,  de’ quali  il  Re  Lodovico  XJ.  di  Francia  s' era  fatto 
Principal  mediatore.  Da  Venezia  ai  22  d’ Agosto  vennero  a Fer- 
rara per  quest’  oggetto  3 suoi  inviati  che  poi  si  diressero  a Roma 
all'  ultimo  del  mese.  Veggonsi  (I)  anche  Lettere  supplichevoli  de'13 
e 26  Dicembre  inviate  dal  Comune  di  Ferrara  al  Papa , e conso- 
lanti risposte,  ma  la  morte  del  Re  accaduta  nell'autunno,  e la 
somma  difficoltà  nel  conciliar  le  pretese  mandò  tutto  a vuoto.  Con- 
venne dunque  venire  a nuovi  congressi  in  Cremona,  in  Milano, 
e altrove , a quali  si  portò  il  Duca  di  Ferrara  li  29  di  Dicembre, 
e vi  si  fermò  fino  ai  22  di  Febbraio  del  1484.  Stabilita  in  essi  la  1484 
continuazione  della  guerra  , tardi  e con  poco  vigore  le  parti  usci- 
rono in  campo  in  quell'anno.  I!  fatto  più  degno  di  considerazione 
segui  per  mare , donde  i Veneziani , spedila  nel  Maggio  una  po- 
tente flotta  coatro  il  regno  di  Napoli , s' impadronirono , sebben 
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per  poco,  di  molte  città  di  quelle  spiagge.  Il  Pontefice  tuttavia  de- 
sideroso di  pace , indusse  gli  Ambasciatori  delle  parti  a trovarsi  al 
principio  di  quel  mese  in  Cesena , per  ivi  trattarne  alla  presenza 
del  Card,  di  Portogallo  che  ei  vi  aveva  a tal  fine  spedito.  Per  il 
Duca  Ercole  vi  comparve  Niccoluccio  Rondinelli  Giureconsulto , la 
nobile  Famiglia  del  quale  dalla  Toscana,  ov'ebbc  castello  e signo- 
ria , era  poco  prima  passata  a Lugo,  e non  molto  dopo  sì  stabilì 
in  Ferrara  (1).  Ma  il  congresso  di  Cesena  ancor  fu  vano.  Segnò 

dunque  il  Pontefice  il  dì  ultimo  di  Giugno  una  nuova  Bolla  con- 

tro i Veneziani , e i loro  aderenti , che  fu  pubblicata  in  tutti  i 
domimi  de'  collegati.  In  Ferrara  la  enunciò  ai  22  di  Luglio  da  un 

pulpito  su  la  porta  del  Duomo  il  solilo  F.  Cesario.  Ma  io  quel 

giorno  stesso  appresso  Bagnuolo  del  Bresciano  s' era  sottoscritta  una 
tregua,  la  quale  da  Leonello  Ricetta  o Ricevuta  Cancellier  del 
Duca , stando  nel  mezzo  della  nostra  piazza  sopra  una  mula , fu 
letta,  e da  un  trombetta  ad  alta  voce  pubblicata,  come  si  trova 
registrata  nel  mss.  del  nostro  Zambotti.  Pesava  a lutti  la  guerra , 
e tutti  ne  bramavano  il  fine.  In  Roma  avevano  gli  Orsini , e i Co- 
lonnesi  suscitati  gravissimi  sconcerti , e quindi  il  Papa  aveva  bi- 
sogno di  ridurre  colà  le  disperse  sue  forze.  Pareva  a Lodovico  il 
Moro  che  il  Re  di  Napoli  noi  soccorresse  col  dovuto  vigore.  Al 
contrario  il  Duca  di  Calabria  capiva  bene  1’  ambiziosa  mira  di  Lo- 
dovico di  privar  dello  stato  il  nipote  Gio.  Galeazzo  legittimo  Duca, 
a cui  era  già  promessa  in  moglie  una  figliuola  dello  stesso  Duca 
di  Calabria.  Perciò  a lui  pareva , aozi  che  di  esser  venuto  a soc- 
corso del  futuro  genero , di  porger  aiuto  al  suo  assassino.  Seppe  di 
cotali  disgusti  giovarsi  la  siogolar  avvedutezza  veneta , col  trattar 
segretamente  di  capitolazione  con  Lodovico , e lusingarlo  di  pro- 
tezione a conseguir  il  titolo,  e a mantenere  I’  autorità  di  Duca  di 
Milano.  Per  tal  via  acconciò  le  faccende  seco , e trovò  altra  ma- 
niera di  far  lo  stesso  col  Calabrese.  Si  venne  allora  alla  proposta 
degli  articoli  agli  altri  collegati.  Rapporto  al  Duca  di  Ferrara  si 
stabiliva  che  il  Polesine  di  Rovigo  si  rimanesse  ai  Veneziani,  e 
tornassero  in  vigore  le  prerogative  eh’ essi  prima  in  Ferrara  go- 
devano. Viceversa  dentro  a'  13  giorni  si  dovevano  rilasciare  al 
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Duca  Adria  , Ariano  , Cornacchie , Melara  , Casteinuovo , Ficarolo  , 
Castelguglieltno , la  Bastia  del  Zaoniolo,  la  Riviera  di  Filo,  il  pa- 
lazzo di  Venezia,  ed  ogn’ altro  allodio  occupato  alla  Casa  d'Este. 
Spedì  Lodovico  a Ferrara  il  Landriano,  e Ferrante  di  Gennaio, 
I'  uno  Ambasciator  suo , l' altro  del  Duca  di  Calabria  , a fin  di  per- 
suader Ercole  pel  proprio  e pel  comuo  bene  al  gran  sagriflzio.  Que- 
sti per  iodurveio  gli  diedero  promessa  in  iscritto  de’  loro  padroni 
di  rlcuperargl’  il  Polesine  dopo  2 anni.  Detestò  Ertole  la  proposi- 
zione, e la  chiamò  tradimento.  Tuttavolta  non  potè  a meno  di  non 
riflettere , che  il  resistere  alla  preponderanza  di  que’  principali  al- 
leati, era  non  solo  un  perderli,  ma  un  farseli  nemici.  Rimandò 
dunque  gl'inviati,  dice  il  Muratori,  con  Mandato  de’ 29  Luglio 
nel  suo  Ambasciatore  Giacomo  Trotti , onde  poter  concorrere  co- 
gli altri  collegati  alla  pace.  Essa  si  stabilì  alle  Chiaviche  fra  Ba- 
gnuolo,  e S.  Zenone  sul  Bresciano  li  7 di  Agosto  ne’ termini  indi- 
cati (1).  Ne  accerta  il  Muratori,  che  il  Trotti  nel  giorno  stesso 
protestò  in  forma  legale  contro  i gravissimi  pregiudizi  del  suo  Si- 
gnore, ma  ciò  nonostante,  o prima  o dopo  che  fosse,  intervenne 
alla  stipulazione  dell'  istromeoto.  Neppure  il  March,  di  Mantova 
Francesco  li.  succeduto  li  15  di  Luglio  al  morto  Federigo,  trovò 
quivi  il  suo  conto.  Ma  sopra  lutti  il  Pont.  Sisto  IV.  all'annunzio 
di  que' capitoli  provò  tale  inquietudine  che  ad  essa  vieno  attribuita 
la  sua  morte  accaduta  ai  12  di  Agosto.  Eseguirono  i Veneziani  il 
dì  20  la  stipulata  restituzione , demolirono  il  bastion  dei  Ponte  La- 
goscuro ch'era  munito  di  4 torri  di  mattoni  e di  molti  rivellini, 
e fecer  decampare  dal  Ferrarese  ogni  avanzo  di  loro  armala.  Ma 
nei  Polesine  di  Rovigo  s’intese,  e si  volle  compresa  la  cittì  d’A- 
dria , Casteiguglielmo , la  Policella , la  Selvatica , Ponteccbio , Ar- 
quada , e Villamarzana , luoghi  tutti  che  il  Duca  Ercole  pretende- 
va del  territorio  di  Ferrara.  Per  questo  nacquero  nuove  contesta- 
zioni, nuove  discordie,  e sospensione  delia  pubblicazion  delta  pace 
in  Ferrara.  Inviò  il  Duca  a Venezia , ma  inutilmente,  e vi  tenne 
più  mesi  il  Co.  Ambrogio  Contrario,  Francesco  Nasello  suo  Can- 
celliere, e Alberto  Cortese.  Reclamò  i capitoli  al  collegati,  ma 
niuno  si  mosse  in  suo  prò,  salvo  il  nuovo  Pont.  Innocenzo  Vili. 
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il  quale , trattandosi  dì  pretesa  usurpazione  di  luoghi  della  Chiesa , 
sospese  la  sottoscrizion  della  pace.  E qui  ancora  il  Duca  Ercole 
alle  insinuazioni  e promesse  fattegli  da  Lodovico  il  Moro  per  mez- 
zo degl' inviati  suoi  Scipion  Barbavara,  e Giovanni  d'  Atri  dipen- 
dente dal  Duca  di  Calabria , si  lasciò  indurre  a pubblicar  la  pace 
nella  sua  capitale.  Non  soflerì  peraltro  di  trovarvisi  presente,  ma 
all'  ultimo  d'  Agosto  andò  con  20  barche  a Coraaccbio , e la  pub- 
blicazione si  fece  agli  8 di  Settembre  senza  il  minimo  applauso  del 
popolo,  anzi  con  universale  mormorazione.  E questa  è quella  pace 
di  cui  fa  menzione  la  lapidetta  che  si  vede  nel  campani!  di  S.  Gior- 
gio colle  parole  PACE  FERRARIAE  PARTA  MCCCCLXXXV.  anno 
preciso  in  cui  quella  bella  torre  in  Dicembre  fu  terminata. 

Da  Comaccbio  il  Duca  e per  sollievo,  e per  voto  fatto  nell'ul- 
tima sua  malattia,  navigò  con  4 navi  grosse  ed  1 fusla  a S.  Ma- 
ria di  Loreto,  a S.  Niccolò  di  Bari,  e a S.  Maria  dell'isola  di 
Tremiti,  donde  tornò  a Ferrara  ai  25  di  Settembre.  Quivi  trovò 
Alberto  suo  frate!  naturale  ritornato  per  grazia  in  patria  dalla  sua 
lunga  rilegazione  in  Napoli , in  Firenze,  in  Castelnuovo  di  Torto- 
na, ed  in  Pavia.  Qualunque  fosse  stato  il  suo  delitto,  a sua  gloria 
si  nota  (1)  che  nel  tempo  del  suo  castigo , invitato  con  buone  con- 
dizioni al  servigio  militare  della  Repubblica,  ei  lo  ricusò  per  non 
venir  contro  il  proprio  sangue.  Il  Duca  oltre  al  perdono  gli  asse- 
gnò una  comoda  provvigione  in  vita  e gli  diede  il  palazzo  Pasini 
ora  Bentivogli  in  luogo  di  quel  di  Schivanoia  già  confiscatogli  (2). 
Ritornarono  similmente  i Trotti , eccettuato  Giacomo  che  rimase 
Ambasciator  residente  in  Milano.  All'  ultimo  di  Settembre  nel  re- 
stituirsi a Napoli  il  Duca  di  Calabria,  passò  per  Ferrara , e fu  in- 
contrato dalla  Duchessa  sua  sorella,  e dagli  altri  Principi  Estensi, 
ma  il  Duca  che  lo  considerava  per  uno  de' suoi  traditori,  si  trovò, 
o si  fìnse  impedito  dal  male  della  sua  gamba.  Già  colla  guerra  sva- 
nì la  mortalità,  e la  carestia.  Nel  mss.  di  Ondadio  Vitali  si  calcola 
che  tutti  questi  flagelli  costassero  al  Ferrerese  100000  persone  e 
50347  case.  Ritornarono  i Lettori,  e gli  scolari  alla  Università, 
ed  essa  fu  riaperta  in  Ottobre.  Venne  similmente , io  seguito  della 
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capitolazione,  ai  10  di  Novembre  il  Nob.  Luca  Zeno  Visdomino 
della  Repubblica,  e ripigliò  le  sue  funzioni.  All'anno  nuovo  risu-  14*5 
scitò  il  carnevale  da  3 anni  in  Ferrara  estinto.  La  Repubblica, 
assoluta  già  dalle  censure  dal  Pontefice,  in  segno  di  sincera  ri- 
conciliazione , invitò  Ercole  a Venezia  a'  maggiori  divertimenti. 

Egli  esitò  alquanto,  ma  stimolato  dal  Re  di  Napoli,  da  Lorenzo 
de'  Medici , e dalla  lusinga  di  poter  meglio  ripiegare  al  negozio 
de' confini  del  Polesine,  vi  si  trasse  ai  2 di  Febbraio  sopra  uno 
di  que' veicoli  che  oggidì  con  voce  esotica  diciamo  dille , tirato 
per  la  neve  da  6 cavalli  fino  a Lagoscuro,  indi  in  vari  bucin- 
tori per  il  Po  in  compagnia  di  Alberto  suo  fratello,  di  Niccolò  da 
Correggio,  del  Visdomino,  e di  molti  Gentiluomini,  e Dottori 
adorni  tutti  di  collane  d'oro,  e di  vesti  di  broccato  d'oro  e d'ar- 
gento, co' famigliari  fino  al  numero  di  700  fu  incontrato  a Chioz- 
za  da  alcuni  Nobili  veneti , e a S.  Spirito  di  Venezia  dal  Doge 
stesso,  da  cui  fu  accompagnato  al  suo  palagio  restituitogli  sul  Ca- 
nal Grande.  Maggiori  d'  ogni  credere  furono  le  accoglienze  e gli 
onori,  che  per  18  giorni  ei  ricevette  da  quella  Signoria.  Il  solo 
articolo  de'  confini  del  Polesine  rimase  indeciso , laonde  al  suo  ri- 
torno in  Ferrara,  spedi  colà  li  13  Marzo  il  Nob.  Gio.  Maria  Ri- 
minaldo , con  Gilfredo  de'  Cavalli  Nob.  veronese  celeberrimi  giu- 
risconsulti,  ed  il  Cav.  Peregrino  Prisciano  peritissimo  suo  archi- 
vista e storico  tra  noi  rinomato  , ma  nulla  pur  questi  profittarono. 

Nella  primavera  si  portò  Ercole  ai  bagni  di  Monferrato,  e nel 
ritorno  condusse  seco  il  suo  genero  March,  di  Mantova  a Ferrara, 
dove  lo  divertì  per  un  mese  e più  in  caccio , e tornei.  Non  aven- 
do ancora  con  formalità  prestato  ossequio  al  nuovo  Pontefice , in- 
viò a Roma  a questo  Gne  li  10  di  Maggio  Cristoforo  Rangone  Nob. 
modenese  suo  Consiglier  segreto,  il  Cav.  Tito  Strozzi  poeta  laurea- 
to, come  s'intitola  dal  Zambolti,  il  Cav.  Francesco  Ariosti,  e il 
Cav.  Cesare  Valentino  Dottore.  Quello  che  parlò  fu  lo  Strozzi , e 
la  sua  orazione  si  ha  due  volte  stampata.  Quest'ultimo,  adempito 
a quell’  incarico , fu  mandato  a Lugo  Commessario  della  Romagna 
in  luogo  del  Cav.  Roberto  suo  fratello , ove  rimase  fino  al  1489  (1). 
Cominciò  in  quest'  anno  la  sua  carriera  ecclesiastica  l' insigne  Card. 
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Ippolito  I.  d' Esle  in  età  d'  anni  6 poiché  il  Duca  suo  padre  ai  £ 
di  Giugno  gli  pose  l'abito  cliiericale,  e fece  che  gli  fosse  conferita 
la  prima  tonsura  nel  nostro  Duomo  nel  tempo  stesso  in  cui  fu 
pubblicato,  per  concession  pontificia  , Ab.  di  Gavello  successore  a 
Curane  Estense  morto  I'  anno  antecedente.  Scoppiò  a que'  giorni  la 
strepitosa  ribellione  de’ Baroni  di  Napoli,  e la  guerra  mossa  con- 
tro quel  Re  dal  Papa.  I Veneziani  e i Genovesi  furono  col  secon- 
do, i Fiorentini  e Lodovico  il  Moro  col  primo.  Si  tentò  d’ imba- 
razzarvi anche  il  Duca  Ercole , a cui  per  ciò  Lodovico  promise  di 
fargli  restituire  Monteccliio , e Cuvriago  castelli  del  Reggiano  le- 
vatigli già  nell’ ultima  guerra  dal  Proton.  Torelli  di  Parma  per 
consiglio  di  Sisto  IV.  Ma  troppo  bene  ammaestrato  Ertole  dalla 
guerra  passata,  in  una  conferenza  con  Lodovico  in  Parma  sul  fin 
di  Ottobre , Io  assicurò  del  suo  proposito  di  rimaner  neutrale.  Ad 
onta  di  ciò  Lodovico  nella  primavera  dell’  anno  dopo  gli  fece  ren- 
dere i castelli. 

I viaggi,  gli  edifizii , le  caccie,  e gli  spettacoli  furono  indi  in- 
nanzi i trattenimenti  d’ Ercole.  E qui  viene  a rimembrarsi  l’ epoca 
della  poesia  teatrale  italiana  , che  tanto  deve  del  suo  splendore  alla 
patria  nostra.  Il  dramma  famigliare  a’  Greci , ed  a’  Latini , nella  so- 
pra vvegnenza  de’ secoli  barbari  era  già  smarrito,  ed  aveva  ceduto 
il  luogo  a’  giuochi , armeggeric , cantilene , salti , e ridicoli  gesti 
de’ giullari,  e cerretani  che  ovunque  nozze,  o altro  lieto  avveni- 
mento si  celebrasse  porlavansi  in  giro  ad  esercitarli.  Risorse  poi 
in  un  coll’  arti , colle  scienze , e col  gentil  costume  la  poesia , ma 
non  cosi  tosto , fra  le  sue  spezie , la  rappresentativa.  Dessa  ricom- 
parve bensì , ma  sfigurata  da  prima  in  certi  sagri  misteri  ed  azioni 
per  via  di  macchine  e di  semoventi  figure  espresse,  e in  certi  dia- 
loghi e narrazioni  in  più  lingue  e metri,  che  pel  mancar  loro  della 
dovuta  forma  ed  ordine,  niuno  le  ha  mai  riguardate  per  veri  dram- 
mi. Di  questi  comincia  a scoprir  gl'  indizi  il  Tiraboschi  (1)  nel  se- 
colo XIII.  in  Germania.  Nel  XIV.  siam  certi  bensì  che  se  ne  re- 
citarono anche  in  Italia,  ma  in  lingua  latina,  rozzi  ancora,  ed 
imperfetti.  In  questa  classe  acquistò  alta  fama  quel  Bambasio  fer- 
rarese di  cui  s’  ebbe  discorso  all  A.  1364,  Ma  nel  secolo  susseguente 
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si  diede  ìd  Roma  la  prima  idea  de' teatri  e delle  scene,  non  però 
stabili,  non  che  delle  comiche  rappresentazioni  moderne  dai  duo 
Cardinali  Riari  nipoti  di  Sisto  IV.  e dall'accademia  di  Pomponio 
Leto,  massime  nel  passar  di  colà  l'A.  1473  di  Eleonora  Duchessa 
di  Ferrara , esempio  che  non  si  trova  seguito  altrove  in  Italia  pri- 
ma che  in  Ferrara.  Quivi,  per  lasciar  che  ai  9 di  Giugno  del  1476 
secondo  racconta  il  Zambotti  dettanti  air  officio  delle  boletle  a provo 
la  cha  del  vetcho  fu  su.ro  uno  tribunale  lie  in  piaza  rapsesenia  la 
lezenda  de  S.  Jacomo  benedetto  e della  maire  e patre  le  quali  anda- 
vano a S.  Jacomo  che  fu  cosa  devotissima , ma  che  non  si  sa  in  qual 
lingua  fosse  e di  qual  orditura,  è certo  che  ai  25  Gennaio  del 
1486  nel  corti!  nuovo  ducale  io  una  scena  di  legnami  e tele  di- 
pinte in  forma  di  città  si  recitarono  i Menecmi  di  Plauto  in  italia- 
no con  una  spesa  di  1000  ducati,  con  grande  concorso  di  fore- 
stieri, e con  maraviglia  e fama  sparsa  per  tutta  l’Italia  (1).  Se- 
guitò poi  il  Duca  a dare  spesso  simili  spettacoli  con  grandiosa  spesa  , 
facendo  tradurre  le  commedie  di  Plauto , e di  Terenzio , ed  anche 
comporne  delie  nuove  non  men  che  delle  tragedie  da  insigni  lette- 
rati (2)  di  sua  corte,  come  furono  Pandolfo  Collenuccio  da  Pesa- 
ro, Girolamo  Berardo,  il  Co.  Matteo  Maria  Boiardo,  Antonio  Pi- 
stoia, Batista  Guarino,  Niccolò  da  Correggio  , e Lodovico  Ariosto. 
Quest'ultimo  fin  da  fanciullo  si  provò  a comporre,  e co' piccoli 
fratelli  e sorelle  a recitar  commedie  nella  casa  paterna , e già  pri- 
ma dei  1498  aveva  scritta  almeno  in  parte  la  Cassaria , a cui  ten- 
ner  dietro  l' altre,  colle  quali  si  guadagnò  il  vanto  di  primo  in- 
troduttore deila  buona  e regolata  commedia  italiana  , o sia  di  Prin- 
cipe del  comico  nostro  teatro  se  non  primo  autore  (3).  Per  si  alto 
favore  prestato  dall’Estense  alla  poesia  drammatica  , nacque  tra  noi 
il  nuovo  e delicato  gusto  nei  maneggiarla,  e quindi  potè  il  citato 
Tiraboschi  considerare  le  azioni  teatrali  ferraresi  come  le  più  an- 
tiche fra  le  italiane , trattone  solo  l’ Orfeo  del  Poliziano  che  dovet- 


ti) Zamb.  e Dior.  Ferr.  cit.  Tirabot.  I.  cit.  T.  6.  3.  3.  62.  — 

(2)  Tirab.  ivi.  — 

(3)  Bettinelli  Itisorg.  d’ital.  P.  2.  cap.  3 e 6.  Crescimbeni  lst.  della 
volg.  pois.  I.  f.  e Coment.  1.  4.  6.  Barolti  Difesa  degli  icritt.  ferr.  P.  2. 
cens-  5.  Tiraboa.  cit.  T.  7.  3.  3.  3.  62.  e T.  6.  3.  3.  3.  §.  32.  nota  e $.  35.  — 
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l'essere  rappresentalo  prima  del  1483  e seppe  rilevare  da  sicuri 
documenti , che  da  Ferrara  si  sparsero  in  Francia  , in  Napoli , e 
in  ogni  parie  gli  allori ; Francesco  Ruino  ed  il  Pignatta  eran  due 
di  questi,  e insegnarono  alle  altre  provinole , e alle  altre  città  il 
modo  di  rappresentar  commedie. 

Da  profane  cose  passiamo  a religiose  e pie.  Sparsa  la  fama  della 
santità  di  Francesco  de'  Martorelli  di  Paola , e dell’  ordine  de’  Mi- 
nimi da  esso  istituito  fln  dal  1487  il  Duca  Ercole,  ad  istanza  delta 
Regina  di  Napoli  sua  suocera  introdusse  nel  1486  in  Ferrara  alcuni 
di  que’  Religiosi , vivente  ancora  il  lor  fondatore,  e li  collocò  nel 
convento  di  S.  Barnaba , ora  di  S.  Croce  già  vacante , come  si  è 
detto,  fin  dal  1460  circa  (I).  Alla  dignità  ecclesiastica  molto  rag- 
guardevole di  Arcivescovo  di  Strigonia  che  porta  annesso  il  pri- 
mato d'Ungheria,  e la  Legazione  a latere  della  S.  Sede  in  quel 
regno  con  rendila  allora  di  30000  ducati  fu  nominato  Ippolito  I. 
Est.  da  quel  Re  Mattia  marito  di  sua  zia  materna,  del  che  venne 
nuova  a Ferrara  ai  3 d’  Aprile.  Ma  quantunque  fosse  grande  l'abu- 
so in  que’ tempi  nelle  collazioni  di  simili  benefìzii , pure  il  Papa, 
nonostante  l’ istanza  che  glie  ne  fece  il  Vesc.  di  Reggio  Buonfran- 
cesco  Arlotti  Ambasciator  d' Ercole  residente  in  Roma , ricusò  al- 
lora di  approvare  quella  nomina  di  un  fanciullo  che  appena  era 
entrato  nell'anno  8 di  sua  età.  Gli  accordò  bensì  il  Protonotariato 
Apostolico , il  quale  ai  20  d’  Agosto  nella  nostra  cattedrale  gli  fu 
conferito  con  autorità  Apostolica  da  Tito  Novelli  Vesc.  d’  Adria  (2). 

Tra  gli  spettacoli  di  quest'  anno  in  Ferrara  bizzarro  fu  quello 
de' 10  Settembre  dato  nel  Parco,  per  mezzo  di  cavalli  che  si  fece- 
ro correre  in  giro  per  una  via  spirale  chiusa  da  pareti  di  tele,  e 
cosi  ampia  che  ingombrava  3 miglia  di  terreno.  Venuto  poi  il 
1487  nuovo  anno,  ai  21  di  Gennaio  in  un  teatro  eretto  nel  corlil  nuo- 
vo di  corte , si  rappresentò  la  favola  di  Cefalo , interrotta  da  som' 
diversi , «strumenti , inlermedii  ali  acti  exemplo  de  le  donne  che  non 
siano  zeloxe  de  li  loro  mariti  (3).  Essa  viene  malamente  dal  Dia- 


(1)  T.  3.  p.  411.  e Mss.  diversi.  Guarini  etc. 

(2)  Zamb.  ed  alt.  — 

(3)  Ivi.  - 
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rio  ferrarese  stampato  attribuita  a Plauto,  e il  Muratori  (1),  non 
sapendone  di  più , dubita  che  fosse  una  di  quelle  non  conosciute 
a'  nostri  giorni , ma  il  Tiraboscbi  fa  vedere  (2)  cbe  fu  lavoro  di 
Niccolò  da  Correggio.  L'occasione  fu,  dice  il  Zambotti,  il  matri- 
monio celebrato  in  quel  giorno  dal  Cav.  Giulio  Tassone  con  Ip- 
polita figlia  di  Niccolò  Coclrari  Nob.  ferr. , e di  Beatrice  Rangoni 
Nob.  moden.  Era  lo  sposo  f.  di  quel  Giacomo  di  cui  si  è parla- 
to al  1475  e serviva  di  Ciambcrlano  fin  dalla  sua  adolescenza  al 
Luca , il  quale  parzialissimamenle  l' amava.  Una  pruova  fu  il  con- 
ceder cbe  fece  li  5 Aprile  1487  (3)  a lui,  ed  a' suoi  discendenti, 
il  cognome  e l'arme  Estense,  l'aggregarlo  a questa  Famiglia,  l'in- 
vestirlo di  Livizano , Debia,  e Saltino 'nel  Reggiano  a tit.  di  feudo 
nob.  e Contea , il  confermargli  molti  allodiali  e il  donargli  il  pa- 
lagio riccamente  fornito  di  supeilettili  in  Ferrara , ove  fu  condotta 
la  sposa,  nel  luogo  detto  Belvedere  già  sotto  la  parrocchia  di  S. 
Salvatore,  fra  il  convento  di  S.  Francesco  e il  palazzo  di  Tito 
Strozzi  ora  de'  PP.  della  Missione , il  qual  palazzo  Tassoni  oggi  è 
quello  cbe  possiedono  i Sigg.  Marchesi  Gavassini.  Nè  queste  nozze 
sole  avvivarono  quel  carnevale,  ma  l' altre  ancora  di  Annibaie  di 
Gio.  Bentivoglio,  cbe  signoreggiava  in  Bologna,  con  Lucrezia  fi- 
gliuola naturale  A' Ercole  solennizzate  ai  25  di  quel  mese.  Tra  le 
grandi  feste  di  quel  giorno  si  recitò  tradotto  I'  Anfitrione  di  Plauto 
nello  stesso  teatro,  e se  ne  fece  la  ripetizione  ai  6 di  Febbraio 
colla  rapprcseotaziooe  delle  forze  d’Èrcole,  e d' altr' intermezzi. 

Appena  spuntò  poscia  la  primavera  cbe  il  Duca  fece  pubblica 
la  sua  intenzione  d' intraprendere  un  peregrinaggio  a S.  Giacomo 
di  Galizia  per  isciogiiere  un  altro  volo.  Ne  rese  partecipi  le  corti 
di  Francia,  di  Spagna,  ed  altre,  ed  a Venezia  mandò  per  questo 
in  persona  il  proprio  figliuolo  Alfonso  accompagnato  da  Niccolò  da 
Correggio , da  Bonifazio  Bevilacqua , e da  200  altre  persone.  Re- 
citò il  giovanetto  d’anni  11  con  molta  grazia  un  orazione  in  Se- 
nato, alla  cui  protezione  raccomandò  lo  stato  del  padre  singolar- 
mente nella  sua  lontananza,  e ricevette  ivi  per  una  settimana  ca- 


li) Ant.  Eit.  2.  10.  — 

(2)  1.  cit.  6.  3.  3.  3.  34.  - 

(3)  Rog.  Niccolò  Correggio  Canee),  due.  dipi.  neH’archir.  Tassoni.  — 


Digitized  by  Google 


138 

rezze  senza  fine.  Ai  5 d'  Aprile  Ercole  chiamò  a se  Niccolò  Ariosi! 
succeduto  Giud.  de' Savi  al  Bevilacqua  li  28  Gennaio,  i Principi 
della  Casa,  l'Ambasciator  di  Milano,  e molti  Nobili,  e prese  da 
loro  congedo , raccomandando  ai  medesimi  la  famiglia  e lo  stato. 
L’  Ariosti,  il  decrepito  Cav.  Roberto  Strozzi,  il  Cav.  Lippo  Boc- 
camaggiore, e il  Cav.  Rinaldo  Costabili  risposero  convenientemen- 
te per  tutti.  Nel  giorno  dopo , essendo  tutto  allestito  pel  viaggio , 
scendendo  dalla  grande  scala  del  cortil  del  palazzo  vecchio,  creò 
ivi  Cavalieri  Ercole  Varano  suo  nipote  di  sorella,  il  Co.  Gio.  Bo- 
iardi, il  Co.  Francesco  Maria  Rangone,  e Francesco  Castello  suo 
medico,  indi  montò  a cavallo  con  150  persone  fra  Nobili,  Dotto- 
ri, e cittadini  vestiti  con  divisa  morella  e nera,  di  broccato,  e 
ornati  di  collane  d’oro,  e gioie  sfoggiatamente , oltre  a 40  muli 
carichi  degli  equipaggi , ed  altri  cavalli  fino  a 380  e s’ avviò  a 
Mantova.  Non  piacque  però  questo  viaggio  straordinario  ai  gabi- 
netti italiani , i quali  sospettarono  che  il  voto  fosse  un  colore  di 
qualche  trattato  che  potesse  attirar  I'  armi  straniere  in  Italia.  Te- 
meva Lodovico  Sforza  le  antiche  pretensioni  del  Duca  d'  Orleans 
su  lo  stato  di  Milano,  sapeva  il  Re  di  Napoli  le  mire  del  Re  d' A- 
ragona  sul  napolitano  , c sospettavano  i Veneziani  nell'  Estense  qual- 
che mina  per  la  ricupera  di  Rovigo,  ove  l'anno  dopo  al  1 di  Ot- 
tobre istituirono  una  fiera  franca  per  8 giorni  (1),  origine  proba- 
bilmente di  quella  che  si  fa  in  quel  mese  ogn'  anno  anche  al  pre- 
sente. Quindi  mossero  tutti  il  Papa  ad  esortar  il  Duca  a rimanersi 
a casa  sua.  Il  Papa  gli  spedi  un  Breve  per  il  Vescovo  d’ Urbino, 
il  quale  trovando  al  suo  arrivo  in  Ferrara  già  partito  il  Duca,  lo 
raggiunse  a Mantova.  Ercole  però  al  Breve  non  si  arrestò , ma  pas- 
sò a Milano , dove  concluse  le  nozze  di  Alfonso  suo  primogenito 
con  Anna  sorella  di  quel  Duca  Gio.  Galeazzo , secondo  il  concer- 
tato già  fin  dal  1477.  La  sua  dimora  colà  diede  tempo  al  Papa  di 
fargli  avere  per  mezzo  dello  stesso  Vescovo  un  altro  Breve  con 
preciso  comando  di  non  partir  dall'  Italia , sotto  pena  di  scomuni- 
ca , e con  permutazione  del  voto  neila  visita  della  basilica  Vatica- 
na. Allora  Ercole,  sia  per  soli  spirituali  riflessi,  sia  per  temporali 
ancora,  depose  il  primiero  proposito,  e da  Milano  si  portò  a Ro- 


ti) Zamb.  - 
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ma.  Vi  entrò  ai  22  di  Maggio,  e ne'  13  giorni  che  vi  si  trattenne, 
ne'  quali  fu  trattato  con  tutti  i suoi  a spese  delia  Camera , colla 
sua  prudenza  ristabilì  l’armonia  tra  il  Re  di  Napoli  suo  suocero , 
e il  Papa , rassodò  1’  amicizia  tra  questi , e Lodovico  il  Moro  suo 
genero,  assicurò  il  dominio  di  Bologna  a Gio.  Bentivoglio  padre 
di  Annibaie  altro  suo  genero,  e riportò  la  rinnovazione  dell'ulti- 
ma investitura  del  Ducato  di  Ferrara.  Tanto  piacque  I'  ubbidienza 
d’Èrcole  al  Papa,  che  questi  non  si  contentò  di  concedergli  quelle 
sole  grazie.  Era  morto  ai  18  di  quel  mese  in  Ferrara  ove  d’or- 
dinario abitava  Tito  Novelli  ferrarese,  divenuto  fin  dall' A.  HG5 
Vesc.  d’  Adria,  teologo  ed  orator  riputatissimo , che  da  Sisto  IV. 
aveva  ottenuto  li  20  Luglio  dei  1174  la  facoltà  di  erigere  in  Fer- 
rara il  particolare  suo  tribunal  vescovile , ed  era  stato  sepolto  in 
S.  Lazzero,  donde  poi  le  sue  ossa  con  quelle  dell' altro  Vesc.  Bia- 
gio suo  zio , e di  Daniele  d' Arluno  Vescovo  di  Forlì  morto  di  pe- 
ste nel  1463  in  una  villa  nostra,  fur  trasferite  1’  A.  1606  nella  pre- 
sente Chiesa  di  S.  Gio.  Balista  dentro  la  città,  ove  le  magnifiche 
lor  lapide  sepolcrali  si  veggono  (1).  Or  questo  vacante  vescovato 
impetrò  Ercole  per  Niccolò  Maria  Esten.  f.  di  Gurone.  In  (ine  ap- 
provò il  Papa  la  già  ricusata  nomina  del  fancinllo  Jppolito  J.  al- 
l’Arcivescovato di  Strigonia.  Allora  fu,  che  la  Duchessa  Eleonora, 
secondo  il  Zambotti  testimonio  di  vista,  e non  fanno  avanti  pri- 
ma dell' approvazion  pontificia,  come  scrive  il  Muratori  (2) , senza 
aspettar  il  ritorno  del  Duca , che  fu  ai  24  di  Giugno , spedì  il  pic- 
colo Arcivescovo  li  18  in  Uogheria , sì  per  prendere  il  possesso  del 
benefizio,  come  per  rimaner  appresso  il  Re  Mattia  che  l'aveva 
richiesto , e ve  lo  fece  accompagnare  entro  di  una  lettica  da  Gio. 
Andrea  Boccaccio  Vesc.  di  Modena , da  Borso  da  Correggio  come 
Ambasciator  ducale,  da  Beltrame  Costabili  Protonolario  come  Aio 
da  rimaner  seco,  e da  ISO  persone  di  segnilo  a cavallo.  Tra  que- 
sti è verisimile  che  si  trovasse  anco  quell' Afranio  de' Conti  di  Al- 
bonese  Canonico  di  Ferrara,  il  quale  aveva,  se  non  inveotato, 
almen  perfezionato  l' istromento  musicale  detto  il  fagotto  da  lui  con 
nuove  lingue  o canne  e forami  che  rendevano  22  voci  fatto  fabbri- 


li) Speroni  Adrien.  Episc.  «er.  eie.  — 

(2)  Ant.  Ett.  I.  cit.  — 

Frizzi  Voi.  IV.  21 
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care  in  Ferrara  per  mezzo  di  Giambatisla  Naviglio  nostro  artefice 
nell'  abitazione  dello  stesso  Ippolito  (1). 

F.  Cesario  de' Servi  già  mentovato,  aveva  fin  dal  Novembre 
del  1478  persuaso  il  Magistrato  a fabbricare  una  prigione  ove  cu- 
stodirvi i debitori  separati  dai  malfattori,  e già  unito  a due  citta- 
dini aveva  raccolte  elemosine  per  facilitarne  la  spesa.  Gli  stessi  Sa- 
vi del  Magistrato  vollero  contribuirvi  del  proprio  anzi  che  gravar- 
ne l'erario  pubblico.il  luogo  destinato  fu  la  stalla  del  Podestà  fra 
il  portico  del  Palazzo  della  Ragione,  e la  Tana  nuova,  prigione 
forse  cosi  detta  , e Negrisolo  Negrisoli  che  n’  era  padrone  lo  cedet- 
te a benefizio  comune.  Ma  un  opera  tanto  lodevole  rimase  allora 
per  cagion  della  guerra  sospesa  , e sembra  , che  solo  fosse  termina- 

1488  la  nel  1488  (2).  Ucciso  per  congiura  in  Imola  nell'Aprile  di  quel- 
l'anno il  Co.  Girolamo  Kiario  che  vi  dominava,  dovette  il  Dura 
non  solo  inviar  soldatesche  sotto  la  condotta  di  Sigismondo  suo  fra- 
tello a proteggere,  unitamente  a quelle  di  Milano,  la  vedova  Cat- 
lerina  Sforza,  e i figliuoli  del  Conte,  ma  insieme  interporre  uffizi 
per  rimuovere  i Fiorentini  dalle  pretese  che  avevano  su  quella  città. 

1489  Similmente  nel  1489  ebbe  a comporre  certe  controversie  fra  i sud- 
diti suoi  e la  confinante  repubblica  di  Lucca , e per  meglio  riu- 
scirvi, giacché  i viaggi  non  gl' increscevano , si  portò  colà  in  per- 
sona (3).  Ma  qui  la  sincerità  storica  vuole  che  io  non  taccia  il  di- 
sordine che  da  cosi  spesse  lontananze  del  Principe  e dalla  straboc- 
chevole sua  inclinazione  ai  dispendiosi  spettacoli , ed  edifìzii  spesso 
nella  città  nostra  insorgevano.  Lui  se  piato , dice  Oodadio  Vitali 
nel  suo  mss. , tuli  li  piaciri  che  lie  parso  e con  musiche  e con  astro- 
logie e ne gromancic  con  pochissima  autìiencia  al  suo  popolo.  Quindi 
le  cose  del  governo  non  camminavano  troppo  bene.  Frequentissimi 
erano  gli  omicidi  e i furti,  e s'era  giunto  ad  assalire  impunemente 
i cittadini  per  le  strade,  ed  a saccheggiar  di  bel  mezzogiorno  le 
botteghe  (4).  Era  stile  di  que’ tempi,  allorché  si  trovava  l’erario 
del  Duca  in  qualche  angustia,  non  però  sempre,  come  si  rileva 


(1)  Tirab.  Stor.  d.  lett.  ital.  T.  7.  I.  3.  eie.  — 

(2)  Archiv.  segr.  del  Magiat.  L.  IO.  n-  I.  p.  76.  etc.  — 

(3)  Zamh.  — 

(4)  Zamb.  , Vitali,  Equic.  ed  alt.  — 
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dal  Zambotti  sotto  l'A.  1497  il  vendersi  o sia  darsi  in  appalto  a 
chi  più  ne  offeriva  le  pubbliche  cariche  temporanee,  come  quelle  di 
Giud.  de’ Savi,  di  Officiali  delle  Bollette,  delle  Gabelle , delle  For- 
tezze, de’  Passi , di  Giudici  alle  viltovaglie  , delle  cancellerie,  go- 
verni, vicariati,  podesterie  ed  altre,  e quindi,  prosiegue  il  Vitali, 
più  la  raion  e non  hateva  il  tuo  driio  luogo  impero  era  tenuta  streta 
da  quili  li  quali  la  bavera  comparala  per  venderla  eie.  In  conferma 
di  ciò  troviamo  che  nel  Luglio  del  1488  fu  ucciso  dal  popolo  di 
MassaGscaglia  quel  Podestà  per  le  ingiustizie  ed  estorsioni , e lo 
stesso  accadde  per  la  ragion  medesima  a' 26  di  Ottobre  dei  1489 
ad  Appolonio  Minotlo  Cameriiogo  ducale  in  Argenta  (1).  Trovo  in 
quest'  anno  cominciata  una  Chiesa  e monastero  su  ia  via  della 
Ghiaia  dal  lato  di  S.  Antonio  su  d’ un  terreno  comperato  dal  Co- 
mune, e destinato  per  i MM.  Benedettini  che  stavano  a S.  Marco 
nell’  estremità  superiore  della  città , ma  , qualunque  ne  fosse  la  ca- 
gione, l' edilìzio  non  fu  compito,  e i Monaci  rimasero  dov’ erano. 

Il  Duca  I'  aveva  ordinato  perchè  nuli'  altro  desiderava  m'ii  han c 
civitalcm  suatn  Ferr.  decorare  et  magnificare  quotidie  noeti  haedifi- 
ciit  et  palaiiit  (2). 

Fu  brillante  oltremodo  la  città  di  Ferrara  nel  1490  per  4 suo  1490 
cessivi  matrimoni  solennizzati  in  Casa  d'  Este.  Il  primo  fu  nel  Feb- 
braio quello  già  stabilito  da  10  anni  fra  Itabella  primogenita  del 
Duca,  e Francesco  II.  Gonzaga  March,  di  Mantova.  Tra  le  feste 
fatte  in  Ferrara  per  tal  cagione , accenna  il  Zambotti  una  comme- 
dia recitata , ma  ne  tace  il  titolo  e l' autore.  Mario  Equicolo  d’Al- 
veto,  il  quale  fu  precettore  di  questa  Principessa,  storico  e lette- 
rato di  qualche  merito  (3)  e vissuto  nella  corte  Est.  anco  sotto  il 
Duca  Alfonto  1.  scrive  che  la  dote  d' Isabella  fu  di  16000  ducati 
in  denaro  di  3000  in  cose  preziose , e di  altri  corredi  di  gran  va- 
lore, e soggiunge  che  il  padre  le  donò  una  carretta  messa  a oro 
foderata  di  panno  d'oro  con  4 cavalli  stornelli,  ed  un  bucintoro 
similmente  indorato  di  fuori,  ed  apparato  di  simil  panno  interna- 
mente col  quale  in  mezzo  ad  altri  4 bucintori,  e 61  navigli  fu 


(1)  Zamb.  — 
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condona  a Mantova,  il  Zambotti  che  si  trovò  nella  compagnia  , de- 
scrive minutamente  il  viaggio,  e le  stupende  solennità  di  Mantova 
al  giungervi  della  sposa.  Ella  è questa  donna  celebrata  da  molti 
per  una  delle  più  illustri  di  quel  tempo.  Il  secondo  matrimonio  fu 
quello  di  Beatrice  sorella  di  lei  con  Lodovico  il  Moro , a cni  I a 
vedemmo  promessa  nel  1480.  Nata  in  Napoli,  come  si  disse,  era 
ella  stata  trasferita  a Ferrara  nel  148S  ed  ora  di  qui  partita  li  2 9 
1 40 1 Dicembre  andò  a Pavia  dove  ai  18  Gennaio  dell'anno  seguente  fu 
sposata.  Aveva  poco  prima  Gio.  Galeazzo  Duca  legittimo  di  Mila- 
no presa  in  moglie,  per  maneggio  di  Lodovico  suo  zio,  Isabella 
f.  di  Alfonso  Duca  di  Calabria  e cugina  per  ciò  in  primo  grado 
di  Beatrice , ma  non  impedì  la  stretta  parentela  che  tra  suocera  e 
nuora  non  insorgessero  gelosie  e dissensioni  di  pessime  conseguen- 
ze alla  Casa  Sforza  ed  all'  Italia  tutta.  Anche  il  Principe  Alfonto 
trasferitosi  a Milano  colla  sorella  celebrò  ivi  le  proprie  nozze  già 
concertate  fin  dal  1477  con  Anna  Sforza  sorella  di  quel  Duca.  Con- 
dusse poi  la  sposa  a Ferrara  li  12  Febbraio  colla  suocera,  e con 
Sigismondo  Est. , Ermes  Sforza  fratello  di  lei , il  Co.  di  Caiazza , 
4 Vescovi , alcuni  Protonotari , ed  altri  in  7 bucintori  e moli'  al- 
tre navi.  Riposò  quella  notte  in  S.  Giorgio,  poscia  il  di  seguente 
fece  pomposo  ingresso  nella  città , nella  quale  per  3 giorni  fu  cor- 
te bandita , e fra  i divertimenti  si  recitarono  i Jfenecmi , e 1'  Anfi- 
trione di  Plauto  con  intermezzi  di  suoni,  canti  ed  altro  (1).  Per  ul- 
timo dal  Muratori  sappiamo  che  nel  tempo  stesso  Ercole  f.  di  Si- 
gi smondo  Est.  della  linea  de'  March,  di  San  Martino  in  Rio  prese 
in  moglie  Angela  dì  Carlo  Sforza  figliuolo  del  già  Duca  Galeazzo 
Maria.  Le  spese  di  tante  doti  e feste  costrinsero  il  Duca  Ercole  ad 
imporre  una  gravissima  tassa  ai  sudditi. 

Regnava  da  2 anni  la  pace  in  Italia , quando  per  cagion  di  Lo- 
dovico il  Moro  n'  andò  essa  in  bando.  Egli  non  volle  rinunziare 
giammai  il  dominio  di  Milano  al  nipote  Duca  legittimo , e già  per 
l’ età  capace.  Bolliva  intanto  nella  sua  famiglia  tra  Isabella  nuora, 
c Beatrice  suocera  la  più  contenziosa  gara  di  precedenza  per  esser 
mogli  Luna  del  legittimo  Principe,  l’altra  di  chi  attualmente  go- 
deva il  comando.  Il  Re  di  Napoli  sosteneva  la  nipote,  e voleva 
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assolatamente  il  governo  libero  al  Duca.  Ercole  nostro,  stretto  pa- 
rente d’ambedue,  si  studiava  di  ricomporle.  I suoi  viaggi  a Vene- 
zia dell’Aprile  di  quell'anno,  e del  Marzo  del  1492  forse  ebbero  1492 
relazione  a quell’ affare.  Ne  trattava  anche  col  Papa  per  mezzo  del- 
l'Ambasciatore Buonfrancesco  Arlotti,  ma  restituitosi  questi  nel 
Novembre  del  1491  al  suo  Vescovato  di  Reggio  (1) , il  Duca  ap- 
pena ritornato  da  Venezia  li  29  Marzo  si  portò  a Roma  In  perso- 
na e vi  si  fermò  22  giorni.  Aveva  riportato  già  un  Breve  segnato 
li  6 di  quel  mese  (2)  col  quale  gli  venivan  confermate  le  decime 
che  la  Casa  d'  Este  godeva  sopra  alcuni  terreni  ne’  suoi  stati.  Pro- 
babilmente essendo  colà  impetrò  1'  altro  che  gli  fu  spedito  sotto  li 
5 Maggio  (3)  colla  facoltà  di  procedere  contro  i Chierici  entrali 
negli  ordini  minori  per  le  cause  criminali.  Ma  il  donnesco  incen- 
dio non  fu  sopito  prima  della  morte  del  Pontefice  in  Luglio.  Il  Duca 
Ercole  per  mezzo  di  Galeazzo  da  Canossa  suo  Ambasciatore  a Na- 
poli ricevette  da  quel  Re  facoltà  d' istare  in  suo  nome  appresso 
Lodovico  per  la  cessione  del  Ducato,  e quindi  si  portò  a Milano 
li  28  di  Luglio  (4)  e ricavò  dal  Moro  le  maggiori  sicurezze  di  ri- 
mettere le  cose  al  giusto.  Ma  non  furono  sincere  queste  parole , 
mentre  è certo  eh’  egl'  intanto  istigava  Carlo  Vili,  a venire  alla 
conquista  di  Napoli,  e si  era  stretto  seco  in  lega  per  essere  soste- 
nuto nella  sua  usurpazione.  L'esaltamento  del  nuovo  Pont.  Ales- 
sandro VI.  obbligò  Ercole  a spedire  in  Novembre  a Roma  il  pro- 
prio figliuolo  Alfonto  a rendergli  omaggio  con  altri  Ambasciatori 
fra  quali  Niccolò  31.  Est.  Vesc.  d’  Adria , e Gio.  Boccaccio  reggia- 
no Vesc.  di  Modena  residente  del  Duca  a quella  corte. 

Fu  quest'  anno  l' epoca  memoranda  della  scoperta  dell*  America 
fatta  da  Cristoforo  Colombo  genovese , e della  cacciata  de'  Giudei 
della  Spagna,  molti  de’ quali,  come  per  tutto  il  mondo  s’accreb- 
bero anche  in  Ferrara  agl’  indigeni , che  non  eran  pochi.  Allora 
nacque  nelle  loro  scuole  quella  distinta  col  nome  che  conserva  an- 
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che  oggidì  di  spagnuola.  Nota  la  storia  nostra  (1)  l'uso  introdotto 
nell'anno  stesso  in  Ferrara  la  prima  volta  di  que’  giuochi  che  ora 
diciain  lotti , e che  allora  si  appellavano  venture.  In  Febbraio  nel 
banco  di  Baldiscra  Dalle  Frutta  si  fece  un  monte  di  panni  di  seta 
e di  lana,  di  frumento,  vino,  gioie,  e denari,  e si  vendettero 
viglietti  del  valore  di  pochi  soldi  I'  uno  da  estrarsi  poi  a sorte.  Di- 
versi altri  fecero  lo  stesso  in  varie  botteghe,  ma  il  governo  rico- 
nosciutavi enorme  usura  ne  fe' proibizione.  Nulladimeno  l’usanza 
si  trova  continuata  talvolta  dopo , ma  con  più  giuste  regole , e col- 
l' assistenza  di  probi  cittadini.  Avvi  ancor  di  singolare  a que’  gior- 
ni la  passione  d'  Ercole  per  i nuovi  edifici,  la  quale  nello  stess'anno 
e ne' seguenti  si  sfogò  senza  freno.  Nel  1491  aveva  dato  principio 
all'  Oratorio  di  S.  Gio.  Batista  a S.  Domenico , che  si  trovò  poi 
terminato  nel  1493  (2).  Cooperò  col  suo  assenso  all'unione  che 
stabilì  Innocenzo  Vili,  e che  poi  esegui  Alessandro  VI.  con  Bolla 
de’ 26  Agosto  1492  della  celeb.  Badia  di  Pomposa,  che  pur  era  di 
Benedettini , alla  Congregazione  di  S.  Giustina  di  Padova , ed  alla 
erezione  di  essa  in  prepositura  a favore  del  Card.  Ippolito  I.  d’Este 
che  prima  n' era  commendatario.  Così  ebbe  questa  Congregazione , 
oltre  a S.  Marco,  anche  Pomposa  (3).  Ma  tutto  questo  è nulla  ap- 
presso alla  seguente  grandiosissima  intrapresa.  Parve  ad  Ercole  che 
la  citlà  di  Ferrara  fosse  angusta  in  proporzion  del  popolo  d’ allo- 
ra, benché  tanto  diminuito  nelle  passate  disgrazie,  e s'immaginò 
che  questi  dovesse  aumentarsi  in  avvenire.  Io  non  ne  ho  mai  ve- 
duto rispetto  a quello,  o agli  altri  secoli  estensi,  un  giusto  calcolo, 
ma  è certo  che  quel  Principe  non  s’  appose  male , se  è vero  che 
nel  1497  per  il  popolo  che  era  tanto  moltiplicalo  in  Ferrara  el  non 
si  ritrovava  case  da  dare  a pisone , scu  ad  affitto  (4).  Oltre  all  in- 
dicata venuta  degli  Ebrei  di  Spagna , moli' altri  qua  si  stabilirono 
di  que’ cacciati  dal  Portogallo,  e quelli  e questi  avranno  fatta  mag- 
gior la  penuria  delle  case.  Ercole  prese  dunque  la  gran  risoluzione 
di  ampliare  la  città  a più  del  doppio.  Qual  fosse  prima  il  suo  giro 
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lo  mostreremo  a parte  ocl  seguente  volume , e quanto  ei  lo  dita- 
tasse  il  vediamo  al  presente.  Osservando  egli  che  il  palazzo  del 
Principe,  la  Cattedrale,  e la  maggior  piazza  vi  stavano  io  una 
estremità  presso  le  mura  e fosse,  e che  la  pianta  della  città  era 
assai  estesa  da  Levante  a Ponente , ma  troppo  ristretta  da  Mezzodì 
a Settentrione,  da  questa  parte  divisò  di  allargarle  i confini.  Bia- 
gio Rossetti  architetto  ferrarese,  se  stiamo  al  Guarini  (1),  fu  il 
direttor  dell'opera,  uomo  di  singoiar  merito,  e languenti  archite- 
cturcB  instaurator , al  dire  dell' epitaffio  postogli  da  Girolamo  suo  fi- 
glio in  S.  Andrea  I' A.  1516  ed  esistente  a tempi  di  quello  stori- 
co, ma  ora  smarrito.  Io  lessi  scritto  Maestro  Biaxio  Roselo  off.  alla 
monetione  deio  lllmo.  n.  s.  D.  in  corte  l’A.  1496  nell’ inventario 
fatto  da  Niccolò  Tossico  Camerlingo  del  Duca  a Peregrino  Priscia- 
no  custode  già  della  libreria  ed  archivio  di  Sorso  e d'  Ercole  (2). 
Tengo  pure  un  Brevetto  originale  di  Giulio  11.  dei  4 Ottob.  1504 
in  cui  vien  detto  Blasius  Rossettus  civis  Ferrane n.  e trattasi  di  un 
suo  credito  colla  Badessa  di  S.  Silvestro  per  ragion  di  fabbriche. 
Si  cominciò  pertanto  I’ A.  1492  ai  29  d'  Agosto  (3)  un  amplissima 
fossa,  la  quale  dipartendosi  dal  canto  di  S.  Marco  ad  Occidente, 
ed  abbracciando  entro  un  gran  giro  di  presso  a 3 miglia  a Set- 
tentrione le  Chiese  di  S.  Gabriele , S.  Barnaba , S.  M.  degli  Ange- 
li, S.  M.  della  Rosa  , S.  Catterina  M.,  S.  Leonardo,  S.  Guglielmo, 
S.  Anna,  S.  Niccolò  del  Cortile,  c S.  Lucia,  con  la  Certosa,  Bel- 
fiore, il  Barco  minore,  i luoghi  delti  Roncagallo,  Vaimarina,  e 
Vaifosca,  e la  massima  parte  de* borghi  di  S.  Biagio,  del  Leone, 
e di  S.  Guglielmo , andò  a terminare  a Levante  al  Canto  del  Fol- 
lo, e al  Canal  Naviglio  ora  detto  di  Baura.  La  veneta  Repubblica 
a tale  novità  fece  chiedere  al  Duca  qual  fosse  la  sua  intenzione , 
ed  egli  la  disse  qual  era,  cioè  1'  aggrandire  la  sua  città,  alla  qual 
risposta  non  si  sa  che  fosse  replicato  (4).  Al  lavoro  furono  costret- 
ti tutti  i proprietari  de'  terreni  del  Ducato,  que'di  Romagna,  e 
la  Comunità  del  finale  di  Modena  a mantenere  un  determinato  nu- 
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mero  di  contadini  a proprie  spese , il  che , se  riuscisse  grave  lo 
indica  l'aver  dovuto  lo  stesso  Comune  del  Finale  vendere  per  tal 
cagione  alcuni  beni  pubblici  (1).  Di  altre  contribuzioni  in  contan- 
ti raccoltesi  da  tutto  il  dominio  Est.  dà  notizia  un  documento  ap- 
presso il  Bellini  (2).  Il  Magistrato  nostro  aumentò  egli  pure  più 
anni  1’  Estimo , fu  imposto  un  insolito  testatico  sopra  tutti  gli  ar- 
tigiani, compresivi  i lor  fanciulli,  un  altro  di  un  testone  cadde 
sopra  cadaun  contadino,  salvi  ipoveri,  e sopra  gl’ impiegati  della 
corte  si  fece  una  detrazion  nelle  paghe,  cosi  attesta  il  Zambolti 
al  1497.  Nè  i Lettori  dell’ Università  ne  andarono  esenti  dal  1496 
al  1531  (3).  Alcuno  peraltro,  e forse  tutti  i possessori  de’ terreni 
occupati  riportarono  qualche  compenso  (4).  A seconda  delle  fosse 
vennero  poi  innalzate  le  mura  giusta  la  militare  architettura  che 
correva , e quali  le  veggiamo  nel  lungo  tratto  che  ne  avanza  verso 
il  Barco.  Del  149S  ai  30  Maggio  non  erano  ancor  cominciale,  e 
solo  da  un  ceri’  ordine  originale  di  Ercole  sotto  quel  giorno  (5)  si 
ricava  che  ne  aveva  ordinate  le  casse , le  quali  eran  per  costare 
2000  lire.  Fino  al  1501  si  veggono  documenti  (6)  che  indican  le 
1493  mura  DOn  terminate.  Nel  1493  si  posero  le  fondamenta  del  torrio- 
ne di  S.  Gio.  Batista , e degli  altri  luogo  le  mura  che  fur  compiuti 
nel  1497.  Circa  quel  tempo  si  formaron  pure  le  3 Porte  di  S.  Gio. 
Batista , di  S.  Benedetto , e degli  Angeli , le  due  prime  delle  quali 
si  ha  dal  Zambotti  che  nel  Dicembre  del  1497  cominciarono  ad 
essere  praticato  e custodite.  Che  quella  degli  Angeli  fosse  inai  aper- 
ta di  conliuuo  ad  uso  pubblico  come  le  altre,  non  bo  trovato  chia- 
ro documento  che  il  dica.  Pel  contrario  il  non  vedersi  al  di  fuori 
di  essa  vestigio  alcuno  di  via  stabile,  il  non  avere  il  Sardi  (7), 
parlando  delle  Porte  ivi  costrutte  da  Ercole,  fatto  menzione  d’al- 
tre che  di  quelle  di  S.  Benedetto , e di  S.  Gio.  Batista , l’ avere  il 
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nostro  centumvirale  Consiglio  1’ A.  1607  per  la  prima  volta  dati  in 
appalto  i lavori  de' ponti  di  tutte  le  Porte  della  città,  eccettuato  il 
ponte  e particella  della  Porla  degli  Angeli  (1)  ; 1'  avere  Alberto  Pen- 
na (2)  nel  1663  circa  nominata  espressamente  la  Porla  degli  An- 
geli ora  chiusa,  come  è sempre  stata  dopo,  tutto  fa  argomentare 
ebe  abbia  sempre  servito  al  solo  uso  de’  Ducbi  nel  portarsi  alle 
caccie  nel  Barco , ed  al  più  a certi  ingressi  ebe  vedremo  seguiti  per 
quella  parte  di  alcuni  Principi.  Lo  spazio  cbiuso  dalle  nuove  mura 
si  chiamò  Terra  nuova,  ed  anche  Addizione  Erculea  dal  suo  au- 
tore. Oltre  alla  via  degli  Angeli  che  vi  era,furonvi  segnate  la  via 
de’Prioni  oggi  di  S.  Benedetto,  e S.  Gio.  Batista,  sul  nome  della 
quale  si  è ragionato  altrove  (3) , la  via  della  Gioveca  su  la  fossa 
primiera  della  città,  e tutte  le  altre  così  spaziose  e rette  che  ora 
veggiamo.  Ebbe  premura  il  Duca  che  lungo  le  medesime  si  fabbri- 
casse, e quinci  obbligò  i monasteri  di  S.  Catterina  M. , degli  An- 
geli , c della  Certosa  a vendere , o concedere  a livello  i fondi  che 
ivi  possedevano  a chi  per  tal  fine  li  chiedesse  (4).  Con  tal  mezzo 
vide  sorgere  in  breve  così  a spese  proprie , come  de’  privati  la 
maggior  parte  di  que'  riguardevoli  edilìzi  sagri  e profani  che  og- 
gidì vi  si  trovano.  Per  lasciar  le  Chiese  e i monasteri  de' quali 
darem  cenno  altrove,  vi  comparvero  in  breve  i seguenti  palagi 
nella  sola  via  degli  Angeli.  Quello  di  Francesco  Castelli  Medico 
ducale  che  fu  poi  degli  estinti  March.  Giraldi,  ed  ora  si  possiede 
dal  sig.  March.  Amadeo  Sacrati  Giraldi.  L'altro  del  Co.  Bonifazio 
Bevilacqua  passato  successivamente  agli  Estensi,  ai  March.  Ros- 
setti estinti,  al  Maresciallo  Co.  Luca  Palavicino,  ed  oggi  è quar- 
tier  militare  (6).  L' altro  di  Sigismondo  Est.  detto  de'Diamanti  ora 
del  sig.  March.  Guido  Villa  (6).  Uno  dell'estinta  Famiglia  de' Co. 
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Mosti  trapiantata  circa  a que’ tempi  da  Modena  in  Ferrara  (1), 
ed  oggi  col  cognome  trasfusa  per  femina  io  un  ramo  de'  signori 
March.  Trotti.  Uno  del  Nob.  Giambatista  Guarini  (2) , ora  de'  si- 
gnori March.  Gualengui  Guarini.  Un  altro  del  Nob.  Aldobrandino 
Turchi  che  fu  poi  de'  Costaguti , ed  ora  è del  sig.  March.  Carlo 
Trotti  (3).  Appresso  a questi  l'altro  di  Gasparo  dalle  Frutta,  oggi 
del  sig.  Co.  Alessandro  Nappi.  L’altro  contiguo  già  degli  Estensi, 
poi  de’  Principi  Pii  di  Savoia , ora  de’  lor  eredi.  Quello  del  Co. 
Girolamo  Giglioli  che  ha  posteriormente  la  Chiesa  di  S.  Leonardo , 
che  passò  agli  estinti  Co.  Macchiavelli , ed  oggi  si  possiede  dai 
Nob.  Varano  di  Camerino.  Uno  di  Francesco  Lardi  di  fianco  a 
quello  del  Castelli.  Uno  di  Bernardino  detto  il  Riccio  TarufTo  Prov- 
veditor  ducale  tra  S.  Leonardo,  e S.  Catterina  M.  Quegli  in  fine 
di  Rinaldo  Costabili , di  Jacopo  Dal  Sacrato,  di  Daniele  Degli  Obiz- 
zi , dei  Roberti , e d'  altri.  Fuori  poi  della  via  degli  Angeli  edifi- 
carono i seguenti.  Scipion  Dal  Sale  appresso  S.  Leonardo  un'  abi- 
tazione cogli  archi  su  colonne  di  marmo,  che  il  Co.  Alessandro 
Roverelli  vendette  al  Pubblico  nel  1 745  ed  ora  riconosce  a livello 
della  Università  il  riputatissimo  Avv.  sig.  Doti.  Luigi  Guidetti.  Nic- 
colò Dall’  Armi  presso  a S.  Catterina  M.  Appresso  il  convento  di 
S.  M.  della  Rosa  Siviero  Sivieri  Segretario  ducale  in  cui  succedet- 
tero i Pistoia,  indi  i signori  Squarzoni.  Inuumerabili  altri  in  fine, 
che  per  brevità  si  lasciano , e che  in  parte  si  notano  nel  Diario 
ferrarese , e ne’  vari  mss.  da  noi  più  volte  citati. 

L' occulta  (rama  di  Lodovico  il  Moro  per  tirare  in  Italia  i Fran- 
cesi contro  il  Re  di  Napoli  fu  scoperta  dalla  nostra  Duchessa  Eleo- 
nora nell'occasione  che  in  Gennaio  del  1493  si  portò  col  Principe 
Alfonso  ed  Anna  moglie  di  lui  a Milano  ad  assistere  al  parlo  della 
figliuola  Beatrice.  Ne  avvisò  il  marito,  ed  egli  spedì  a Napoli  Al- 
dobrandino Turchi  a prevenirne  il  Re,  ed  impegnò  Pietro  de'Me- 
dici  a far  maneggi  seco  a fin  di  salvar  l‘ Italia  da  quell’infortunio. 
Lodovico  diede  buone  parole,  ma  d’improvviso  si  pubblicò  una 


(1)  Guarini  Chiese  di  Ferr.  p.  131.  — 

(2)  V.  Guida  cit.  p.  67.  Diar.  cit.  agli  AA.  1494.  1499.  e Guarini  cil. 
p.  133.  — 

(3)  V.  cit.  Idem.  Bevi!,  p.  120.  - 
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sua  lega  co'  Veneziani , e con  Alessandro  VI.  che  la  sua  esaltazio- 
ne riconosceva  in  gran  parte  dal  Card.  Ascanio  Sforza  fratello  di 
Lodovico.  I Fiorentini , e il  Re  di  Napoli  ne  furono  esclusi.  Ercole 
senza  saperlo  vi  fu  compreso , ma , come  lo  seppe  se  ne  scusò,  il 
Moro , a fin  di  trarne  il  consenso , venne  a Ferrara  in  persona  ai 
18  di  Maggio  colla  moglie,  il  lor  Ogliuolino  di  4 mesi , ed  Ermes 
loro  nipote.  Si  fermò  la  notte  nel  palazzo  de'  Trotti  nel  Borgo  di 
S.  Giacomo , ed  entrò  pomposissimamente  nel  di  dopo  per  Castel 
Tedaldo  con  50  muli  carichi  di  equipaggio,  e gran  seguilo  di  per- 
sone. Sopraggiunscro  dopo  il  March,  di  Mantova  colla  moglie,  e 
molti  Ambasciatori.  Le  giostre,  le  danze,  i banchetti  di  quell'oc- 
casione furono  degni  della  splendidezza  d' Ercole.  Si  rappresenta- 
rono anche  allora  i ifenecmi.  Si  fece  una  gita  a Belriguardo , e la 
Duchessa  condusse  le  due  figlie,  cioè  la  Sforza  e la  Gonzaga,  colla 
nuora , ed  Alfonso,  e con  brillante  compagnia  a Venezia.  Il  Senato 
lor  fece  incontro  nei  gran  bucintoro  con  130  matrone , e li  divertì 
con  danze  nella  sala  del  Gran  Consiglio , tornei , giochi , e corse 
di  barchette  per  mezzo  di  donne  (1).  Rimase  Lodovico  in  Ferrara 
a trattar  con  Ercole , e la  spuntò.  Questi  entrò  nella  lega  con  ani- 
mo però,  cosi  consigliato  dai  Veneziani,  di  prendervi  la  minor 
parte  possibile.  Ottenuto  l'intento,  e passati  12  giorni,  il  Moro 
ritornò  a Milano , ove  lo  seguitò  la  moglie , cogli  altri  ritornati  da 
Venezia.  Non  fu  difficile  ad  Ercole  il  pensiero  di  rendergli  la  vi- 
sita. Ai  15  d’ Agosto  col  figlio  Alfonso,  ed  un'allegra  compagnia 
andò  a Milano.  Forse  allora  ebbe  seco  1’ Ariosto,  e fu  questa  forse 
la  stessa  che  l' andata  del  poeta  a Pavia  con  Ercole  per  recitar 
commedie,  di  che  lasciò  memoria  Virginio  suo  figliuolo  (2).  Il  Papa 
nel  Settembre  in  una  promozion  di  Cardinali  incluse  Mons.  Ippo- 
lito I.  lìgi,  del  Duca  Ercole,  e Vesc.  di  Strigonia  d’anni  14  che 
si  trovava  ancora  in  Ungheria,  e che  fu  detto  poi  sempre  il  Card, 
d' Este.  La  letizia  in  Ferrara  fu  grande , ma  breve , perchè  morte 
rapi,  dopo  breve  malattia,  agli  11  di  Ottobre  la  Duchessa  Eleo- 


fi)  Bembo  Ut.  Ven.  I.  1.  — 

(3)  Mie  Mem.  Ariosi i nel  T.  3.  Raccolta  ferrarese  di  opusc.  etc.  p.  12G- 
Tiraboscbi  Stor.  della  lett.  T.  7.  3.  3.  40.  Barotti  Vita  dell’  Ariosto  etc. — 
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Dora  (1).  I grandi  elogi  di  questa  viril  donna  presso  tutti  gli  scrit- 
tori non  eguagliano  i suoi  meriti.  Nelle  infermità,  e nelle  spesse 
lontananze  del  marito  ella  tenne  le  redini  dello  stato,  fu  saggia, 
pia , e benefica  singolarmente  ai  letterati.  Ad  eccitamento  di  lei  il 
celebre  Pandolfo  Collenuccio  da  Pesaro , Cav.  e giurisconsullo  com- 
pose la  prima  storia  generale  del  regno  di  Napoli , e la  dedicò 
al  Duca  Ercole,  come  far  soleva  delle  altre  sue  opere.  Non  si 
trovava  allora  questo  Principe  in  Ferrara,  perchè  un  mese  pri- 
ma era  ritornato  a Milano  (2),  ma  avvisato  del  pericolo  della 
Duchessa , corse  qui  immediatamente , senza  però  essere  a tempo 
di  vederla  viva.  Tardi  egualmente  vi  giunse  il  figliuolo  di  lei 
Ferrando.  Egli  da  Napoli,  ove  nacque,  ed  ove  fu  educato,  es- 
sendosi già  trasferito  a Ferrara  ai  14  Febbraio  del  1489  erasi  poi 
avviato  verso  la  Francia  11  6 di  Ottobre  1493  ma  udito  per  viag- 
gio lo  stato  della  madre , diede  addietro , indi  avendola  trovata 
estinta,  ripigliò  il  suo  cammino  (3).  Il  corpo  di  lei  fu  portato 
nella  Chiesa  interiore  del  Corpus  Domini,  e fu  la  prima  degli 
Estensi  ivi  sepolti.  Tre  funebri  orazioni  le  furono  composte,  ma 
non  so  ben  se  tutte  recitate.  L' una  si  vede  stampata  e composta 
da  Batista  Guarino,  la  seconda  la  scrisse  e recitò  in  Ferrara  il 
celeb.  storico  Benvenuto  da  San  Giorgio  (4) , la  terza  fu  scritta  in 
liogua  Ialina  in  Mantova  d'ordine  d 'Isabella  ligi,  di  lei  dal  non 
men  chiaro  poeta  Giambatista  Mantovano  Carmelita,  ed  è ripor- 
tata dal  Zambotti.  Nella  morte  di  questa  donna  non  men  del  ma- 
rito rimase  dolente  il  Re  suo  padre  che , col  potere  eh’  ella  aveva 
su  1’  animo  del  Moro , sperava  di  tener  in  freno  questo  suo  for- 
midabile persecutore. 

La  clemenza  $ Ercole  non  seppe  più  comportare  che  gli  amici 
già  di  Niccolò  di  Leonello  Est.  rimanessero  in  quel  bando,  a cui 
li  aveva  condannati  fio  dal  1471.  Accordò  dunque  ai  superstiti  il 
perdono,  e quinci  rivider  la  patria  molti  di  loro  de’ quali  resta 


(1)  Catendar.  presso  il  Bellini  Monete  di  Ferr.  p.  154.  — 

(2)  Zamb.  — 

(3)  Zamb.  — 

(4)  Marini  Archiat.  Ponti/.  T.  2.  — 
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presso  «1‘  alcuni  (1)  il  lungo  catalogo.  Viceversa  per  timor  della 
peste  che  dominava  io  Roma,  Napoli,  ed  altri  luoghi,  mandò  fuor 
di  stato  i Marani  che  qua  si  erano  dalla  Spagna  rifugiati.  A que- 
sto aggiunse  il  chiuder  le  porte  di  Ferrara  meno  necessarie , e il 
lasciar  aperte  solo , colle  opportune  guardie  che  esaminassero  i fo- 
restieri, quelle  di  Castel  Tedaldo,  di  S.  Paolo,  di  S.  Giorgio,  e 
del  Leone.  Certo  Peregrino  Puncinella  fin  dal  1464  aveva  lasciata 
la  sua  eredità  al  Pubblico  perchè  la  impiegasse  nella  erezione  di 
un  ospitale  per  gli  ammorbati  più  ampio  e salubre  di  quello  di 
S.  Lazzero  che  v'  era  prima.  Il  Pubblico  ad  eseguire  così  pia  in- 
tenzione pigliò  a livello  nel  1466  indi  comperò  nel  1471  da  Dio- 
nigio  Spezia  un  isoletta  nel  Po  all'  Occidente  della  città  nel  Borgo 
di  Mizzana,  detta  il  Boschetto,  ove  nel  1486  e 1487  cominciò  a 
spese  di  quella  eredità , e col  supplemento  di  una  colletta  un  grand’ 
edilizio,  il  quale  si  trovò  poi  compiuto  nel  1493.  La  sua  capacità 
e nobiltà  si  deduce  dal  riferirci  Marc'  Ant.  Guarini  (2) , a'  cui  tempi 
par  che  esistesse  ancora  , che  comprendeva  100  e più  celle,  e luogo 
di  esse  un  continuo  porticato  sostenuto  da  colonne  di  mattoni.  As- 
sai ne  parlano  lo  Scalabrini  (3)  e lo  stesso  Guarini , il  quale  porta 
la  iscrizione  che  vi  era  affissa , da  me  oggi  osservata  in  un  muro 
di  un  magazzeno  della  via  Della  Forca , corrispondente  alla  parte 
posteriore  della  prigione  detta  Furbaia.  L’anno  in  essa  è notato 
veramente  così:  MCCCCLXXXXUI  e non  come  lo  reca  il  Guarioi. 

Riuscì  a Lodovico  il  Moro  di  collocare  in  matrimonio  Bianca 
sua  nipote  a Massimiliano  Imp.  da  cui  riportò  a forza  d’  oro  l'in- 
vestitura e il  titolo  di  Duca  di  Milano , esclusone  il  Nipote.  Ercole 
nostro  la  cui  nuora  divenne  allora  cognata  di  Massimiliano,  spedi 
nel  Gennaio  del  1494  al  Monarca  per  fargli  il  complimento  il  Cav.  1494 
Francesco  Ariosto  (4).  Vi  si  portò  ancora  Pandolfo  Colleouccio  da 
Pesaro  Cav.  e Doti,  di  leggi , a ricevere  pel  Duca  la  rinnovazione 
d’investitura  de' feudi  imperiali  ne' termini  circa  di  quella  di  Fe- 
derico HI.  a Borsa,  come  si  vede  dal  Diploma  emanato  li  24  Aprile 


(1)  Diar.  Equic.  ed  alt.  — 

(2)  Chieie  di  Ferr.  p.  454.  — 

(3)  Chine  di  Ferr.  ne’ Borghi  p.  92.  — 

(4)  Mie  idem.  Ariosli  nel  T.  3.  llaecol.  ferrarese  di  opusc.  etc.  — 
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del  1494  pubblicalo  dal  Muratori  (1).  Io  quell'anno  il  Duca  for- 
mò la  Piazza  nuova  in  un  casale  che  comperò  da  cerio  Niccolò , 
altri  lo  dicono  Bartolommeo  Zermio.  Iu  essa  volcvansi  erigere  a 
spese  pubbliche  due  grandi  colonne,  ma  approdati  5 anni  dopo  i 
loro  fusti  da  Verona  alla  ripa  di  S.  Paolo,  uno  di  essi  nell'essere 
tratto  a terra  si  spezzò , e andò  al  fondo , nè  più  venne  ricupe- 
rato. A questo  accidente  allusero  nelle  lor  poesie  l' Ariosto,  e il 
Tasso  (2).  Il  secondo  fu  bensì  condotto  salvo  nella  piazza  l'A.  1499, 
ma  noi  vedremo  eretto  se  non  nel  1675.  Quel  solo  che  si  fece  al- 
lora fu  il  preparargli  una  gran  base  ornata  d' iscrizioni , di  trofei 
e d'  altre  nobili  scolture  in  basso  rilievo , le  quali  offese  poi  dal 
tempo  nel  1781  fur  tolte  e rinnovate.  Al  fianco  occidentale  di  que- 
sta piazza  inalzarono  Carlo,  e Cammillo  di  Niccolò  di  Nanne  Strozzi 
quel  vasto  palagio , che  due  sorelle  figlie  di  quel  Carlo  portaron 
poi  nella  Famiglia  Bevilacqua  (3).  Deve  parimenti  al  1494  il  suo 
principio  il  maestoso  tempio  presente  di  S.  Francesco.  Diverse  di 
luogo  e di  tempo  furon  le  Chiese  edificate  prima  in  Ferrara  a que- 
sto Santo  (4).  Finalmente  ai  3 d’  Agosto  si  gettò  la  prima  pietra 
di  questa , e il  Dnca  Ercole  contribuì  alla  spesa  coll'  assegnare  ai 
Frati  per  molt'  anni  la  decima  su  le  condanne  criminali  di  tutti  i 
suoi  stati  (6). 

Mentre  il  Duca  applicava  all'  abbellimento  della  città  , non  per- 
deva di  vista  il  più  utile  oggetto  della  salubrità  dell'aria,  e della 
fertilità  delle  campagne,  I’ una  e l'altra  procurando  col  diseccare, 
e col  rimuovere  le  paludi.  Tal  cura  s'  era  fino  a que'  giorni  lasciata 
più  alla  natura  che  all'arte.  Di  alcune  operazioni  di  questo  genere 
eseguite  da  Bono  si  è parlato  all' A.  1460.  Ma  il  suo  successore 
intraprese  molto  di  più.  Nel  1472  vedemmo  impiegato  qualche  pen- 
siero al  disgombrar  dall'  acque  il  Polesine  di  S.  Gio.  Batista , ma 
non  trovo  che  vi  si  applicasse  da  vero  se  non  moli' anni  dopo. 


(1)  Piena  esposiz.  intorno  a Comacch.  Append.  n.  18.  — 

(2)  V.  Baroni  Fifa  dell’  Ariosto  eie.  e Guarini  I.  cit.  p.  202  etc.  — 

(3)  Mie  Mem.  Devii.  5.  47  c Dior.  cit.  — 

(4)  Guar.  p.  230.  Scalabr.  p.  174.  — 

(5)  Archiv.  segr.  del  Magist.  L.  12.  n.  12.  e 13.  Dior.  cit.  e Bellini 
Ulonele  di  Ferr.  156.  — 
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Felice  fu  certamente  la  riuscita  dell'  asciugamento , ed  arginamento 
che  fece  Ercole  nel  I486  di  un  tratto  di  terreno  nella  Selva  di 
Crispino  della  misura  agrimensori  nostra  di  200  moggia,  che  poi 
diede  a Niccolò  Caramelli  in  cambio  di  alcune  possessioni  in  ba- 
ierò, Gambolaga,  e Sandalo  (t).  Ma  di  questo  Principe  opra  più 
grande  fu  la  bonificazione  che  cominciò  nell’ A.  1494  delle  paludi 
e boschi  di  S.  Martino  della  Pontonara , la  quale  in  pochi  anni  a 
sufficiente  perfezion  condotta , apportò  all'aria  della  nostra  città 
vicina  un  sommo  benefìzio.  Del  1494  passalo  facessimo  dare  prin- 
cipio alla  bonificazione  deìli  terreni  inculti  et  paludosi  della  San  Mar- 
tina etc.  cosi  dice  egli  stesso  io  una  sua  Lettera  de'  10  Gennaio  1501 
ad  un  suo  Fattor  Generale,  inserta  in  un  privilegio  del  Duca  Al- 
fonso li.  nel  1560.  12  Gennaio,  conceduto  ai  beni  Bevilacqua  po- 
sti in  quella  villa  (2).  Altrettanto  ripete  Del  privilegio  generale  di 
que’terreni  sotto  la  data  del  1500.  10  Gennaio  (3).  Molti  nomi  di 
quelli  antichi  fondi  paludosi  si  registrano  dallo  Scalabrini  (4).  Pre- 
parato nel  1497  alle  acque  del  Reno  che  infestavano  spesso  que' 
luoghi,  un  canale  dedotto  dalla  Torre  del  Fondo,  fino  al  Traghetto 
in  Po  colle  sue  chiaviche  (5),  acquistò  poi  nel  1501.  24  Ottobre 
dal  Vesc.  di  Ferrara  alcune  possessioni  e decime  in  quella  villa  col 
dargli  in  cambio  altre  possessioni  nella  Boara , e nel  Barco  (6) , c 
cosi  venne  a formarsi  tutta  sua  quella  florida  e vasta  tenuta  che 
porta  il  nome  di  S.  Martina , cd  è oggi  in  potere  della  Camera 
Apostolica.  Potremmo  ancora  far  cenno  di  un’  altra  riguardevole 
opera  a benefizio  delle  valli  di  Comacchio.  Erano  esse  anticamente 
divise  da  un  argine  che  cominciava  da  Paviero , terminava  a Lon- 
gastrino,  e si  appellava  di  S.  Longino  da  una  Chiesa  dedicata  a 
quel  Santo  ove  il  Card.  S.  Pier  Damiano  vuole  che  lungo  tempo 
abitasse  S.  Romualdo  fondatore  de’ Camaldolesi.  Per  esso  reslavan 
divise  le  acque  salse  di  quella  parte  che  sta  vicina  al  mare  dalle 


(1)  Docum.  Archiv.  Bevilacqua  di  Piazza  Nuova  n.  I.  p.  132.  — 

(2)  Ivi.  _ 

(3)  Archiv.  »cgr.  del  Magist.  N.  9.  — 

(4)  Chiese  di  Ferr.  ne’  Verghi  p.  62.  eie.  — 

(5)  Sardi  Ist.  di  Ferr.  1.  10  e Zamboni  ed  all.  — 

(6)  Rog.  Ani.  Frane.  Roiuagnesi.  — 
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dolci  che  provenivano  dai  canali  del  Polesine  di  S.  Giorgio , e (or- 
mavano il  Mezzano.  Trascurato  col  tempo  l' argine , si  distrusse , 
e quindi  il  Duca  per  riparare  il  continente  dalle  acque  salse,  ne 
cominciò  un  altro  similmente  a Paviero , l'anno  è incerto,  e lo 
condusse  più  verso  (erra  per  tenerlo  più  lontano  dalle  acque  maritti- 
me, congiungendo  con  esso  molte  isolette,  sino  a Filo.  Quest’argine 
fu  detto  del  Mantello.  Ma  esso  pure  al  finir  del  secolo  XVI.  si  vide 
rovinato,  ond'  è che  poi  le  acque  salse,  confondendosi  colle  dolci, 
fecero  della  palude  del  Mezzano  prima  ingombra  di  giunchi  e can- 
ne, un'amplissima  laguna  pescareccia,  ed  obbligarono  a difendersi 
il  Polesine  di  S.  Giorgio  coll’argine  detto  circondario  (1). 

Fu  dalla  morte  tolto  li  SO  Febbraio  nell' A.  1494  in  Beggio  (3) 
il  celeb.  Co.  Matteo  Maria  Bojardi  che  si  meritò  un  luogo  nella 
prima  classe  de’ poeti  italiani  per  essere  stato  primo,  o tra  primi 
col  suo  Orlando  innamorato  a trar  poema  romanzesco  dalle  favole 
de'  Paladini.  Quanto  sia  intralciata  la  contesa  intorno  alla  patria  di 
quest'  autore , può  rilevarsi  da  quel  molto  ebe  ne  hanno  scritto  due 
chiarissimi  critici  moderni  (3).  Senza  farmi  reo  di  prolissità  col  ri- 
petere qui  le  ragioni  oolle  quali  sostengono  essi  le  lor  diverse  opi- 
nioni, aggiungerò  solo,  per  lume  di  ehi  volesse  farsene  giudice, 
alcune  riflessioni , e notizie  che  favoriscono  la  mia  patria  nel  pre- 
tenderlo suo.  Nell'investitura  di  Arceto  e Scandiano  del  1433  con- 
ceduta al  Co.  Feltrino  Boiardi,  e citata  dal  Tiraboscbi,  non  altra 
patria  ed  abitazione  si  dà  a quell'  avo  del  poeta , che  Ferrara.  Ivi 
si  legge  : Spectabilem  et  egregium  Mili'.em  D.  Feltrinum  de  Bojardi s 
g.  Nob.  Viri  Mattati  de  Bojardis  Sodimi  commensalem  praefati  D. 
Marchionit , dvem  et  habitalorem  ci  vii.  Ferrariae  eie.  Altri  sette  istro- 
menti  degli  AA.  1433.  1433.  1436.  1438.  1445  e 1466  (4)  mi  son 
capitati , ne’  quali  egualmente  Feltrino  vien  chiamato  eiets  cidi.  Fer- 
rariae de  contrada  Bucecanalium.  Anche  il  Diario  ferrarese  da  noi 
spesso  citalo  lo  nomina  Feltrino  Bojardi  da  Ferrara.  S’  egli  era  cit- 


tì) Bonaveri  e Proli  Deteriz.  di  Comacch.  t tue  lagune  p.  2.  §.  51.  — 

(2)  Zambolli  etc.  — 

(3)  Baroni  Mem.  di  Leti.  ferr.  T.  1.  Tirab.  Stor.  d.  lett.  ital.  T.  6.  etc.  — 

(4)  R.  Dolcino  Dolcini,  e Libanorio  da  Corio  1SN.  ff.  app.  di  me,  e 
Lodov.  Milani  neU’archiv.  de' direni  dell’ Arci?.  di  Ferr.  Cat.  R.  etc.  — 


Digitized  by  Google 


175 

ladino  di  Ferrara  fin  dai  1423  almeno  fino  al  1455  lo  era  pure  per 
parlecipazion  di  diritto  suo  ligliuolo  il  Co.  Giovanni,  e se  il  padre 
abitava  in  Ferrara  , è troppo  probabile  che  seco  convivesse  il  fi- 
gliuolo , appunto  quando  nel  1434  circa  questi  dalla  moglie  Terra- 
rese  Lucia  sorella  di  Tito  Strozzi  il  poeta  ebbe  Matteo  Maria  di 
cui  parliamo  , che  certamente  poi  trascorse  il  più  della  sua  vita  in 
Ferrara. 

Un  altro  distinto  personaggio  mancò  a noi  contemporaneamente, 
e fu  il  Vesc.  Bartolommeo  Dalla  Rovere.  Egli  era  in  Roma  nel 
1481  (1)  vivente  Sisto  IV.  suo  zio.  Forse  v’era  anche  nel  1484 
quando  correva  voce  che  Tosse  per  esser  eletto  Castellano  di  quella 
città  (2).  Mori  in  Bologna,  dice  il  Zambotti , c probabilmente  in 
Ottobre,  giacché  nel  riferir  le  sue  esequie  in  Ferrara  ai  22  di  Ot- 
tobre, soggiunge  lo  stesso  autore,  ch'Aera  morto  a questi  zorni  pas- 
sati. Il  suo  corpo  fu  trasportato  a S.  Giorgio  fuor  di  Ferrara  (3). 
Si  conservano  nella  nostra  Chiesa  archiepiscopale  molti  libri  corali 
scritti  in  pergamena  e miniati  con  tal  magnificenza , che  I’ Ab.  Zac- 
caria (4)  non  ebbe  difficoltà  di  anteporli  ai  tanto  rinomati  di  Sie- 
na. Assicura  il  Guarioi  (6)  che  23  di  essi  furono  donati  dal  Vesc. 
Dalla  Rovere,  c par  che  lo  confermi  lo  stemma  della  Casa  Dalla 
Rovere  che  in  parecchi  luoghi  tra  quelle  miniature  si  osserva.  Non 
può  essere  però  che  il  dono  seguisse  nel  1472  come  nota  quest'au- 
tore, perchè  il  Dalla  Rovere  non  fu  posto  su  questa  sede  vesco- 
vile che  due  anni  dopo.  Bensì,  leggendosi  in  due  de’ più  belli  tra 
que' volumi  che  contengono  il  Salterio,  il  nome  di  Lodovico  de’ 
Raimondi  da  Parma,  e di  F.  Gio.  da  Lucca  Minor  Francescano 
ambi  scrittori  di  essi  coll’ A.  1472  si  deve  credere  che  fosse  quella 
grand'  opera  cominciata  prima  della  elezione  del  Dalla  Rovere. 
L’argomento  si  rinforza  dal  riflettersi  che  se  vi  sono  miniature  ivi 
di  Cosimo  Tura  detto  Cosine,  non  visse  questi  oltre  al  1469.  Sarà 
dunque  stata  l'opera  inoltrata  soltanto  sotto  il  Dalla  Rovere,  ed 
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avrà  secondo  lo  Scalabrini  (1)  che  dà  il  catalogo  anche  de' minia- 
tori , veduto  il  suo  termine  solo  nel  1534. 

L'importunità  del  Duca  di  Milano,  e la  morte  del  Re  Ferdi- 
nando di  Napoli  sollecitarono  vieppiù  il  Re  Carlo  Vili,  a venire 

in  Italia.  Egli  prima  per  via  di  Ambasciadori  studiò  di  procacciarsi 

aderenze  di  quà  dall'  Alpi , ed  un  di  loro  perciò  con  70  cavalli 

venne  a Ferrara  li  24  d' Aprile,  ma  il  Duca  benché  legato  per 
molti  vincoli  al  Moro,  pure  stimò  prudenza  l'imitare  i Veneziani, 
i quali  freddamente  risposero  a simile  ambasciata,  e si  restrinse  a 
prometter  passo  soltanto,  e vittovaglie  a' Francesi.  Seguitò  il  suo 
esempio  Giovanni  Bentivoglio  Signor  di  Bologna  dopo  di  aver  seco 
conferito  li  5 Giugno  nel  castello  di  San  Prospero.  Ne  fur  contenti 
Carlo,  e Lodovico,  il  secondo  de' quali  a confermar  Ercole  in  tal 
risoluzione  spedi  li  17  di  Giugno  a Ferrara  l'Arciv.  di  Milano. 
Ma  i Fiorentini  che  stavano  col  Papa  in  favore  di  Alfonso  Re  di 
Napoli  successore  del  padre , ne  fecero  lagnanze  per  mezzo  di  due 
loro  Ambasciadori  giunti  a Ferrara  a'  *26  di  quel  mese , ed  innol- 
tratisi  poscia  a Venezia  (2).  Entrò  finalmente  Carlo  con  grand'eser- 
cito in  Italia  non  avvezza  da  gran  tempo  a veder  armi  oltramon- 
tane , e giunto  che  fu  ad  Asti , Ercole  si  portò  li  2 di  Settembre 
a visitarlo,  ed  a regalarlo  di  un  superbo  padiglione  di  seta  ed  oro. 
In  quello  e nel  susseguente  mese  passarono  di  continuo  truppe  fran- 
cesi per  gli  stati  Estensi  e fin  sotto  le  mura  di  Ferrara  per  por- 
tarsi in  Romagna.  Ivi  ebbero  vari  combattimenti  colle  napolitane 
venute  ad  incontrarle,  indi  le  une  e le  altre  portaron  la  guerra 
nella  Toscana , e a Roma.  Lo  Sforza  volendo  seguitare  il  Re  Carlo 
sostituì  Ercole  suo  Luogotenente  in  Milano , ove  già  era  mancato , 
e fu  creduto  di  veleno  per  opera  del  zio,  il  legittimo  Duca  Gio. 
Galeazzo  Maria , e quindi  Ercole  si  trasferì  in  quella  città  io  Ot- 
tobre, e vi  si  trattenne  Gno  al  ritorno  di  Lodovico  che  fu  in  No- 
vembre. 

1495  Al  primo  dell’ A.  1495  Ercole  levò  la  dignità  di  Giudice  de'Savi 
a Filippo  Cestarello  che  da  4 anni  la  sosteneva , e la  conferì  al 
Co.  Uberto  di  Francesco  dal  Sacrato  abitante  nella  via  di  Borgo- 
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nuovo.  Il  Cestarelli  fu  prima  mercatante  da  legnami,  si  fabbricò 
una  bella  abitazione  presso  il  Castelnuovo , servì  per  più  anni  il 
Duca  come  Faltor  Generale,  fu  Giudice  de’ Savi,  e dopo  Fattor 
di  nuovo.  Da  un  Bernardino  suo  tìglio  venne  un  Francesco,  il  quale 
nel  1495  fu  condannato  al  taglio  della  testa,  o invece  allo  sborso 
di  mille  ducati,  per  cagion  di  satire  composte  contro  il  Duca,  e 
il  nuovo  Giud.  de' Savi.  Vera  nel  1540  un  Paolo  di  Sebastiano’ 
Cestarello  che  maritò  una  figliuola  di  Andrea  Cestarello  ad  Andrea 
di  Polifemo  Marinetto  alias  Gualengui , e ebe  nel  1555  si  trova  in- 
titolato Nob.  ferrarese.  E questo  è il  tutto  eh’  io  so  di  tal  Fami- 
glia già  nobile  e forse  ora  estinta.  A maggior  precisione  intorno  a 
quanto  ho  scritto  altrove  della  riedificazione  della  Chiesa  di  S.  M. 
in  Vado , soggiungerò  qui  un  passo  di  Bernardin  Zambotli  testi- 
monio di  vista,  il  quale  accerta  che  quel  magnifico  edilìzio  si  co- 
minciò veramente  nel  1495  e si  trovò  a buon  termine  solo  nel 
1501.  Egli  dunque  sotto  li  25  Marzo  1501  del  suo  mss.  così  dice: 
La  chiesta  di  S.  Al.  del  Vado  inlilulada  fu  dell’  Annunziada  della 
V.  M.  e ge  fu  facla  la  offerta  de  tutte  le  arte  de  comissione  del  Duca 
nostro,  che  nell’Editto,  oltre  alle  Arti,  comprese  il  Magistrato, 
gli  ufficiali  pubblici,  e i Massai  delle  contrade,  la  quale  fu  la  ^ri- 
ma offerta  se  ge  he  facta  e questo  per  essere  sta  agrandita  dieta  chie- 
sia  e la  torma  fu  facta  dell'  anno  1496  avvegna  che  la  fosse  prima 
una  copriletto  dove  eie.  e qui  racconta  il  già  da  noi  riferito  prodi- 
gio, e trasporto  della  cappella.  Che  vi  si  lavorò  fino  al  1501  si 
deduce  anche  da  alcuni  ordini  del  Duca  (1)  in  tal  anno  agli  uffi- 
ziali  della  sua  beccheria  per  somministrar  denaro  per  quella  fab- 
brica , e dal  dirsi  nelfEditto  del  Duca  intorno  a quell’ offerta,  che 
quella  Chiesa  è nuovamente  inlilulada  per  quella  nuova  fabbrica  sub 
vocabolo  de  la  Annunziada. 

Gli  avvenimenti  del  Re  Carlo  in  Toscana,  in  Roma,  c nel  re- 
gno di  Napoli  non  sono  del  mio  argomento.  Lo  è bensì  il  dire, 
che  come  Ercole  vide  sedere  il  Monarca  francese  sul  trono  di  Na- 
poli abbandonato  da  Ferdinando  li.  a cui  l’aveva  rinunziato  Al- 
fonso suo  padre,  gl’ inviò  per  congratularsene  suoi  Ambasciatori 
li  21  di  Marzo  il  Cav.  Giulio  Estense  'Passone,  e il  Co.  Bonifazio 


(I)  Archiv.  segr.  del  Magislr.  L.  12.  n.  (2.  p.  26.  — 


Digitized  by  Google 


178 


Bevilacqua.  Ma  temendo  gl' italiani,  c lo  Sforza  stesso,  che  ne  fu 
prima  cagione,  la  troppa  prosperità  dell' armi  francesi,  e traman- 
dosi dal  Papa,  dai  Veneziani,  dal  Duca  di  Milano,  dall' Impera- 
tore, e dal  Re  di  Spagna  una  segreta  lega  per  respingerle  al  loro 
paese,  Ercole  avutone  avviso , richiamò  gli  Ambasciatori  alla  metà 
del  cammino  per  mostrare  quella  neutralità  che  poi  espressamente 
dichiarò  allor  quando  il  Visdomino  de' Veneziani  ai  2 d' Aprile  lo 
invitò  a nome  della  Repubblica  ad  entrar  in  quella  lega.  Si  diede 
peraltro  tutta  la  premura  a premunirsi  col  risarcire  le  fortificazioni 
dello  stato,  fabbricar  armi,  e fondere  artiglierie,  nei  che  si  eser- 
citava fin  d'aliora  il  Principe  Alfonso  suo  figlio  colle  proprie  mani, 
e con  (al  genio  ed  assiduità  che  ne  divenne  poi  artefice  eccellen- 
tissimo (I).  E poiché,  siccome  avviene  in  tempo  di  guerra  tra  le 
nazioni  che  rimangono  spettatrici , si  erano  formati  ne'  sudditi  E- 
stensi  diversi  partiti,  e in  Ferrara  singolarmente  si  teneva  aperta- 
mente per  i Francesi,  fino  ad  assumersi  dai  cortigiani,  e da  moli' 
altri  la  foggia  francese  nel  vestire , cosi  il  Duca  vietò  con  editto 
il  parlare  di  quelle  materie,  e il  parteggiare  in  qualunque  manie- 
ra. Accordò  intanto  il  passo  e le  vittovaglie  tanto  al  Re  che  da 
Napoli  mandò  li  4 di  Maggio  un  Araldo  a chiederglielo,  quanto 
ai  Veneziani  che  spedirono  varie  squadre  a Ravenna  ed  a Cervia. 
Con  siffatto  contegno  si  guadagnò  presso  le  parti  (anta  opinione  di 
onestà  e prudenza  che  divenne  l'unico  Principe  di  lor  confidenza 
per  trattar  di  pace.  A questo  fine  spedi  Ambasciatore  a Napoli  Ago- 
stino Villa  suo  Cameriero  e nipote  dell’altro  Agostino  che  fu  Giu- 
dice de’ Savi,  e ne  venne  al  contrario  a Ferrara  uno  dei  Re,  ed 
uno  del  Duca  di  Milano.  Ma  preso  il  Re  Carlo  da  straordinario 
timor  della  lega  , parli  precipitosamente  col  meglio  della  sua  ar- 
mata da  Napoli,  e venne  in  Toscana.  Ivi  agli  8 di  Giugno  il  Duca 
Ercole  gl’inviò  Antonio  Costabili  suo  Siniscalco  e Bernardino  Pro- 
speri, indi  vi  si  portò  ai  2 di  Luglio  in  persona,  lasciando  in  Fer- 
rara suo  Luogotenente  Sigismondo  il  proprio  fratello.  Nel  tempo 
stesso  somministrò  una  squadra  di  balestrieri  a Gio.  Bentivoglio, 
contro  del  quale  aveva  eccitati  alcuni  torbidi  il  popolo  bolognese. 
Coerentemente  alla  sua  neutralità  permise  che  due  suoi  figliuoli  mi- 
ti) Dior.  cil.  — 
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lilassero  in  quella  guerra  nelle  armate  contrarie,  cioè  Ferrante  in 
quella  del  Re,  ed  Alfonso  con  una  sua  compagnia  d’uomini  d'ar- 
mi in  quella  della  lega.  Il  secondo  parti  colla  moglie  ai  16  di  Giu- 
gno per  Milano,  ove  giunto , fu  lasciato  Governalor  dello  stato  dello 
Sforza,  che  andò  per  opporsi  all' ingresso  di  Carlo  in  Lombardia. 
Questo  Re  trovò  i Fiorentini  risoluti  a contrastaci’  il  passaggio  col- 
1' aiuto  delle  truppe  veneziane,  ma  per  opera  del  celebre  F.  Giro- 
lamo Savonarola  Domenicano  ferrarese  di  cui  parleremo  più  avaDti, 
si  accordò,  e si  avanzò  fino  al  Parmigiano.  Videsi  quivi  a fronte 
l’esercito  numerosissimo  della  lega,  o sia  de' soli  Italiani,  giacché 
nulla  operarono  in  essa  l' Imperatore , e il  Re  di  Spagna.  Allora 
sceso  nella  pianura  del  fiume  Taro  li  C di  Luglio  attaccò  quella 
battaglia  si  strepitosa  per  cui  si  apri  il  varco  mediante  il  sagrilizio 
di  gran  parte  de' suoi,  ma  più  degl'italiani,  e colla  perdita  di 
ricco  bollino  fatto  in  Italia.  La  squadra  d’uomini  d'armi  del  no- 
stro Principe  Alfonso  comandala  da  Gio.  Paolo  Pochintesta  ferra- 
rese fu,  dice  il  Zainbotti , esposta  la  prima  al  combattimento  dal 
March.  Francesco  di  Mantova  Generale  de’  Veneziani , e poiché  ven- 
ne seguitata  tardi  dalla  seconda  guidala  da  Ridolfo  Gonzaga  zio 
del  Generale,  rimase  battuta  e vi  lasciò  il  condottiero  con  29  altri 
morti  ed  11  feriti.  Il  Diario  ferr.  citato  assicura  che  fu  mandata 
maliziosamente  al  sagrifizio , nè  si  volle’  soccorrerla,  dicendosi  che 
andassero  innanli  i Ferraresi  giacché  eran  Francesi.  Giunse  in  salvo 
il  Re  Carlo  ad  Asti,  indi  a Vercelli  ove  fu  assediato  dall'esercito 
italiano,  ma  in  quel  mentre  trasferitosi  il  Duca  Ertole  a quella 
città,  si  concluse  ai  10  di  Ottobre  la  pace  fra  il  Re  stesso,  e il 
Duca  di  Milano,  senza  l’intervento  de’ collegati.  Uno  dei  capitoli  (1) 
conteneva  che  il  Castelletto  di  Genova  , allora  in  poter  dello  Sfor- 
za , fosse  dato  in  deposito  per  2 anni  tino  all'adempimento  degli 
altri  patti,  all’Estense,  colla  promessa  al  medesimo  di  15000  du- 
cati per  la  spesa  della  guarnigione.  In  conseguenza  di  ciò  Ercole, 
dopo  di  aver  accompagnato  il  Re  a Lione,  prese  nel  dì  12  No- 
vembre il  possesso  del  Castelletto  c della  cittadella  di  Genova  con 
90  pezzi  d’artiglierie,  e pose  a guarnigione  dell' uno  Francesco  De 
Cesis,  e dell’altra  Francesco  Maria  Rangone  Nob.  modenesi  con 
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(ruppe  raccolte  da  Bonaventura  da  Mosto  Tesoriere  de' suoi  stati, 
indi  a'  21  di  quel  mese  si  restituì  alla  sua  residenza  (1). 

Tale  fu  l’esito  della  formidabil  discesa  del  Re  Carlo  di  qua 
da'  monti.  Partito  egli  appena  dal  regno  di  Napoli , lo  ricuperò  ben 
presto  Ferdinando  II.  coll'aiuto  de'  Veneziani , e nulla  rimase  in 
Italia  ai  Francesi  fuor  che  il  sepolcro  accordato  alla  maggior  parte 
di  loro  che  quivi  perde  la  vita.  Lasciarono  però  agl'italiani  una 
funesta  memoria  di  lor  venula  in  quel  morbo,  il  quale  portato  dal- 
l' America  di  recente  scoperta  in  Europa,  com'è  opinione  d’ al- 
cuni , ebbe  Ira  noi  da  essi  il  nome  perché  lo  regalarono  ai  Napo- 
litani prima,  indi  al  resto  degl'italiani.  Tutti  i nostri  giornalisti 
inss.  e il  Diario  stampato  descrivono  i tristi  effetti  che  tal  nuova 
1 196  malattia  cominciò  a produrre  in  Ferrara  I' A.  1496  e la  confusion 
de' medici  che  ne  ignorarono  il  rimedio.  Il  giovane  Principe  Alfon- 
so non  volle  andarne  esente,  ma  egli  ebbe  miglior  sorte  d'innu- 
■ncrabill  altri  a' quali  la  pruova  costò  la  vita.  Durò  in  Italia  ezian- 
dio l'inquietudine  alla  fama  dc'grandi  armamenti  che  faceva  Carlo 
per  ritornarvi.  Ercole  che  il  nostro  Diario  intitola  Viceré  in  Italia 
per  la  Francia,  ebbe  assai  che  fare,  e dovette  ricevere  ed  inviar 
di  continuo  Ambasciatori.  In  Francia  spedi  Niccolò  Sddoletto.  In 
luogo  di  Giacomo  Trotti  residente  ordinario  in  Milano  ch’era  mor- 
to ai  7 di  Ottobre  dell'anno  avanti  ad  un  osteria  di  Vigevano, 
sostituì  Antonio  Costabili.  Ma  disgustato , e ingelosito  quel  Duca 
del  gran  favore  che  godeva  Ercole  appresso  di  Carlo , licenziò  il 
Costabili,  e richiamò  l'Ainbasciator  proprio  da  Ferrara.  I Vene- 
ziani parimenti  insistevano  per  tirarlo  nella  lega . ma  egli  colla 
troppo  fresca  memoria  dell'altra  lega  del  1482  la  quale  istituita  per 
aiutarlo,  non  servì  che  ad  acconciar  le  faccende  altrui  col  sagri- 
fizio  di  esso  Duca,  non  volle  impacciarsi  in  quelle  brighe , nè  per- 
dere la  protezione  della  Francia.  Tanto  meno  poi  v' inclinò , quanto 
che  la  Repubblica  in  que’  giorni  stessi  veniva  avanzando  i suoi 
contini  di  Romagna  sul  Ferrarese  verso  la  Bastia  del  Zanniolo, 
nè  giovavano  ad  impedirlo  le  proteste  di  lui , ed  i frequenti  con- 
gressi che  su  questo  emergente  tenevano  col  Podestà  veneto  di  Ra- 
venna i due  giurisconsulti  dal  Duca  deputati  Armanno  de' Nobili 


(1)  Zainb. ' Murai.  Dior.  cit.  ed  all.  — 
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da  Vezzano  genovese  e ciltadin  ferrarese , e Aldobrandino  Guidoni 
modenese.  Furono  uccisi  due  mercanli  ai  28  di  Aprile  Ira  Fossa- 
dalbero  e Francolino,  e fu  voce  pubblica  cbe  nc  fossero  autori  i 
fanti  della  Repubblica  che  stavano  alla  Policella  (I).  Il  Duca  ciò 
nonostante  non  ne  fece  motto,  e forse  attribuì  l'accusa  all'avver- 
sione vicendevole  che  rimaneva  dopo  l'ultima  guerra  Ira  i sudditi 
dell'uoa  e dell'altra  poteoza.  Bensì  dal  canto  suo  si  studiò  di  non 
dare  il  minimo  motivo  di  querela  alla  Repubblica,  e quindi  ai  29 
di  Ottobre  mandò  in  bando  Francesco  Budo  da  Cesena  Rettore  del- 
l' Università  di  Ferrara  perché,  scontratosi  col  Visdomino  vene- 
ziano sul  ponte  di  S.  Giorgio,  non  aveva  voluto  cedergli  la  mano, 
ed  aveva  impugnala  la  spada  (2). 

Il  Duca  Sforza  temendo  tuttavia  il  Re  di  Francia  , cbe  peral- 
tro più  non  si  mosse,  persuase  Massimiliano  Re  de'  Romani  a pas- 
sar in  Italia  come  collegato.  Questi  venne  in  Ottobre  a Pisa.  Er- 
cole gli  spedì  Ambasciatori  agli  li  Dicembre  il  Cav.  Carlo  di  Nic- 
colò Strozzi,  Tigrino  di  Paolo  Antonio  Turchi  suo  Scudiero,  Pan- 
doro Collenuccio  da  Pesaro,  ed  Ettore  da  Faenza  suo  Cancelliere 
e Cavalcante.  Ma  poiché  quel  Monarca  nulla  fece  in  queste  parti , 
e s'avviò  poco  dopo  in  Germania,  così  lo  trovarono  a' confini 
d' Italia  gli  Ambasciatori , che  furono  accolli  cortesemente  e ri- 
mandali, salvo  il  Collenuccio,  cui  piacque  a Massimiliano  di  seco 
condurre.  Si  stava  ancor  vacante  il  vescovato  di  Ferrara,  e il  Duca 
vi  aveva  già  rivolte  le  mire  pel  Cardinale  Ippolito  1.  suo  figliuolo, 
il  quale  fin  dal  dì  13  Agosto  del  1494  era  ritornato  in  patria  dal- 
l'Ungheria, dov' erano  andati  ai  18  Febbraio  per  levarlo  Niccolò 
Maria  Est.  Vesc.  d' Adria,  i Vescovi  di  Cervia  , e d' Imola,  il  Pro- 
tonot.  Calcagnino  Calcagnioi  fratello  di  Teofilo , e il  celeb.  Celio 
Caleagnini.  Ma  il  Pont.  Alessandro  Vi.  aveva  io  animo  di  confe- 
rire il  pingue  Benefizio  al  Card.  Gio.  Borgia  suo  nipote.  Pendente 
la  risoluzione,  non  avendo  Ippolito  ancor  ricevuto  il  cappello  car- 
dinalizio, lo  stesso  Pontefice  nel  1495  l'aveva  mandato  al  Duca 
di  Milano  perchè  facesse  il  grazioso  atto  di  presentarglielo  mentre 
quegli  si  tratteneva  alla  sua  corte,  ma  giunto  colà  il  cappello  in 


(1)  Diar.  ciL  — 

(2)  Zamb.  — 
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tempo  che  già  Ippolito  era  venuto  a Ferrara,  gli  era  stato  ioviato 
qua  , ed  essendo  egli  similmente  li  13  Febbraio  partito  di  nuovo 
per  l'Ungheria,  glie  lo  avevano  spedilo  dietro.  N'el  Febbraio  del 
1496  per  timor  della  peste  che  dominava  in  quelle  parti,  o per 
altra  ragione  si  restituì  egli  alla  patria.  Quivi  trovò  l'affare  del 
Vescovato  più  torbido  ebe  mai,  perchè  insistendo  il  Duca  affinchè 
quello  fosse  conferito  a sua  voglia , si  era  intanto  messo  in  pos- 
sesso dell' entrate.  Ciò  fu  cagione  che  il  Papa  mandò  un  interdetto 
alla  città,  per  cui  si  astennero  gli  Ecclesiastici  della  Cattedrale  e 
di  alcun' altre  Chiese  dai  divini  uffizi  e dai  funerali  dal  di  6 di 
Settembre  fino  ai  12  di  Giugno  dell'anno  dopo.  Convien  dubitare 
che  il  Card.  Ippolito  fin  dagli  11  di  Novembre  del  1496  vedesse 
disperato  per  se  il  negozio,  se  in  quel  giorno  si  diresse  di  nuovo 
alla  volta  d'Ungheria.  Non  vi  giunse  egli  però,  ma  li  15  fece  ri- 
torno a Ferrara  (1).  Cresciuto,  come  si  disse,  il  numero  degli 
Ebrei  in  Ferrara  per  la  venuta  di  ’que’di  Spagna,  e Portogallo, 
detti  poi  dal  volgo  semplicemente  i Portoghesi , in  grazia  loro  rin- 
novò il  Duca  li  3 Aprile  1496  con  Editto  un'antica  legge  statuta- 
ria , la  quale  ordinava  : Che  lutti  li  llebrei  et  Marani  habitanti  in 
Ferrara  et  Ferrarese  debiano  tutti  portare  la  U in  lo  petto  di  giallo 
cusito  sotto  pena  eie.  (2).  Rifabbricò  lo  stesso  Duca  alle  Monache 
di  S.  Gabriele  da'fondamenti , e nella  più  ampia  forma  presente 
la  Chiesa , e il  monastero.  Un  altro  ne  costrusse  a quelle  di  S.  Lu- 
cia (3).  Se  si  ridetta,  che  S.  Lucia  vecchia  di  cui  si  diedero  altrove 
le  prime  notizie  (4)  era  benclìzio  priorato  nel  1353  e 1357,  che 
la  stessa  Chiesa  si  possedeva  da  Monache  nel  1367  ed  anche  pri- 
ma , che  nel  1431  e 1433  torna  a comparir  priorato  (6),  senza 
clic  delle  sue  monache  più  s'intenda  a parlare,  e in  (ine  che  ora 
non  appare  alcun  vestigio  di  monastero  annesso  a quella  Chiesetta, 
ma  che  solo  vi  si  trova  una  semplice  casa , potrebhesi  dubitare 
che  dal  Vitali  si  avesse  rapporto  alla  Chiesa  e monastero  presento 


(1)  Dior.  cit.  — 

(2)  Dior.  ciL  — 

(3)  Ondadio  Vitali  mss.  — 

(4)  T.  2.  p.  105.  — 

(5)  Tirabos.  Stor.  di  Aon  ani.  T.  1.  P.  2.  cap.  13.  — 
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di  5-  Lucia  nella  strada  delle  Colombaje.  Ma  perchè  tanto  il  Gua- 
rini,  quanto  più  d'un  mss.  ci  dan  per  certa  la  fondazione  dì  que- 
sta seconda  Chiesa,  e monastero  al  1637  cosi  è forza  credere  che 
1’  edilìzio  d*  Ercole  seguisse  a 5.  Lucia  vecchia , che  che  ne  avve- 
nisse dopo.  Nello  stess'A.  1196  ebbe  principio  il  magnifico  tempio 
di  S.  Benedetto.  Non  aveva  avuto  effetto  l' erczion  della  Chiesa 
destinata  a questo  Santo  l’A.  1489  su  la  via  della  Ghiaia.  Era 
troppo  umile  ed  angusta  l' altra  da  noi  riferita  presso  a S.  Leo- 
nardo , ove  poi  col  tempo  fu  innalzala  quella  dello  Spirito  Santo. 
Quindi  non  luDgi  dalla  prima  loro  di  S.  Marco  i Monaci  Benedet- 
tini gittarono  in  quest’  anno  le  fondamenta  della  gran  Chiesa  e del 
magnifico  monastero  annessovi  di  S.  Benedetto  coll' intervento  di 
Ercole  Duca , e del  Vesc.  d'  Adria  Niccolò  Maria  Est.  che  vi  po- 
sero la  prima  pietra.  Il  Diario  ferrarese  stampato  pone  ai  3 di  Giu- 
gno quella  funzione.  Ambedue  le  vaste  moli  si  trovarono  compiute 
soltanto  nel  1653.  Del  loro  architetto  niente  si  ha  di  certo,  nè  da 
un  semplice  foglio  che  resta  di  quel  tempo  esprimente  l' obbligo 
assunto  da  Gio.  Batista  ed  Alberto  Tristani  fratelli  dì  eseguir  quella 
fabbrica  (1) , si  può  distinguere  s’  eglino  fossero  gli  architetti  o i 
muratori  semplici.  A questi  qualcuno  (2)  aggiunse  Gio.  Ant. , e 
Guido  Pigbetti , e Maffeo  Tagliapietra  scultori.  Terminato  quest’e- 
difizio,  cui  sogliamo  ora  additare  ai  forestieri  come  una  delle  cose 
più  degne  della  nostra  città , passarono  ad  abitarvi  i Monaci , co- 
stretti ad  abbandonare  l’ antichissima  badia  di  Pomposa,  ed  a la- 
sciarvi solo  un  Rettore,  a cagione  delle  infinite  zanzare,  tafani, 
ed  altri  insopportabili  insetti  delle  circonvicine  paludi  (3).  In  fine 
la  Chiesa  fu  consecrata  nel  1663  a' 23  di  Marzo  da  Ercole  Tom- 
besi  ferrarese  Benedettino , e Vesc.  di  Ravello  nel  regno  di  Napoli. 
Solo  però  nel  1621  si  cominciò  la  sua  non  men  nobile  che  ele- 
gante torre,  la  quale  restò  terminata  )' A.  1646  e ciò  s'indica  an- 
cora da  un'  appostavi  iscrizione  (4).  Abitavano  in  S.  Lazzero  del 
borgo  di  sotto,  oltre  ai  Canonici  regolari,  alcune  Monache  dello 


(1)  Arcbiv.  del  Monast.  eie.  — 

(2)  Scalabrini  etc.  — 

(3)  Archiv.  cit.  — 

(4)  Borsetti  Chiese  di  Ferr.  p.  34.  — 
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stess’  ordine.  11  Duca  colla  Principessa  Anna  sua  nuora  andò  colle 
carrette  di  corte  a levarne  12  e le  introdusse  in  certa  casa  che  fu 
di  Maestro  Zoanne  Lodovico  di  Francesco  Nasello  in  Terra  Nuova 
in  Ferrara , ov'  erasi  preparata  abitazion  per  esse  e per  quelle  che 
si  fosser  loro  aggiunte  (1).  Tale  è la  vera  e più  antica  fondazione 
del  monastero  detto  di  Mortara,  che  il  Guarini  ritarda  d’ alcuni 
anni,  pigliandola  solo  dalla  venuta  in  esso  di  due  Monache  da  Mor- 
tara fortezza  del  Milanese , e dalla  educazione  del  lor  nuovo  mo- 
nastero e Chiesa  presente,  che  fu  dal  1499  al  1502  (2).  È impos- 
sibile l' enumerare  tutte  le  fabbriche  del  1496.  A S.  Bartolommeo , 
a S.  Giorgio , a S.  Francesco , a S.  Domenico , a S.  Andrea  , a 
S.  Spirito  nel  Borgo  inferiore , a S.  Vito , a S.  Gabriele , c quasi 
a tutte  le  altre  Chiese  si  fecero  aggiunte  e riforme  e li  26  Dicem- 
bre si  donarono  dal  Duca  ad  undici  di  esse  mollissimi  arredi  sacri 
di  gran  valore  (3).  Il  Magistrato  per  sua  parte  applicò  alla  costru- 
zione delle  doccie  sotterranee , e delle  mura  di  Terranuova , e 
trattò  con  Rinaldo  Rinaldi  Muratore  rapporto  alle  prime , e con 
Biagio  Rossetti  ed  altri  suoi  compagni  rispetto  alle  seconde  (4). 
Tra  privati  Giovanni  dal  Puozo  o dal  Poggio  Doti,  milanese  e ducal 
Consigliere  di  giustizia  cdiOcò  un  palazzo  dirimpetto  alla  porla  de’ 
Cappuzzoli,  cioè  de* Gcsuati  che  stavano,  come  s’ è detto,  a S. 
Girolamo.  Essendo  allora  questa  porta  su  la  via  di  S.  M.  in  Vado, 
ove  restano  ancora  i suoi  vestigi , possiam  dedurre  che  quella  fab- 
brica fosse  quella  che  possedette  poscia  ed  ornò  elegantissimamente 
nel  prospetto  con  architettura  che  si  crede  dell'  Aleolti , la  nob. 
Famiglia  Fabbiani,  iodi  passò  ai  signori  Frcguglia,  ed  ora  è de' 
signori  Uogarelli. 

M!I7  Funeree  sono,  ed  interessanti  le  memorie  del  1497.  Nel  di  2 
di  Gennaio  morì  di  parlo  la  bella  e virtuosa  Beatrice  figliuola  del 
Duca  Ercole  nostro , e moglie  del  Duca  Lodovico  Sforza  (5).  Nelle 
magnifiche  esequie  che  sì  celebrarono  anche  nella  nostra  Chiesa 


(t)  Dior.  cit.  — 

(2)  Jvi  ed  Equicolo  eie.  — 

(3)  Diar.  cit.  — 

(4)  Archiv.  segr.  del  Magist.  L.  II.  n.  8 e IO.  — 

(5)  Corio  e Diar.  cit.  — 
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di  S.  Domenico  dal  Duca,  ai  12  cantò  la  Messa,  dice  il  Diario 
ferrarese , il  Vesc.  di  Sarsina  Loco  Tenente  per  il  Fescouo  di  Fer- 
rara , cioè,  poiché  Vescovo  non  v' era  allora,  un  Vicario  Aposto- 
lico. Il  celebre  giurisconsulto  Gio.  Maria  Riminaldo  nob.  ferrarese 
agli  11  dello  stesso  mese  fu  colto  da  un  colpo  di  apoplesia,  che 

10  portò  all'  altro  mondo  due  giorni  dopo.  Il  suo  cadavere , dice 

11  Zambotti  che  gli  fu  scolaro , e andò  cogli  altri  Dottori  al  fune- 
rale, fu  conservato  nella  sabbia  fino  al  dì  20  nel  quale  fu  sepolto 
in  S.  Francesco,  dal  che  apparisce  lo  sbaglio  del  Diario  ferr.  stam- 
pato che  ciò  scrive  accaduto  ai  16.  Tra  i 5 suoi  figliuoli  lasciò 
quel  Jacopino,  e tra  i suoi  nipoti  quell’ Ippolito  che  la  gloria  emu- 
larono del  padre  e dell’avo  nella  carriera  legale  (1).  Mancò  pure 
ai  27  di  Marzo  Giambattista  Panetto  o Panezio  insigne  ferrarese , 
teologo , e scrittore  Carmelitano  (2) , delia  cui  biblioteca  abbiamo 
ragionato  altrove.  In  Milano  ancora  cessò  di  vivere  nel  Novembre 
quella  Beatrice  sorella  naturale  del  Duca  Ercole  che  fu  moglie  pri- 
ma di  Niccolò  da  Correggio,  e madre  dell’altro  celebre  in  armi 
e in  lettere  Niccolò  da  Correggio,  indi  sposò  Tristano  Sforza  (3). 
Non  sazia  la  morte  di  perseguitare  la  Casa  d' Este  le  rapì  anco  ai 
2 Dicembre  l' amabilissima  Anna  Sforza  moglie  del  Principe  Al- 
fonso , dopo  un  sinistro  parto.  Dal  palazzo  a S.  Francesco , ove 
abitava  col  marito  venne  condotta  e sepolta  presso  le  Monache  di 
S.  Vito  (4).  Nel  rimanente  ciò  che  occorre  di  notabile  io  quest'anno 
è la  costruzione  de’  ponti  che  attraversavano  la  peschiera  del  Du- 
ca (5),  ora  detta  il  Canal  Panfilio,  che  prima  era  stata,  come  si 
è detto , la  fossa  della  città.  Al  1 d’ Aprile  fu  data  libertà  a chiun- 
que di  aprir  beccheria  (6).  Si  levò  nel  dì  23  Luglio  il  gravoso  da- 
zio de' forestieri  e passeggieri  detto  delle  Bollette  (7)  di  cui  si  die' 


(1)  Baroni  Idem.  di  Lett.  ferr. 
T.  6.  — 

(2)  Zambotti.  — 

(3)  Dior,  cit.  e Tirabos.  1.  cit. 

(4)  Zamb.  e Dior.  cit.  — 

(5)  Diar.  cit.  — 

(6)  Zamb.  etc.  — 

(7)  Diar.  etc.  — 


T.  1.  e Tirabos.  Stor.  della  lett.  ital. 
T.  6.  etc.  — 


Digitized  by  Google 


186 

cenno  sotto  il  1452.  Dovette  cedere  finalmente  il  Duca  nella  con- 
troversia intorno  al  Vescovato  di  Ferrara.  Il  Papa  lo  conferì  al 
nipote,  il  quale  ne  prese  il  possesso  ai  12  di  Giugno  del  1497  per 
il  che  l' interdetto  nello  stesso  giorno  fu  tolto  (1).  Sembra  per  que- 
sto che  si  cercasse  di  dar  compensi  alla  Casa  d' Este.  Infatti  Me- 
liaduse  di  Scipione  Est.  consegui  nello  stess'anno  1497  che  per  error 
di  stampa  altrove  qui  (2)  leggesi  1487  il  Vescovato  di  Comacchio. 
Vacato  poi  l'Arcivescovato  di  Milano  per  morte  di  Gio.  Arcim- 
boldo  in  fin  di  Ottobre,  quel  Duca  Lodovico  lo  destinò  subito  al 
Card.  Ippolito  d’  Este  suo  cognato , e glie  ne  spedi  avviso  per  due 
Ambasciatori  che  giunsero  a Ferrara  li  31  di  quel  mese  (3).  Nel 
giorno  stesso  il  Cardinale  spedi  colà  suo  Vicario , cosi  lo  intitola 
il  Diario  ferrarese , il  Can.  della  nostra  cattedrale  Beltrame  Costa- 
bili, indi  ai  27  del  mese  seguente  si  portò  a Roma  per  la  prima 
volta  con  300  cavalli  ed  un  carriaggio  di  40  carichi.  Ivi  si  trat- 
tenne tre  mesi,  ricevette  la  consecrazione  di  Arcivescovo  di  Mi- 
lano, e gli  fu  permutato  l’Arcivescovato  di  Strigonia  nel  Vesco- 
vato d'  Agria , perchè  il  primo  l' obbligava  alla  residenza  a cagione 
della  Primazia  del  regno,  e della  Legazione  apostolica,  e perchè 
di  quell’  entrate , che  ascendevano  a 40000  ducati , se  ne  doveva 
passare  la  metà  alle  regie  truppe , laddove  gli  8000  soli  che  ren- 
deva l' altro  cran  liberi  (4) , e secondo  l' abuso  d'  allora , non  era 
impedito  lo  starne  lontano. 

Giunse  il  termine  prefisso  al  deposito  del  Castelletto  di  Genova 
fatto  in  mano  del  Duca  Ercole  senza  che  fosse  altrimenti  ricom- 
parso in  Italia  il  Re  Carlo,  al  quale  in  tal  caso  era  pattuito  che 
si  dovesse  consegnare.  Il  Duca  di  Milano  per  un  Ambasciatore  ve- 
nuto a Ferrara  ne  chiese  la  restituzione  a tenore  del  convenuto, 
ma  il  Re  sotto  vari  pretesti  aveva  intimato  ad  Ercole  il  non  ascol- 
tarlo. Ciò  nonostante  l'imparziale  depositario  nel  Novembre  del  1497 
inviò  colà  Cammillo  Costabili  f.  del  Co.  Rinaldo,  coll’ Ambascia- 
tore stesso,  ed  ivi  glie  ne  fece  la  formale  rinunzia.  Non  lasciò  nel 


(1)  Zamb.  Dior,  ed  all.  — 

(2)  T.  3.  p.  26.  lin.  21.  — 

(3)  Zamb.  — 

(4)  Zamb.  - 
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tempo  stesso , di  spedire  a Carlo  il  giurisconsulto  Gio.  Valla , cbe 
seppe , con  molta  difficoltà  però , rendere  persuaso  quel  Monarca 
della  rettitudine  del  suo  procedere.  Libero  da  quel  fastidio.  Ercole 
ai  16  di  quel  mese  si  portò  a Venezia , accompagnato  dal  tìglio 
Ferrante,  che  aveva  terminato  il  suo  militar  servigio  della  Fran- 
cia, e dal  Visdomino,  oltre  a 300  bocche  e più  di  famigliari.  Giac- 
ché il  Cardinale  si  disponeva  all'  accennato  viaggio  di  Roma , af- 
fidò il  governo  al  Principe  Alfonso , cbe  tuttavia  era  afflitto  dal 
morbo  allora  di  nuova  moda , e gli  diede  per  aggiunti  Sigismondo 
suo  zio,  ed  il  Cav.  Tito  Strozzi  famoso  poeta  latino  succeduto  nella 
dignità  di  Giudice  de’ Savi  al  Co.  Uberto  dal  Sacrato  ch’era  morto 
ai  15  di  Agosto  (1).  Ne' 15  giorni  circa  ne’ quali  si  fermò  il  Duca 
in  Venezia  pose  al  servizio  di  quella  Repubblica  Ferrante  con  ca- 
rico di  Condottiero  di  100  elmetti,  e 100  cavalli  leggieri,  secon- 
do ha  il  Muratori,  o come  altri,  di  400  cavalli  in  tutto.  Il  Card. 
Ippolito  ritornò  da  Roma  ai  19  Febbraio  del  1498  indi  6 giorni  1498 
dopo  si  portò  alla  sua  sede  di  Milano  (2). 

Reggevansi  i Fiorentini  a repubblica  popolare  ed  aveva  grande 
influenza  nelle  lor  pubbliche  deliberazioni  I’  autorità  di  F.  Girola- 
mo Savonarola  nominato  di  sopra.  Or  quello  fu  l’anno  in  cui  ter- 
minò col  più  tragico  fine  la  sua  straordinaria  carriera  questo  ce- 
lebratissimo nostro  concittadino.  Il  fatto  riuscì  strepitoso  per  modo, 
che  non  v'  ha  storia  la  quale  giunta  a que’  tempi  lo  passi  sotto  si- 
lenzio, ondo  basterà  qui  darne  un  semplice  cenno.  La  Famiglia 
Savonarola  illustre  fin  dal  secolo  XII.  in  Padova  (3),  ove  si  vuole, 
che  alla  Porta  detta  Savonarola  prestasse  il  nome  (4) , produsse 
quell'  Antonio  celebre  difensor  della  patria  a cui  vedesi  accordato 
a'  nostri  giorni  l' onor  della  statua  fra  gli  altri  eroi  nel  Prato  della 
Valle  di  quella  città.  Da  esso  nacque  un  Michele , e da  questi  un 
Giovanni,  che  fu  padre  dell'altro  Michele  celebre  medico,  e autor 


(1)  Dior,  e Zamb.  e Bellini  Monete  di  Ferr.  p.  154.  — 

(2)  Zamb.  — 

(3)  Vita  anon.  del  P.  D.  lìofaele  Savonarola  Teat.  In  Pad.  1739.  — 

(4)  Portenari  Velie,  di  Pad.  I.  2.  cap.  10.  Pico  Vita  di  F.  Giro!.  Sa- 
vonarola ed  alt.  — 
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della  Famiglia  di  Ferrara  (1).  Niccolò,  e Giovanni  Medico  fnron 
suoi  figli  (2).  Da  Niccolò  e da  Elena  Bonacossi  nob.  ferr.  nacque 
Girolamo  l'A.  1452  il  quale  nel  1475  vesti  l'abito  di  S.  Dome- 
nico e riusci  gran  teologo , portentoso  oratore,  e mirabile  per  l’au- 
sterità della  vita  e per  lo  spirito  di  profezia  di  cui  si  credette  in- 
vestito. Sua  stanza  ordinaria  fu  il  convento  di  S.  Marco  di  Firenze, 
ove  predominio  aveva  su  la  repubblica  il  celebre  Lorenzo  de' Me- 
dici. F.  Girolamo  il  riguardava  qual  oppressore  della  libertà,  e 
quindi  non  mai  s’  arrese  alle  moltiplici  cortesìe  colle  quali  cercò 
quel  grand'uomo  la  sua  amicizia.  Solo  pregato  si  portò  a lui,  dice 
il  Poliziano  testimonio  di  presenza,  e gli  prestò  i cristiani  soccorsi 
nel  punto  di  sua  morte.  Predicava  di  continuo  con  tanta  vivacità 
ed  energia  cbe  produceva  conversioni  c riforme  prodigiose.  Ma  di 
ciò  non  contento  perorava  per  la  libertà,  concitava  odio  contro  la 
Casa  Medici,  presagiva  sciagure  all'Italia,  ed  a' Principi,  inveiva 
contro  i depravati  costumi  degli  Ecclesiastici , e della  Corle  di  Roma, 
pigliava  in  mira  lo  stesso  Alessandro  VI.  e prometteva  una  rifor- 
ma alla  Chiesa.  Usava  il  tuono  di  Profeta,  e diceva  se  stesso  ispi- 
rato da  Dio.  A tal  contegno  si  eccitò  nel  popolo  un  doppio  parti- 
to. Gli  amici  de' Medici,  e i libertini  da  lui  perseguitati  l’ebbero 
per  vano  ed  impostore,  i suoi  divoli  lo  riputaron  santo.  I primi 
furon  detti  i Corapagnacci,  i secondi  i Piagnoni.  Era  egl' investito 
da  altri  oratori  dal  pergamo  coll' esser  chiamato  brigante  d'affari 
del  secolo , ed  egli  dal  pergamo  si  giustificava  colla  ragione  della 
cristiana  assistenza  dovuta  agli  oppressi,  e cogli  esempi  di  S.  Pie- 
tro Martire,  di  S.  Caterina  da  Siena,  di  S.  Antonino  ben  noti  ai 
Fiorentini , e d' altri  Santi , che  pel  bene  de'  popoli  sì  mescolarono 
nel  politico  ancora.  Entrato  Carlo  Vili,  in  Italia  nel  1494  i Fio- 
rentini cacciarono  i Medici  che  il  favorivano.  Fu  eletto  il  Savona- 
rola dal  popolo  a placar  quel  Monarca , ed  ei  sì  lo  fece , che  non 
pur  amico  ma  confederato  gliel  rese.  Disputossi  sopra  una  nuova 
forma  di  governo  da  stabilirsi , e si  ebbe  ricorso  all'  oracolo  di  F. 
Girolamo.  Ei  fu  per  la  democrazia,  e questa  si  abbracciò.  Intanto 
P.  Alessandro,  o perchè  amico  de' Medici  e contrario  a Carlo,  o 


(1)  V.  T.  3.  p.  500.  — 

(2)  Ittrom.  del  1472.  R.  Mcngo  Arciini  Cane.  due.  — 
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perchè  avesse  mire  su  quello  stato  pel  Duca  Valentino,  ma  certo 
porchè  troppo  offeso  dalla  lingua  del  predicatore  di  S.  Marco,  pen- 
sò al  rimedio.  Pretendono  che  il  Frate  fosse  prima  tentato  colla 
lusinga  della  Porpora,  ma  indarno.  Il  certo  è che  replicatamcnte 
lo  stesso  Papa  gli  vietò  il  predicare , comandò  ai  Magistrati  di  Fi- 
renze il  cacciarlo,  e lo  chiamò  a Roma.  Egli  invece  vi  mandò 
Lettere  di  giustificazioni , e i Magistrati , sebben  con  qualche  ri- 
serva , l’ obbligarono  a predicare.  Vennero  da  Roma  minaccie  di 
scomunica  all’uno,  e agli  altri,  e non  si  ubbidì.  Venne  fulminata, 
e si  seguitò  a predicare.  Intanto  scritture,  e stampe  contro  il  Sa- 
vonarola, eresie  appostegli,  tumulti  nel  popolo,  e spargimento  di 
sangue.  F.  Girolamo  imperturbabile  sale  in  pulpito,  impugna  la 
sua  scomunica  qual  manchevole  di  fondamento,  predice  la  vicina 
obbrobriosa  sua  morte,  e sfida  i Minori  Osservanti  a portarsi  seco 
sopra  un  sepolcro  per  far  pruova  a chi  di  loro  sappia  risuscitare 
un  morto.  La  sfida  è posta  in  derisione.  Al  contrario  F.  Francesco 
di  Puglia  Min.  Osserv.  invila  F.  Domenico  da  Pescia  compagno 
del  Savonarola  ad  entrar  nel  fuoco,  onde  indagare , secondo  l’an- 
tico pregiudizio  de' barbari  secoli,  da  qual  parte  stia  la  ragione. 
Si  viene  d'autorità  pubblica  all'esperimento.  I Domenicani  si  con- 
ducono processionalmente  al  luogo  destinato  con  F.  Girolamo  che 
porta  il  Sacramento,  c con  F.  Domenico  in  abito  sacerdotale  che 
ha  una  Croce  in  mano.  Gli  avversari  gridano:  soverchieria,  e 
temono  un  incantesimo.  Si  ricorre  al  Magistrato , si  disputa , i Com- 
pagnacci  vengono  a baruffa  co' Piagnoni , e i Magistrati  rimandan 
lutti  alle  case  loro.  Ma  i Compagnacci  non  s'acchetano.  Corrono 
a S.  Marco,  profanano  la  Chiesa,  e bloccano  il  convento  difeso  dai 
Piagnoni,  e dai  Novizi.  In  tali  circostanze  giunse  da  Roma  un  or- 
dine assoluto  di  arresto  del  Savonarola,  di  F.  Domenico , e di  F. 
Silvestro  Maraflì  primi  tra  suoi  aderenti.  Il  Magistrato  più  non  si 
oppose  , anzi  i Frati  stessi  spontaneamente  si  diedero,  c colle  mani 
dietro  incatenate , fra  gl'  insulti  della  plebe  fur  tratti  in  prigione. 
La  stessa  sorte  provaron  molti  Piagnoni , e due  fratelli  del  Savo- 
narola che  colà  in  mal  punto  si  trovarono,  cioè  Michele  Doti,  di 
Leggi  da  cui  discendono  i presenti  Nob.  Savonarola , e Luigi , i 
quali  però , non  dicendo  altro  di  loro  la  storia , saranno  poi  stati 
liberati.  Si  volevano  i prigioni  a Roma , ma  il  Magistrato  volle 
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trattar  egli  quella  causa.  Si  deputarou  Giudici,  che,  a detta  degli 
apologisti  del  Savonarola,  si  procurò  che  fossero  de' suoi  nemici. 
Dopo  i tormenti  di  torture,  veglie,  e fuoco  usati  allora,  si  com- 
pilò un  processo  sul  quale  vi  fu  molto  a ridire,  e dopo  le  confes- 
sioni de’ Religiosi , che  pur  si  pretendon  false,  furono  senza  difese 
condannati  a morte,  ma  chiestasi  a Roma  la  facoltà  dell'esecu- 
zione s'  ebbe  invece  UDa  più  legittima  deputazione.  Si  fece  nuovo 
processo  da  quel  Mons.  Francesco  Romolino  che  fu  poi  Cardinale , 
e dal  General  dell'Ordine  Domenicano.  Fu  dichiarato  il  Savona- 
rola colpevole  di  false  rivelazioni  e profezie,  di  amhizion  di  glo- 
ria, d'insubordinazione  alla  Chiesa  ed  al  suo  capo,  e di  refratta- 
rio nella  scomunica,  e quindi  egli,  e i due  suoi  compagni  vennero 
di  nuovo  condannati  a morte.  La  sentenza  si  esegui  ai  23  di  Mag- 
gio del  1498  sopra  un  palco  nella  gran  piazza  di  Firenze,  e fu 
incontrata  dai  pazienti  con  rassegnazione  e coraggio  eguale  a quello 
de' martiri.  Furono  degradati,  indi  assoluti  dalle  censure,  in  fine 
tolti  di  vita  col  laccio,  arsi  col  fuoco,  e gittati  in  cenere  nell' Arno. 
Tale  fu  la  tragedia  del  nostro  Savonarola.  Straordinaria  dottrina , 
sorprendente  forza  di  eloquenza , indicibile  mortificazione  e peni- 
tenza da  niuno  in  lui  si  è negata.  Contuttociò  la  sua  fama  tra  pri- 
vati scrittori  rimase  in  gran  controversia.  Le  sue  opere  impresse 
fur  censurate,  e del  pari  difese.  Si  adducono  in  favor  di  sua  fama 
Lettere  e sentimenti  di  S.  Francesco  di  Paola  suo  coetaneo,  di  S. 
Filippo  Neri , della  IL  Catterina  de’  Ricci , della  B.  Colomba  da 
Rieti,  e di  alcuni  sommi  Pontefici,  e si  allegan  per  fin  miracoli. 
La  Chiesa  però,  sebben  ne' tempi  dopo  siasene  discussa  più  volle 
la  causa,  nulla  ha  deciso,  e noi  non  facendo  più  che  da  storici, 
rimettiamo  pel  di  più  il  lettore  ai  tanti  scrittori  che  di  questo  ar- 
gomento hanno  trattato  (1). 

Da  queste  interne  turbolenze  si  trovavano  angustiati  i Fioren- 
tini, mentre  che  all'esterno  sostenevano  la  guerra  di  Pisa  per  la 
quale  il  Duca  nostro  accordò  il  passo  alle  milizie  venete.  Suoi  pen- 
sieri nel  resto  furono  le  commedie,  i festini,  le  giostre,  le  corse 


(I)  Burlamacchi  etc.  Pico  etc.  Quetif.  eie.  Diar.  ferr.  cit.  Anon.  Slor. 
del  P.  Girol.  Saron.  Livorno  1772.  p.  Carlo  Giorgi.  Baroni  Difesa  degli 
Scrill.  ferr.  P.  2.  cena.  8.  e Metri,  di  Leti.  ferr.  T.  t.  ed  altri.  — 
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di  cavalli,  d'asini,  di  bovi  con  barozze,  e fin  di  donne  or  per 
le  vie  della  città,  or  nel  Parco,  or  per  linea  retta,  ora  per  cir- 
colare all'uso  degli  antichi  giuochi  circensi  (1).  Venne  a Ferrara 
in  quell'anno  da  Sermide  Terra  del  Mantovano  una  Suora  del 
terz' ordine  di  S.  Domenico,  la  quale  unita  a Benedetta  Buona- 
mici  ferrarese,  fu  ricoverata  dal  Duca  in  un  piccolo  romitaggio 
vicino  a S.  Lucia  vecchia , che  fu  levato  ad  un  solitario  che  vi 
abitava.  Si  fermarono  in  quel  luogo  queste  donne  fino  al  1602. 
Allora  trasferite  le  Monache  di  Mortara , come  si  disse,  al  nuovo 
monastero  vicino,  la  primiera  lor  casa  fu  consegnata  alla  Manto- 
vana e alla  sua  compagna,  le  quali  acquistaron  poscia  il  terreno 
del  Naselli  parte  per  compra , parte  per  dote  spirituale  di  due  fi- 
gliuole di  esso  che  abbracciarono  quella  regola  , e quindi  fabbri- 
caronsi  il  convento  e la  Chiesa  dedicata  a S.  Rocco  (2).  Tra  le 
maggiori  fabbriche  del  1198  ha  luogo  la  maestosa  Chiesa  della  Cer- 
tosa che  ora  veggiamo.  La  dice  il  Guarini  (3)  cominciata  ai  3 di 
Dicembre,  il  che  se  è vero,  di  questa  si  deve  intender  che  parli 
il  Diario  ferrarese , ove  narra  che  1 Monaci  nel  1601  facevano  la- 
vorare alla  lor  Chiesa.  Secondo  Equicolo , ed  altri  solo  nei  1649 
restò  terminata  di  fuori,  e nel  1662,  o 1663  di  dentro,  e allora 
T antica  fu  ridotta  ad  uso  di  cantina , com'  è di  presente.  Sofleri 
molto  la  moderna  nel  gran  terremoto  del  1670  ma  ne' 2 anni  do- 
po fu  risarcita.  Della  sua  architettura  si  fa  autore  senza  darcene 
pruova,  il  celeb.  Jacopo  Sansovino  (4) , ma  questi  nel  1498  aveva 
soli  21  anni,  nè  si  diede  allo  studio  dell' architettura  prima  del 
1629  e nell’anno  stesso  del  terremoto  mori  (5),  onde  nè  alla  pri- 
ma fondazione  deila  Chiesa  potè  trovarsi  come  architetto,  nè  al 
suo  riparamenlo.  Potrebbe  però  aver  avuto  il  merito  delle  scol- 
ture interne,  che  veramente  sono  eccellenti,  poiché  infatti  fin  dal 
1498  egli  si  diede  a maneggiar  lo  scalpello,  e la  Chiesa  nell'in- 
terno, al  più  tardi,  nei  1663  era  terminata.  Ai  26  di  Maggio  ri- 


fi)  Diar.  e Zamb.  cit.  — 

(2)  Guar.  e Scalab.  — 

(3)  P.  165.  — 

(4)  Scalab.  Chiese  di  Ferr.  p.  117.  — 

(6)  Temanza  Vita  del  Sansov.  — 
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ferisce  il  Diario  slampalo,  che  si  cominciò  a disfare  la  cappella 
(/rande  del  vescovato , cioè  del  Duomo,  di  Ferrara  et  sedie  et  a sbas- 
sare il  Coro  eh'  era  inanti  lo  altare  grande  che  se  li  andava  per  circa 
X scalini  di  marmoro.  Lo  stesso  dice,  ma  in  diversi  termini,  Ma- 
rio Equicolo  sotto  il  di  26  cioè , che  furono  cominciati  i fondamenti 
della  Troina  nuova  del  vescovato  e fu  fatta  larga  circa  25  piedi  e fu 
aggrandito  di  lunghezza  il  vescovato  circa  piedi  50  prima  eh’ cl  fosse 
aggrandito  V aitar  maggiore  era  dove  al  presente  sono  quei  gradi  per 
li  quali  si  ascende  al  predetto  aliare.  Tutti  questi  lavori  in  sostanza  , 
da  certe  Lettere  pubblicate  dal  Deliini  (1)  si  raccoglie  che  furono 
il  Coro  e la  selegata  scu  scalinata  facta  de  prede  Marmori  denanti 
all'altare  grande , che  Dell’ A.  1505  non  erano  ancora  compiti,  e 
che  si  fecero  a spese  parte  del  Duca,  parte  della  pubblica  tassa 
della  Dolca.  Mancavano,  dice  il  Sardi  (2) , molle  nostre  chiese  del 
t oro  dietro  l' aitar  maggiore , e fu  Ercole  I.  che  lo  fece  loro  ag- 
giungere. Il  magnificentissimo  coro,  dunque,  della  nostra  cattedrale 
si  cominciò  nel  1498.  I maestosi  stalli  di  esso  bizzarramente  intar- 
siati, furono  compiuti,  secondo  1' Equicolo , nel  1525.  Nel  di  25 
149!;,  Gennaio  1499  si  collocarono  all' aliar  maggiore  5 belle  statue,  di 
bronzo  rappresentanti  il  Crocefisso , Maria , S.  Giovanni , S.  Gior- 
gio , e S.  Maurclio  di  naturai  grandezza , e si  posarono  sopra  un 
architrave  di  legno  che  poi  nel  1507  si  costrusse  di  marmo,  il  se- 
guente passo  di  autor  contemporaneo  è degno  di  essere  riportalo 
a questo  proposito  (3)  1507  venere  a di  2 luio  hanno  comenzalo  a 
fare  l’  architrave  di  marmore  sopra  V altare  grande  in  vescovato  so- 
pra il  quale  si  deve  mettere  le  5 figure  di  bronzo  doralo  cioè  eie.  li 
quali  sono  al  presente  denanti  all’  altare  grande  alti  dui  primi  pi- 
lastri del  volto  di  musaico  sopra  dui  chiavoni  di  arese  e di  pezo  molto 
grandi  con  aste  di  sopra  in  forma  de  un  pozolo  li  quali  vi  fece 
mettere  la  D.  M.  del  Duca  Ercole  le  quali  figure  erano  prima  su 
un  architrave  di  malmore  di  tuffo  bello  eh'  era  denanzi  del  coro , 
il  qual  coro  era  passata  la  crosara  del  vescovato  nel  corpo  della  Chiesa 
e Sua  Signoria  li  fece  lor  via  et  asbassare  il  terreno  come  è al  pre- 


(1)  hion.  di  Ferr.  p.  ISO.  — 

(2)  la.  di  Ferr.  I.  (0.  — 
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sente  e fece  fare  la  crosara  e fece  fare  la  traina , di  dietro  all’ aliar 
grande  mollo  grande  e fece  principiare  il  coro  intresiato  con  tre  mode 
di  scorane.  Sia  nota  che  la  spesa  della  troina  fu  fatta  dal  Comune 
di  Ferrara  che  fu  18000  lire  e fece  mutazione  d’assai  altari , e tolse 
via  il  Corpus  Domini  chera  di  dietro  all’  aliar  grande  sopra  una 
scorano  di  marmore , e fece  fare  una  capello  ove  V hanno  posto  eie. 
E nota  che  il  detto  architravo  che  fanno  di  presente  vi  vanno  sotto 
due  coione  tonde  di  marmore  incanalate  una  per  capo  dell'altare  e 
due  meze  cotone  incanalate  alti  pilastri  del  muro  con  li  suoi  volti 
di  marmo.  Queste  dicerie  bo  voluto  qua  trascrivere,  affinchè  si 
osservi  che  (in  a quel  tempo  esisteva  ancora  il  mosaico  la  cui  an- 
tichità ho  io  difesa  (t),  e che  non  v’  ba  indizio  che  in  quelle 
innovazioni  fosse  punto  toccato.  I lavori  riguardano  il  piano  del 
presbiterio,  il  coro,  e la  mollo  grande  troina,  cioè  il  suo  gran 
catino.  Che  se  l'allungamento  della  Chiesa  fu  di  60  piedi,  tanti 
appunto  ne  ho  trovai'  io  compresi , c non  più  , dall’  estremità  della 
curva  del  coro,  lino  ad  un  punto  nel  mezzo  delle  due  cantorie 
laterali , cioè  fuori  dell’  arco  o volto  di  mtisaico  di  cui  si  parla. 
Quanto  poi  alle  statue,  nel  1678  furono  esse  di  là  trasportate  a 
quell'  altare  che  or  veggiamo  formato  co'  marmi  stessi  che  le  so- 
stenevano e coprivano.  Su  gli  autori,  e l'età  di  esse  molto  si  è 
quistionato,  ma  nulla  di  certo  resta  concluso  (2). 

Il  principio  del  monastero  di  S.  Catterina  da  Siena  si  deve 
ali'  A.  1499.  Viveva  in  Narni  Lucia  figliuola  di  Bartolommeo  Bror- 
cadelli , diconlo  altri  Brocolelli,  nata  a’ 13  Dicembre  del  1476  la 
quale  risplendendo  fin  da  fanciulla  nelle  più  sublimi  virtù  cristia- 
ne, e serbatasi  intatta  anche  in  istato  di  matrimonio,  sciolta  che 
ne  fu,  vestì  l’abito  del  terz' ordine  di  S.  Domenico,  e visse  al- 
cun tempo  io  Roma,  ed  in  Viterbo.  Quivi  nel  1496  le  furono 
impresse  nel  corpo  miracolosamente  le  S.  Stimmate,  come  in  S. 
Francesco,  del  che  citano  le  più  legali  pruove  rilevate  a quel 


(1)  T.  2.  p.  12.  — 

(2)  Baruffaldi  Ut.  di  Ferr.  I.  S.  Marciti  Fam.  no b.  di  Ferr.  Fani.  An- 
geli, e Scrittura  apologet.  itamp.  in  Ferr.  nella  itamp.  cam.  in  8.  Gua- 
rini  p.  10.  11.  Barotti  Pitture  di  Ferr.  p.  39.  Scaiab.  p.  10.  — 
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tempo,  il  migliore  degli  scrittori  della  sua  vita  (1)  ed  il  nostro 
Borsetti  (2) , e ne  lasciò  conferma  Bernardin  Zambolti  vivo  allora 
in  Ferrara  sotto  li  15  Agosto  1501.  Pervenuta  la  fama  di  questa 
portentosa  donna  ai  Duca  Ercole , formò  egl’  il  disegno  di  averla 
fondatrice  di  un  nuovo  monastero  nella  sua  prediletta  Terraouova. 
La  ottenne  infatti  dal  Pont.  Alessandro  VI.  ma  perché  i Viter- 
besi, ad  onta  de' pontiGcii  comandi,  nolla  vollero  lasciar  partire, 
fu  d' uopo  inviare  colà  alcune  truppe  da  Ferrara  sotto  la  guida 
di  Pietro,  altri  dicono  Alessandro  Fiorano,  il  quale  la  involò  collo 
stratagemma  di  chiuderla  in  una  cesta  e farla  passare  per  tult'al- 
tro.  Aveva  ella  in  quel  tempo  23  anni.  Venner  seco  la  madre , 
alcune  donne,  ed  uomini  suoi  parenti,  ed  il  confessore.  Al  suo 
arrivo  in  Ferrara  li  6 Maggio  del  1499  il  Duca  le  fece  onorevo- 
lissimo incontro,  e la  pose  ad  abitare  io  Cabbianca,  ove  oggi  è 
un  monastero.  Ivi  le  morii  una  cugina  d'anni  15  nominata  Orsola, 
ma  in  compenso  si  unirono  varie  fanciulle  ferraresi  sotto  la  sua 
educazione.  Intanto  ai  2 di  Giugno  diede  principio  il  Duca  ad  un 
ampio  monastero  fra  i conventi  di  S.  M.  degli  Angeli,  e di  S.  Bar- 
naba , e lo  dotò  (3)  pel  mantenimento  di  100  Monache,  secondo 
testifica  l' originale  iscrizione  che  si  conserva  su  la  porta  della  Chiesa 
erettavi  appresso  col  titolo  dell’ Annunziata.  Poco  Lucia  si  tratten- 
ne in  Cabbianca.  Ai  24  di  quel  mese  fu  trasferita  colle  compagne 
in  una  casa  di  Fiordiligi  Barafi'a  non  lungi  da  S.  M.  degli  Angeli, 
la  quale  è di  presente  conservatorio  delle  Zitelle  della  Rosa.  Dopo 
2 anni  e 2 mesi  il  monastero  si  trovò  capace  di  essere  abitato, 
onde  vi  fu  trasferita  con  gran  processione  ai  5 di  Agosto  del  1501. 
Lucia  con  22  compagne  Suore,  tra  le  quali  era  sua  madre,  sotto 
la  direzione  de' Domenicani  di  S.  M.  degli  Angeli  (4).  Una  Suor 
Colomba  , che  si  dicea  che  ogni  giorno  era  comunicata  per  l’  Angelo 
et  che  di  quella  Comunione  tanto  si  vinca , fu  condotta  con  altre  da 
Viterbo  per  mezzo  di  Bartolommeo  Bersani  Messo  de' Cancellieri 


(1)  Dome».  Penisi  Domenicano  l 'ila  della  D.  Lucia  da  Narni.  Roma 
1711.  p.  Frane.  Gonzaga  in  4.  — 

(2)  Itisi.  Gymn.  Cere.  T.  1.  p.  197.  — 

(3)  Islrom.  R.  Rartolom.  Gogi  N.  f.  1S02.  2 Lugl.  — 

(4)  Diar.  e Zauib.  cit.  — 
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del  Duca,  e fu  aggregata  alla  società  di  Lucia,  cosi  sta  scritto  nel 
cit.  Diario  sotto  li  7 Giugno  1600  e li  23  Geno.  1602.  AU’istesso 
giorno  il  Zambotti  riporta  l' arrivo  di  una  Suor  Beatrice  da  Narni 
con  13  compagne  che  aveva  il  Duca  mandato  a levare  da  Roma, 
e l' incontro , che  insieme  con  Suor  Lucia  fece  loro  alla  Porta  di 
S.  Giorgio  con  averle  collocate  nel  monastero  di  S.  Niccolò  del 
Cortile  oggi  detto  di  S.  M.  Maddalena.  Ma  queste  memorie  ban 
bisogno  di  essere  purgate  da  chi  si  facesse  a rifondere  la  storia  delle 
nostre  Chiese.  Quella  dell’ Annunziata  non  giunse  al  suo  termine 
che  nel  1603  secondo  alcuni  mss.  e secondo  il  Guarini  (1)  nel  1609  , 
e allora,  cangiatole  il  titolo  in  quello  di  S.  Catterina  da  Siena,  fu 
consecrata  da  Meliadute  Est.  Vcsc.  di  Comacchio.  L’ eroiche  virtù 
di  Lucia,  le  visioni,  il  dono  di  profezia,  e di  penetrazione,  le 
persecuzioni  che  sostenne  da  alcune  compagne  per  39  anni  circa 
dopo  la  morte  del  Duca  suo  gran  protettore , e tutt’  altro  di  più 
particolare  della  sua  vita , leggasi  presso  il  citato  P.  Ponsi.  Ella 
morì  ai  16  Novembre  1614.  11  suo  corpo,  eccettuata  una  gamba 
che  fu  trasmessa  a Viterbo  moli'  anni  dopo , incorrotto  e morbido , 
coll'  impronta  della  piaga  del  costato , giacché  leggesi  che  le  altre 
svanirono , si  conserva  in  quella  Chiesa  entro  un  elegante  cappella 
fabbricata  nel  1743  con  architettura  di  Agapito  Poggi  ferr.  ed  il 
suo  culto  restò  approvato  dalla  Chiesa  nel  1647  e 1710  iDsiem  col 
titolo  che  le  si  dà  di  Beata. 

Non  men  di  Carlo  Vili,  conservò  il  suo  successore  Lodovico 
XII.  la  brama  di  conquistare  il  Regno  di  Napoli , e v’  aggiunse 
anzi  quella  del  Ducato  di  Milano.  Lodovico  Sforza  che  se  lo  aspet- 
tava presto  nel  suo  stato , rallentò  la  sua  protezion  de’  Pisani , e 

10  stesso  fece  la  Veneta  repubblica.  I Pisani  allora  entrarono  in 
trattato  di  pace  co' Fiorentini,  c ne  fu  dalle  parti  deputalo  arbitro 

11  Duca  di  Ferrara.  Vennero  per  questo  Ambasciatori  da  Firenze 
io  questa  città  li  12  di  Marzo  1499  e con  essi  3 giorni  dopo  ac- 
compagnato da  300  bocche  di  seguito  il  Duca  andò  a Venezia  (2). 
Ivi  ai  6 d'  Aprile  pronunciò  il  suo  laudo,  che  poi  non  ebbe  ese- 
cuzione, e poscia  si  rese  alla  sua  residenza.  I Fiorentini  portarono 


(1)  P.  149.  — 

(2)  Dior,  c Zamb.  cit.  — 
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molestie  ai  Lucchesi , e questi  impetrarono  I'  assistenza  de'Genovesr. 
Il  Duca  Ercole  spedì  loro  suo  Luogotenente  Armanno  de'Nobili  (1). 
Il  Ile  Lodovico  confederato  col  Papa  c co’  Veneziani , nel  Luglio 
fece  veder  di  nuovo  di  qua  dall*  Alpi  i Francesi,  i quali  ai  30 
d' Agosto  s’impadronirono  d*  Alessandria.  Nel  presidio  eran  com- 
presi 200  Ferraresi  uomini  d' armi  della  compagnia  del  Principe 
Alfonso , sotto  il  comando  del  Capitano  Giulio  Tassone,  i quali 
inolio  solferirono , e se  ne  vennero  alle  case  loro  senza  equipag- 
gio. Se  ne  avanzò  loro  alcuna  porzione , ne  furono  alleggeriti  dai 
Palavicini  in  passando  pe'  loro  stati  (2).  Invasero  i Francesi , e i 
Veneziani  lo  stato  di  Milano,  e in  2 mesi  se  ne  impadronirono, 
e così  Lodovico  il  Moro  giunse  al  termine  dell'usurpato  dominio. 
Egli  col  suo  tesoro,  co’  figliuoli , e col  Card,  d’  Este  Arciv.  di  Mi- 
lano fuggì  in  Germania.  Venne  il  Re  di  Francia  in  persona  a pren- 
der possesso  della  nuova  conquista.  Il  Duca  Ercole  mandò  ad  in- 
contrarlo Niccolò  Bianchi  suo  Ambasciatore  co’  Principi  Alfonso,  e 
Ferrante,  indi  v’aodò  in  persona  con  600  cavalli,  e seco,  stando 
al  suo  Oanco,  entrò  trionfalmente  in  Milano  ai  6 d'Ottobre.  Egli, 
ed  il  March,  di  Mantova  suo  genero  furono  i più  distinti  da  quel 
monarca , il  che  diede  qualche  gelosia  ai  Veneziani  (3).  Si  vuole 
che  il  Re  confidasse  all'  Estense  le  istanze  che  aveva  avute  dalla 
Repubblica  per  essere  a lei  favorevole  nell'acquisto  di  Ferrara  (4), 
ma  il  vero  è che  promise  in  iscritto  la  sua  protezione  in  ogni  even- 
to alla  Casa  d’  Este , e permise  che  il  Card.  Ippolito  ritornasse  ai 
suo  Arcivescovato.  Per  ricreare  il  Re  mandò  Ercole  a prendere  da 
Ferrara  i suoi  leopardi  e falconi , co'  quali  si  fecero  colà  varie  caccie. 
In  fine  il  Principe  Alfonso  ai  22  di  Ottobre , e il  Duca  ai  primi  di 
Novembre  si  resero  a Ferrara,  lasciando  al  servizio  del  Re  il  Prin- 
cipe Ferrante  (6). 

Mancava  il  regno  di  Napoli  a compiere  le  meditate  conquiste 
del  Re  Lodovico  in  Italia.  Per  giungere  anche  a questa  era  troppo 


(1)  Dior.  cit.  — 

(2)  Zamb.  ed  Equic.  — 

(3)  Dior.  cit.  — 

(4)  Diar.  cit.  — 

(5)  Zamb.  — 
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giovevole  l’aver  amico  Alessandro  VI.  e quindi , a renderselo  tale, 
faceva  duopo  secondare  le  ambiziosissime  mire  di  Cesare  Borgia 
suo  figliuolo  che,  deposta  la  Porpora,  già  s'era  fisso  in  animo, 
sodo  l'ombra  del  padre,  di  procacciarsi  principato  in  Romagna, 
ed  ovunque  avesse  potuto  stendere  il  suo  rapace  artiglio.  Il  Re 
dunque  lo  dichiarò  Duca  di  Valenza  nel  Detonato,  onde  poi  fu 
detto  il  Duca  Valentino,  indi  gli  spedì  molta  soldatesca,  la  quale 
passando  in  più  partite  per  gli  stati  Estensi,  benché  amici , vi  com- 
mise insopportabili  iniquità.  Un  corpo  di  essa  giunto  in  Novembre 
ad  Argenta,  volle  entrarvi  a forza,  e trovata  nel  presidio,  e nel 
popolo  qualche  resistenza , venne  seco  a scaramuccia , nella  quale 
rimasero  morte  50  persone  fra  1' una  e l’altra  parte,  iodi  s'im- 
padronì della  Terra,  vi  piantò  bandiera  del  Papa,  e del  Re,  e 
vi  appostò  artiglierie,  ma  se  ne  partì  poi  e passò  ad  attendere  il 
Duca  Valentino  in  Romagna.  Un  altro  corpo  di  C000  uomini  ai  19 
di  quel  mese,  condotto  dal  Valentino  stesso  si  presentò  al  castello 
di  Bondeno , e buttate  le  porte  a terra , o , come  scrive  il  Zarn- 
botti , trovata  un'  apertura  nel  rovinoso  muro,  v'  entrò  furiosamente, 
mise  a saccomanno  le  case  , uccise  Batista  Bendedei  Dottore , ed 
ivi  Podestà,  il  Parroco,  due  suoi  Preti,  ed  altre  10  e più  persone, 
oltre  a quelle  che  ferì , iodi  al  solito  vi  piantò  le  due  bandiere , e 
poscia  continuò  il  suo  viaggio  (1).  Simili  insulti  alle  case,  ed  alle 
donne  singolarmente , commise  nel  Borgo  di  S.  Luca,  e nella  Terra 
di  S.  Agata,  li  nostro  Duca  corrucciato  a sì  strane  gentilezze  de’ 
suoi  amici , spedì  in  diligenza  a Milano  Biagio  da  Birago  milanese 
a lagnarsene  presso  il  Re,  ma  il  fatto  era  fatto,  e dovette  conten- 
tarsi delle  scuse , che  gli  venne  a fare  il  Balio  di  Digeon.  La  neu- 
tralità pure  l’obbligò  a dar  passaggio  per  la  Mesola  e per  altre 
parti  inferiori  del  Ferrarese  alle  milizie  della  Repubblica , la  quale 
avvegnaché  impegnala  in  terribil  guerra  col  Turco , pure  non  volle 
lasciar  Ravenna  in  tali  circostanze  senza  opportuna  difesa.  Non 
andò  molto  che  il  Valentino  tolse  ai  Riarii  Imola , Forlì , e Cese- 
na. Rimasero  sospesi  i suoi  progressi  perchè  lo  abbandonarono  i 
Francesi,  i quali  dovettero  ritornare  a difender  Milano,  sebbene 
inutilmente,  perchè  Lodovico  Sforza  lusingato  dal  mal  contento 


(I)  Zaini),  ed  Equic.  — 
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degli  antichi  suoi  sudditi,  venne  con  poderosa  armala  di  Germa- 
nia, ricuperò  in  breve  lo  stato,  e rientrò  ai  5 di  Febbraio  dei 
1500  1500  nella  sua  capitale.  Ad  esempio  di  una  sollevazione  di  1000 
fanciulli  insorta  in  Milano,  che  maltrattò  i Francesi , vi  fu  in  Fer- 
rara un  F.  Marcello  dell'  ordine  de’Servi  di  M.  che  a tamburo  bat- 
tente, girando  per  le  vie  tino  alla  casa  del  Visdomino  de' Vene- 
ziani che  abitava  su  la  Ghiaia,  e gridando:  Moro , Moro , ne  rac- 
colse Gno  a 300.  Restò  dissipato  però  tosto  il  tumulto,  e fu  com- 
patito il  Frate  già  conosciuto  per  mentecatto , ma  tuttavia  dovette 
il  Duca  giusliGcarsi  presso  il  Veneto  rappresentante.  Fece  quindi 
proibir  di  nuovo  a suon  di  tromba  il  parlare,  e il  tener  partito 
circa  le  guerre  correnti  (1).  Un  altro  pericolo  egl' incontrò  per  ca- 
gione di  quel  Veneto  tribunale.  Ai  5 di  Maggio  (2)  il  Visdomino 
mandò  i suoi  esecutori  per  arrestare  un  certo  tale , ma  si  opposero 
coll'  armi  alla  mano  il  Co.  Rinaldo  Ariosti , e il  Co.  Ercole  Trotti. 
Questi  ad  istanza  dei  Visdomino  fur  condannati  in  2000  ducati  per 
ciascheduno,  o altrimenti  al  taglio  di  una  mano.  Fece  nell'anno 
scorso,  acquisto,  e prese  possesso  nel  presente  la  Casa  d'Este  della 
metà  della  signoria  di  Carpi  che  si  godeva  da' due  rami  della  Fa- 
miglia Pio  insiem  con  altri  luoghi.  Le  antiche  discordie  che  agi- 
tavano quella  nobilissima  Famiglia , si  fecer  gravi  a segno  che  il 
Duca  dopo  di  averle  or  colle  buone,  or  colla  forza  sopite  più  vol- 
te , in  fine,  ad  evitar  le  stragi  che  ogni  volta  producevano,  si  fece 
rinunziare  da  Giberto  Pio , e da'  suoi  fratelli  la  lor  metà  di  quella 
Terra , col  riceverne  in  cambio  Sassuolo  , Fiorano  , Montenibbio , 
Montebaranzone  ed  altre  castella  del  Modenese.  L' altra  metà  ri- 
mase ad  Alberto  Pio  , ed  a’ suoi  fratelli.  L'  avere  un  sì  potente  com- 
padrone anzi  il  protettore  de' suoi  avversari  destò  colai  odio  verso 
la  Casa  d'Este  in  Alberto,  uomo  peraltro  insigne  per  lettere,  e 
molto  esperto  ne'  gabinetti , che  non  lasciò  mai  più  di  procurarle 
male  (3). 


(1)  Ivi.  - 

(2)  Diar.  cit.  — 

(3)  Murai.  Ani.  Est.  Diar.  cit.  alt’  A.  1107.  Zamb.  e Tirabos.  Slor.  d. 
hit.  Hai.  T.  7 e Bibl.  A lodai,  eie.  e Meni.  «lor.  mode n.  T.  4.  p.  157.  — 


Digitized  by  Google 


199 


Correva  in  quell’  anno  I'  uuiversal  Giubileo.  Il  Duca  si  dispose 
ad  andar  per  esso  a Roma  nel  mese  di  Gennaio,  ma  poi  resi  ca- 
paci di  conseguirlo  sotto  certe  condizioni  anche  i lontani  restando 
alle  case  loro,  si  astenne  dal  viaggio.  Non  fu  pubblicata  la  Bolla 
Pontifìcia  se  non  agli  tl  di  Novembre  (1)  in  Ferrara  dal  Vose,  di 
Sora  che  la  portò , e quindi  l' indulgenza  si  prolungò  a tutto  il 
Gennaio  seguente.  Ilo  veduto  Lettera  originale  del  Duca , la  quale 
avvisa  il  Podestà  di  Bondeno  dell'arrivo  di  tal  Bolla  e nomina  7 
Chiese  di  questa  città  destinate  all’acquisto  del  religioso  tesoro. 
Notabile  ò questa  Lettera  perchè  accenna  con  certezza  l'esistenza 
fin  d’ allora  della  bella  Chiesa  di  S.  Gio.  Batista  nell'Addizione 
Erculea  con  queste  parole:  e la  Chiesa  di  S.  Stefano  in  loco  della 
Chiesia  de  Sondo  /ornine  Baptisla  nuovamente  edificala  da  li  Cano- 
nici rcgulari  de  S.  Zuanne  Laterano.  Un  tal  passo  distrugge  le  di- 
verse epoche  di  quella  Chiesa  segnate  dal  Guarìni,  dallo  Scalabri- 
ni , e dal  Proli  (2).  Già  si  è veduto  che  que'  Canonici  furono  da 
Cella  Volana  trasferiti  nel  1424  a S.  Lazzero  presso  a Ferrara,  ove 
li  abbiamo  trovati  fino  al  1496.  Ora  in  quell’anno  ai  14  Giugno 
il  Duca  Ercole  donò  loro  amplissimo  spazio  di  terreno  in  Terra- 
nuova di  Ferrara  (3) , onde  fin  d' allora  compariscono  introdotti 
nella  città.  La  sostituzione  però  della  Chiesa  di  S.  Stefano  a quella 
di  S.  Gio.  Bat.  par  indizio  che  questa  fosse  scelta  prima,  ma  che 
poi  non  fosse  trovata  abbastanza  all’ordine  per  essere  ufficiata.  E 
sembra  infatti  che  vi  si  ufficiasse  la  primo  volta  nel  1503  atteso- 
ché il  Zambotti  a quell’  anno  scrive  : Adi  15  Aprile  il  Sabbaio  Son- 
do. Comtnzo  la  Indulgenza  plenaria  dieta  la  messa  a la  chiesia  nova 
de  frali  de  S.  Zuanne  baptisla  e duro  in  sino  al  bora  de  vespro  il 
dì  de  pasqua  gronda  concessa  a tutti  li  penitenti  e confessi  fazendo 
offerta  segondo  il  parere  de  le  gente.  Più  precisa  è I’  origine  della 
vicina  Chiesa  e convento  di  S.  M.  della  Consolazione  spettante  a 
quest' A.  1500.  Avendo  predicato  con  frutto  pel  corso  della  qua- 
resima nel  Duomo  F.  Marino  Baldi  de' Servi  di  M.  Veneziano,  il 
Duca , sebben  tenesse  quell'  Ordine  l' ampia  Chiesa  e convento  prcs- 


(1)  Zamb.  e Zcrbinati  mas.  — 

(2)  Note  al  Bonaveri  Della  città  di  Cornaceli,  etc.  p.  103.  — 

(3)  R.  Bartolom.  Gogi  N.  f.  nell’ archi»,  di  S.  Gio.  Bat.  — 

Frinì  Voi.  IV.  28 
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so  a Caslel  Tedaldo  da  noi  riferito  sotto  il  1339  pure  pii  donò  ter- 
reno in  Terra  Nuova  per  fondarne  un  altro.  Coll' elemosine  della 
predicazione,  e colle  gagliarde  sovvenzioni,  specialmente  di  Sigi- 
smondo Est. , si  pose  la  prima  pietra  della  Chiesa  per  mano  dello 
stesso  Duca  ai  5 d' Aprile  dell'anno  dopo  (1),  e venne  intitolata 
S.  M.  della  Consolazione  per  un  immagine  della  Madre  di  Dio  che 
ivi  stava  prima  in  grande  venerazione  del  popolo,  e che,  al  dir 
del  Guarini  (2) , fu  trasportata  nella  Chiesa  i' A.  1516  allorché  que- 
sta fu  compita.  Quel  Sigismondo  benefattore  vien  detto  dal  Guarini, 
e dal  Savonarola  fratello  del  Duca  Ertole.  Ma  io  tengo  istromento 
del  1524  (3),  col  quale  il  Duca  Alfonso  I.  per  mezzo  del  suo  Fattor 
generale  Alfonso  di  Braodaligi  Trotti,  dona  ai  Frati  della  Conso- 
lazione il  diretto  dominio  di  molti  terreni  e case,  e nel  suo  chi- 
rografo di  procura  segnato  ai  10  Settembre  1524  ha  queste  parole  : 
Havendo  inteso  dal  Yen.  P.  F.  Paulo  Bagarolto  confessore  della  b. 
m.  del  q.  Sign.  D.  Sigismondo  già  mio  fratello  esso  D.  Sigismondo 
in  questa  sua  ultima  confessione  che  fece  innanzi  succedesse  il  caso 
della  sua  morte  /tacergli  detto  essere  sua  intentione  et  haver  deside- 
rio chel  fosse  fallo  e provisto  a quelli  Yen.  Frati  di  Madonna  S. 
Maria  di  Consolazione  de  una  elemosina  conveniente  la  quale  fosse 
atta  a fare  le  spese  a quindeci  Frati  etc.  et  non  havendo  nostro  fra- 
tello allrimenle  provislo  al  detto  suo  desiderio  prevenuto  dalla  morte  etc. 
Da  ciò  si  rende  più  probabile  che  questo  Sigismondo,  e non  il  suo 
zio  fosse  anche  il  fautore  della  fabbrica. 

Poco  ebbe  a godere  del  favor  della  sorte  Lodovico  il  Moro. 
Stando  all'  assedio  di  Novara  cadde  in  mano  de'  Francesi  che  lo 
condussero  in  Francia,  ove,  scorsi  8 anni,  inori  prigione  nel  ca- 
stello di  Louches  del  Berry.  Si  diceva  ilo  dal  tempo  del  Guarini  (4) 
che  Lodovico  nella  prima  guerra  mossagli  da  Carlo  Vili,  temendo 
di  dover  cedere  un  giorno  a s:  potente  avversario,  consegnò  ad 
Aotonio  Costabili  Ambasciatore  alla  sua  corte  del  Duca  di  Ferrara 
pel  corso  di  10  anni,  molto  denaro  e cose  preziose,  a (in  ebe  gli 


(1  ) Zamh.  e Dior.  cit.  — 

(2)  Chiese  di  Ferr.  p.  339.  — 

(3)  R.  Gio.  Cagnaccio!  N.  f.  — 

(4)  Guar.  p.  201.  367.  — 
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edificasse  in  Ferrara  un  palagio , ove  poter  ad  ogni  sinistro  evento 
mettersi  io  sicuro,  e che  I'  edilizio  fu  cominciato  infatti  con  molla 
grandiosità  su  la  via  della  Ghiaia.  É tradizione  parimenti  che  por- 
tatosi il  Costabili  a far  visita  allo  Sforza  Della  sua  prigione,  ne  ri- 
cevesse da  lui,  che  già  disperava  di  sua  libertà,  il  palazzo  in  dono. 

Il  certo  è,  come  altrove  abbiamo  più  stesamente  detto  (I),  che  il 
gran  palagio  non  terminato  sulla  via  della  Ghiaia  non  lungi  dalla 
Chiesa  di  S.  Apollonia  fu  de' Costabili,  che  alla  morte  del  Co.  Cam- 
mino Costabili  nipote  di  Antonio  l' A.  1595  per  mancanza  di  sua 
prole,  passò  quella  fabbrica  ad  un  ramo  de'signori  Conti  Bevilac- 
qua, e che  per  diverse  altre  ragioni  nel  secol  dopo  divenne  in 
parte  de’  signori  March.  Calcagnine , ed  in  parte  de’  signori  Co. 
Scrolla , alle  quali  Famiglie  rimane  anche  al  presente.  Nulla  giovò 
al  genero  il  favor  della  Francia  che  godeva  il  Duca  Èrcoli.  Il  più 
che  questi  guadagnò  con  maneggi  appresso  il  Re  per  mezzo  di  Gio. 

Luca  Castellino  da  Fontremoli  suo  Referendario  e Consigliere , fu 
il  trattener  le  furie  de’  Francesi , che  minacciavano  I'  esterminio 
de'  Mantovani , Bolognesi,  CarpigiaDi,  Correggicschi , e Mirandu- 
lani , perchè  avevano  favorito  lo  Sforza.  Ad  Ercole  fu  conceduto 
che  potessero  que' popoli  espiar  la  colpa  coll'oro , ad  eccezione  del 
March,  di  Mantova  che  da  questa  multa  andò  esente  (2). 

Fini  di  vivere  ai  22  di  Marzo  Scipione  di  Meliaduse  Est.  e la- 
sciò 4 fiyliuoli  maschi  legittimi  et  infiniti  bastardi  (3).  Ciò  serva  di 
supplemento  a quello  che  abbiamo  scritto  di  lui  nella  Genealogia 
Estense.  Beatrice  f.  di  Ferdinando  I.  Re  di  Napoli,  vedova  del  Re 
Mattia  d’Ungheria,  obbligata  dalle  strane  sue  vicende  in  quel  re- 
gno a partirsene,  giunse  in  Ferrara  li  30  Gennaio  del  1501  con  1501 
un  seguito  di  150  cavalli  che  lutti  albergò  il  Duca  suo  cognato  (4). 
Passati  8 giorni  continuò  il  viaggio  per  Napoli,  ove  divisava  di 
terminar  i suoi  giorni,  e vi  fu  accompagnata  dal  Card.  d'Este  suo 
nipote.  Questi  sempre  grato  alla  prima  educazione  che  da  lei  rice- 
vette allorché  fu  fatto  Arcivesc.  di  Capua , nell’  anno  dopo  le  as- 


(1)  il lem.  d.  N.  Fam.  Betil.  p.  126.  eie.  206.  e 210.  — 

(2)  Zamb.  ed  alt.  — 

(3)  Dior,  e Zamb.  — 

(4)  Diar.  cit.  — 
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segnò  pel  sostentamento  le  rendite  di  quella  Chiesa  in  tempo  ch'ella, 
per  essere  stato  tolto  di  capo  al  He  Ferdinando  suo  fratello  quella 
corona  dal  Re  di  Francia  , dovette  rifugiarsi  io  Ischia.  Lodovico  XII. 
voleva  appoggiar  ad  Ercole  quell'impresa,  ma  egli  ripugnò  allin- 
dar contro  del  cognato.  Giunse  anco  ad  offerirgli  una  propria  fi- 
gliuola per  isposa  del  Principe  Alfonso.  Dell'uno  e dell'  allr'  onore 
però  il  Duca  ne  ringraziò  il  Re  senza  accettarli.  Tali  pruove  di 
singoiar  affezione  di  quel  Monarca  dovettero  valere  a far  passar 
Ercole  per  eccezione  nel  novero  di  que'feudatari  della  Chiesa,  ch'era- 
no  già  destinati  a comporre  colla  loro  rovina  un  ampio  stato , anzi 
un  regno  al  Duca  Valentino.  In  aiuto  di  costui  ritornarono  i Fran- 
casi dopo  le  conquiste  di  Milano,  e di  Napoli.  Continui,  e sempre 
molesti  furono  i loro  passaggi  per  gli  stati  Estensi  nel  recarsi  in 
Romagna.  Non  bastò  che  il  Duca  facesse  somministrar  loro  gratui- 
tamente il  pane  dai  Lugbesi , e il  pesce  dagli  Argentaci,  ma  si 
pigliaron  eglino  il  resto  senza  pagarlo.  Per  giunta  alle  derate  nel 
territorio  modenese  rapirono  tre  fanciulle  col  padre  loro , il  che  fu 
cagione  che  in  Modena  si  sollevò  il  popolo  nel  di  3 Aprile  contro 
150  Svizzeri  al  soldo  de' Francesi  già  entrali  in  quella  città,  ed 
assalendoli  fin  nelle  Chiese , alcuni  n'  accise , e molti  ne  ferì , nè 
fu  represso  che  dalle  autorevoli  insinuazioni  del  Co.  Gherardo  Ran- 
gone,  e di  Niccolò  Sadolelo.  Un  tale  tumulto  costò  poi  ai  Mode- 
nesi lo  sborso  di  400  ducati  in  mano  dei  Francesi  per  evitare  la 
ior  vendetta  (I). 

Già  il  Valentino  aveva  spogliati  delle  loro  città,  delle  quali  ave- 
vano legittime  investiture  dalla  Sede  Apostolica  , quasi  tutti  i re- 
goli di  Romagna,  e della  Marca,  e già  era  stato  dal  genitore  di- 
chiarato Duca  di  Romagna  colla  lusioga  di  un  lito’*  più  sublime, 
se  gli  fosse  riuscito  di  trar  dalle  mani  de' Francesi,  e degli  Ara- 
gonesi il  Regno  di  Napoli,  che  stava  tra  Ior  diviso.  Giovanni  Ben- 
tivoglio  colla  sua  destrezza  io  mezzo  alla  furiosa  tempesta  aveva 
salvata  Bologna , ove  teneva  il  principato.  I Fiorentini  con  qual- 
che sagriGzio  n'ezano  usciti  illesi.  Nè  al  Duca  di  Ferrara,  quan- 
tunque feudatario  anch’egli  della  Chiesa,  perche  riposava  all'om- 
bra de’ Gigli  d'oro,  diede  motivo  di  palpitare  l'esempio  altrui.  Fu 
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anch'egli  però  destinato  per  via  più  dolce  all'esaltamento  della 
Casa  Borgia.  Il  Papa  per  nobilitar  maggiormente  la  sua  Famiglia, 
divisò  di  dare  in  moglie  al  vedovo  Alfonso  Principe  ereditario  ti- 
glio d'  Ercole  la  propria  Gglia  Lucrezia  Borgia.  Era  stata  questa  pel 
corso  di  8 anni  accoppiata  a 3 mariti  (1),  uno  dei  quali  fu  Gio. 
Sforza  Signore  di  Pesaro,  il  cui  nodo  fu  disciolto  dal  Papa  nel  1497 
un  altro  è stalo  Alfonso  d' Aragona  Principe  di  Biseglia  cui  nel 
1800  privò  di  vita  segretamente , come  si  credette,  il  cognato  Va- 
lentino. Del  terzo  non  trovo  chi  me  n'additi  il  nome.  Lucrezia  non 
contava  allora  intieramente  il  28  anno  di  età,  era  bellissima,  e 
dotata  di  molto  spirito.  Il  padre  l' aveva  investila  della  signoria 
di  Sermonela,  dopo  di  averne  priva  la  Casa  Gaelani , al  che  uni 
la  possidenza  di  Bassiano,  Ninfa,  Cisterna,  ed  altre  Terre  e Ca- 
stella nella  diocesi  di  Vellelri,  e Terracina.  Inoltre  la  destinò  Go- 
vernatrice  perpetua  del  Ducato  di  Spoleti , e tanta  ebbe  tenerezza 
per  lei,  che  in  quello  stess’  A.  130t  dovendo  egli  allontanarsi  da 
Roma  per  far  guerra  ai  Colonnesi , l' aveva  posta  in  suo  luogo 
nel  proprio  appartamento  al  governo  secolare  di  Roma  (2).  Fu 
fatta  la  proposizione  di  quel  matrimonio  ad  Ercole  per  mezzo  del 
Card.  Gio.  Francesco  Ferrari  modenese,  ma  un  marito  già  della 
Gglia  di  un  Re,  ed  un  Gglio  di  essa  vi  ripugnarono  apertamente. 
Il  Papa  ciò  nonostante  vi  frappose  il  Re  di  Francia , e questi  col 
mezzo  del  Card,  di  Roano , dell’  Arcidiacono  di  Sciallon , dell'Ar- 
civ.  di  Narbona  ne  strinse  con  più  forzh  la  pratica.  Pose  in  vista 
ai  Duca  le  fatali  conseguenze  che  trarrebbe  seco  un  riGuto,  fece 
sapere  a Gio.  Valla  inviato  per  questo  dallo  slesso  Duca  in  Fran- 
cia, clic  la  sola  sua  regia  autorità  aveva  potuto  Gn  a quel  giorno 
trattenere  le  potenze  vicine  dal  piombar  sopra  gli  stali  Estensi , 
minacciò  in  One  alla  Casa  d' Este  la  perdita  della  sua  grazia  nel 
caso  che  il  matrimonio  non  avesse  effetto.  A tanti  terribili  assalti 
s' indusse  Gnalmente  il  Duca  ad  acconsentirvi.  Rimaneva  a vin- 
cersi il  Principe  Alfonso , che  non  ne  voleva  intender  parola.  Ma 
il  padre  giunse  a dirgli , eh’  egli  stesso , se  noi  ritenesse  l' avan- 


ci) Branca  de  Tellini  Macst.  di  cerim.  di  Alessand.  VI.  app.  il  Cenni 
prefax.  agli  Annali  del  Marat.  T.  10.  — 
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zata  età,  avrebbe  accettato  per  se  quel  partito,  tanto  urgevano 
le  circostanze.  Allora  Alfonso  si  arrese.  Venne  dunque  tosto  a Fer- 
rara D.  Ramiro  di  Remolino  spedito  dal  Papa , e seco  si  concor- 
darono le  condizioni  in  Agosto.  Principalmente  contenevano  la  ri- 
duzione del  censo,  e l' ampliazione  dell' investitura  di  Ferrara, 
la  donazione  al  Duca  di  Cento  e Pieve  già  di  ragione  della  Chie- 
sa di  Bologna  , e la  consegna  di  una  dote  di  20000  ducati  io  oro 
c gemme,  e di  100000  in  contanti.  Ciò  stabilito,  li  4 Settembre 
si  enunciò  il  matrimonio  in  Roma  nel  Concistoro,  al  continuo 
scarico  delle  bombarde  di  Castel  Sant'Angelo  (1),  e si  pubblicò 
in  Ferrara  ai  2 di  Settembre  a suon  di  trombe  e di  campane  (2). 
Non  temerei  di  errare  se  credessi  che  allora  fosse  pubblicala  quella 
medaglia  grande  di  cui  porta  l'impronto  il  Bellini  (3)  segnata  col- 
1'  A.  1601  e dedicata  al  Duca  Ercole.  Sette  giorni  dopo  parli  da 
questa  città  con  mandato  per  la  stipulazione  dell’  istromcnto , e 
s’  avviò  a Roma  quel  Gberardo  Saraceno  giurisconsulto  morto  li  4 
Ottob.  1515  di  cui  veggiamo  l'elogio  nell'elegante  suo  sarcofago 
che  forma  un  bell'  ornamento  ad  una  delle  porte  minori  della  Chiesa 
di  S.  Francesco.  Il  Papa  sollecito  dell'  adempimento  de’ capitoli 
nuziali  ai  17  (4)  rilasciò  una  Bolla  sottoscritta  da  23  Cardinali, 
colla  quale  nell'  esordio  esaltato  il  merito  di  Ercole  singolarmente 
per  aver  ampliata  ed  arricchita  di  tanti  monasteri  la  città  di  Fer- 
rara , e sgombre  dalle  acque  molte  parti  del  suo  territorio  ad  ono- 
re ed  utilità  della  Sede  Apostolica  , gli  estese  l'investitura  di  que- 
sto vicariato,  e di  quello  di  Massalombarda,  Conselice , Rooca- 
«lolla , Zeppa,  Scantamantello , Bagnacavallo,  S.  Agata,  Barbiano, 
Cuoio,  e Zagooara , dalla  terza  generazione  a cui  solo  era  prima 
conceduta , ad  omne s praefati  Herculis  Ducis  descendenles  in  perpe- 
tuimi, con  l'ordine  però  di  primogenitura,  indi  confermò  loro  il 
titolo  di  Duchi  di  Ferrara  , nel  cui  ducalo  restarono  cosi  per  la 
prima  volta  inclusi  i luoghi  qui  mentovali,  che  prima  venivano 


(1)  Diar.  inss.  di  Burcardo  fra  le  misceli,  di  Frane.  Valesio  nell'  ar 
cliiv.  Capitol.  estratti  comunicatimi  dal  sig.  Ab.  Cancellieri.  — 

(2)  Dior.  ciL  — 

(3)  Monete  di  Ferr.  nelle  Tav.  in  fine  n.  8.  — 

(4)  App.  Murai.  Ani.  Eli.  — 


Digitized  by  Google 


205 


per  investitura  a parte,  poi  ridusse  il  censo  di  questo  feudo  dai 
4000  ducati  annui  a soli  100  fiorini  fin  che  fosser  vissuti  Ercole , 
Alfonso,  e i maschi  che  fosser  nati  da  Lucrezia  sua  moglie,  dopo 
i quali,  per  i successivi  chiamati  doveva  crescere  tino  a 1000  fio- 
rini soltanto.  Al  1 di  Dicembre  poi  con  Breve  (1)  approvò  di  moto 
proprio , e fuor  de’  capitoli , la  cessione  già  fatta  dall’  Arcives.  di 
Ravenna  l'A.  1421  al  March.  Niccolò  III.  e le  successive  investi 
ture  della  Terra  di  Argenta. 

Dietro  a queste  ed  altre  premesse,  venne  finalmente  la  eele- 
brazion  delle  nozze  con  quello  sfarzo  da  ambe  le  parli  che  la  com- 
piacenza di  P.  Alessandro , e la  magnificenza  del  Duca  Ercole  po- 
tevan  produrre.  Composero  una  nobilissima  cavalcata  per  mandar 
a prendere  la  sposa , il  Card,  d’  Este , i suoi  fratelli  Ferrante , e 
Sigismondo , Ercole  di  Sigismondo  fratei  del  Duca , Niccolò  Maria 
Est.  Vesc.  d'  Adria , Meliaduse  Est.  Vesc.  di  Comacchio , Tommaso 
Cattaneo  Vesc.  di  Cervia,  i Signori  di  Carpi,  della  Mirandola,  e 
di  Correggio,  Annibaie  Bentivoglio  Signore  di  Bologna,  e moltis- 
simi nobili  cittadini , ed  anche  Preti  e Regolari  di  tutte  le  città 
suddite , de'  quali  i nomi  che  per  brevità  tralascio , si  leggono  nel 
Diario  ferr.  stampato,  e più  copiosamente  nel  mss.  del  Zambolti. 
Nel  giorno  9 Dicembre  si  adunarono  tutti , vestiti  di  broccato  d'oro 
con  collane  similmente  d'oro  al  palazzo  del  Card.  Ippolito  alla  Cer- 
tosa, e di  là  in  numero  di  670  circa  compresi  i famigli  con  580 
fra  cavalli  e muli,  e 50  carrette  cariche  di  equipaggi,  a suon  di 
trombe  pomposamente,  attraversando  la  città  , si  avviarono  a Roma, 
ove  pervennero  ai  23  di  quel  mese.  Tre  miglia  fuori  della  Porta 
si  trovarono  ad  incontrarli  i cortigiani  di  tutti  i Cardinali.  Il  Duca 
Valentino  con  magnifica  corte  e 70  guardie  li  attese  fuori  della 
Porta.  Dentro  stavano  i Cardinali  tulli,  e gli  Ambasciatori  resi- 
denti in  Roma.  Appena  entrata  la  compagnia  , un  Vescovo  le  re- 
citò una  orazione  di  complimento,  a cui  adequalamente , ma  in 
brevi  sensi  rispose  il  Card.  Ippolito,  indi  tutti  insieme  si  portarono 
dal  Papa.  Gli  Estensi  ebbero  albergo  nel  palazzo  Apostolico,  gli 
altri  altrove.  Al  Cardinale  però,  allora,  o poco  dopo,  il  Papa  donò 
no  palazzo  in  Roma,  e gli  conferì  l'anno  appresso  l'Arcivescovato 


(t)  Archir.  segr.  del  Magist,  L.  3.  n.  20.  e L.  12  etc.  — 
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di  Capua.  Ai  29  Dicembre  D.  Ferrante  sposò  Lucrezia  a nome  di 
suo  fratello , presente  il  Papa  , e i Cardinali.  Si  spesero  poi  alcuni 
giorni  in  feste  popolari , e singolarmente  ne' celebri  giuochi  di  Ago- 
ne, e di  Testaccio , do'  quali  si  potrà  aver  perfetta  cognizione  qua- 
lor  venga  alla  luce , coni’  è da  desiderarsi , un'  opera  piena  di  cu- 
riose c scelte  erudizioni  scritta  dal  lodato  sig.  Cancellieri  intorno 
all'  uso  che  ne  fecero  gli  antichi , e alla  parte  che  v'  ebbero  gli 
Ebrei,  e diverse  comunità  vicine  a Roma,  non  men  che  intorno 
ad  altre  feste , caccio  di  torri , giostre  etc.  ed  alle  vie  di  Roma  ove 
si  tennero  le  corse.  Frattanto  a D.  Ferrante,  e a D.  Sigismondo 
1502  li  4 Gennaio  dell’ A.  1502  furono  sborsati  i 100000  ducati  d’oro 
stipulati , e nel  seguente  giorno,  o come  altri,  nel  dì  dell'  Epifania 
la  sposa  intraprese  il  viaggio  di  Ferrara.  Portava  nel  suo  fardello 
un  valore  di  117000  ducati  in  gioie  non  comprese  nella  dote,  ed 
un  proporzionato  corredo  di  vesti , ed  altro.  Il  Card,  di  Cosenza 
con  titolo  di  Legato  Apost. , il  Duca  Valentioo,  il  Card.  Borgia, 
Stefano  dal  Bufalo,  Menico  de’ Massimi,  Giacomo  Frangipane,  e 
Antonio  de'  Paluzzi  col  (itolo  d'  Ambasciatori  pontificii , 6 altri  no- 
bili paggi,  la  Duchessa  d' Urbino,  i 3 Vescovi  di  Carinola,  di  Ve- 
nosa, e d'Orte,  4 Oratori,  e gran  numero  di  nobili,  famigliari , 
trombetti,  musici,  e giocolieri,  formaveno  la  gran  compagnia,  ia 
quale,  computala  Ano  a 600  persone,  e unita  alla  ferrarese,  co- 
stituiva quasi  un  esercito. 

Mentre  procedeva  la  sposa  a piccole  giornate  a cagion  della  ri- 
gida stagione , trattata  a spese  della  Camera  per  lutto  lo  stato  pon- 
tificio, il  Duca  Ercole  si  affrettava  a far  grandi  preparamenti  io 
Ferrara  per  riceverla.  L' immensa  spesa  nella  quale  era  impegnato, 
non  solo  obbligò  lui  ad  esigere  somme  maggiori  del  solito  dai  pro- 
mossi li  9 Gennaio  alle  cariche  mutabili  del  governo,  fra  quali 
Tito  Strozzi  confermalo  Giudice  de’  Savi  fece  un  rilevantissimo 
sborso,  ma  indusse  tutti  i sudditi  facoltosi,  e le  Comunità  a rega- 
larlo con  prodigalità  sorprendente  di  commestibili,  non  pur  nella 
notte  dell'Epifania , andando  il  Principe  Alfonso  giusta  l'usanza  alla 
ventura , ma  per  molti  giorni  appresso.  Chi  leggerà  nel  Diario  stamp. 
e in  altri  mss.,  che  fino  ai  22  Dicembre  dell'anno  avanti  eran  pre- 
parate 14  moggia  di  confezione,  e che  si  continuò  a fabbricarne, 
che  nella  sola  notte  dell’  Epifania  si  radunarono  300  bestie  bovine , 
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ed  altrettanti  grossi  formaggi,  che  a tutto  il  dì  27  di  Gennaio  i 
capi  dei  pollame  giungevano  fino  a 15000  e che  le  cacciagioni  fur 
tante,  che  per  non  poterle  tutte  conservare  e consumare,  se  ne 
giltò  nel  fiume  il  superfluo  , avrà  un  immagine  dell'  abbondanza  di 
cui  godeva  in  quella  età  la  patria  nostra.  Precedette  I'  arrivo  della 
sposa  quello  degli  Ambasciatori  di  varie  Potenze.  All' avvicinarsi 
di  lei  il  Principe  Alfonso  li  30  Gennaio  andò  ad  incontrarla  al  Ponte 
Poledrano  del  Bentivoglio  in  Bolognese.  Alla  Torre  della  Fossa  si 
trovò  a riceverla  il  dì  primo  Febbraio  il  Duca  cogli  Ambasciatori 
esteri , e la  condusse  in  bucintoro  al  Borgo  di  S.  Luca , ove  la 
fece  passar  quella  notte  in  un  palagio  di  Alberto  Est.  dirimpetto 
alla  Porta  di  S.  Paolo,  non  senza  però,  come  si  disse,  la  segreta 
compagnia  del  suo  sposo,  il  quale  al  primo  scontro,  preso  dalle 
rare  bellezze  di  lei,  dimenticò  affatto  la  passata  avversione.  La  so- 
lenne entrata  in  città  seguì  li  2 di  Febbraio  per  la  porta  di  Castel 
Tedaldo.  Comparvero  prima  i muli  e carriaggi  coll'equipaggio, 
indi  tutti  a cavallo  gli  Ufficiali  della  corte  del  Duca,  della  Mar- 
chesana di  Mantova,  e della  sposa,  e gli  Ambasciatori  esteri.  Ven- 
ne in  appresso  la  sposa  a cavallo  sotto  un  baldacchino  portato  dai 
Dottori  prima  della  Università,  poi  de’ Collegi , chiusi  all’  un  fianco 
dallo  sposo,  il  cui  saio  solo  di  velluto  morello  coperto  di  lamine 
d’ oro  valeva  8000  ducati  d’ oro , e dal  Duca  dall'  altro.  Fra  loro 
marciava  la  Marchesana  di  Mantova,  e la  Duchessa  d'Urbino.  GII 
altri  Estensi , i Nobili , ed  i Cittadini  spalleggiavano  in  seguito  le 
dame,  e donne  di  servizio  in  90  carrette.  Le  squadre  de’ balestrieri 
con  divisa  bianca  e rossa,  cappelli  bianchi  alla  francese,  e gran 
pennacchi  in  testa , facevan  ala  da  ambe  le  parti  a tutto  il  seguito. 
Giunta  la  sposa  entro  la  Porta  chiamò  a se  l'Ambasciator  francese 
e sei  volle  pur  esso  vicino.  Avanzatasi  fin  a San  Giovaoni  di  Ca- 
stel Tedaldo,  Chiesa  oggi  distrutta,  allo  scoppio  di  un  fuoco  arti- 
ficiale o d’uno  schioppo,  il  cavallo  le  s'impennò,  ed  ella  con  di- 
sinvoltura saltò  a terra  , e fu  posta  sopra  una  bellissima  mula.  Fece 
tra  l' immenso  popolo  un  lungo  giro  per  la  città , per  la  quale  tratto 
tratto  s'incontravano  archi , statue , simboli,  orchestre,  rappresen- 
tazioni sceniche,  fuochi  d' artifizio,  giuochi,  salti,  voli  sopra  le 
funi,  e simili  popolari  spettacoli.  In  fine  smontò  al  palazzo  di  corte, 
ove  per  8 giorni  si  tennero  banchetti , danze , ed  altri  divertimenti 
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con  incredibile  sfarzo.  Nella  gran  sala  del  Palazzo  della  Ragione  si 
recitarono  diverse  commedie  di  Plauto,  con  inframmessi  canti,  e 
balli  alla  moresca,  quelli  verisimilmente  che  noi  appelliamo  grot- 
teschi, si  dispensarono  poesie,  si  dedicò  una  medaglia  (I),  e si 
fecero  giostre  e duelli , in  uno  de'quali  Guido  Vaino  da  Imola  uc- 
cise il  cavallo  ad  Aldobrandino  Piattese  da  Bologna.  A tutto  fu 
presente  Lucrezia  servita  a braccio  dall’ Ambasciator  di  Francia, 
aflìnchè  non  abbiasi  a dir  moderno , se  non  forse  quanto  all'  assi- 
duità , I'  uso  del  Cavalier  Servente.  Corsero  In  quell'  occasione  vi- 
cendevoli regali  fra  gli  sposi , gli  Ambasciatori , e i Principi  di 
Casa  d’  Este.  II  Re  di  Francia  donò  ad  Ercole  la  Terra  di  Coti- 
gnuola  già  della  Casa  Sforza , ove  poi  mandò  il  Duca  qual  primo 
Commessario  Armanno  de'Nobili.  Il  Papa  mandò  per  un  Vescovo 
ad  Alfonso  una  ricca  beretta  alla  ducale , che  gli  fu  posta  in  capo 
con  solennità  nel  Duomo,  indi  ai  Ferraresi  concedette  una  proro- 
ga del  carnevale  di  quell'anno  fino  alla  Domenica  Lattare. 

Vi  fu  nella  quaresima  qualche  nuovo  disparere  fra  la  Repub- 
blica Veneta,  e il  Duca  nostro  per  i confini  del  Polesine  di  Ro- 
vigo col  Ferrarese,  ma  fuori  dal  sapere  (2)  che  di  qua  furono  spe- 
diti sul  luogo  il  Co.  Uguccion  Contrario,  e il  Dott.  Gio.  Francesco 
da  Canale  a' congressi  cogli  Ambasciatori  veneziani,  non  ho  altra 
notizia  di  quest’ affare.  Di  certo  Breve  di  P.  Alessandro  VI.  col 
quale  concedette  ai  Ferraresi  f indulto  pe’  latticinii  nelle  vigilie  di 
tutto  l'anno  in  perpetuo,  fan  cenno  il  Diario  cit.  e l'EquicoIo, 
aggiungendo  che  fu  pubblicato  in  Ferrara  in  Maggio  secondo  l'uno, 
e in  Luglio  secondo  l' altro , ma  intorno  a questo  ancora  è stata 
inutile  ogni  altra  mia  ricerca  in  Ferrara,  ed  in  Roma.  Contro  l'in- 
saziabile rapacità  del  Duca  Valentino  spedirono  di  continuo  i Ve- 
neziani pel  Ferrarese  soldatesche  alle  città  di  Ravenna , e di  Cervia 
per  salvarle.  E qui  cade  in  acconcio  il  notare  che  il  Valentino 
stesso  fu  cagione  che  in  Ferrara  si  trapiantasse  in  quest'anno  circa 
la  nobilissima  Famiglia  Varano  di  Camerino.  Godeva  essa  fin  dal 
secolo  XIII.  la  signoria  di  quella  città,  per  dedizion  prima  del  po- 
polo , poscia  in  vigor  d‘  investiture  Apostoliche.  Ma  sopravvenuti 


(1)  App.  il  Bellini  Monete  di  Ferr.  p.  159.  — 

(2)  Diar.  ferr.  cit.  — 


Digitized  by  Google 


209 


i luttuosi  giorni  di.  Alessandro  VI.  un  Giulio  Cesare  con  2 suoi 
figliuoli  venne  fatto  trucidare  dal  Valentino.  Allora  si  salvò  trafu- 
gato a Venezia  un  terzo  di  essi  nomato  Gio.  Maria , e scamparo- 
no pure  dall'eccidio  i figliuoli  di  Ridolfo  marito  di  Cammilla  di 
Niccolò  III.  Est.  di  cui  parlammo  al  1448.  Uno  di  questi  figli  ap- 
pellato Ercole  si  stabilì  poi  in  Ferrara  appresso  Io  zio.  Ma  di  que- 
sta Famiglia  avremo  a parlare  altrove.  Morì  agli  8 di  Aprile  Al- 
berto Est.  poco  fa  nominato,  e lasciò  i 3 figli  maschi  da  noi  no- 
tali nella  prima  parte  dell' albero  di  sua  Famiglia.  Convien  ivi  ag- 
giungere che  Bono  I'  un  di  loro  lasciò  Verde  sua  figlia , la  quale 
fu  moglie  di  Francesco  Cestarelli  mentovato  all' A.  1495  Francesco 
Maria , il  terzo  sposò  Diana  di  Frane.  M.  Monlecalino  nob.  ferr., 
la  quale  rimasta  vedova  nel  1528  circa  (I),  si  rimaritò  al  nob. 
milanese  Gio.  Girolamo  Ro  (2).  All'Estense  partorì  nel  1527  circa 
Cassandra , che  fu  moglie  di  Gio.  Benedetto  Coatti,  come  pruova- 
no  la  costiluzion  di  sua  dote  in  scudi  12000  d'oro  in  oro  dell' A . 
1542.  18  Giugno  (3),  e una  vendila  di  lei  al  giurisconsulto  Ghe- 
rardo Saraceni  de' 30  Luglio  1547  con  queste  parole:  Nob.  D.  Cas- 
sandra f.  q.  Magnif.  D.  Frane.  Mariae  Est.  et  ux or  spectab.  D.  Jo. 
Benedicti  de  Coalis  eie.  (4).  Si  hanno  il  testamento  di  lei  sotto  il 
dì  30  Aprile  1577  (fi) , e quello  di  suo  marito  nel  1575  (6).  La 
Famiglia  di  esso  comparisce  tra  noi  io  grado  onorifico  fin  dall' A. 
1377  per  via  di  un  Ziliolo,  e dal  1389  per  un  Simone  ambi  de' 
Coadi  Notai  (7) , indi  si  rincontra  spesso  negli  anni  successivi  fino 
al  presente  feconda  di  persone  distinte  per  liberali  professioni,  e 
per  dignità  patrie  per  modo,  che  si  trova  anche  con  titolo  nobile, 
come  in  una  divisione  del  1540  (8)  de'  fratelli  Gio.  Benedetto,  Nic- 


(1)  Addìi,  della  «red.  del  marito  2 apr.  R.  Ant.  Silvestri  N.  f.  — 

(2)  Compra  di  lei  del  Co.  Ooofrio  Bevilacqua  1547.  18  Nov.  R.  Giac. 
Ghilini  N.  f.  — 

(3)  R.  Romano  Calcetti  N.  f.  — 

(4)  R.  Andr.  Cocnapani  N.  f.  — 

(5)  R.  Niccolo  Macciocchi  N.  f.  — 

(6)  B.  Gio.  Girol.  da  Sandalo  N.  f.  — 

(7)  Mem.  del  Mendoli  nell’archiv.  de’  Baslardini.  — 

(8)  R.  Deodato  Bellaia  N.  f.  — 
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colò , o Giambalista , i quali  soo  detti  : Nobile s adolescenltt  /ilio s 
Mobilie  Balthasaris  de  Coatti s Cioè I ferrar,  eie.  (1). 

A cagioo  delle  discordie  tra  i Francesi , e gli  Spagnuoli  che  si 
eran  diviso  il  regno  di  Napoli,  si  diresse  un'altra  volta  Lodovico 
Re  all'  Italia.  Parli  da  Ferrara  ai  3 di  Maggio  il  Principe  Alfonso 
col  fratello  Sigismondo , Dorso  da  Correggio,  c Sigismondo  Cantel- 
mo  per  andargi' incontro , e intanto  nella  sua  lontananza  che  fu  di 
un  mese  e mezzo,  Lucrezia  sua  moglie  si  trattenne  a diporto  a 
Dclriguardo.  In  Grenoble  si  presentò  Alfonso  al  monarca,  il  quale 
fra  le  benigne  accoglienze  lo  creò  Cav.  di  S.  Michele.  Si  preparò 
Ercole  a tenergli  dietro,  ma  prima  volle  fondare  un  altro  mona- 
stero. Più  d'  una  volta  abbiamo  fatta  menzione  della  Casa  Bianca 
situata  tra  il  Canlon  del  Follo , e la  Porta  Formignana.  Uno  de' 
nècrologii  dell’archivio  de'PP.  di  S.  Francesco  fa  memoria  (2), 
che  vi  abitava  certa  Dresda,  e che  ivi  mori  l'A.  1476.  Antonio 
Trombetta  Vesc.  di  Reggio  ai  5 di  Maggio.  Questo  prelato  ferra- 
rese della  Famiglia  Beltrandi  o Delirami , era  detto  anche  Trom- 
betta, e fu  posto  su  quella  sede  nel  1466  (3).  Or  il  nostro  Zam- 
botti  con  altri  mss.  ci  racconta  che  all’tdtimo  di  mazo  del  1502. 
FA  monastiero  delta  Caxa  biancha  principiato  p Sore  aprovo  li  Cal- 
eagnini: del  palazzo  di  questa  Famiglia  in  quel  luogo  si  è parlato 
all' A.  1470:  verso  Schivanolgio  fu  fondato  e l duca  Nostro  ge  messe 
la  prima  preda  de  soa  mano  p metterge  le  sore  debbeno  venire  da 
Viterbo.  Ciò  fatto,  ai  5 di  Giugno  il  Duca  con  100  persone  per  il 
Po  si  condusse  in  Piemonte , incontrò  il  Re  ad  Asti , si  trattenne 
fino  al  suo  ritorno  io  Francia,  e allora,  accompagnatolo  fino  a 
Genova , se  ne  venne  in  Settembre  a Ferrara. 

Per  ragion  di  contrasto  fallo  dal  Card,  di  S.  Pietro  io  Vincula 
Commendatario  del  Vescovato  di  Dologna,  non  si  mandò  ad  effet- 
to la  cessione  al  Papa  di  Cento  e Pieve  spettante  a quella  Mensa , 
se  non  li  24  Gennaio  di  quest’anno.  Furon  consegnate  poi  quelle 
Terre  ad  Ercole  in  esecuzioo  de’ patti  nuziali  di  Lucrezia,  ed  egli 


(1)  Vedasi  l’A.  t587.  — 

(2)  App.  Scalabr.  Chiese  di  Ferr.  p.  222.  — 

(3)  Tirabos.  Slem.  Stor.  moden.  T.  4.  p.  112.  — 
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spedi  a prenderne  il  possesso  li  21  Giugno  (1)  D.  Ferranti  suo  fi- 
gliuolo, Teodoro  Drusa  suo  Fattor  Generale,  e Galasso  Dal  Sale 
Capitano  con  38  balestrieri.  Cadde  in  grave  malattia  nel  Luglio  la 
Principessa  Lucrezia , talché  ai  5 di  Settembre  (2)  sofleri  un  aborto. 
Lodovico  dai  Carri  medico  ferrarese  l’aveva  in  cura,  ma  ciò  non- 
ostante P.  Alessandro  volle  spedire  fin  quà  il  medico  proprio  Mons. 

Yesc.  di  Venosa.  Curioso  è che  questi  appena  giunto  entrò,  come 
non  di  rado  avviene,  io  gran  lite  col  Carri  per  un  salasso  che 
questi  volle  fare  all’inferma  contro  il  parere  dell'altro.  Dava  per 
certa  Monsignore  la  morte , e il  Carri  la  guarigione  per  tal  rime- 
dio. Vi  colse  il  Carri,  e Lucrezia  guari  (3).  Alfonso  intanto,  che 
aveva  fatto  voto  a Maria  di  Loreto  per  la  moglie,  si  portò  a scio- 
glierlo nell’Ottobre,  ed  ella  in  quel  mentre  si  trattenne  presso  le 
Monache  del  Corpus  Domini.  Ma  la  Morte  fallito  quel  colpo,  se 
ne  risarcì  agli  8 d’ Aprile  dell' A.  1503  col  pigliarsi  Rinaldo  fratei  1503 
del  Duca  nel  suo  palazzo  detto  del  Paradiso  in  età  di  68  anni. 

Di  lui  rimasero  Sigismondo  ligi,  legittimo  e naturale  che  militava 
allora  sotto  il  Duca  Valentino,  e Folco , e Niccolò  naturali.  £i  fu 
sepolto  a S.  Spirito  nell’antica  Chiesa  del  Borgo  di  sotto  (4):  no- 
tizie tutte  da  aggiungersi  alla  mia  genealogia  degli  Estensi.  Colse 
similmente  la  Morte  in  Roma  al  1 d' Agosto  il  Card.  Monreale 
Gio.  Borgia  nostro  Vescovo , che  non  era  mai  comparso  in  queste 
parti  (6).  Visse  fino  a quest'anno  pure,  c non  più,  l’insigne  ca- 
nonista , e Prelato  ferrarese  Felino  Sandeo.  La  Famiglia  Sandei 
rispleodette  fra  le  nobili  di  Lucca  fin  dopo  al  1300.  Il  proavo  di 
Felino  la  trasportò  in  Venezia,  e l'avo  la  condusse  in  Ferrara. 
Antonio  il  padre,  che  fu  Giudice  de' Savi  dal  1463  al  1472  prese 
io  moglie  Francesca  f.  di  Princivalie  Ariosti  nob.  ferr.  e sorella  di 
quel  Cav.  Francesco  Ariosti  che  scrisse  dell’Olio  di  Montezibbio, 
e d' altro  (6) , e n'  ebbe  Gio.  Francesco  Medico  del  Duca , Lodo- 

fi)  Zanib.  Docum.  app.  Bellini  Meri,  di  Ferr.  p.  160.  e Dior.  cit.  etc.  — 

(2)  M»«.  anon.  — 

(3)  Cron  della  Cà  da  Ette  mes.  — 

(4)  Zamb.  — 

(5)  Ivi.  - 

(6)  Mie  1 tfem.  itor.  della  N.  Fam.  Ariosti  di  Ferr.  nella  Face.  ferr.  di 
opusc.  etc.  T.  3.  — 
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vico  poeta  di  cui  sono  stampate  le  rime,  e Felino.  Nella  pestilenza 
da  noi  accennata  dell' A.  1482  perdettero  la  vita  Antonio,  Gio. 
Francesco,  Lodovico,  sua  moglie,  e alcuni  suoi  figliuoli , del  che 
lasciò  il  Zambotti  la  seguente  memoria  sotto  li  29  di  Marzo:  Mess. 
Zoanne  francesco  Sandelo  medego  del  Duca  excellenlissimo  Doclissimo 
sapientissimo  de  bella  presenlia  molto  Costumato  t descreto  mori  di 
peste  in  la  chiesta  di  S.  maria  di  bellieme.  In  misana  et  agli  di  pro- 
ximi  passati  hera  morto  el  nobile  Antonio  Sandeo  za  sudexe  di  XII. 
Savii  suo  patre  et  altri  nepoti  de  la  familgia  soa  de  tale  morbo  e mi- 
serale morte  dentro  da  ferrara  In  la  caxa  soa,  la  qual  era  nella 
contrada  di  S.  Andrea , e cusi  ogni  sorno  ne  more  gualchino  di  pe- 
ste eie.  Il  Barotti  conta  lino  a 7 gl’  indicati  figliuoli  di  Lodovico 
rimasti  sotto  quel  flagello,  e cosi  fino  ad  11  quelli  della  Famiglia. 
Si  salvarono  però  Alessandro  altro  figliuolo  di  Lodovico,  c Felino 
suo  zio  perchè  trovaronsi  allora  in  Pisa.  Da  Alessandro  e da  Mad- 
dalena del  q.  Batista  Muzzarello  nob.  ferr.  sua  moglie  (1),  nacque- 
ro figli  e nipoti  che  conservarono,  non  so  fino  a quando,  la  Fa- 
miglia che  oggi  è estinta.  Felino  cosi  detto  dalla  Terra  di  Felina 
della  diocesi  di  Reggio,  ove  per  caso  fu  partorito  nel  1444  fu  Let- 
tore nelle  Università  di  Ferrara  e di  Pisa,  Uditore  della  S.  Rota 
di  Roma,  Commendatario  dello  Spedale  di  S.  Giacomo  di  Val  di 
Lamola  nel  Frignano  (2)  , Segretario  di  Alessandro  VI.  Referenda- 
rio Apost.  Vescovo  di  Città  di  Penna  e d' Atri,  indi  di  Lucca.  La- 
sciò molte  opere  legali  stampate  e manoscritte  tenute  in  gran  pre- 
gio, ed  una  biblioteca  sopra  tutto  pregevolissima  pe' codici,  la 
quale  si  conserva  al  presente  dal  Capitolo  di  Lucca,  come  più  mi- 
nutamente altri  hanno  scritto  (3). 

L’amicizia  del  Duca  Ercole  colla  corte  di  Francia  non  aveva 
potuto  mai  trarlo  in  impegni  di  guerra,  ma  nel  1503  trovandosi 
i Francesi  vigorosamente  combattuti  dagli  Spagnuoli  nel  regno  di 
Napoli,  e da  tre  Cantoni  Svizzeri  nel  Ducato  di  Milano,  non  potè 
sottrarsi  dal  prestar  soccorso  di  truppe  al  Re  Lodovico.  Primiera- 


(1)  Testamenti  e codicilli  di  lei  dal  1537  al  1544  ne’ protocolli  di  Gio. 
Palmieri  N.  f.  app.  di  me.  — 

(2)  Tirabos.  Stor.  di  Nonant.  T.  1.  p.  332.  — 

(3)  Barotti  Htm.  di  lett.  ferr.  T.  2.  Tirab.  Stor.  d.  lett.  T.  6.  etc.  — 
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mente  dunque  a'  22  di  Marzo  inviò  a Mantova  100  uomini  d’armi 
cioè  300  persone,  e 100  balestrieri  ferraresi  sotto  i Capitani  Guiz- 
zardo  Riminaldi,  e Galeazzo  Dal  Sale  (1),  indi  partilo  dal  palazzo 
da  esso  acquistato  da  Alberto  suo  fratello  nel  borgo  di  S.  Luca, 
ove  soleva  abitare,  benché  infermiccio  si  trasferì  in  nave  a Parma 
ad  una  conferenza  col  Sig.. Della  Tremoglia  General  francese.  Spedi 
poscia  a Mantova  stessa  altri  £00  fra  balestrieri  e gente  d’armi 
condotti  dal  Cav.  Giulio  Tassone.  Di  queste,  e d’altre  (ruppe  si 
formò  in  Lombardia  un  esercito,  il  quale  condotto  dal  suo  Gene- 
rale il  March.  Francesco  di  Mantova  a Gaeta  in  soccorso  degli  ab- 
battuti Francesi,  restò  con  essi  sconfitto  nella  famosa  battaglia  al 
Garrigliano,  in  cui  pretende  alcun  mss.  che  il  Tassoni  restasse  pri- 
gioniero. Per  questa  ed  altre  cagioni  l’avanzo  dell’ esercito  ausi- 
liario fu  ricondotto  in  queste  parti  e disciolto.  Coi  pochi  Ferraresi 
si  trovò  anche  il  Tassoni  redento.  Se  la  sorte  abbandonò  i Fran- 
cesi in  quest'anno,  peggio  trattò  il  loro  amico  Duca  Valentino. 
Stava  egli  cumulando  stati,  e signorie  co' soliti  iniqui  mezzi , quan- 
do d’ improvviso  gli  si  cangiò  la  scena.  Mori  P.  Alessandro  VI.  ai 
18  di  Agosto  non  però  di  veleno,  come  ne  fu  accertato  il  Duca 
nostro  dal  suo  Ambasciator  ordinario  di  Roma  Bellrando  Costabi- 
li (2).  Il  Card.  Ippolito  d' Este , se  stiamo  ad  un  Anonimo,  che  si 
dice  suo  seguace  in  tutti  i viaggi  citato  dall’ Ab.  Cesare  Barotti  (3), 
cola  si  trovava,  ma,  oltre  al  Ciaconio,  il  nostro  Bernardin  Zam- 
bolti  del  pari  scrittor  contemporaneo  parla  cosi  precisamente  in 
contrario , che  non  so  come  gli  si  possa  negar  fede.  Scrive  dunque 
che  appena  intesa  la  morte  di  P.  Alessandro,  il  Cardinal  Ippolito 
se  parti  da  Ferrara  con  Cavali  Cinque,  per  andar  al  conclave,  et 
andando  a stafeta  ge  Cascho  di  la • da  Fiorenza  uno  Cavalo  sotto  e 
se  tcavezo  una  Gamba  e se  fece  portare  a Fiorenza  Infermo  e Su- 
bito che  se  hebbe  la  nova  lo  lllustriss.  S.  Don  Alphonso  suo  fratello 
landò  a vixitarlo  p.  farlo  Curare  dove  ge  siete  Alchuni  sorni  poi 
Tornono  a ferrara.  Veggasi,  ciò  nonostante,  quel  che  diremo  al- 
l'A.  1£10.  Essendo  vacante  la  Sede  Apostolica  i Baroni  Romani, 


(1)  Zamb.  — 

(2)  Alessand.  Sardi  app.  il  Murat.  Annali.  — 

(3)  Serie  de’  Prie,  di  Ferr.  $.  68.  — 
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e le  città  spogliate  ed  oppresse  dal  Vaieotino , e dall’antico  gover- 
no, mossero  sollevazioni.  In  una  di  esse  in  Viterbo  Mons.  Niccolò 
Maria  Est.  Vesc.  di  Comaccbio,  che  v’ era  stato  posto  Governatore 
da  P.  Alessandro , corse  rìschio  delia  vita , nè  la  salvò  che  col 
fuggir  nella  rocca,  ma  il  suo  Bargello  Borso  dall'Oro  ferrarese  vi 
fu  tagliato  a pezzi  con  30  satelliti  (1).  - 

Il  nuovo  Pont.  Pio  Ut.  conferì  tosto  il  vacante  Vescovato  di 
Ferrara  al  Card,  d'  Este.  V'  ha  un  suo  Breve  originale  colla  data 
degli  8 Ottobre  (2)  diretto  al  popolo  di  Ferrara , cui  avvisa  che 
il  suo  predecessore  Gn  dai  9 Agosto  dell'  anno  suo  XI.  aveva  de- 
stinato Ippolito  dì  S.  Lucia  in  Silice , Card.  Diacono  in  Ammioi- 
strator  perpetuo  del  Vescovato  di  Ferrara  in  spirituale  e temporale, 
e n'  aveva  già  stese  le  Bolle,  ma  che  prima  di  spedirle  era  man- 
cato, poscia  gli  notifica  la  collazione  ch'egli  ne  fa  perciò  al  me- 
desimo Cardinale,  e Io  esorta  a riconoscerlo  in  Pastore.  Vedesi 
anco  I*  atto  solenne  del  Magistrato  col  quale  lo  accetta  e riconosce 
sotto  il  giorno  19,  in  cui  per  Procuratore  anche  il  Cardinale,  che 
stava  in  Roma , prende  il  suo  possesso  (3).  La  peste  in  Agosto  si 
manifestò  nell’  osterìa  del  Pontelagoscuro , poi  nella  casa  di  certi 
Cappelli  del  borgo  di  S.  Luca , e finalmente  nella  città  (4).  Fu  sì 
potente  che  le  persone  cadevan  morte  in  un  istante , e in  4 mesi 
ne  andarono  estinte  molte  centinaia.  Il  Duca  si  rifugiò  con  gran 
parte  della  corte  a Comaccbio , e molli  cittadini  fuggirono  alla  cam- 
pagna, ma  per  l' efficaci  provvidenze  del  Pubblico  al  principio  del- 
l'anno nuovo  il  morbo  era  svanito  (6).  Al  brevissimo  Papato  di 
Pio  III.  venne  dietro  quello  di  Giulio  II.  Corse  Ferrante  figliuolo 
del  nostro  Duca  ad  ossequiare  il  nuovo  Papa , da  cui , quand'  era 
Cardinale,  fu  sostenuto  al  sacrò  fonte  in  Napoli.  Il  Duca  poi  a'21 
Nqvemb.  gli  mandò  Ambasciatori  Mons.  Buonfrancescp  Arlotti  Vesc. 
di  Reggio,  Gio.  Luca  da  Pontremoli  Segretario  ducale,  il  Cav.  An- 
tonio Costabili , il  Cav.  Cammillo  di  Niccolò  Strozzi  ambi  ferraresi , 


(1)  ZamboHi.  — 

(2)  Archi v.  segr.  del  Magist.  L.  12.  n.  17.  — 

(3)  Ivi  n.  12.  p.  66.  — 

(4)  Zamb.  — 

(5)  Mas.  diverti.  — 
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e il  Cav.  Frano.  Maria  Rangone  modenese  (1).  Una  bella  fabbrica, 
e fu  l’ ultima  , aveva  ordinata  lo  stesso  Ercole  1’  anno  innanzi , cioè 
una  lunga  loggia  su  grosse  colonne  di  marmo  dirimpetto  al  palaz- 
zo del  Vescovo,  della  quale  or  riinane  solo  un’imposta  dell'arco 
estremo , e 1'  ultima  colonna  e capitello  aderente  al  muro  presso  la 
statua  del  March.  Niccolò  a cavallo.  Anton  Francesco  Sardi  Supe- 
riore alla  gabella  ne  somministrò  l’ idea  , che  si  trovò  perfezionata 
nell'  Ottobre  del  1503  col  denaro  delle  condanne  della  gabella  stes- 
sa (2).  Della  sala  che  veniva  da  quella  loggia  sostenuta  ad  uso  di 
teatro  parleremo  all’ A.  1632. 

Già  il  Duca  Valentino  sotto  il  Pontificato  di  Pio  IU.  aveva  do- 
vuto cercar  salvezza  nel  Castel  S.  Angelo , e Giulio  II.  assicuratosi 
meglio  di  sua  persona,  si  pose  in  animo  di  ricuperare  alla  Chiesa 
non  solo  ciò  che  costui  le  aveva  usurpato,  ma  quanto  altro  di  lei, 
sotto  qualunque  titolo,  restava  in  altre  mani.  La  veneta  Repubb. 
però,  traendo  vantaggio  dalla  caduta  del  Valentino,  al  dominio  di 
Ravenna  seppe  unir  altre  città  vicine.  Anton  Maria  degli  Ordelafiì 
anch’  egli  rientrò  in  Forlì , e Giovanni  Sforza  in  Pesaro.  Fu  questa 
la  cagione  della  tragica  morte  di  Pandolfo  Collenuccio  celebre  per 
la  sua  storia  di  Napoli  e per  altre  opere , che  fu  Podestà  nelle  più 
illustri  città  d'Italia,  e che  vedemmo  fermato  in  Ferrara  fin  dal 
1486  ove  nel  1492,  abitava  su  la  via  degli  Angeli  (3),  ed  ove 
sostenne  l'ambasceria  accennata  del  1496  e fu  eletto  li  1 Maggio 
del  1500  Capitano  di  Giustizia  (4).  Fidatosi  egli  con  poco  fonda- 
mento dello  Sforza  suo  nemico  per  le  ragioni  accennate  dal  Tira- 
boschi  (6) , lasciò  Ferrara , e ritornò  alla  patria  , ove  il  suo  avver- 
sario li  11  di  Luglio  del  1504  lo  fece  decapitare.  Nè  il  Vescovo  di  1604 
Bologna  Gio.  Stefano  Ferrerio  alla  morte  di  P.  Alessandro  dimen- 
ticò Cento  e Pieve  alla  sua  Mensa  levate.  Mosse  nella  Rnota  ro- 
mana al  Duca  per  la  restituzione  una  lite  che  vedrem  durata  4 
anni.  I ministri  del  Velentino  in  Romagna  disperando  di  potergli 


(1)  Zamb.  ed  alt  — 

(2)  Ivi  e Gaspare  Sardi  Ut.  ferr.  I.  10.  p.  200.  — 

(3)  Savonarola  mas.  — 

(4)  Dior.  cit.  — 

(5)  Stor.  iella  lett.  T.  6.  P.  2.  etc.  - 
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conservar  que'  luoghi  tentarono  di  salvargli  almeno  il  tesoro  col- 
l' inviarlo  verso  Ferrara , sotto  il  titolo  di  convoglio  del  Card,  d' 
Este , a On  che  fosse  depositalo  presso  la  sorella  Lucrezia.  Ma  i 
Bolognesi  lo  sorpresero  per  istrada  e lo  predarono  (I).  Cosi  spo- 
glialo il  Duca  Valentino  d'  ogn’  indegno  acquisto,  tradolto  ad  una 
carcere  nella  Spagna  e di  là  fuggito,  mentre  militava  in  Navarra 
restò  ucciso. 

Terminò  la  guerra  tra  Ferdinando  il  Cattolico  e Lodovico  XII. 
per  cagione  di  Napoli , col  rimaner  questo  regno  al  primo.  Due 
anni  dopo  egli  venne  in  persona  a godere  del  nuovo  acquisto,  e 
andò  pel  Duca  nostro  a felicitarlo  il  Co.  Lodovico  Sacrali.  Vuoisi 
che  On  d'allora  il  Re  di  Francia  meditasse  di  compensarsi  sopra  i 
Veneziani,  e segretissimamente  col  Papa  tirasse  i primi  Gli  della 
famosa  lega  di  Cambrai.  E a questo  forse  ebbe  relazione  la  fretto- 
losa andata  a Milano  in  Gennaio  di  quest'anno  del  Card.  Ippolito , 
del  Principe  Alfonso , e di  D.  Sigismondo  fratelli , i quali  dal  Zam- 
bolti  diconsi  mandati  dal  padre  a giurare  fedeltà  al  Re  per  averlo 
protettore  ne'  bisogni.  Non  fu  diverso  forse  lo  scopo  del  più  lungo 
viaggio  che  intraprese  ai  13  Aprile,  sotto  pretesto  di  spasso,  ed 
istruzione , il  Principe  Alfonso  in  compagnia  del  valente  ministro 
di  gabinetto  Antonio  Costabili,  di  Girolamo  da  Castello,  di  Al- 
fonsin  Trotti,  di  Guido  Bianchi  e di  Gio.  Giglioli  (2).  Si  portò  egli 
all’  Arciduca  Carlo  a Brusselles , ad  Arrigo  VII.  in  Inghilterra  , ed 
a Lodovico  XII.  a Parigi.  Voleva  inoltrarsi  Ano  nella  Spagna,  ma 
avvisato  della  pericolosa  salute  del  padre  ritornò  sollecito  a Fer- 
rara , e vi  giunse  agli  8 d‘  Agosto  (3). 

Stava  da  qualche  tempo  infatti  soggetto  il  Duca  Ercole  I.  più 
che  settuagenario  a gravi  incomudi  di  salute.  Ad  onta  di  questi 
la  sua  gran  passione  pe’ viaggi  e per  gli  spettacoli  lo  aveva  spinto 
a Mantova  li  15  Febbraio  invitatovi  dal  Marchese  a vedere  a re- 
citar commedie.  Nel  Luglio  poi  s‘ era  fatto  portar  da’ muli  in  let- 
tica  a Firenze  per  sciorre  un  voto  fatto  a quella  celebre  Immagine 
di  M.  Annunziata.  Si  sparse  voce  che  ivi  era  morto  cosi  scrive  il 


(1)  Zamb.  — 

(2)  Zarab.  ed  alt.  rns».  — 

(3)  Zamb.  — 
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Dott.  Bernardino  Zambolti  che  termina  a quest’  anno  il  prezioso 
suo  mss. , ma  ritornò  vivo  a Ferrara , sebbene  in  pessimo  stato. 

Nè  già  piò  si  riebbe,  che  anzi,  giunto  al  di  25  Gennaio  del  1505  1605 
passò  all'  altra  vita.  Darebbe  materia  questo  Principe  a lungo  elo- 
gio , ma  io  non  farò  che  indicarne  i capi.  Di  sua  relazione  e pietà 
se  non  fossero  piò  che  sufficienti  pruove  le  tante  Chiese  e mona- 
steri da  lui  fondati  ed  arricchiti,  lo  sarebbe  il  suo  frequente  por- 
tarsi colla  sua  stabile  compagnia  numerosa  di  celebri  musici  spe- 
cialmente francesi,  a celebrare  i divini  uffizi  in  tutte  le  Chiese,  e 
nella  sontuosa  sua  cappella  di  corte , e la  funzione  della  lavanda 
de'  piedi  nella  settimana  santa  a centinaia  di  poveri , cbe  poi  lau- 
tamente pasceva  e regalava.  Il  suo  coraggio  e le  imprese  militari 
già  le  abbiamo  descritte.  Non  fu  mai  prima  o dopo  l' età  di  Ercole 
tanta  festosità  in  Ferrara.  Si  succedettero  l'uno  all'altro,  salvo  cbe 
nel  periodo  della  funesta  guerra  veneta,  le  giostre , le  corse  de' ca- 
valli asini  e buoi,  e quelle. delle  donne  e fanciulli,  i giuochi  del 
tirare  a segno  colle  balestre , e le  caccie.  Pare  incredibile,  ma  pur 
è preciso  il  racconto  dell’autor  anonimo  del  Diario  ferrarese  tante 
volte  citato,  intorno  alla  spesa  de' cani  da  caccia  che  sosteneva 
l'erario  del  Duca  l’A.  1496.  Ivi  io  quell'  anno  si  legge  : Et  perchè 
la  Corte  del  Duca  di  Ferrara  per  l’ ordinario  suo  dava  per  pascere 
cani  de  la  Corte , videlicet  Bracchi , Litri  eri , et  Cani  da  caccia  fru- 
mento in  pane  moggia  trecento  settanta  lo  Anno  a stara  20  per  mog- 
gio et  perchè  parea  troppo  a sua  Signoria , moderando  tal  cosa  la 
ridusse  a dover  tenere  solum  Cani  che  li  bastassero  ogni  anno  moggia 
cinquanta  di  frumento  in  pane.  Forse  qoi  si  comprende  anco  la  spesa 
de'  canatieri , forse  la  cosa  viene  esagerata,  ma  non  per  questo, 
non  lascierem  d' immaginarci  che  questo  capo  solo  di  spesa  volut- 
tuosa fosse  sorprendente.  Amava  tenerissimamenle  i suoi  sudditi, 
si  addomesticava  e si  univa  ad  essi  nelle  mascherate,  caccie,  e 
tornei , e andava  a pranzo  e cena  spesso  all'  improvviso  da'  suoi 
piò  cari.  Vero  è che  a motivo  delle  guerre,  degli  edifìzii,  e dei 
divertimenti  premeva  spesso,  e gagliardamente  la  mano  nell' im- 
por tasse,  ma  ne  rifondeva  in  gran  parte  nel  paese  il  ritratto  co- 
gli edifìzii  stessi,  e cogli  spettacoli  ne'quali  trovavan  continuo, im- 
piego e lucro  i bisognosi.  Nè  picco!  risarcimento  erano  i doni  che 
dalla  sua  munificenza  derivavano  ai  più  meritevoli;  doni  non  di 
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titoli  vani  soltanto,  e di  sterili  pergamene,  ma  di  privilegi  di  so- 
stanza , palagi , possessioni , e tenute.  Oltre  di  che  i diseccamenli 
da  lui  eseguiti  di  vasti  tratti  del  territorio  inondati , ed  una  pru- 
dente libertà  da  esso  lasciata  al  commercio , favoriva  l'agricoltura 
e le  arti  per  modo  che  la  popolazione  e la  ricchezza  privata  sotto 
i suoi  occhi  cresceva.  D'  uomini  di  lettere  era  rifugio  la  sua  corte 
e la  nostra  città.  Uomini  di  lettere  non  furon  mai  tanti  forse  io 
questa  città  e negli  stati  Estensi  nazionali  e forestieri  quanti  a’tempi 
di  Ercole , nè  tanti  ne  contò  forse  al  tempo  medesimo  qualunque 
altro  stato  d’Italia.  Si  è negata  da  alcuni  (1)  ad  Ercole  una  suffi- 
ciente letteraria  coltura,  e la  cognizion  specialmente  della  lingua 
latina,  ma  si  sono  portati  da  altri  (2)  argomenti  in  contrario.  Certo 
a lui  sono  debitrici  le  lettere  della  traduzione  cbe  fece  eseguire  da 
molti  dotti  di  più  di  1000  codici  greci,  e della  drammatica  rav- 
vivata e restituita  all' antico  splendore.  Molte  prove  d'insigne  cle- 
menza le  abbiamo  già  in  lui  vedute,  non  meno  cbe  di  rigorosa 
giustizia.  Non  la  perdonò  neppure  al  Cardinale  suo  figlio.  Rapporta 
il  Zambotti  ai  9 d’  Aprile  del  1604  il  seguente  anneddoto:  El  Re- 
verendiss.  Cardinale  nostro  Don  hippolito  Se  parti  da  ferrara  et  Ando 
A manica  per  dare  loco  al  ira  del  padre  suo  : perche  hera  imputado 
di  bavere  facto  dare  ferite  , o , bastanate  a uno  mazero  o messo  del 
papa  che  ge  aveva  porla  in  sino  In  Camera  alchun  breve  e monitorie 
benché  presto  tornasse.  A farlo  tornare  però  vi  fu  bisogno  che  il 
March.  Francesco  di  Mantova  venisse  in  persona  a Ferrara  li  14 
di  quel  mese  e ne  impetrasse  il  perdono. 


(1)  Giratili  Commentar.  Giovio  Eìog.  Baroni  Mem.  stor.  di  lett.  ferr. 
T.  I.  — 

(2)  Tiraboi.  Stor.  della  lett.  T.  6.  P.  3.  eie.  — 
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CAP.  IV. 


ALFONSO  I.  EST.  DUCA  III.  DI  FERRARA. 


Ne.  dì  stesso  della  morte  d' Ercole  si  portò  il  Giud.  de’Savii 
Tito  Strozzi  co' Savi  io  Castello,  e porgendo  colle  ceremooie  con- 
suete il  bastone  e la  spada  in  mano  ad  Alfonso  primogenito  del 
defonto , lo  riconobbe  a nome  del  popolo  qual  successore  legittimo 
nel  Ducato.  Il  novello  Principe  vestito  di  bianco  e colla  beretta 
ducale,  sopra  un  destriero  ricchissimamente  bardato,  e preceduto 
dal  Cav.  Giulio  Tassone  che  portava  in  mano  la  spada  ducale, 
stando  in  mezzo  al  Card.  Ippolito  suo  fratello,  ed  al  Visdomino 
de'  Veneziani , seguito  dal  Magistrato  , dai  Nobili , e Cittadini , tutti 
a cavallo , e spalleggiato  dalle  compagnie  de'  balestrieri  e uomini 
d'  armi , al  suon  di  pifferi  trombe  e tamburi , fece  un  lungo  giro 
per  la  città  sotto  un  nembo  foltissimo  di  neve  che  cadeva.  Smontò 
in  fine  alla  Cattedrale , entrò  sotto  un  baldacchino  bianco  fino  al- 
l’ aitar  maggiore,  ed  ivi  fece  il  solito  giuramento  in  mano  del  Card. 
Vescovo  suo  fratello,  indi  si  restituì  al  Castello.  Il  dar  sepoltura 
al  genitore  in  S.  M.  degli  Angeli , il  conceder  perdono  ad  alcuni 
banditi  e libertà  a molti  carcerali , il  condonar  debili  di  tasse  per 
cagion  delle  mura  della  città,  il  ricever  congratulazioni  dai  Prin- 
cipi esteri  per  mezzo  di  Ambasciatori , e il  godere  de'  festeggiamenti 
fatti  dal  popolo  in  tal  occasione,  furono  le  prime  sue  occupazioni. 

Ma  una  quasi  non  mai  interrotta  catena  di  tristi  avvenimenti 
da  quel  punto  cominciò  ad  avvolgersi  intorno  al  Duca  Alfonso.  In- 
fieriva in  quel  tempo  una  generai  carestia  in  Italia.  Ne’  confini  mo- 
denesi eran  ridotti  i poveri  a cibarsi  di  scorze  di  roveri , di  noci 
macinate,  di  radici  d'erbe,  di  vinaccioli,  e di  ghiande.  Il  nuovo 
Duca  si  portò  a Venezia  ai  13  di  Febbraio , ed  ivi , fatta  una  vi- 
sita alla  Signoria  , comprò  grano , benché  di  pessima  qualità , come 


Digitized  by  Google 


220 

fu  sol  possibile  ad  averlo,  facendolo  venire , a della  del  Muratori, 
fin  dalla  Paglia , e con  esso  per  la  via  di  Comacchio  se  ne  ritor- 
nò a Ferrara,  e ne  fece  distribuzione  ai  più  necessitosi.  Seguace 
delia  carestia  si  trovò,  al  solito,  una  mortalità  epidemica,  la  quale 
tenuto  già  da  qualche  anno  prima  inquieto  il  paese,  divenne  più 
Aera  nella  nostra  città  nel  Giugno  del  1505.  Nel  giro  di  5 soli  mesi 
riempi  l' ospitale  del  Boschetto  di  Mizzana , e rapì  circa  6000  per- 
sone. Altre  4000  e più  cercaron  salvezza  nella  fuga.  Molte  case 
furon  chiuse,  nò  si  permise  l'uscirne  o l’entrarvi  ad  alcuno,  co- 
me seguì  al  convento  di  S.  Francesco  perchè  tutto  infetto  (1).  La 
Duchessa  Lucrezia  si  ritirò  a Rovigo , ove , se  stiamo  a Mario  Equi- 
colo,  ebbe  un  aborto,  non  però  del  primogenito,  come  dice  quel- 
l'autore, ma  bensì  del  secondo.  A tante  calamità  si  chiuse  l'Uni- 
versità degli  studi,  e s’intimarono  ferie  ai  tribunali  (2).  Fra  le 
perdite  si  può  contar  quella  de' due  celeb.  letterati  ferraresi  Batista 
Guarino  I.  morto  verso  li  27  Luglio,  di  cui  notizie  si  hanno  di 
recente  pubblicate  (3) , e Tito  Vespasiano  Strozzi  Cav.  uno  de'  più 
eleganti  poeti  latini  che  fiorissero  dopo  il  risorgimento  delle  Lettere. 
Ei  nacque  da  quel  valoroso  Nanne  Strozzi  che  trasportò  da  Firenze 
a Ferrara , come  vedemmo,  la  sua  nobil  Famiglia.  Le  più  impor- 
tanti notizie  di  lui  trovansi  già  presso  il  Barotti,  il  Tiraboschi  (4), 
ed  altri , e qui  più  d'  una  ne  abbiam  noi  recata , onde  non  resta- 
mi a soggiungere  fuor  che  nella  dignità  di  Giudice  de'  Savi  soste- 
nuta da  lui  Uno  all'ultimo  de’ suoi  giorni,  fosse  per  ragion  dell'in- 
dole sua  rivolta  al  dolce  ozio  delle  Muse , fosse  per  colpa  delle  si- 
nistre circostanze  che  si  combinarono  sotto  il  suo  governo , punto 
non  fu  al  popolo  gradito  (5).  La  pestilenza , la  carestia , i passaggi 
d'eserciti,  il  terremoto,  la  fabbrica  delle  mura  della  città,  le  inon- 
dazioni, e simili  straordinari  casi  esigettero  spese  insolite.  Il  volgo 
che  non  ragiona  che  sul  proprio  interesse,  tutta  in  lui  rifondeva 
la  colpa  dell'  aumento  delle  tasse,  e con  salire  e minaccie  lo  per- 


(1)  Paolo  Zerbinati  ms*.  — 

(2)  Archiv.  segr.  del  Magist.  L.  12.  n.  12.  — 

(3)  Barotti  cit.  — 

(4)  Star,  della  tett.  T.  6.  P.  3.  etc.  — 

(6)  Diar.  cit.  ed  alt  — 
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seguitava.  Sembra  da  ciò  spiegata  la  ragione  per  cui,  non  volendo 
forse  il  Duca  darla  vinta  a' suoi  malevoli  col  toglierlo  di  carica, 
ve  lo  lasciò  fino  alla  morte,  e pensando  tuttavia  a sollevarlo,  gli 
diede  per  coadiutore  fin  dal  1498  circa  il  figlio  Ercole,  e gli  per- 
mise intanto  il  passare  il  più  de' giorni  che  gli  rimasero  nelle  de- 
liziose sue  ville  di  Quarlesana , di  Fiesso,  e di  Racano.  Ercole  in- 
fatti da  quel  tempo  comincia  a nominarsi  io  varie  Lettere  originali 
del  Duca  e d'altri,  e negli  atti  pubblici  (1)  Luogotenente  di  Tito, 
ed  anche  Giudice  de' Savi,  come  specialmente  in  uno  strumento 
de'  14  Febbraio  del  1500  (2),  e nella  iscrizione  (3)  che  venne  di- 
pinta nell' interno  dell' oratorio  di  S.  Maria  detta  del  Salice,  o sia 
della  Schiappa,  da  esso  edificata  I’ A.  1603  (4)  nel  Borgo  di  S. 
Giorgio,  ove  pur  si  espresse  la  sua  effigie  coll'  abito  della  carica. 
Nonostante  una  tal  sostituzione,  Tito  volle  esercitare  la  sua  digni- 
tà l'A.  1505  ai  25  di  Gennaio,  come  si  è detto,  indi  si  ritirò  di 
nuovo  a Racano  dond'  era  partito.  Ercole  allora  il  figlio  prosegui 
le  funzioni , presentò  il  foglio  delle  grazie  pubbliche  solite  a chie- 
dersi ad  ogni  novello  Principe.  Noi  I'  abbiamo  pubblicato  dal  Bor- 
setti (5)  secondo  sta  registralo  negli  atti  pubblici  segnato  li  8 Feb- 
braio di  quell'anno.  Poco  tardò  quindi  Tito  a morire.  Il  dì  preciso 
lo  lasciò  incerto  il  Doti.  Baratti,  ma  io  trovo  che  fu  li  30  Agosto 
in  Racano  (6) , coll'  essere  stato  deposto  nella  tomba  sua  gentilizia 
in  S.  Maria  in  Vado.  Continuò  Ercole  dopo  la  morte  del  padre  a 
sostener  solo  la  Rappresentanza  del  popolo  fino  ai  18  Aprile  del- 
l' anno  dopo , in  cui  fu  messo  in  suo  luogo  il  Cav.  Antonio  di  Ri- 
naldo Costabili  Consiglier  segreto  del  Duca  (7). 

Da  beve-cagione  quali  funeste  conseguenze  possan  prodursi  chia- 
ro il  dimostra  il  caso  seguente  (8).  Stava  presso  la  Duchessa  Eleo- 


fi)  Archi*,  cit.  L.  12.  n.  12.  — 

(2)  Ivi  L.  14.  n.  6.  — 

(3)  BaroUi  Mem.  cit.  — 

(4)  Guar.  Chiù»  di  Ferr.  p.  396.  — 

(5)  Bill.  Gjmn.  Ferr.  P.  I.  p.  142.  — 

(6)  Paolo  Zerbinati  mss.  — 

(7)  Archi*,  cit.  p.  126.  — 

(8)  Giovio  Vita  Alf.  Eet.  ed  alt  ator.  stamp.  e mai.  — 
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nora  una  damigella  nomata  Angela,  la  prima  tra  le  molte  che  seco 
condusse  da  Roma,  e che  al  riferir  di  Marco  Savonarola,  era  an- 
che sua  parente.  Al  giovane  Card.  Ippolito  che  spesso  con  lei  con- 
versar soleva , diss’  ella  una  volta  che  più  di  tutta  la  persona  di 
lui  valevano  i soli  occhi,  veramente  bellissimi,  di  Giulio  suo  fra- 
tello bastardo.  Punto  egli  nel  profondo  del  cuore  dal  motto,  non 
so  ben  se  scherzevole  o serio , attese  I'  occasione  che  Giulio  ritor- 
nava dalla  caccia  di  Belriguardo,  e passava  per  i prati  di  S.  An- 
tonino, ed  ivi  fattolo  assalire  li  3 Novembre  del  1505  per  mezzo 
di  alcuni  sgherri,  fra  i quali  si  nominano  due  fratelli  de'Verghez- 
zini , col  mezzo  di  stecchi  e d’  altro , gli  fece  guastar  le  pupille  in 
guisa , che  portato  a casa , ad  onta  della  miglior  cura  ne  rimase 
guercio  per  sempre.  Il  Guicciardini  (1)  afferma  che  Ippolito  vi  fu 
presente,  ma  è solo  ad  affermarlo.  Bensì  il  Savonarola  racconta 
che  il  Cardinale  andò  a riferire,  qual  novella  corrente,  il  fatto  al 
Duca  mentr'  era  a mensa , c che  questi  a tal  segno  si  adirò  che 
nel  dibattersi  rovesciò  la  tavola,  e cacciò  da  se  il  Cardinale  con 
ordine  di  uscir  dai  confini.  Quanto  sia  ciò  verisimile  noi  dirò,  ma 
è certo  che  Giulio,  osservando  nel  Duca  non  poca  indifferenza  pel 
suo  caso , meditò  di  farne  da  se  stesso  vendetta.  È da  sapersi  che 
Alfonso  ad  onta  del  nobile  suo  ingegno , e delle  ottime  disposizioni 
del  cuore , non  aveva , qualunque  ne  fosse  la  cagione , sortita  quella 
educazione  che  più  si  conviene  a chi  è destinato  al  soglio.  Egli  non 
pur  vivente  il  padre,  ma  ne' primi  mesi  ancora  del  suo  governo 
si  occupava  spesso  entro  segreta  bottega  domestica  in  lavorare  al 
torno , alla  ruota  figulinaria , alla  fonderia  de'  metalli , alle  mani- 
fatture di  acciaio,  e ad  altre  simili  mecaniche  fatiche,  L'opere  di 
sua  mano  erano  eccellenti.  Conservavano,  dice  il  Savonarola,  fino 
a*  suoi  giorni  i cittadini  le  dipinte  maioliche  del  Duca  Alfonso , le 
quali , per  tal  notìzia , noi  potremo  quind'  innanzi  porre  in  concor- 
renza con  quelle  tanto  celebri  che  negli  anni  stessi  uscivano  dalle 
figuline  di  Pesaro , specialmente  accreditate  dalle  figure  e storie  di- 
pintevi sopra  tutte , almeno  in  parte , da’  disegni  del  gran  Raffael- 
lo (2).  Sopra  tutto,  celebre  si  rese  nel  formare  artiglierie,  delle 


(1)  L.  6.  in  fine.  — 

(2)  Passeri  Ittor.  itile  pitture  in  maiol.  fatte  in  Pesaro  etc. 


Digitized  by  Google 


223 


quali  il  numero,  la  perfezione,  ed  il  maestrevole  maneggio  tanto 
gli  giovarono,  come  vedremo.  Per  tal  occasione  trattava  di  conti- 
nuo gli  artefici  con  molta  famigliarità,  fino  a tenerli  seco  a men- 
sa, e ad  usar  con  essi  i più  liberi  e scherzevoli  modi,  il  che  unito 
a certa  non  curanza  di  ogni  esterna  atillatura,  e di  quel  contegno 
che  alla  dignità  sua  più  conveniva , lo  fece  sembrare  da  principio 
non  atto  al  governo.  In  tal  opinione  il  minor  suo  fratello  Ferdi- 
nando , educato  nella  fastosa  corte  di  Napoli,  e per  natura  ambi- 
zioso , di  leggieri  anco  si  persuase  di  poter  dalle  mani  del  legitti- 
mo suo  Signore  strappar  le  redini  dello  stato.  G perchè  troppo  era- 
no il  Duca , e il  Cardinale  insiem  legati  d’ affetto , e troppo  era 
temuto  del  secondo  il  potere  ed  il  rigore , deliberò  di  togliere  al- 
l' uno  e all’  altro  la  vita.  Consigliere  nello  scellerato  disegno  ebbe 
Albertin  Boschetti  Conte  di  S.  Cesario,  Gherardo  di  Niccolò  Ro- 
berti reggiano  genero  di  esso  Albertino,  ed  uno  de' Capitani  de’ba- 
lestrieri  del  Duca,  Francescbin  Boccaccio  da  Rubiera  Camerier  di 
Ferrante,  e Gianni  Prete  di  Guascogna  che  già  fanciullo  e mendi- 
co, per  la  sua  disposizione  al  canto  era  stato  preso  in  sua  corte 
da  Alfonso  fin  da  quando  si  trovò  in  Francia.  Costui  fatto  ammae- 
strare, e riuscito  abilissimo  nel  canto,  fu  provveduto  dal  padrone 
con  benefizi!  ecclesiastici , e divenne  suo  maggior  confidente,  e 
primo  faccendiere  della  famiglia.  Si  tennero  fra  costoro  più  confe- 
renze in  Carpi,  ed  in  Ferrara  nel  Settembre  di  quell’anno.  Entrò 
poscia  fra  loro  anche  Giulio  poi  eh' ebbe  dal  Cardinale  l'atroce  in- 
sulto. Vi  fu  qualche  disparere  intorno  all'ordine  da  tenersi  nell'ese- 
cuzione, giacché  si  vedeva  difficile  un  colpo  solo , perchè  di  rado 
le  vittime  destinate  erano  insieme.  Ferrante  impaziente  di  regnare 
voleva  morto  prima  il  Duca.  Giulio  pregno  di  vendetta  desiderava 
anliposto  il  Cardinale,  cosi  pensando  ciascuno  a seconda  della  pro- 
pria passione.  Intanto  Gianni  il  Cantore  tentò,  ma  non  gli  riusci, 
di  avvelenare  il  Duca,  e più  volte  prestò  agio  ai  congiurati  di  uc- 
ciderlo, ma  noi  fecero.  Altre  volte  costoro  nel  carnevale  del  1506  1506 
di  notte  tempo  mascherati  cercaronlo  ed  incontraronlo  per  la  via , 
ma  neppur  allora  giudicarono  il  colpo  sicuro.  Scorse  quindi  assai 
tempo,  ed  in  tal  mentre  l'avvedutissimo  Cardinale,  immaginandosi 
che  Giulio  non  potesse  volergli  gran  bene,  vegliava  sopra  i suoi 
passi.  S'avvide  della  sua  straordioaria  famigliarità  con  Ferrante , 
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e con  Gianni.  Sapeva  benissimo  cbe  costui  era  un  tristo.  S'  abbattè 
anche  un  giorno  a vedere  eh'  egli  nerboruto , scherzando  e lottando 
col  Duca,  Io  vinse,  e lo  legò  sopra  di  una  sedia,  ed  intese  cbe 
simil  giuoco  indecente  si  faceva  spesso.  Questo  ed  altro  bastò  per 
venir  io  sospetto,  e quindi  per  accertarsi  delle  mire  de' felloni.  Ne 
avverti  il  Duca,  ed  ai  23  di  Luglio  furono  arrestati  il  Boschetti", 
il  Boccaccio,  e due  stallieri  di  Ferrante  che  rivelarono  in  processo 
quanto  si  è qui  detto.  Ebber  campo  di  fuggire  il  Roberti  a Carpi, 
Gianni  a Roma , e Giulio  a Mantova , ove  presso  la  Marchesana 
sua  sorella  perchè  si  spacciò  per  innocente  fu  assicuralo.  .Ferrante, 
potendolo,  trascurò  di  mettersi  io  salvo.  Chiamato  quindi  dal  Duca 
e rinfacciatogli  il  reato , si  gittò  in  ginocchio , lo  confessò  in  iscrit- 
to , e solo  si  studiò  di  scusarlo  col  dire  che  non  era  eseguito.  S’  ac- 
cese di  sdegno  allora  Alfonso , e diegli  attraverso  del  volto  una 
bacchetta  che  teneva  in  mano  colla  quale  gli  cacciò  un  occhio  di 
testa,  eguagliandolo  cosi  al  suo  complice  Giulio,  indi  lo  fe’ cac- 
ciare cogli  altri  nel  fondo  dì  una  torre  del  Castello.  Di  là  trovò 
modo  Boccaccio  di  fuggire  in  tempo  di  notte  ai  26  di  Agosto,  ma 
veduto  in  una  campagna  da' villani  la  mattina  incamicia,  com'era 
uscito,  che  mangiava  dell'uva  per  trarsi  la  sete,  fu  da  essi  preso 
e legato  ad  un  albero,  indi  sopravvenuti  i satelliti  che  lo  insegui- 
vano, fu  ricondotto  alla  prigione.  Nell' ultimo  di  Luglio  vi  furono 
pubbliche  orazioni  ed  allegrezze  per  la  vita  salvata  del  Principe. 
Ricusava  intanto  Francesco  March,  di  Mantova  di  consegnare  al 
Duca  suo  cognato  il  profugo  Giulio , quando  portatosi  colà  il  Co. 
Antonio  Costabili , indi  Niccolò  da  Correggio  colle  pruove  del  reato, 
venne  il  misero  consegnato  ai  10  di  Settembre,  e Masino,  e Gi- 
rolamo fratelli  dal  Forno  Capitani  de' balestrieri  ducali  carico  di 
catene  lo  tradussero  a Ferrara.  Fu  anche  preso  a Carpi  il  Roberti. 
Finalmente  compiuto  il  processo  colla  confessione  de'  rei , il  Doli. 
Gherardo  Saraceni  ferrarese  Consultore  della  Camera,  e il  Doti. 
Gio.  dal  Pozzo  milanese,  ambi  Consiglieri  di  Giustizia,  e Giudici 
delegati  pronunciarono  la  sentenza  di  morte,  e in  conseguenza  il 
Boschetti,  il  Roberti,  ed  il  Boccaccio  ai  12  di  Settembre  furono 
nella  piazza  decapitati  e messi  in  quarti  che  si  appesero  alle  tre 
Porte  della  città  a S.  Benedetto , agli  Angeli , ed  a S.  Gio.  Batista , 
mentre  le  teste  sopra  3 lancie  si  piantarono  alla  cima  della  torre 
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dell’  arringo  presso  al  palazzo  della  Ragione.  Nel  codice  de'  con- 
dannati a morte  ebe  si  conserva  presso  1'  arciconfraternita  della 
Morte  sta  espressa  in  viva  miniatura  tal  funesta  funzione.  Quanto 
a Giulio,  ed  a Ferrante,  alcuni  giorni  dopo  fece  il  Duca  erigere 
un  palco  nella  corte  del  Castello , ed  invitata  quale  spettatrice  la 
Nobiltà , fece  montarvi  sopra  quegl'  infelici  col  carneGcc  pronto  a 
troncar  loro  il  capo , ma  impietosito  il  suo  bel  cuore , d' improv- 
viso vietò  che  si  spargesse  il  sangue  suo  fraterno , c fu  contento 
che  rimanessero  soltanto  in  perpetua  carcere.  Si  posero  dunque  se- 
parati nella  torre  del  Castello  che  guarda  la  Gioveca  con  un  servo 
per  ciascheduno,  che  si  cangiava  spesso,  indi  vennero  col  tempo 
uniti  Gn  che  fecero  il  One  di  cui  parleremo.  I beni  loro  confiscati 
li  donò  a' suoi  famigliari,  fra  quali  Niccolò  Signor  di  Correggio 
ebbe  il  palazzo  di  Gitilio  su  la  via  degli  Angeli  ora  degli  eredi  de’ 
Principi  Pii , e Pontenghio  Dal  Sale  ottenne  1'  osteria , e il  passo 
di  Francolino,  ora  de' Signori  March.  Fiaschi.  Rimaneva  impunito 
Gianni  Guascone,  ma  si  seppe  che  stava  in  Roma  al  servigio  del 
Card,  di  San  Giorgio , onde , all'  istanza  del  Dura , il  Papa  lo  fece 
arrestare.  Andò  poi  colà  Bernardin  d’  Arezzo  uno  de’Coosiglieri  di 
Giustizia,  e de’ 3 Giudici  di  Corte,  lo  esaminò,  e n’ebbe  la  sua 
confessione  per  cui  fu  permesso  II  trasferirlo  a Ferrara.  Quivi  al 
suo  entrare  mollo  si  faticò  per  contenere  la  plebe  ed  i fanciulli  che 
l’ investirono  a sassi , e gli  strapparono  la  barba  ed  i capelli.  Fu 
posto  ai  6 di  Gennaio  dell’  anno  dopo  in  una  gabbia  di  ferro  in- 
castrata nella  torre  del  Castello  verso  la  Gioveca , il  che  mentre  si 
eseguiva,  venne  passando  in  una  carretta  Catterina  f.  del  Co.  Uber- 
to Sacrato,  moglie  del  Co.  Cesare  Turco  con  altre  3 donne,  e guar- 
dando la  gabbia  il  Cocchiere , precipitò  col  cocchio  nella  fossa  del 
Castello , ove  però  rimase  annegata  solo  una  delle  donne  con  un 
cavallo.  Da  ciò  si  deduce  che  quella  fossa  si  trovava  a quel  tempo 
senza  gli  odierni  muricciuoli  che  fanno  sponda.  Gianni  dopo  7 
giorni  si  strozzò  da  se  stesso  con  una  tovaglia.  Il  suo  cadavero  nu- 
do fu  attaccato  per  i piedi  ad  una  carretta , strascinato  per  la  città , 
ed  appiccato  per  uno  de’  piedi  nel  Boschetto  degli  ammorbati.  Frat- 
tanto dal  pericolo  felicemente  evilato , prese  il  Duca  una  saggia 
lezione,  cangiò  contegno  affatto,  abbandonò  le  mecaniche  sue  di- 
lette occupazioni,  dispensò  con  maggior  cautela  le  sue  confidenze, 
e tutto  si  dedicò  agli  oggetti  interessanti  dello  stato. 
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Rinnovarono  più  volte  i Veneziani  possessori  di  Ravenna  le 
molestie  al  Duca  di  Ferrara  ne' contini  di  Bagnacavallo,  Argenta, 
Lugo,  e Fusignano.  Nel  1606  si  trattò  di  convenzione.  Il  Nob.  Gi- 
rolamo Donato  per  la  Repubblica , ed  il  giurisconsulio  Sigismondo 
Salimbene  ferrarese  con  mandato  del  Duca  de'  27  di  Marzo  (1) , 
li  fissarono  in  Venezia  d’ accordo  dal  Lamone  fino  all'  arginello 
delie  Jorie,  lasciando  il  passo  e l'acqua  nel  Ravegnano  (2).  Non 
rimase  per  questo  tranquillo  Alfonso , rispetto  a quella  parte,  per- 
chè già  il  Pont.  Giulio  II.  col  fermo  proposito  di  ricuperare  alla 
Chiesa  tutti  gli  antichi  domimi , aveva  intimata  ai  Veneziani  la 
restituzion  di  Ravenna , e di  quant'  altro  s’ eran  procacciato  in 
que'  contorni.  Ed  avvegnacchè  per  una  composizione  fra  quello  due 
corti  sembrasse  tolto  ogni  timore,  pur  continuando  il  Papa  nella 
protesta  di  voler  liberare  gli  stati  della  Sede  Apostolica  dai  tiran- 
ni , non  si  poteva  dir  del  tutto  il  fuoco  estinto.  Per  tal  ragione 
Alfonso  applicò  l’ animo  a risarcire  ed  a rimodernare  le  fortifica- 
zioni di  Ferrara.  Nel  rifar  le  mura  appresso  il  Castel  Tedaldo,  ov' 
era  un  suo  giardino  detto  il  Chìaramone , osservando  egli  che  l'an- 
tichissima Chiesa  di  S.  Marco , per  essere  stata  inclusa  nell'  Addi- 
zion' Erculea , riusciva  tanto  vicina  alla  Porta  di  S.  Benedetto,  che 
da  questa  l’ era  per  fin  tolto  il  lume , dopo  di  averne  riportata  fa- 
coltà dal  Pontefice  per  Breve  de’  17  Marzo  1606  (3) , la  demolì 
nel  Novembre  del  1506  e perchè  era  parrocchiale,  il  sno  contorno 
lo  fece  unire  alla  vicina  parrocchia  di  S.  Agata.  Intanto  non  lungi 
dalla  Chiesa  di  S.  Benedetto,  cominciata  fin  dal  1496  che  si  ve- 
niva proseguendo,  un'altra  Chiesetta  fece  innalzare  col  titolo  me- 
desimo di  S.  Marco,  la  quale  poi , abbandonata  nel  1630,  fu  con- 
vertita nel  magazzeno  della  Comunità  (4)  che  conserva  anche  al 
presente  qualche  interno  vestigio  di  Chiesa,  dopo  di  esserne  stati 
i Monaci  rimborsati  del  valore,  e di  avere  d' ordine  pontificio  eretto 
nel  nuovo  tempio  di  S.  Benedetto  un  altare  a S.  Marco. 


(1)  R.  Giro!.  Magnatimi  Segr.  due.  Arch.  segr.  dei  Magiit.  L.  13.  n.  6.  — 

(2)  R.  Obiizo  Dai  Remi.  ivi.  — 

(3)  Arch.  cit.  n.  3.  — 

(4)  Equic.  e Cron.  detto  Cà  da  Elle  ma».  — 
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Gio.  Paolo  Bagliooe,  e Giovanni  II.  de' Bentivogii  che  s'  eran 
fatti  Signori  l'un  di  Perugia  l'altro  di  Bologna,  furono  i primi, 
dopo  il  già  spogliato  Duca  Valentino , ad  esser  presi  io  mira  da  P. 
Giulio.  Egli  si  mosse  io  persona  nell’  Agosto  del  1506  con  molti 
Cardinali,  ed  un’armata,  e venne  a Perugia.  Il  Baglioni  non  solo 
glie  la  cedette , ma  si  uni  seco  colie  sne  forze , come  fecero  i Fio- 
rentini. Si  avanzò  il  Papa  e giunse  a por  I’  assedio  a Bologna  e 
ad  intimarle  la  resa.  Il  Marchese  di  Mantova  gli  recò  nuovi  soc- 
corsi e fu  dichiarato  Capitan  Generale  della  Chiesa.  Negando  il 
Bentivoglio  la  resa , fu  scomunicato , e se  ne  pubblicò  anche  in 
Ferrara  la  Bolla  nel  Duomo  ai  25  di  Ottobre  (1).  Il  Duca  Alfonso 
pure  in  persona  condusse  al  campo  del  Papa  1500  armati,  astret- 
tovi, come  vassallo,  benché  avesse  nel  Aglio  del  Bentivoglio  un 
cognato.  Giovanni  scorgendo  la  Francia  rivolta  a sostenere  il  Papa  , 
nè  volendo  con  tutto  ciò  sentirsi  parlar  d'accordo,  ai  2 di  No- 
vembre abbandonò  la  patria  e la  signoria  colla  famiglia  e le  cose 
più  preziose.  Egli  con  salvocondotto  andò  a Milano,  ed  i suoi  fi- 
gliuoli con  400  cavalli  presero  la  via  di  Ferrara.  Quivi  il  Card. 
Ippolito  , che  governava  nell’  assenza  del  Duca , permise  loro  l'en- 
trare e il  prender  alloggio  all'osteria  dell'Angelo,  oggi  la  Postac- 
cia, e in  altre  case.  Ma  perchè  eran  eglino  scomunicati,  gli  Ec- 
clesiastici nostri  interrotto  il  vespro  al  loro  arrivo,  chiusero  le 
Chiese , e cessarono  dalle  sacre  funzioni.  Ma  fra  3 giorni  que’  fo- 
restieri partirono  per  Mantova  , e Milano  , ed  allora  si  potè  di  nuo- 
vo ascoltare  la  S.  Messa.  Il  Papa  entrò  in  Bologna  trionfalmente 
agli  11  di  Novembre,  e vi  si  trattenne  fino  al  susseguente  Feb-  1507 
braio.  Appena  fu  tornato  a Roma , Annibaie  figlio  di  Giovanni , 
lusingato  da  un  partito  di  concittadini  di  poter  ricuperare  il  per- 
duto , adunò  gente  nel  Mantovano , e passò  con  essa  nel  Modene- 
se, ove  i Boiardi  da  Scandiano,  i Pii  da  Sassuolo,  u i Rangoni 
da  Spilamberto  gli  aumentarono  l’armata  fino  a 4000  uomini.  Il 
Duca  Alfonso,  a cui  aveva  il  Papa  nella  sua  partenza  raccoman- 
dato il  Legato  rimasto  in  Bologna , si  trovava  allora  in  Genova  ad 
ossequiare  Lodovico  Re  che  ivi  si  era  trasferito.  Ma  il  Card.  Ip- 
polito che  faceva  in  Ferrara  le  sue  veci , e che  per  morte  del  Card. 


(I)  Zerbinati  mss.  — 
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Ferrari , era  stato  di  fresco  dal  Papa  in  Bologna  creato  Vescovo 
anche  di  Modena , ove  poi  tenne  in  sua  vece  Tommaso  dal  Forno 
Vesc.  di  Jcrapoli  (1),  pres'egli  l'assunto  di  contrastare  al  Benti- 
voglio  f avanzamento.  Partito  di  qua  con  600  cavalli  ferraresi , corse 
nel  Modenese , ove  raccolse  4000  pedoni , e si  fornì  d’  artiglieria. 
A S.  Cesario  ricevette  un  rinforzo  di  altri  400  cavalli  dal  Legato , 
onde  con  queste  forze,  ai  primi  di  Maggio  ito  ad  affrontare  il  Ben- 
tivoglio  al  Panaro,  ed  alla  Samoggia,  lo  pose  in  rotta,  tolse  Spi- 
lamberto  ai  Rangoni , e Sassuolo  ai  Pii  per  castigo,  e poi  si  re- 
stituì a Ferrara.  Furono  però  non  molti  anni  dopo  que' castelli  re- 
stituiti in  benemerenza  di  buoni  servigi  alla  Casa  d'  Este  nella  guerra 
veneta  di  cui  parleremo.  Conseguenza  di  quell'  attentato  fu  l' incen- 
dio , e l'atterramento  ordioato  dal  Papa  del  magnifico  palagio  de' 
Bentivogli  in  Bologna  , nel  luogo  del  quale  fu  a'  giorni  nostri  eretto 
il  gran  teatro  pubblico.  Giovanni  ancora,  oppresso  da  sue  sventu- 
re , trovò  1’  ultima  di  esse  nel  veleno , col  quale  in  Milano  circa 
un  anno  dopo  lo  privò  di  vita  un  Bolognese. 

Il  ritorno  del  Duea  da  Genova  venne  seguito  dalla  morte  de’2 
Estensi  altrove  notati , Sigismondo  l’ uno , e JSiccolò  Maria  I'  altro. 
Dal  primo  nacquero  Diana  promessa  in  moglie  li  ' 1 Giugno  ad  U- 
guccione  di  Ambrogio  Contrario  nob.  ferr.  Consiglier  del  Duca,  e 
da  esso  sposata  nel  1498.  Bianca  maritata  nel  1696  ai  12  Febb. 
al  Cav.  Alberico  d’ Ugo  Sanseverino  abitante  in  Ferrara  in  una 
casa  presso  a S.  Giustina  donatagli  da  Ercole  1.  (2) , e Lucrezia 
moglie  di  Almerico  Malaspina  March,  di  Massacarrara  (3).  Da  Si- 
gismondo pure  discese  un  Ercole  da  cui  Sigismondo  padre  di  un 
Filippo  morto  nel  1699  con  3 figliuoli  che  continuarono  la  linea 
di  S.  Martino , e eh’  io  qui  accenno  perchè  ferraresi.  Ad  una  gran 
dieta  che  adunò  in  Costanza  Massimiliano  Re  de' Romani  per  im- 
petrar sussidi  dai  Principi  amici  ai  fine  di  muover  guerra  al  Re 
di  Francia , si  portò  a’  17  di  Luglio  qual  Ambasciator  del  Duca  il 
Giud.  de' Savi  Co.  Ant.  Costabili,  lasciando  nella  carica  in  suo  luo- 
go il  Co.  Cammillo  Costabili  fino  al  suo  ritorno,  ebe  fu  li  13  Ot- 


ti) Tirabos.  Stor.  di  Nonant.  T.  1 . p.  50  e Mem.  di  Mod.  T.  4.  cap.  1 1.  — 

(2)  Zamb.  e Diario  cit.  — 

(3)  Arcliiv.  cit.  L.  12.  n.  12.  p.  47.  — 
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tobre  1608  (1).  Mentre  colà  dimorava  raccontano  alcuni  mss.  ano- 
nimi che  fu  gravemente  ferito  da  un  Tedesco,  il  quale,  secondo 
confessò  allorché  fu  preso  sul  fatto  per  essere , coinè  fu  immedia- 
tamente impiccato , avendo  in  Roma  alcun  tempo  avanti  ricevuta 
un'  ingiuria  da  un  Italiano,  aveva  giurato  di  vendicarsene  sopra  il 
primo  Italiano  che  gii  fosse  capitato  in  Germania.  Memorabile  so- 
pra tutto  nel  1507  a cagione  della  iocalcolabile  utilità  pubblica  che 
produsse , fu  l’ istituzione  del  nostro  Monte  della  Pietà.  È nota  (2) 
l' enormità  delle  usure  praticate  dal  secolo  X.  circa  al  XV.  in  Ita- 
lia, Francia,  ed- Inghilterra  specialmente,  alzate  in  proporzione 
dell’  aumento  dell'  arti  e del  commercio  dai  feneratori , o siano  pre- 
statori di  denaro  col  frutto.  Basti  dire  che  se  ne  trovano  di  que' 
tempi  fin  del  65  per  100.  Ad  arrestar  il  corso  all'iniquo  guadagno, 
e salvar  dalle  fauci  insaziabili  degli  usurai  i bisognosi,  sorse  il  B. 
Bernardino  da  Feltro  Min.  Oss.  della  Nob.  Famiglia  Tomitano,  il 
quale  con  eroico  coraggio , superate  difficoltà  e pericoli  immensi 
nell’  accanita  guerra  che  gli  mosse  chi  esercitava  quell'  infame  e 
crudel  mestiere,  giunse  a fondare  in  più  luoghi  i Monti  di  Pietà. 
Accerta  il  Wadingio  (3)  che  quest'  uomo  del  Signore  predicò  nella 
Cattedrale  di  Ferrara,  chiamatovi  dal  Card.  Gonzaga  l'A.  1483 
nel  tempo  della  descritta  guerra  veneta , e che  fu  perseguitato  a 
morte  da’  suoi  nemici,  ma  che  lo  salvò  la  Duchessa.  Fece  egli  gran 
frutto , ma  forse  per  le  funeste  circostanze  di  questa  città  non  potè 
erigervi  allora  un  Monte.  Toccò  sì  bel  vanto  a F.  Giacomo  da  Pa- 
dova dello  stess’ Ordine,  detto  delia  Famiglia  Ungarelli  (4),  e in- 
titolato Bealo , il  quale  su  l’ orme  di  Bernardino , assai  Monti  di 
Pietà  eresse  in  sua  vita.  Paolo  Zerbinati  racconta  che  questi  pre- 
dicò nel  nostro  Duomo  nell’autunno  del  1507,  istituì  in  questa  città 
varie  compagnie  per  accompagnare  il  Santiss.  Viatico  , e 1'  uso  d’in- 
vitarvi  i fedeli  colle  campane , ma  sopra  tutto  inveì  contro  i Giu- 


li) Archi»,  cit.  L.  13.  5.  — 

(2)  Murat.  Ani.  mtd.  aeri  diti.  10.  Dogiioni  Leti,  intor.  alla  N.  Famigl. 
Tomitano  nel  T.  23.  Haee.  ferr.  di  opusc.  e molti  alt.  — 

(3)  T.  14.  A.  1483.  n.  38.  — 

(4)  F.  Flammin.  da  Parma  ilem.  d.  Ch.  de' Min.  Ose.  etc.  T.  1.  p.  438 
e Zerbinati  mss.  — 
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dei  prestatori , e gli  altri  usurai , e persuase  al  Duca  l' erezione  di 
un  Monte.  Annunziò  ai  1 fi  Novembre  dal  pulpito  il  pensiero,  rac- 
colse limosino  per  eseguirlo,  indi  al  1 di  Dicembre  comparve  da- 
vanti al  Magistrato  (1),  e dopo  un  elegante  sposizione  del  gran 
bene  cbe  si  procurava  con  quella  istituzione,  supplicò  perchè  le 
fossero  d’ autorità  pubblica  deputati  Presidenti.  Il  Magistrato  nel 
giorno  3 formò  un  catalogo  di  122  persone  fra  i più  probi  eccle- 
siastici e secolari  d' ogni  grado , e da  esse  n’  estrasse  5 Presidenti 
perpetui,  fra  quali  dovevan  trovarsi  il  Giudice  de’ Savi,  ed  il  Guar- 
diano di  S.  Spirito,  indi  n'  aggiunse  loro  altri  12  mutabili  annual- 
mente. Il  Zerbinali  soggiunge  cbe,  fatto  ciò,  il  Duca  li  21  pub- 
blicò solennemente  con  editto  lo  stabilimento  della  grand’  opera. 

1508  Essa  cominciò  ai  3 Gennaio  del  1308  col  prestito  di  discrete  som- 
me per  esser  tenue  ancor  ia  cassa,  in  un’abitazione  d’Anna  Ben- 
dedei  sopra  la  via  grande  a capo  della  via  di  S.  Stefano.  Affine 
poi  di  accrescerne  il  fondo , si  eresse  un  gran  palco  su  la  pubblica 
piazza  , ove  si  portò  processionalmente  il  B.  Giacomo  col  gonfalone 
della  Pietà , seguito  dagli  ecclesiastici  secolari  e regolari , dalle  con- 
fraternite , dalle  università  delle  arti , dal  Duca  , dal  Cardinal  suo 
fratello,  e da  tutta  la  corte.  A'  pie’ del  palco  il  B.  Giacomo  con- 
segnò lo  stendardo  al  Duca , nelle  cui  mani  il  Cao.  Girolamo  Della 
Cicogoara  lo  benedi , indi  ascesero  al  palco  per  una  scala  anteriore. 
Vi  sali  dopo  chiunque  volle,  lasciando  ivi  una  elemosina  o in  de- 
nari , o in  vesti  e gioie , e ne  scese  per  altra  scala  posteriore.  Cosi 
si  raccolsero  4200  ducati,  co’ quali  il  nuovo  Monto  di  Pietà  prese 
consistenza,  e durò,  salva  qualche  piccola  interruzione,  Uno  al 
giorno  presente. 

La  lite  che  pendeva  da  4 anni  in  Roma  davanti  a Mons.  An- 
drea Bassignana  Uditor  del  Sac.  Palazzo  fra  il  Card.  Ferrerio  Vesc. 
di  Bologna,  e i Duchi  Ercole,  ed  Alfonso  per  ragion  di  Cento,  e 
Pieve,  si  terminò  con  transazione  stipulala  nel  castel  di  Loiano 
ai  24  Genn.  1508  (1).  Per  essa  Gherardo  Saraceni  giureconsulto, 
e Procurator  di  Alfonso  cedette  al  Vescovo  alcune  possessioni  in 
Carpi,  Gonzaga,  e Manetta,  ed  un  palazzo,  della  rendita  il  tutto 


(1)  Archi»,  segr.  cit.  L.  13.  n.  6.  p.  22.  — 

(2)  Iti  n.  9 e Eistr.  delle  rag.  Est.  contro  la  C.  A.  p.  25.  — 
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di  2300  ducati , maggiore  , dicono , di  quella  che  ne  ritraeva  il  Ve- 
scovo da  que'  due  castelli , e di  più  gli  obbligò  4000  ducati  d'oro 
largo  in  contanti , che  in  parte  sborsò  tosto,  col  patto  che  se  il 
Papa  desse  un  compenso  al  Vescovo , come  promise  Alessandro  VI. 
nel  levargli  que’  castelli , i beni  cambiati  ritornassero  al  Duca.  Vi- 
ceversa il  Vescovo  investi  di  Cento,  e Pieve  a titolo  di  feudo  no- 
bile il  Duca , e i figliuoli  e discendenti  snoi  maschi  legittimi  e na- 
turali soltanto , e io  mancanza , i fratelli  del  Duca  e figliuoli , e 
discendenti  come  i primi.  Venne  il  di  4 Aprile  in  cui  trovandosi 
il  Duca  in  Venezia,  la  Duchessa  Lucrezia  diede  alla  luce  in  Fer- 
rara il  suo  primogenito  nominato  Ercole  il  II.  Nel  tripudio  pubbli- 
co per  si  fausto  avvenimento , la  plebe  commise  i soliti  eccessi  col 
dare  alle  Gamme  i cancelli  de' Notai,  i tribunali,  le  porte,  e le 
finestre  del  Palazzo  della  Ragione,  i banchi  delle  pubbliche  scuo- 
le, ed  anco  luffe  le  banche  delle  donne  (t)  nelle  Chiese  del  Duomo, 
ed  altre  principali , ove  sembra  per  queste  parole  che  stessero  le 
donne  separate  dagli  uomini , o sole  usasser  panca  nelle  Chiese. 
Poiché  Federico  d’ Aragona  restò  spogliato  del  Regno  di  Napoli 
l'A.  1601  e lasciò  di  vivere  in  Tours  3 anni  dopo , rimasero  Isa- 
bella sua  moglie  con  3 figliuoli  maschi , ed  alcune  femmine.  Ella 
licenziata  dalla  Francia  con  Cesare  il  minore  ancor  fanciullo , e 
colle  femmine,  manchevole  d' ogni  sussistenza,  venne  a Ferrara  li 
29  Maggio  ove  mosso  a compassione  il  Duca  la  trattenne,  ed  as- 
segnolle  mantenimento  ed  albergo  nel  palazzo  che  di  presente  è di 
ragione  de'Sigg.  March.  Gavassini.  Cesare  nel  1620  ed  Isabella  nel 
1633  , quivi  terminarono  i loro  giorni , c delle  figlie  una  nel  1633 
andò  a marito  come  si  dirà , e le  altre  passarono  nella  Spagna 
presso  a Ferrante  primogenito  lor  fratello. 

Non  vi  sarà  chi  non  compianga  il  tragico  fine  dell'insigne  no- 
stro poeta  Ercole  Strozzi.  Egli,  sostenuta  prima  la  dignità  di  Giu- 
dice de'  Savi  in  luogo  di  suo  padre , e cedutala  poi  al  Costabili , 
vivendo  nel  dolce  ozio  delle  Muse,  sposò  ai  24  Maggio  del  1608  (2). 
Barbara  Torelli  vedova,  e al  par  di  lui  dedita  alla  poesia.  Ella 
non  fu  ferrarese,  perchè  da  se  medesima  il  confessa  nel  chiedere 


(t)  Zerbinati  mas.  — 

(2)  Baroni  Jfem.  di  Lett.  ferr,  T.  1.  — 

Frinì  Voi.  IV.  30 
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al  Magistrato  nostro  sotto  li  12  Novembre  1606  la  facoltà  di  acqui- 
star beai  stabili  nel  Ferrarese,  nonostante  lo  Statuto  contrario  a’ 
forestieri  (1),  ma  dal  suo  abitar  in  Reggio  dopo  la  morte  dello 
Strozzi  si  può  congbietturare  che  fosse  della  chiara  Famiglia  To- 
relli di  quella  città.  Suo  primo  marito,  al  riferire  del  Zerbinati, 
era  stato  un  Ercole  Bentivoglio,  di  que’  probabilmente  rimasti  in 
Bologna.  Or  passati  appena  13  giorni  di  matrimonio  con  lei,  lo 
Strozzi  la  notte  degli  6 Giugno  1608  venne  scannato  e con  22  fe- 
rite nel  corpo , e i capelli  strappati , involto  nel  suo  mantello  fu 
lasciato  sulla  pubblica  strada  di  fianco  alla  Chiesa  di  S.  Francesco 
a rincontro  della  via  del  Praisolo,  poco  lungi  dalla  sua  abitazione 
che  al  presente  si  possiede  dai  PP.  della  Missione,  ove  fu  trovato 
con  orrore  di  tutti  la  mattina  seguente.  Opinion  fu  che  il  colpo 
partisse  da  alto  segno  per  cagion  di  pretesa  su  la  Torelli , e tanto 
prese  forza  questa  credenza,  quanto  che  non  si  scopriron  mai  i 
delinquenti,  nè  si  vide  gran  premura  per  indagarli.  Il  Barolti  è 
pure  di  questa  opinione , ma  non  lascia  però  in  qualche  luogo  (2) 
di  riflettere  alla  intrinsechezza  dello  Strozzi  colla  Duchessa  Lucre- 
zia, di  cui  forse  altri  può  aver  pigliata  troppo  cieca  gelosia.  Tal 
ebbe  fine  in  età  di  27  anni  questo  poeta  più  squisito  e men  libero 
del  suo  genitore,  e fu  sotterrato  nella  tomba  gentilizia  in  S.  M. 
in  Vado.  Ebbe  dalla  Torelli  una  figlia  nomata  Giulia,  la  quale, 
se  stiamo  al  Zerbinati,  nacque  16  giorni  prima  della  morte  del 
padre,  a quindi  sarebbe  stata  naturale  ma  legittimata  da  quel  ma- 
trimonio. Di  un  trattato  di  nozze  fra  questa,  ed  un  Alberto  Gazolo 
nob.  di  Reggio , come  pure  di  un  Romano  che  partorì  allo  Strozzi 
un’  altra  donna  parla  il  citato  Barotti. 

Noi  ci  siamo  trovati  fin  qui  con  Alfonto  Duca  tra  cure  dome- 
stiche, e fatti  di  non  molto  rilievo , ora  però  dobbiam  seguirlo  nel- 
la carriera  luminosa  dell’ armi.  Il  Pont.  Giulio  II.  trionfato  ch’ebbe 
del  Valentino,  del  Baglione,  e del  Benlivoglio,  aveva  rivolto  il 
pensiero  ai  Veneziani  che  ritenevano  tuttavia  Ravenna  ed  altri  vi- 
cini luoghi.  Una  generai  gelosia  teneva  inquieti  in  quel  tempo  i 
gabinetti  d’ Europa  alla  straordinaria  ricchezza  e potenza  a cui  ra- 
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pidamente  era  salita  quella  Repubblica  già  superiore  a tutti  nel 
commcrzio  del  Mediterraneo , e signoreggiante  per  gran  tratto  nella 
Lombardia,  nel  Regno  di  Napoli,  nella  Romagna,  nella  Dalmazia  , 
e nell'Arcipelago.  Quindi  con  tale  disposizione  fu  agevole  al  Re  di 
Francia , al  Re  di  Aragona  e di  Sicilia , e all*  Imperatore , sospesi 
i vicendevoli  rancori , l' unirsi  col  Papa  nella  massima  di  piombare 
tutti  ad  un  tempo  sopra  i Veneziani  per  rivendicar  ciascuno  ciò 
che  pretendeva  toltogli  da  essi , e ritagliar  da  tutti  i lati  quello  che 
secondo  il  loro  interesse,  sembrava  troppo  ampio  slato.  Fu  stipu- 
lata dunque  segretissima  mente  una  lega  a questo  fine  tra  quelle 
potenze  in  Cambrai  a’  10  Dicembre  del  1608  e vi  fu  lasciato  luogo 
ad  entrarvi  al  Duca  di  Savoia,  a quel  di  Ferrara,  e al  Marchese 
di  Mantova.  Per  allettare  il  Duca  Alfonso , gli  aveva  già  P.  Giulio 
spedita  io  dono  a’  23  di  Maggio  la  Rosa  d’ oro , che  gli  fu  presen- 
tata nel  nostro  Duomo  dal  novello  Vesc.  d' Adria  Beltrame  Costa- 
bili ferrarese  fratello  del  Giudice  de' Savi,  venuto  da  Roma,  ove 
risedeva  pel  Duca  Ambasciatore  ordinario.  Conclusa  poi  la  lega , 
lo  invitò  a prendervi  parte , promettendogli  per  mezzo  del  Costa- 
bili stesso  la  restituzione  del  Polesine  di  Rovigo , l' abolizione  del 
Visdomino  veneto  in  Ferrara , e la  liberazione  dagli  antichi  patti 
colla  Repubblica.  Di  altrettanto  lo  assicurò  il  Re  di  Francia  per 
mezzo  del  Cavalleria  ministro  di  esso  Duca.  Questi  punto  non  at- 
tendendo all'  esempio  del  genitore  che  in  una  simil  lega  rimase  sa- 
gridcato,  corse  all'esca,  e s'invischiò  tra  fieri  disastri.  La  Repub- 
biica  fu  l'ultima,  ad  onta  di  sua  grande  avvedutezza,  a saper  la 
gran  mina , alla  quale  però  non  ommise  di  preparar  la  possibile 
difesa  da  contrapporre.  Il  Papa  ai  19  Aprile  del  1509  creò  Gon-  1509 
falonier  delta  Chiesa  il  Duca  Alfonso  (1) , e glie  ne  inviò  due  giorni 
dopo  lo  stendardo  a Ferrara  per  mezzo  di  Lodovico  da  Carpi.  Il 
Costabili  fu  quello  che  glie  lo  presentò  colle  dovute  solennità  a'26 
nel  nostro  Duomo , c il  popolo  ne  solennizzò  la  funzione  con  pub- 
bliche allegrezze. 

Le  prime  mosse  le  diede  Giulio  ai  27  di  quel  mese  coll’  inti- 
mazione ai  Veneziani  di  dimettere  dentro  24  giorni  le  città  della 
Romagna , sotto  pena  di  scomunica.  Scese  contemporaneamente  il 
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Re  di  Francia  Lodovico  in  Italia  con  formidabil  esercito.  Andò 
(osto  Alfonso  il  primo  di  Maggio  con  buona  scorta  ad  inchinarsegli 
a Milano , indi  tornò  a Ferrara  dopo  10  giorni,  ed  allora  il  Card. 
Ippolito  ai  16  si  portò  colà  a praticar  l'alto  stesso.  Questo  cosi 
sollecito  abboccamento  de' fratelli  Estensi  con  quel  Monarca  gittò 
qualche  sospetto  nei  Papa,  ma  le  circostanze  l’obbligarono  a dis- 
simularlo. I Francesi  intanto  aprirono  la  campagna,  e con  una  ce- 
lebre sconfitta  de'  Veneziani  a Gbiaradadda  li  14  Maggio , si  sotto- 
misero  tutto  il  paese  veneto  all'  occidente  del  Mincio , e del  Lago 
di  Garda.  Comparve  il  terzo  in  iscena  il  Duca  di  Ferrara , e co- 
minciò dallo  spedire  li  22  Maggio  il  Co.  Dorso  Caleagnini  f.  di  Teo- 
filo  con  gente  armata  a distruggere  i pilastri  che  arbitrariamente 
avevano  inalzati  i Veneziani  ai  confini  della  Romagna  alta  colla  fer- 
rarese (1).  Licenziò  in  seguito  ai  25  di  quel  mese  da  Ferrara  il 
Visdomino  Francesco  Doro,  che  fu  l'ultimo  quà  residente  per  la 
Repubblica.  A questo  uniformandosi  il  Magistrato  nostro  li  14  di 
Settembre  prese  una  deliberazione  (2)  in  cui  suppose  che  Clemen- 
V.  P.  approvasse  le  antiche  convenzioni  tra  i Veneziani,  e i Fer- 
raresi, perchè  ingannato  dal  suo  Commessario  deputato  ad  infor- 
marlo , che  i Veneziani  da  che  acquistaron  Padova , neppur  eglino 
le  avessero  osservate,  che  avessero  introdotto  in  Ferrara  il  Visdo- 
mino , benché  di  lui  non  si  parli  in  esse , che  dopo  1'  ultima  guer- 
ra del  1482  l'avessero  eretto  in  magistrato  supremo,  e che  faces- 
sero passare  come  derrata  di  proprietari  veneti  molti  grani  ferra- 
resi , e dichiarassero  venete  alcune  persone  che  non  lo  erano  nep- 
pur per  origine.  Quindi  si  dichiarò  e si  protestò  che  que'  patti  re- 
stavan  nulli  ed  aboliti  dacché  la  scomunica  minacciata  dal  Papa , 
e pubblicata  anche  in  Ferrara  li  28  Maggio , aveva  privata  quella 
nazione  d' ogni  diritto  che  da  que' patti  avesse  acquistato.  Era  com- 
parso già  nelle  parti  di  Romagna  fin  dalla  primavera  con  un  eser- 
cito Francesco  Maria  Dalla  Rovere  Duca  d'Urbino  nipote  del  Pa- 
pa , e General  della  Chiesa.  Il  Duca  Alfonso  ai  29  di  Maggio  gli 
somministrò  circa  30  cannoni  e varie  munizioni,  ma  non  fu  gran- 
de il  bisogno  d’ usarne.  Imperciocché  la  Repubblica , a fin  di  mi- 
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tigare  lo  sdegno  del  Pontefice , e di  dar  a conoscere  che  dentro  al 
termine  del  monitorio  voleva  ubbidire,  ordinò  che  i luoghi  che 
aveva  colà  in  suo  potere  cedessero , come  fecero  senza  resistenza. 
Nè  con  minore  prosperità  le  armi  del  Re  Cattolico  procedettero  nel 
regno  di  Napoli  contro  le  città  ivi  ritenute  dagli  stessi  Veneziani. 
Anche  a Massimiliano , benché  più  lento  a muoversi , si  diedero , 
d’  ordine  della  Repubblica , molti  luoghi  del  Friuli , con  Verona , 
Vicenza , e Padova.  Solo  Trivigi , ed  Udine  fur  da  essa  mantenute. 

Parve  ad  Alfonso  esser  quello  il  tempo  di  ricuperare  il  Polesine 
di  Rovigo,  e quindi,  trovandosi  in  armi  presso  a 15000  uomini, 
mandò  avanti  a quella  parte  Bernardino,  e Masino  dal  Forno,  il 
Co.  Carlo  Strozzi,  il  Co.  Rinaldo  Dal  Sacrato , ed  il  Co.  Cammillo 
Costabili  con  200  o come  ha  il  Guicciardini  225  cavalieggieri , ai 
quali  nel  loro  affacciarvisi , le  porte  di  Rovigo , ma  non  del  ca- 
stello, furon  aperte.  Nel  di  seguente  il  Duca  in  persona  col  resto 
dell’  esercito  si  portò  colà , prese  il  castello  d’ assalto  , indi  s' im- 
padroni di  Lendinara , della  Badia , e del  resto  del  Polesine,  anzi, 
coll’  intelligenza  dell’  Imperatore  suo  cognato , mandò  più  oltre  An- 
tonio Costabili , che  pigliò  Este , e Monselice.  Al  Guicciardini  par- 
ve di  dover  notare  che  i Ferraresi  in  quell'occasione  maltrattaro- 
no specialmente  i beni  de’  Nobili  veneti.  Tutti  gli  UDiziali  e Pode- 
stà della  Repubblica  che  rimaser  prigioni  si  spedirono  a Ferrara. 
Fu  posto  Capitan  Generale  in  Rovigo  e nel  Polesine  il  Co.  Giulio 
Tassone,  e rimasero  Governatori  d’  Este  Girolamo  Roverella,  e di 
Monselice  Batista  Beltramo.  Il  Cav.  Agostino  Villa  che  da  2 anni 
stava  in  Modena  Capitano,  fu  spedito  ai  24  di  Luglio  a Verona 
con  istruzione  di  esortare  a nome  del  Duca  i Rappresentanti  di 
quel  popolo  a tenersi  fermi  nella  soggezione  a cui  eran  di  fresco 
passati  dell’  Imperatore.  Felice  si  direbbe  questa  impresa , se  non 
se  ne  fosse  in  breve  perduto  il  frutto.  1 Veneziani  profittando  della 
poca  guardia  de1  Tedeschi  ai  17  di  Luglio  ricuperarono  Padova. 
Este  per  conseguenza  assalito  poco  dopo  Don  potè  resistere.  Il  Bel- 
tramo poi  con  Antonio  Dainese  o Toso,  resero  Monselice  a tradi- 
mento , e poi  vennero  a Ferrara  per  far  credere  al  Duca  di  essere 
stati  superati  dalle  forze  maggiori  del  nemico.  Ma  saputosi  il  vero, 
lasciarono  entrambi  la  testa  sotto  una  scure  in  Castello  il  dì  ulti- 
mo di  Luglio , e furono  i loro  corpi  esposti  ad  esempio  sopra  una 
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stuora  oella  pubblica  piazza  (1).  Accresciuto  da  questi  avvenimenti 
il  coraggio  all'armata  veneta,  riacquistò  essa  ancor  Lcgnago,  e 
sorpreso  all’Isola  della  Scala  il  March,  di  Mantova,  lo  fece  pri- 
gione. il  Card.  Ippolito  d'Este  si  portò  tosto  a Mantova  a conso- 
lar la  Marchesana  sua  sorella , e per  assicurar  lo  stato  al  fanciullo 
Federico  tigliuolo  di  lei , lo  fece  proclamar  successore  del  padre 
in  qualunque  evento  di  sua  mancanza.  Venne  poscia  a Ferrara,  e 
trovandosi  il  fratello  nel  Polesine  , raccolse  quanti  rinforzi  potè  per 
tspedirglieli.  Molli  glie  ne  offerirono  spontaneamente  a loro  spese 
mantenuti  i Nobili  più  opulenti,  fra  qnali  il  Co.  Uguccion  Con- 
trario gli  diede  50  cavalli  e 200  fanti,  il  Co.  Borso  Caleagnini  30 
cavalli  e 200  fanti,  le  Famiglie  Trotti  unite  insieme  25  cavalli, 
e 50  fanti , de'  quali  tutti  si  fece  pomposa  mostra  nella  nostra  piaz- 
za li  25  d'  Agosto , giorno  in  cui  la  Duchessa  partorì  Ippolito  II. 
che  fu  poi  anch'  egli  Cardinale.  Frattanto  le  circostanze  de’  Vene- 
ziani cominciavano  a prendere  miglior  aspetto  in  conseguenza  de' 
trattali  da  essi  aperti  col  Pontefice. 

Si  mosse  di  nuovo  Massimiliano , ed  in  persona  con  numeroso 
esercito  e scarso  erario  calò  in  Italia  e venne  sotto  Padova  per  ri- 
pigliarla. Non  tardò  a trasferirsi  al  suo  campo  il  Card,  d' Este  con 
recargl'  il  soccorso  di  100  iancie,  200  cavalleggieri,  2000  fanti,  e 
moli'  artiglieria.  Quella  città  sostenne  uno  de'  più  terribili  assedi. 
Fra  le  lodi  che  dà  T Ariosto  al  Cardinal  suo  Signore , v’  ha  quella 
di  aver  salvati  dagl'  incendi  che  spargevano  ì fieri  Tedeschi , i vil- 
laggi e templi  del  Padovano  (2).  Le  artiglierie  ferraresi  già  nelle 
mura  avevano  aperta  una  larga  breccia,  e ai  replicati  assalti  si 
teneva  già  sicura  la  caduta  della  città,  ma  un  tradimento  di  Co- 
stantino Dcspoto  di  Morea , e Generale  de'  Tedeschi  la  cooservò  ai 
Veneziani.  Quindi  Massimiliano  dopo  di  aver  concedute  al  Duca 
Alfonso  due  rinnovazioni  delle  antiche  investiture  d'Este , e di  Mon- 
tagnana,  le  quali  costarono  all’ investito  40000  ducati,  sul  princi- 
pio d' Ottobre  si  ritirò  a Vicenza  , e poi  in  Germania.  Il  Cardinale 
similmente  se  ne  venne  sollecito  co'  suoi  nel  Polesine , ma  insegui- 
to dai  nemici , lasciò  sotto  le  loro  spade  Alberto  Marocelli  con 
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molta  fanteria  (1).  Unitosi  al  Duca,  si  ridusse  seco  alla  difesa  del 
Polesine  loro  rimasto,  ed  in  quel  mentre  Alfonso  li  11  Novembre 
per  effetto  della  reoente  investitura , prese  formai  possesso  di  Mon- 
tagnana  per  mezzo  del  Cav.  Villa , il  quale  vi  rimase  poi  Com- 
messario ducale  (2). 

Ma  la  Repubblica  non  potè  mirar  senza  sdegno,  che  uno  de' 
ininori  tra  gli  alleati  fosse  tra  primi  ad  investirla,  e quel  cbe  è 
più,  cbe  nei  primi  fatti  non  tanto  di  Romagna,  quanto  del  Pole- 
sine si  trovasse  al  disopra.  Insulto  da  non  sopportarsi  le  sembrò 
poi  l' improvvisa  espulsione  del  Visdomino , e la  devastazione  de' 
beni  de'  Nobili  veneti  commessa  nella  Invasione  del  Polesine.  Per- 
tanto ai  5 di  Novembre  intimò  espressamente  al  Duca  la  guerra. 
Nel  tempo  stesso  rivolse  le  sue  forze  di  terra  al  Polesine , e quelle 
di  mare  alle  foci  del  Po.  Conoscendo  allora  il  Duca  di  non  poter- 
si riparare  a un  tempo  stesso  dal  doppio  turbine,  richiamò  il  Tas- 
soni da  Rovigo  con  le  altre  guarnigioni , e queste  ridusse  alla  di- 
fesa del  Ferrarese.  Quindi  il  Nob.  Paolo  Gradenigo , colle  truppe 
venete  occupò  di  nuovo  il  Polesine  (3).  Il  Villa  difese  con  intre- 
pidezza Montagnana  , e ricusò  di  cederla  all’  intimazion  della  resa. 
Ma  dall'  artiglieria  atterrate  le  mura , e minacciato  egli  da  tumulto 
interno,  si  diede  all$  discrezione  del  nemico  con  700  tra  fanti  e 
cavalli  ferraresi.  Lo  tenne  la  Repubblica  in  custodia  con  animo  di 
trattar  cambio  tra  esso  e Federigo  Vendramino  fatto  poc’  anzi  pri- 
gione dal  Duca  alla  Badia,  ov’era  Podestà  (4),  ma  il  Villa  seppe 
fuggire  e ritornarsene  alla  patria.  La  flotta  del  Po  era  composta  di 
18  galee,  di  2 galeoni,  e di  circa  300  altri  legni  minori,  e por- 
tava 5000  combattenti  per  la  maggior  parte  Scbiavoni , sotto  il  co- 
mando del  Nob.  Angelo  Trivigiano.  Entrò  ai  22  di  Novembre  nel 
ramo  del  Po  detto  delle  Fornaci , e salendo  Qno  a Corbola , ed  alle 
Papozze,  ivi  pose  a (erra  una  parte  delle  (ruppe,  le  quali  si  die- 
dero tosto  a corseggiare  ed  incendiare  il  paese.  Per  attestato  del 
Bembo  tale  fu  il  guasto  che  fecero  di  ediflzii , de’ quali  era  in  quei 
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fini  grande  ed  onorato  numero , che  il  Senato  stesso  scrisse  al  Trivi- 
giano  non  esser  ben  fatto  che  le  case  a fuoco  si  ponessero:  quali  pre- 
de egli  volesse  e di  qualunq.  luogo  le  traesse , ma  dallo  ardere  le  ville 
e gli  edifizii  si  guardasse.  Dopo  3 giorni  si  avanzò  alia  villa  della 
Guarda , e ai  26  si  accostò  a Francolino  , sbarcando  sempre  gente 
di  qua  e di  là  dei  fiume  a depredar  le  campagne.  Fin  qui  l'atte- 
sero il  Duca  Alfonso , ed  il  Cardinale,  ed  allora  soltanto  con  un 
piccol  corpo  di  truppa  regolata  a piedi,  seguita  da’ cittadini  armati 
in  gran  numero  e ben  provvisti  di  colubrine,  falconetti,  ed  altri 
pezzi  di  artiglierie,  si  portarono  a quella  parte.  Fecero  passar  ol- 
tre al  fiume  una  squadra  di  cavalleggieri  per  frappor  ostacolo  al 
nemico , il  quale  per  terra  di  là  s’ avanzava , ed  eglino  si  apposta- 
rono alla  destra.  Quivi  scoprirono  da  lontano  2 galee  d’ osserva- 
zione che  precedevano  la  flotta,  indi  la  nave  capitana,  che  spuntò 
da  una  curva  che  il  fiume  io  quel  luogo  faceva.  Le  lasciaron  per- 
ciò salire  fino  al  tiro  delie  artiglierie  distribuite  sull’  argine,  indi , 
poiché  furono  a giusta  distanza , fecero  vigorosissimo  fuoco  contro 
di  loro , ed  alcuni  dicono  che  mandarono  a fondo  le  2 galee , e 
tra  queste  la  capitana , altri  scrivono  che  le  obbligarono  a retroce- 
dere e ripararsi  dietro  a quella  sinuosità  del  fiume  che  si  trova  fra 
le  ville  di  Garofolo,  e Fossadalbero.  Di  qua  rinforzati  i nimici  da 
molte  fuste , e barbotte , tentarono  di  nuovo  di  superar  l’ impeto 
delle  ferraresi  batterie,  ma  il  Cardinale,  benché  offeso,  non  so  per 
qual  cagione,  in  una  gamba,  le  diresse  con  tal  maestria,  che  do- 
vetter  essi  per  la  seconda  volta  ritirarsi , e scendere  fino  alla  Po- 
licella  per  riunirsi  al  grosso  delia  flotta.  Quivi  fissata  la  loro  sta- 
zione, guardati  dal  Provveditore  Gradenigo  con  800  tra  cavalli  e 
fanti  dall’  argine  sinistro , il  Cardinale  aneli’  egli  ritornò  al  campo 
di  Francolino , e il  Duca  venne  in  città  a far  provvigioni.  Nel  di 
dopo  che  fu  ai  26  i Veneziani  chiusero  il  Po  con  una  catena  so- 
stenuta da’  tronchi  d’ alberi  galeggiaoti  dalla  parte  superiore  alia 
flotta , a fin  d‘  impedire  che  venisse  infestata  dalie  nostre  navi , e 
dagli  alberi  che  si  potessero  mandar  giù  a seconda  dell’  acqua.  Inol- 
tre cominciarono  2 bastioni  I’  uno  dirimpetto  all’  altro  su  le  oppo- 
ste rive , e li  unirono  con  un  ponte  di  barche , sopra  del  quale , 
passalo  dalla  sinistra  alia  destra  il  Gradenigo  con  un  corpo  di  ca- 
valleria, s’inoltrò  nel  Polesine  di  S.  Gio.  Batista,  e lo  mise  a fer- 
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ro,  e fuoco.  Aitese  alquanto  Ippolito  l’ arrivo  de’  rinforzi  dalla  citlà 
non  meno  che  dai  collegati,  a' quali  il  Duca  li  aveva  già  chiesti  , 
ma  poiché  tardarono,  impaziente  di  non  dar  tempo  all'avanza- 
mento di  que*  lavori , con  più  ardir  che  prudenza , dice  il  Guic- 
ciardini, deliberò  di  portarsi  con  un  corpo  di  cittadini,  ed  una 
mano  collettizia  di  villani  a tentar  di  distruggerli.  Nel  giorno  dun- 
que di  S.  Andrea  diede  un  fiero  assalto  al  bastione  a destra  che 
si  trovava  già  in  sufficiente  stato  di  difesa.  I nemici  dal  bastione 
e dalle  navi  tempestarono  i nostri  talmente  co'  dardi  e col  fuoco , 
che  più  volte  li  respinsero,  e con  una  sortita  dal  bastione  molli 
ne  uccisero.  I villani  allora  preser  la  fuga,  ma  il  Cardinale  colla 
sola  cavalloria  e co' cittadini  resistendo,  giunse  ad  obbligare  i ne- 
mici a rientrar  nelle  linee.  Qui  fu  ove  accadde  il  tanto  compassio- 
nevol  caso  d'  Ercole  Cantelmo.  Questo  giovanetto  bello  egualmente 
che  prode  dell'  età  di  poco  più  di  4 lustri , che  stava  nella  corte 
Estense  con  Sigismondo  suo  padre  Duca  di  Sora , avendo  unita- 
mente ad  Alessandro  Faradico  altro  giovane  nob.  ferr.  di  pari  co- 
raggio , inseguito  il  nemico  Un  dentro  ai  ripari , nell'  uscirne  en- 
trambi , s' inoltraron  tanto  nell’  arena  del  fiume  che  a gran  fatica 
il  Faruffino  mercè  il  buon  cavallo  ne  uscì,  ma  il  Cantelmo  dal  ca- 
vallo mal  ubbidito  rimase  preso  dagli  Scbiavoni.  Allora  posto  egli 
dentro  di  un  palischermo , e nata  tra  coloro  quistione  su  la  perti- 
nenza della  preda,  non  si  seppe  definir  meglio  che  con  un  ripiego 
degno  di  quo' barbari.  Fu  levato  l'elmo  di  capo  al  prigioniero,  e 
a vista  del  padre  che  stava  sull'argine,  venne  decapitato.  Altro 
conforto  non  ebbe  il  Duca  di  Sora  che  al  crudele  spettacolo  tra- 
mortì, fuor  che  il  poter  redimer  le  spoglie  del  figlio,  e dar  loro 
sepoltura  nella  nostra  Chiesa  di  S.  Francesco.  L*  Ariosto  che  vi  si 
trovò  presente , fonda  su  questo  fatto  uno  de'  più  bei  tratti  dell'in- 
comparabile  suo  poema  (1). 

Degli  aspettati  soccorsi  comparve,  con  mal  augurio,  il  primo 
Lodovico  Pico  Signor  della  Mirandola  dal  Papa  richiamato  da  Ve- 
rona con  una  squadra  di  cavalleria.  Il  Cardinale  abbandonato  sem- 
pre più  dai  villani , non  potendo  tenersi  sotto  le  tende  a cagion 
della  fredda  stagione,  ritirò  i suoi  al  disopra  della  villa  di  Ro,  e 

(1)  C.  38.  «t.  6.  — 
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Il  pose  a quartiere  nelle  case  del  contorno  , giacché  al  disotto , ave- 
vati  tutt'  arso  e distrutto  i Veneziani.  Nascevano  frattanto  frequenti 
scaramucce  con  vicendevole  fortuna.  Ma  veduto  il  poco  profltlo, 
che  di  qua  traevano,  i Veneziani,  spedirono  sopra  160  barche  pic- 
cole molta  soldatesca  guidata  dal  Nob.  Marco  Antonio  Contarino 
a Comaccliio , e nel  dì  4 Dicembre  presero  e saccheggiarono  quel- 
la città  non  men  che  le  saline  ducali.  AI  riferire  del  Card.  Ippo- 
lito che  fece  la  descrizione  di  quella  guerra,  tradotta  poi  in  latino 
da  Celio  Caleagnini  e stampata  nelle  sue  opere , ivi  commisero  sac- 
cheggi e rovine  di  templi  ed  altari , ed  uccisero  per  fin  Sacerdoti. 
Altro  rimedio  non  vi  prestarono  gli  Estensi  fuor  che  quello  di  chiu- 
dere con  catena  di  ferro , e di  armare  il  Po  di  Volana  alla  Torre 
di  Tieni , affinché  più  non  s' inoltrasse  il  nemico.  Nel  gravissimo 
pericolo  in  cui  si  trovava , ben  conoscendo  Alfonso , che  colie  pro- 
prie forze  non  poteva  più  a lungo  resistere,  spedì  al  Papa  li  16 
Dicembre  Lodovico  Ariosto  per  sollecitare  i tanto  sospirati  soccor- 
si (1).  Resta  memoria  (2)  che  il  poeta  nei  viaggio  corse  pericolo 
di  rimaner  sommerso.  Ma  già  nel  tempo  stesso  circa  giunse  a Fer- 
rara da  Brescia  un  corpo  considerabile  di  Francesi  spediti  da  Mone. 
Allegre  Governatore  per  il  Re  di  Francia  in  Milano,  c condotti  da 
Miglioo  figliuolo  di  esso  Governatore.  Di  più  arrivarono  altre  squa- 
dre di  papalini  dalla  Romagna , e di  montanari  dal  Bolognese , bra- 
va gente  guidata  da  Michele  detto  il  Prete  Ramazzolto  da  Scari- 
calasino esperto  Capitano.  Ebbe  allora  il  Duca  un  armata  tra  suoi 
ed  ausiliari  di  12000  persone. 

Si  risolsero  allora  i due  fratelli  Estensi  di  arrischiarsi  alla  sorte. 
Da  ogni  contrada  della  città  scelsero  gli  uomini  capaci  a portar 
Tarmi.  Degli  artigiani  composero  più  squadre  di  bombardieri.  Ar- 
marono di  artiglierie  le  mura  e le  porte,  alle  quali  deputarono  a 
presedere  due  cittadini  per  cadauna.  In  fine  commisero  al  popolo 
stesso  la  difesa  delia  città.  Eglino  usciti  si  divisero.  Alfonso  andò 
a mettere  insieme  e ad  armare  30  navi  nel  Po  superiormente  alla 
flotta  nemica,  ed  il  Cardinale  colle  truppe  regolate  si  avvicinò  più 
alla  bastia  de' nemici  alla  Zocca,  ivi  piantò  il  campo,  e si  diede 


(1)  Arios.  C.  40.  st.  3.  — 

(2)  Tirabos.  Stvr.  di  lett.  T.  7.  p.  f.  etc.  note.  — 
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ad  inquietarli  spesso  con  buon  successo.  Ritornando  una  volta  dal- 
l' averli  respinti , e cavalcando  colla  compagnia  di  500  cittadini  sul- 
l' argine , una  palla  di  falconetto  scaricato  dalle  navi  contrarie , 
portò  via  di  netto  la  testa  al  Co.  Pico,  il  quale  stava  al  fianco  del- 
lo stesso  Cardinale , e poiché  il  corpo  ne  rimase  ritto  in  sella  al- 
cun tempo , così  non  se  n’  avvidero  gli  altri  se  non  quando  cadde 
sul  suolo.  Ippolito  analmente  volle  tentare  un  assalto.  11  nemico  uscì 
dai  ripari , e si  mostrò  pronto  a riceverlo , ma  attaccata  la  batta- 
glia si  ritirò.  Quivi  il  bravo  Ramazzolo  rimase  ferito.  Occuparono 
poscia  i Ferraresi  un  posto  avanzato  sull'  argine , lo  armarono  di 
artiglierie  lavorando  4 notti  continue  col  favor  della  Luna , e co- 
minciarono da  esso  a tormentare  la  flotta.  Ne  mandarono  3 galee 
a foodo , ed  uccisero  e presero  quella  gente  che  cercò  a nuoto  la 
fuga.  Mentre  Ippolito  meditava  di  assalir  la  bastia , la  natura  non 
meno  che  la  irriflessione  del  nemico  favorirono  il  suo  disegno.  Una 
improvvisa  sopravvenienza  d‘  acque  alzò  notabilmente  il  (lume.  Po- 
tevano i Veneziani  tagliar  l'argine,  e inondar  il  campo  ferrarese, 
ma  non  avvertirono  a sì  favorevole  circostanza.  Seppe  bensì  gio- 
varsene il  Cardinale.  Osservò  egli  che , alzati  notabilmente  dali'ac- 
que  i legni  veneti , esponevano  i fianchi  scoperti  alle  batterie  fer- 
raresi situate  su  la  sponda.  Quindi , attesa  la  notte , fece  con  se- 
gretezza e celerità  mirabile  schierare  molti  cannoni  al  di  dietro  del- 
l' argine  dalla  parte  della  campagna  per  lungo  tratto  al  di  là  della 
bastia,  ed  a ciascun  pezzo,  con  altrettanti  tagli  nell'argine,  aprì 
la  cannoniera , al  qual  lavoro , per  la  mancanza  de’  villani , si  pre- 
starono indefessamente  i cittadini.  Spuntato  il  giorno , che  fu  li  22 
Dicembre , cominciarono  ad  un  cenno  dato  a scaricarsi  tutte  in  un 
tempo  queste  artiglierie , e quelle  del  conquistato  ridotto.  AH’  ina- 
spettato flagello  le  navi  venete  percosse  a fior  d’  acqua , dopo  bre- 
ve ed  inutile  difesa , si  posero  io  iscompiglio  senza  che  il  Grade- 
nigo  potesse  dar  loro  soccorso , perciocché  l' alzamento  dell'  acqna 
aveva  scompaginato  ii  ponte.  Una  nave  carica  di  polvere  saltò  in 
aria  ed  accrebbe  il  terrore.  Sopraggiunse  a tempo  dall'alto  del  fiu- 
me il  Duca  Alfonso  colle  navi  proprie,  e piombò  sopra  le  nemi- 
che , le  quali , levate  le  ancore , attesero  a fuggire  verso  la  foce 
del  fiume.  Due  che  furono  le  prime  vennero  dai  nostri  cannoni  co- 
late a fondo.  Quella  del  Comandante,  dopo  3 miglia  di  viaggio 
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fece  Io  stesso  fine,  ma  il  Trivigiano  sopra  uno  schifo  potè  collo 
stendardo  della  Repubblica  salvarsi  a Venezia , ove  per  altro  fu 
messo  in  arresto,  e poi  rilegato  in  parti  lontane.  Due  sole  galee 
poterono  fuggire.  Molte  navicelle  si  salvarono  nella  Fossa  della  Po- 
licella,  e le  altre  furon  arse,  o sommerse,  o prese.  Per  impedire 
i lor  movimenti  regolati,  fece  il  Cardinale  gittar  nel  fiume  alberi 
e travi.  I soldati  che  si  gittavan  nell'  acqua  si  attaccavano  ad  essi, 
ma  venivano  colli  dalle  saette  e dagli  schioppi  de'  nostri.  Gli  uc- 
cisi ed  i sommersi  furono , chi  dice  3000  chi  4000.  Grande  fu  pure 
il  numero  de'  prigionieri , e maggiore  sarebbe  stato , se  piuttosto 
che  arrendersi,  molti  non  si  fossero  precipitati  nell' onde.  Sceso  a 
terra  il  Duca  allora  pieno  di  giubilo,  abbracciò  teneramente  il 
valoroso  fratello.  Ma  non  era  compiuta  la  vittoria  se  non  si  snida- 
vano dalla  Bastia  600  soldati , che  vi  si  mantenevano.  Fu  dunque 
loro  intimata  la  resa  con  promessa  di  salvar  la  vita  ai  soldati,  ad 
eccezione  degli  Schiavoni  e marinai,  che  si  volevano  a discrezio- 
ne. La  risposta  tardò , e quindi  soppraggiunse  la  notte , onde  si 
fece  un  fuoco  terribile  contro  la  bastia , la  quale  in  fine  fu  presa, 
e quanti  Schiavoni  vi  si  trovarono  , in  vendetta  del  Cantelmo  , ven- 
nero passati  a fil  di  spada.  Aveva  il  Cardinale  ordinato  un  ponte 
di  barche  per  passare  alla  sinistra  del  Po , afiìn  di  sterminare  gli 
avanzi  de’ nemici  colà  salvatisi,  ma  per  ragioni  ch'egli  nella  sua 
relazione  passa  sotto  silenzio  con  suo  rammarico,  non  passò  altri- 
menti. Furon  13  , ei  dice,  le  galee  prese  con  60  bandiere,  ed  una 
biremme  di  straordinaria  grandezza.  Altri  v'  aggiungono  3 brigan- 
tini , due  fusto , 4 barbotte,  moli’  artiglieria  e munizione , e lo 
scudo  e l'antenna  della  nave  comandante.  Ai  27  di  Dicembre  fu- 
rono avviati  questi  legni  in  ordine  trionfale  per  la  punta  di  Bon- 
deno  alla  Porta  di  S.  Paolo.  Stavano  i vincitori  armati,  come  nel- 
l’atto di  combattere,  ed  inghirlandati  di  alloro  sopra  8 galee  che 
le  altre  precedevano.  Veniva  appresso  il  Duca  sopra  la  nave  Mar- 
cella, cosi  detta  perchè  costrutta  e armata  a spese  di  quella  illu- 
stre veneta  Famiglia.  Essa  compariva  ornata  sopra  le  altre  di  spo- 
glie e di  trofei.  Al  contrario  Ippolito  in  figura  privata , sebbene  in 
abito  cardinalizio,  erttro  di  una  barchetta,  lasciava  tutto  1’  onor  del 
trionfo  al  fratello.  I musici  strumenti , le  campane , le  artiglierìe , 
le  viva,  e 11  batter  di  mani  del  popolo  riempiva  l' aria  di  strepito 
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e di  letizia.  Alla  ripa  di  S.  Paolo  ai  trovò  la  Duchessa  Lucrezia 
eoo  tutte  le  Dame  entro  le  carrozze.  Alla  porta  della  città  Alfonto 
salì  a cavallo,  e col  Cardinale,  i Magistrati,  e le  milizie  si  portò 
alla  Cattedrale  a render  grazie  all'  Altissimo , iodi  appese  alle  sacre 
pareti  le  nimiche  spoglie  e i rostri  delle  navi  principali,  che  vi 
rimasero  fino  a che  nel  seco!  nostro , rifabbricato  quel  tempio , fu* 
ron  in  parte  trasferite  nel  capitolare  archivio  ove  sono  di  presen- 
te, e in  parte  concedute  a persone  private.  I corpi  delle  navi  in- 
tanto rimasero  alla  riva  del  Po  spettacolo  al  popolo  fino  a che  si 
fece  la  pace,  e allora,  salvo  che  una  la  quale  fin  al  1 601  rima- 
neva nell'arsenale  ch'era  stato  degli  Estensi  (1),  furono  dal  Duca 
rimandate , come  si  trovarono , alla  Repubblica.  Appendice  di  così 
segnalata  vittoria  fu  la  spedizione  che  fece  dopo  il  Duca  a Loreo 
di  un  corpo  di  truppa  regolata,  seguita  dagli  abitanti  di  Comac- 
chio , Codigoro,  ed  Ariano  che  saccheggiarono  ed  incendiarono 
quel  luogo  de’ Veneziani.  Non  v’ha  dubbio , che  avessero  istruzio- 
ne di  tentare  per  quella  parte  anche  la  ripresa  del  Polesine , ma , 
insorta  lite  tra  i Ferraresi , ed  una  partita  di  Francesi  che  stava 
tra  loro , e rimastovi  morto  il  condottier  francese , figlio  dell’  Al- 
legre , il  Duca  pien  di  rammarico , richiamò  e separò  gli  uni  dagli 
altri  a fin  di  evitare  peggiori  mali.  Secondo  il  Bembo  però  furono 
i Ferraresi,  dopo  lungo  ed  incerto  confitto,  scacciati  dal  Gradeni- 
go , e loro  fur  presi  90  cavalli  col  loro  capo.  E questa  fu  la  bat- 
taglia famosa  della  Policella,  le  particolarità  della  quale  ho  io  rac- 
colte da  moltissimi  scrittori  (2) , ed  accozzate  col  miglior  ordine 
che  mi  è stato  possibile. 

In  quelle  circostanze  chi  non  si  sarebbe  aspettato  di  certo  di 
veder  sortito  il  fine  che  la  lega  di  Cambrai  si  era  promesso?  Ep- 
pur fu  quella  una  delle  più  solenni  pruove  della  volubilità  delle 
cose  umane.  I Veneziani  con  uno  de' più  illustri  esempi  di  lor  pru- 
denza delusero  le  maggiori  potenze  d'  Europa  congiurate  a man- 
darli in  fumo.  Compresero  che  Giulio  11.  era  la  prima  fra  le  molle 


(1)  AteoUi  Itela:,  orig.  nell’ arch.  d.  Coni,  d’ Argenta  cit.  dal  sig.  Ab. 
Bertoldi  Slem.  del  Primaro  n.  82.  — 

(2)  Belai,  cit.  del  Card.  Ippol.  d’  Ette  nelle  Opere  di  Celio  Calcagnine 
Giovio  Vita  Alf.  /.  Bembo  Guicciard.  Murai.  Sardi  etc.  e mas.  diversi.  — 
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della  gran  macchina , e seppero  allentarla.  Il  Papa  considerando 
dall' una  parte,  che  aveva  già  ricuperato  il  suo  uella  Romagna, 
e che  lo  stesso  avevano  ottenuto,  riguardo  alle  loro  pretese,  i 
principali  collegati , sebbene  non  tutti  avessero  saputo  ritener  gli 
acquisti,  dall'altra  riflettendo  al  pericolo  del  resto  dell'Italia  se 
vi  si  fossero  resi  più  forti  gli  Oltramontani,  ed  al  vantaggio  che 
questa  bella  provincia  poteva  sentire  dal  conservar  la  Repubblica 
antemurale  contro  l'Ottomano,  si  ammollì  finalmente  ed  ai  24  di 
lòto  Febbraio  del  1510  capitolò  con  essa  la  pace.  Tra  le  condizioni  in- 
teressano specialmente  la  mia  storia  quelle,  per  le  quali  si  dichia- 
ra libera  la  navigazione  poli' Adriatico  ai  sudditi  della  Chiesa,  ed 
ai  Ferraresi , e di  più , tolto  il  tribunale  del  Visdomino  io  Ferra- 
ra, come  città  dell’alto  dominio  della  Chiesa,  e aboliti  gli  anti- 
chi patti  fra  i Veneti  e i Ferraresi , che  furon  sorgente  di  continuo 
discordie.  Bella  cagione  in  vero  sarebbe  stata  questa  al  Duca  Àl- 
fonto , per  allegrarsi,  se  fra  tanti  vantaggi  si  fosse  innestata  anco- 
ra la  reslituzion  di  Rovigo  promessa  prima  dal  Papa,  e meritata 
poi  dal  Duca  con  una  fresca  azion  gloriosa  in  favor  della  lega.  Ma 
del  Polesine  nella  pace  non  si  fece  molto. 

Si  chiamò  offeso  il  Re  Lodovico  di  quella  pace  parziale  con- 
clusa senza  l'intelligenza,  non  che  l'assenso  de'  confederati , ma 
il  Papa  niente  ciò  curando,  tentò  di  staccare  da  lui  l’Imp.  Mas- 
similiano , e di  concitargli  contro  il  Re  d' Inghilterra  e il  popolo 
di  Genova , poscia  a'  danni  del  Ducato  di  Milano  strinse  lega  cogli 
Svizzeri.  Quel  Re  nonostante  ciò  nell'  Aprile  per  la  parte  del  Po- 
lesine di  Rovigo , e l’ Imperatore  per  la  via  di  Verona  mossero  i 
loro  eserciti  contro  le  rimanenze  de'  Veneziani  in  Terraferma.  Al- 
fonso condusse  egli  pure  li  12  Maggio  a quella  volta  le  sue  mili- 
zie composte,  secondo  il  Guicciardini,  di  200  uomini  d'armi,  300 
cavalli,  e 2000  fanti,  ma  secondo  altri  disoli  150  uomini  d'armi, 
di  200  cavalli,  o di  1000  fanti,  con  un  riguardevol  treno  di  arti- 
glierie, nel  quale  2 cannoni  si  contarono,  celebri  per  la  grandez- 
za, e per  l'artefice,  che  n' era  stato  il  Duca  stesso,  nominati  il 
Gran  Diavolo,  e il  Terremoto  (1).  La  prim'  azione  de'  Francesi  sot- 


ti) Glorio  I.  cit.  e m».  vari.  — 
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to  il  comando  di  Carlo  d’Ambosia  Signor  di  Sciomonle  Governa- 
tor  di  Milano,  fu  il  prendere  a forza  li  15  Maggio  la  Terra  della 
Badia.  In  conseguenza  di  ciò  tutto  il  resto  del  Polesine  loro  si  die- 
de , e quindi  con  leale  osservanza  del  concordato , fu  reso  libera- 
mente al  Duca , per  cui  Superbo  de'  Superbi  gcntiluom  ferrarese 
ne  ricevette  la  consegna.  Dall'altro  lato  i Tedeschi  presero  e sac- 
cheggiarono Vicenza.  Passarono  dopo  i Francesi  co’  Ferraresi  sotto 
la  fortezza  di  Legnago.  Stavano  così  le  cose , quando  agli  8 di  Giu- 
gno comparve  in  Ferrara  un  Messo  del  Papa  spedito  da  Bologna , 
ti.  Massimo  Prete  lo  chiama  il  Zerbinati,  e chiese  udienza  dal  Du- 
ca. Gli  fu  detto  che  stava  sotto  Legnago , ed  ei  ricercò  del  Cardi- 
nale. Questi  gli  si  fece  annunziare  per  incomodato  di  salute,  e lo 
indirizzò  al  Giudice  de’  Savi , ed  a Bernardin  da  Reggio  uno  de’3 
Giudici  di  corte,  i quali  gli  diedero  udienza  pubblicamente  nella 
Chiesa  del  Duomo.  Il  Messo  a nome  di  Giulio  II.  intimò  al  Duca 
Alfonso  come  feudatario , e Gonfalonier  della  Chiesa , il  desìstere 
dal  molestare  i Veneziani  amici  della  Chiesa  medesima , il  sepa- 
rarsi immediatamente  dai  Francesi , il  non  fabbricar  sale  in  Co- 
macchio  in  pregiudizio  delle  saline  di  Cervia  ritornate  alla  Chiesa , 
come  gli  era  vietato  quando  esse  stavano  in  mano  de’  Veneziani , 
e il  non  gravare  i forestieri  nel  suo  stato , perchè  questo  riusciva 
di  pregiudizio  a’  Bolognesi  sudditi  della  S.  Sede.  Ciò  fatto , il  Mes- 
so parti.  L’ avviso  di  tal  novità  venne  tosto  recato  al  Duca , il  quale 
ne  stupì,  ma  non  per  questo  si  mosse  dal  campo.  Si  persuase  egli 
di  esser  pienamente  libero,  comecché  vassallo  della  Chiesa,  all’in- 
traprendcr  qualunque  guerra , quando  non  fosse  mossa  contro  la 
Chiesa  medesima.  Credeva  che  dopo  di  aver  contratta  lega  non  col 
solo  Pontefice,  ma  con  altri  Sovrani  eziandio,  nè  fosse  possibile, 
nè  onesto  il  ritirarsene  a cosa  imperfetta  per  istanza  di  un  solo 
de’ collegati.  Sapeva  esser  ferma  intenzione  del  Monarca  francesa 
eh’  egli  mantenesse  la  data  fede.  Voleva  anco  per  onore , per  gra- 
titudine, e per  sua  salvezza  mantenerla.  Non  gli  sembrava  giusto 
1’  avere  con  dispendio  e spargimento  di  sangue  de’  suoi  sudditi  ser- 
vilo alla  sola  utilità  altrui , e in  luogo  della  stipulata  mercede  il 
dover  dimettere  la  speranza  di  ricuperare  il  suo.  Quanto  al  sale, 
sembrò  a lui  che , se  l’ antica  proibizione  di  fabbricarlo  era  fon- 
data su  i patti  veneti,  trovandosi  questi  allora  estinti  del  tutto  per 
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fatto  dello  stesso  Pontefice  che  li  aveva  giudicati  ingiusti,  doves- 
sero sembrar  tali  anche  in  avvenire.  Aggiunge  il  Guicciardini , che 
allegò  anche  ragioni  deli' Impero  sopra  Comacchio:  punto  che  si 
suscitò  poi  ne' secoli  dopo  col  massimo  ardore.  In  One  non  vedeva 
come  l’amplissima  autorità  che  a lui  concedeva  la  natura  del  suo 
feudo  anche  su  le  regalie  potess*  essere  dal  direttario  ristretta  in 
quell'occasione.  Cadde  Legnago  intanto  in  poter  de' Francesi  ai  12 
di  Giugno,  massimamente  pel  buon  maneggio  per  8 giorni  conti- 
nui delle  artiglierie  ferraresi , e ne  venne  in  seguito  il  riacquisto 
che  fece  il  Duca , d’  Este  e Monselice. 

Non  aveva  ommesso  il  Duca  di  spedire  Niccolò  Codecà  dell'an- 
tica Famiglia  ferrarese  presente  suo  Procuratore  a Bologna  per  ri- 
spondere davanti  a quel  Legato  Apostolico  alla  intimazione  avuta, 
ma  nè  questi,  nè  un  altro,  che  vi  fu  mandato  dopo  furono  ascol- 
tati. Venuto  il  di  di  S.  Pietro , ricusò  il  Papa  di  ricevere  il  paga- 
mento del  feudo  che  gli  fece  al  solito  presentare  il  Duca  a norma 
della  investitura  d' Alessandro  VI.  e però  Alfonso  spedi  a Roma  il 
celebre  giurisconsulto  Carlo  Ruioo  da  Reggio,  Lettore  della  Uni- 
versità ferrarese,  a fine  di  dar  opera  ad  una  riconciliazione.  Lo- 
dovico Ariosto  ancora  o poco  prima , o poco  dopo  vi  fu  allo  stess’ 
oggetto  inviato , e questa  fu  la  seconda  sua  andata  a quella  capi- 
tale: Per  placar  la  grand’  ira  di  Secóndo:  di  cui  fa  cenno  lo  stesso 
poeta  nella  prima  sua  satira.  Niun'  altro  si  trovò  nella  corte  del- 
l' Estense  che  avesse  coraggio  di  addossarsi  quella  pericolosissima 
impresa,  tanto  era  temuto  l'impetuoso  fuoco  di  quel  Pontefice. 
Fece  pure  dal  canto  suo  il  Re  Lodovico  tutto  lo  sforzo  per  tem- 
perare lo  sdegno  di  lui , e si  valse  in  ciò  di  Alberto  Pio  mandato 
colà  in  figura  di  suo  straordinario  Ambasciatore.  Mail  Pio,  dopo 
il  fatto  da  noi  narrato  ali' A.  1600  e dopo  di  avere  nel  1609  ot- 
tenuto da  Massimiliano  che  fosse  distrutta  la  cessione  delia  metà 
di  Carpi  agli  Estensi,  nudriva  odio  intenso  contro  di  Alfonso.  Quin- 
di fu  pubblica  opinione,  al  dire  del  Guicciardini,  oppure  si  ha  per 
certo  secondo  il  Muratori , che  Alberto  tradisse  il  suo  Re , ed  im- 
pegnasse tutto  il  suo  ingegno  ed  eloquenza , eh'  era  notabile , nel- 
I' attizzare  lo  sdegno  di  Giulio  contro  del  proprio  nemico.  Comun- 
que però  fosse , si  sa  che  gl'  inviati  ferraresi  nulla  ottennero , e che 
anzi  s'è  detto  essere  stata  iotenzion  del  Papa  di  fargittar  in  mare 
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1’  Ariosto,  cui  solo  potè  salvare  una  sollecita  fuga  (1).  A quest'oc- 
casione riporta  il  Muratori  l'intimazione  ch'ebbe  il  Card.  Ippolito 
di  separarsi  dal  fratello  e portarsi  a Roma,  ed  il  pretesto  della  ca- 
duta del  cavallo  per  non  andarvi  usato  da  lui  nella  stessa  manie- 
ra di  cui  abbiamo  parlato  all' A.  1503.  Ma  atteso  quel  che  si  è 
detto  colà,  si  può  dubitare  cbe  il  fatto  presente  sia  lo  stesso  che 
quello.  Il  Cardinale  si  ritirò  a Parma,  e mostrò  di  non  più  vo- 
lersi ingerire  nelle  cose  del  fratello , sebbene  poi  tornasse  spesso  in 
segreto  a seco  conferire  in  Ferrara. 

Di  qua  ebbero  cominciamenlo  le  lunghe,  ed  aspre  guerre  di 
tre  Pontefici  contro  il  Duca  Àìfonto.  Prevedendo  questi  1’  avvenire, 
già  si  era  licenziato  dal  campo  francese  ed  imperiale,  e stava  io 
Ferrara  tutto  intento  a premunirsi.  Notabil  cosa  è cbe  in  quella 
circostanza  del  maggior  bisogno  di  denaro,  per  affezionarsi  il  po- 
polo, lo  liberò  dai  dazio  sopra  la  macina  e sopra  il  mosto,  ch'era 
gravosissimo.  Indotto  poscia  da  un  avanzo  di  lusinga  di  guadagnar 
il  cuore  del  S.  Padre,  sospese,  ai  dir  del  Muratori,  la  fabbrica  e 
lo  spaccio  del  sale  di  Comacchio.  Ma  niente  pur  questo  giovò.  Fece 
P.  Giulio  avanzare  li  3 di  Luglio  il  Duca  d’  Urbino  colle  milizie 
della  Chiesa  dalla  Romagna  a Cento,  ed  alla  Pieve,  e quindi,  sia 
che  non  si  sapesse  fare  la  possibile  resistenza  (2) , sia  che  il  pre- 
sidio avesse  ordine  di  non  farla,  affinché  fosse  pronto  il  Dnca  al 
protesto  di  non  aver  mai  direttamente  indirizzate  le  armi  contro 
la  Chiesa,  come  vogliono  molti,  nel  giorno  dopo  s’impadronì  di 
quelle  due  Terre.  Con  pari  facilità  l'urbinate,  unito  a Gio.  Paolo 
Baglioni , ed  a Gio.  Sassatelli  suoi  Capitani , col  Card,  di  Pavia 
Francesco  Alidosio  Legato  di  Bologna,  e con  8000  soldati,  ai  20 
di  quei  mese  invase  Massalombarda,  Santagata,  Conselice,  Bagna- 
cavallo  Fusignano , e Lugo.  Conobbe  allora  Alfonto  che  gli  era  ve- 
ramente impossibile  il  rientrar  in  grazia  del  Papa  senza  separarsi 
dai  Francesi.  Ma  fermo  nella  persuasione  di  essere  tenuto  e per 
onore,  e per  interesse  a rimaner  loro  unito,  fece  la  risoluzione  di 
difendersi  a tutta  possa.  Pertanto  mandò  Gilino  Gilini  o Gbellini 
ad  implorare  dal  Re  di  Francia  quella  protezione,  alla  quale  affi- 


(!)  L.  cit.  — 

(2)  Erri  Orig.  di  Cento  cap.  141.  — 

Frizzi  Voi.  IV.  31 
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■lato  principalmente,  s' era  posto  al  gran  risrhio  in  mezzo  a' due 
nemici , il  Papa  e la  Repubblica , ciascuno  per  se  molto  di  lui  più 
forte.  Ricevuto  intanto  da  Milano  un  pronto  e valido  soccorso  chi 
dice  di  600  lancio  e 1500  fanti,  cbi  di  1500  combattenti  in  tut- 
to , con  essi  e con  300  lancie  ferraresi  si  portò  in  Romagna  alla 
Bastia  del  Zaniolo,  donde,  per  mezzo  del  Co.  Dorso  Caleagnini, 
ricuperò  a forza  Fusigoano.  Ma  sotto  li  9 di  Agosto  in  Roma  P. 
Giulio  lo  scomunicò,  lo  dichiarò  decaduto  dal  Ducato  di  Ferrara, 
e lo  privò  del  Gonfalone  della  Chiesa,  che  poi  fu  conferito  al  March, 
di  Mantova  già  liberalo  dalla  sua  prigionia  ed  unitosi  al  Papa,  ed 
ai  Veneziani.  1 motivi  che  il  Papa  addusse  per  fulminar  quella  Bol- 
la (I)  sono:  l'ingratitudine  della  Casa  d' Este  contro  la  S.  Sede: 
il  ricorso  d’  Alfonso  alla  protezion  de’ nemici  della  stessa  S.  Sede: 
la  fabbrica  del  sale  in  Comacchio  con  pregiudizio  delle  saline  pon- 
tificie di  Cervia:  il  provvederne  poi  i Francesi  della  Lombardia: 
la  quadruplicazione  de' dazi  di  transito  (2)  io  danno  singolarmente 
de’  Bolognesi , e Romagnuoli  : l'aver  tentato  di  avvocare  la  sua 
causa  al  Gran  Consiglio  del  Re  di  Francia  : e 1'  aver  derise  le  ra- 
gioni del  Papa  stesso,  il  che  far  soleva,  al  dire  del  Guicciardini, 
quando  usava  famigliarmcntc  co’ suoi.  Non  è qui  luogo  a ripetere 
il  mollo  che  si  è scritto  (3)  tanto  in  conferma  quanto  in  giustifi- 
cazione di  questi  delitti  apposti  ad  Alfonso,  perchè  a troppo  vasto 
campo,  e non  suo,  trarrebbe  la  pura  storia  che  intendo  di  dare 
di  que’ strepitosi  avvenimenti.  Al  Duca  fu  recato  l'annunzio  che 
un  suo  brigantino,  o sia  galea  di  ICO  remi,  uno  de’ 3 legni  che 
si  era  fatto  fabbricare  a Ragusi , e che  teneva  a corseggiare  in  ma- 
re, aveva  ai  10  di  quel  mese  fatto  preda  di  una  nave  veneta  ca- 
rica di  armati , che  furono  condotti  a Ferrara  prigionieri.  Così  cel 
racconta  il  fatto  il  Muratori.  Ma  il  Bembo  all'opposto  narra,  che 
il  Moro  Capitan  dell' armata  veneta  alla  foce  del  Primaro  die' cac- 
cia a 2 galee  che  il  Duca  aveva  armate  di  quelle  stesse  prese  nel- 
la battaglia  della  Policella , ma  ohe  non  potè  raggiungerle  perchè 


(t)  App.  il  Rinaldi  Ann.  Eccl.  151 0 n.  15  e stamp.  a parte.  In  Roma 
p.  Ciac.  Mazzocchi  stamp.  corner.  1610.  — 

(2)  Zerbinali  cit.  — 

(3)  V.  T.  6.  Calai,  delle  stor.  di  Ferr.  $.  3.  — 
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si  fuggirono  su  per  il  fiume.  Qualunque  fosse  quesla  consolazione 
pel  Duca  fu  ben  tenue  a fronte  del  disgusto  della  perdita  di  Mo- 
dena che  sussegui.  Presentatisi  alle  porte  di  quella  città  il  Duca 
d’ Urbino,  cd  il  Legato  di  Bologna,  ne  furono  loro  consegnate  le 
chiavi  dai  Conti  Francesco  Maria,  e Gherardo  Rangoni,  co’ quali 
era  precedente  intelligenza  , e quindi  Ercole  Est.  figliuolo  di  Sigi- 
smondo che  v’era  Governatore  della  cittadella , giacente  in  letto  in- 
fermo, e colto  alla  sprovveduta,  ne  capitolò  la  resa.  Questa  fu 
probabilmente  la  cagione  per  cui  non  potè  Alfonso  soccorrere  la 
cittadella,  e la  rocca  di  Lugo,  le  quali,  benché  smantellate  quasi 
da’ fondamenti  dalle  artiglierie  nemiche,  pur  si  sostenevano  anco- 
ra, l’una  con  soli  200  nomini,  l'altra  con  50  diretti  dal  valoroso 
Cesare  Lavezzuolo  gentiluom  ferrarese.  Inteso  il  fatto  di  Modena, 
e veggendo  Ferrara  in  pericolo,  qua  si  ridusse  co’ suoi  Alfonso, 
e quinci  la  cittadella  e la  rocca  di  Lugo  ai  20  d'  Agosto  si  diedero 
a patti.  Ne’ giorni  stessi  i Veneziani,  dopo  la  ritirata  de' Francesi 
nel  Milanese  per  difenderlo  dagli  Svizzeri  alleati  del  Papa , e dopo 
l’andata  de’ Tedeschi  a Vicenza,  si  ripigliarono  il  Polesine  di  Ro- 
vigo ed  altri  luoghi,  e spedirono  Marc’  Ant.  Contarino  con  3 ga- 
lee , e più  di  200  barche  di  privati  da  Chioggia  alle  bocche  del 
Po  a fine  di  saccheggiare  il  Ferrarese.  Dietro  alla  città  di  Modena 
caddero  in  poter  de' Papalini  Carpi,  S.  Felice,  ed  il  Finale,  ove 
fur  rapiti  tutti  i grani  cd  i bestiami , eccetto  che  le  porzioni  rusti- 
cali  (I).  Rubiera  peraltro  si  difese.  Ai  25  poi  si  avanzò  il  Duca 
d’ Urbino  alla  Terra  di  Bondeno  e la  costrinse  alla  resa,  indi  venne 
nella  Sanmarlina  , vi  si  accampò  il  di  1 Settembre  con  8000  altri 
dicono  5000  soldati,  c pigliò  la  Torre  del  Fondo.  Chiaro  è che  si 
lusingava  di  prendere  anche  Ferrara.  Ma  vi  stava  di  mezzo  II  Po, 
ed  Alfonso  con  incredibile  sollecitudine  ne' giorni  precedenti  vi  ave- 
va schierate  lungo  le  rive  dal  Castel  Tedaldo  fino  a S.  Giorgio  le 
terribili  sue  artiglierie,  tra  le  quali  il  già  accennato  Gran  Diavolo 
stava  alla  Porta  di  S.  Paolo.  Questo  pezzo,  ed  un  altro  detto  la 
Regina,  se  stiamb  alla  relazione  di  Orazio  Della  Rena  (2)  porta- 
vano 120  lib.  di  palla.  Inoltre  aveva  ritirati  in  città  tutti  gli  abi- 


ti ) Cran.  iella  Cà  da  Ette  mas.  anon.  — 
(2)  Ms».  app.  di  me  già  ciL  — 
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tatori  del  Borgo  di  S.  Luca,  aveva  poste  2 galee  armate  al  Castel 
Tedaldo,  e per  macinare  internamente  il  grano,  aveva  messi  al- 
l'ordine i pestrini.  A tale  aspetto  di  cose  il  Duca  d' Urbino  non 
ardì  di  avanzarsi , ed  anzi  nell'  ultimo  di  Settembre  tradusse  il 
campo  a Casumaro.  Alfonso  allora  ricuperò  la  Torre  dell' Uccellino. 

I Veneziani  per  l’altra  parte,  dopo  di  aver  tentato  d’incendiare, 
come  racconta  il  Bembo,  le  navi  della  già  disfatta  lor  flotta  che 
stavano  alle  rive  del  Po  sotto  Ferrara,  e ciò  per  mezzo  di  certo 
Pietro  Vampo,  che  poi  scoperto  in  Ferrara,  fu  impiccato,  spin- 
sero un  altra  flotta  di  20  legni  fino  a Francolino.  Ivi  questa  giun- 
se ai  3 di  Settembre,  e mise  a terra  parte  della  truppa  la  quale 
si  diede  al  saccheggio.  Ma  uscito  Alfonso  dalla  città  con  600  ca- 
valli, 2000  fanti  italiani  e francesi,  e artiglieria  in  copia,  fece  in 
modo  che  si  divise , ritirandosi  parte  delle  navi  nel  canale  della 
Policella  , ove  perchè  non  cadessero  in  poter  de’ nostri  fur  arse, 
e parte  avviandosi  lino  a Sermide.  Ivi  si  meditava  di  formare  un 
ponte  per  trasportar  un’  armata  di  terra  dalla  sinistra  alla  destra 
del  fiume,  ma  gli  uomini  di  S.  Luca  co' loro  navigli  si  portarono 
fin  colà,  s'impadronirono  delle  navi,  e le  trasportarono  a Ferra- 
ra. Venne  finalmente  resa  pubblica  la  scomunica  in  Ferrara , ed 
ai  14  di  Settembre  si  chiusero  i sacri  luoghi,  cessarono  i divini 
uflìzi , tacquero  le  campane , e i morti  si  seppellirono  in  luogo  pro- 
fano. Si  fecero  però  di  quando  in  quando,  secondo  attesta  il  Zer- 
bioati , alcune  funzioni  nelle  Chiese , ma  a porte  chiuse. 

Stava  talmente  fermo  il  Pontefice  nella  sua  deliberazione  di  pu- 
nire il  Duca  di  Ferrara  e sgombrar  l'Italia  dai  Francesi,  che  fatta 
nuova  lega  con  Ferdinando  Re  d'  Aragona  e delle  due  Sicilie,  con- 
tento anch'egli  di  aver  ricuperato  il  suo,  e però  ritiratosi  dalla 
lega  di  Cambra! , si  mosse  in  persona  da  Roma , e venne  li  22 
Settembre  a Bologna.  Non  punto  temendo  il  Duca  la  vicinanza  del 
suo  gran  nemico , lasciata  buona  guarnigione  in  Ferrara , ne  uscì 
con  2000  fanti,  1000  cavalli,  600  lancie,  e varie  artiglierie,  il 
tutto  affidato  al  Co.  Giulio  Tassoni  , e nel  dì  28‘Settembre  fugato 
un  corpo  di  cavalleria  veneta,  ripigliò  Adria,  Rovigo,  e tutto  il 
Polesine  eccetto  Montagnana  , con  far  presa  di  70  legni  nell'Adige, 
e di  molta  artiglieria  nemica.  Ma  i Veneziani  avevano  allestita  già 
sotto  il  comando  del  Nob.  Giovanni  Moro  una  nuova  flotta,  la 
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quale  beo  grande  e forte  divenne  a cagione  della  preda  che  si  pro- 
mise di  lasciare  a qualunque  privato,  il  quale  colle  proprie  navi 
se  le  fosse  unito.  Dugento  e più  armatori  infatti  la  seguitarono. 
Approdata  questa  ai  lidi  ferraresi  si  divise  in  tre  parti.  L’ una  en- 
trò nella  foce  del  Po  delle  Fornaci,  l' altra  al  Porto  di  Volana , 
la  terza  a quello  di  Prirnaro.  La  prima  si  avanzò  pel  fiume  fino  a 
Corbola , ed  ivi  pigliò  un  bastione  guardato  dal  Capitano  France- 
sco Grotto  d’ Adria  colle  genti  di  Ariano.  Si  avanzò  poscia  a Vil- 
lanuova Marchesana,  ma  non  potendo  superare  un  grande  e me- 
glio munito  bastione  cbe  stava  a Cotogna,  ivi  si  fermò,  e pose  a 
terra  600  cavalli , che  diedero  il  guasto  al  Polesine  di  S.  Gio.  Ba- 
tista fino  a Baura,  e fecero  prigioniero  Masin  dal  Forno  Capitan 
di  balestrieri,  che  difendeva  il  passo  del  Po  alla  Zocca.  Contro  co- 
storo cavalcò  il  Duca,  con  un  corpo  d'uomini  d'armi,  ne  uccise 
molti , costrinse  il  resto  a lasciar  la  preda  ed  a salvarsi  alla  sini- 
stra del  Po , ed  incendiò  le  navi  che  il  Moro  aveva  poste  a custo- 
dia della  bocca  del  fiume  medesimo.  Questo  Generale  sperando  mi- 
glior fortuna  da  altra  parte  fece  avanzare  la  flotta  di  Volana  fino 
a Codigoro,  ma  ivi  giunta  trovò  gli  abitatori  uniti  a quelli  di  Mas- 
safiscagtia,  e delle  altre  Terre,  e ville  vicine,  cbe,  avendo  ben 
assicurato  il  passo  della  Torre  di  Tieni  con  catene  attraverso  del 
Po,  stavano  pronti  a riceverli,  e quindi  stimò  meglio  il  dare  ad- 
dietro. Non  molto  miglior  sorte  incontrò  la  divisione  del  Prirnaro. 
Imperciocché  all'  entrar  in  quella  foce , pose  bensì  in  fuga  alcune 
navi  ferraresi  cbe  da  quella  parte  corseggiavano,  ma  inoltratasi  in- 
contrò genti  armate  cbe  non  la  lasciarono  oltrepassare  il  villaggio 
di  Filo.  Per  sì  poco  felici  successi  ritirò  il  Moro  le  flotte  a Cbiog- 
gia  (I).  Diversamente  però  le  cose  procedettero  dalla  parie  di  terra. 
I Francesi  eh*  erano  in  Legnago , veduti  i vantaggi  del  Duca  nel 
Polesine,  e la  ritirata  de' Veneziani  a Montagnana,  vennero  dopo 
3 giorni  per  unirsi  ai  Ferraresi,  e cacciar  da  quella  Terra  il  ne- 
mico, ma  sorpresi  quasi  al  mezzo  del  cammino  da  3 condottieri 
de' Provveditori  Andrea  Gritti,  e Paolo  Capello  con  buon  nerbo 
di  gente,  dopo  3 ore  di  difesa,  furono  rotti,  in  parte  uccisi,  e in 
parte  mandati  prigionieri  a Venezia.  Allora  il  Polesine  tornò  al- 
1'  ubbidienza  de'  Veneziani. 


(1)  Giovio.  — 
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Continue  ed  importune  eran  le  istanze  di  Alfonso  al  Re  Lodo- 
vico  per  avere  più  gagliardi  soccorsi.  Se  dobbiam  crederlo  al  Guic- 
ciardini, a fin  di  muoverlo  gli  dooò  30000  ducali,  ma  non  furon 
altro  forse  che  porzione  del  rilievo  delle  spese  da  quel  Monarca 
sofferte.  Ma  lui  dissuadeva  dall'essere  avverso  al  Papa  la  piissima 
Regina  Anna  sua  moglie , la  quale  essendo  gravida  temeva  che  un 
tal  procedere  potesse,  per  disposizion  del  Cicdo,  toglier  loro  l'in- 
tento fino  a quel  tempo  bramalo  invano  di  un  crede  (1).  Il  Re  per 
quiete  dell'animo  suo,  all'adunanza  del  Clero  di  Francia  che  fin 
dai  Settembre  aveva  convocata  nella  città  di  Tours,  propose,  fra 
gli  altri,  il  quesito:  se  a lui  fosse  lecita  quella  guerra,  non  tanto 
per  abbassare  la  potenza  veneta  , quanto  per  salvar  I'  Estense  il  più 
fido  tra  suoi  confederati  da  una  persecuzione  che  pareva  ingiusta. 
N'ebbe  affermativa  la  risposta  (2),  e quindi  raddoppiò  i prepara- 
menti in  Lombardia  per  continuar  la  guerra.  Venne  il  Signor  di 
Sciomonte  a Reggio  con  intenzione  di  levar  Modena  ai  Papalini, 
di  sorprender  il  Papa  in  Bologna,  e di  rimettervi  Annibaie,  ed 
Ermes  Bentivogli.  Alfonso  Duca  per  unirsi  a lui  si  trasferì  li  6 di 
Ottobre  all’ Ospitai  di  Bondeno , ed  ivi  piantò  il  campo.  Da  quei 
luogo  nel  dì  11  mentre  il  Duca  d'Urbino  era  ito  a pigliar  Sassuo- 
lo , fece  una  scorsa  a Cento  mal  guardata  dai  Papalini , e poiché , 
secondo  le  memorie  locali  citate  dall'  Erri  (3) , e dal  Crescimbe- 
ni  (4),  era  fortemente  adiralo  co’Centesi,  perchè , a suo  giudizio, 
non  avevan  fatto  il  dovere,  e s'  erano  lasciati  vincere  dal  Duca 
d'Urbino,  molti  ne  mandò  a fil  di  spada,  saccheggiò  il  paese,  e 
fece  prigionieri  500  di  quegli  abitatori , fra  quali  i Consiglieri  del 
Comune,  che  spediti  a Ferrara,  e obbligati  pel  cammino  a portar 
indosso  ne' fardelli  parte  del  bottino,  non  si  riscattarono  se  non  a 
prezzo  di  3070  scudi.  Resosi  poi  al  campo  trovò  che  il  Provvedi- 
tor  Capello  con  grossa  armata  veneta  era  venuto  dalla  parte  di  Ro- 
vigo a Ficarolo , aveva  con  artiglierie  atterrata  la  porta  di  quel 


(!)  Bembo.  — 

(2)  Belcaire  Commcnt.  Iter.  Gali.  1.  12.  Labbe  Condì,  etc.  Rinaldi  Ann. 
Etcì.  Mczcray  e Serre»  Hi  si.  de  Frane.  — 

( 3 ) Orig.  di  Cento  cap.  14.  — 

(4)  dnnof.  all’ Erri  p.  36.  — 


Digitized  by  Google 


253 


castello,  e in  poche  ore  se  n'era  impadronito,  insiem  coll'altro 
della  riva  opposta  della  Stellata.  Similmente  il  Moro  Capitan  Ge- 
nerale della  flotta  del  Po,  lasciate  4 barche  alla  difesa  di  Adria, 
con  fiO  minori  legni  della  Repubblica  seguitati  da  altri  presso  a 
200  de' privali  ai  13  di  Ottobre,  inollrossi  fino  a Francolino,  ove 
sbarcati  alcuni  uomini  si  dieder  questi  al  saccomanno,  ma  poi  fu- 
rono da' paesani  respinti.  V' accorse  anche  dalla  città  il  Co.  Giulio 
Tassone  con  fiO  uomini  d'armi,  100  cavalli,  e 4 falconetti,  ma 
trovò  che  la  flotta  era  già  passala  a Ficarolo.  Lo  Sciomonte  in- 
tanto da  Reggio  mosso  l' esercito  francese , pigliò  Carpi  occupato 
dai  Papalini,  indi  ai  17  di  Ottobre  colle  artiglierie  conquistò  il 
castello  di  Spilamberto,  e poi  Castelfranco  e ne’ giorni  appresso  fe- 
ce scorrere  alcune  squadre  di  cavalleria  fino  alle  porle  di  Bologna. 
Il  Papa  infermo  ne  provò,  contro  l'usato,  assai  terrore,  e temen- 
do non  pure  i nemici  esterni , ma  gl'  interni  eziandio  della  fazione 
de' Bentivogli , si  lasciò  indurre,  benché  a gran  fatica,  a trattare 
co' Francesi  di  pace.  Il  Capello,  avendo  atteso  indarno  da  Manto- 
va co’  suoi  cavalli  e fanti  quel  Marchese  Capitan  Generalo  della 
Repubblica  , che  si  diceva  trattenuto  dalla  moglie  sorella  di  Alfonso , 
I'  ultimo  dì  dì  Ottobre  passò  col  grosso  dell’  esercito  a destra  del 
Po  coll'aiuto  delle  barche  del  Moro , affine  di  unirsi  colle  genti  del 
Papa.  Dopo  di  ciò  il  Moro  non  veggendo  sicuro  il  ritorno  della  sua 
flotta  giù  per  il  fiume  già  da' Ferraresi  alle  sponde  ben  munito  di 
artiglierie,  con  faticosissima  impresa  fece  tragittare  a Castelouovo 
le  piccole  barche  ne' campi  inondati  da  un  taglio  dell'Adige  già 
fatto  molto  prima  dai  Francesi,  e per  la  Canda  nell’Adige  stesso 
lo  ridusse,  indi  i legni  maggiori  pel  Mincio  a Mantova  spedì.  Fu 
libero  per  tal  maniera  il  Duca  da  grave  timore  per  questa  parte. 
Ma  il  Papa  dall’  altra , reso  certo  de'  soccorsi  che  il  Re  di  Spagna 
gli  spediva,  con  parte  de' quali  era  già  pervenuto  a Bologna  Fa- 
brizio Colonna  , risanò  di  consolazione  , non  volle  più  d' accordo 
intender  parola , e pubblicò  monitorio  di  scomunica  contro  i Fran- 
cesi , se  da  ind'  innanzi  si  fossero  prestati  al  Duca  di  Ferrara.  £ 
poiché  eglino,  pendente  il  trattato,  si  erano  ritirati  nello  stato  di 
Milano , mise  il  Papa  all'  ordine  un  poderoso  esercito  coH'intenzio- 
ne  di  venir  per  la  dritta  a prender  Ferrara.  Intanto  in  Novembre, 
avendo  l' Imperatore  svegliate  le  ragioni  dell'  Impero  sopra  Mode- 
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na,  indusse  il  Papa  ad  obbligarsi  di  consegnargli  quella  città,  co* 
me  fece  li  31  Genn.  dell'anno  dopo,  a condizione,  cbe  non  la  ren- 
desse al  Duca.  Mentre  si  pensava  alla  spedizione  di  Ferrara , il 
Duca  Alfonso , cbe  non  dormiva,  accortosi  della  visita  che  gli  si 
preparava,  ai  30  di  Novembre  fece  un’ allocuzione  al  popolo,  e 
lo  aoimò  alla  difesa.  Il  Costabili  Giudice  de' Savi  rispose  a nome 
della  moltitudine,  promise  in  favor  del  suo  Principe  il  sangue  de' 
concittadini  fino  all’ultima  stilla,  e le  replicale  viva  universali  fecer 
eco  al  suo  ragionare.  Venuto  il  primo  del  mese  seguente,  si  pub- 
blicò un  invito  a chiunque  di  portarsi  a lavorare  alle  fortificazioni 
della  città.  Tosto  si  chiusero  le  botteghe,  ed  artigiani , nobili,  cit- 
tadini , plebei , donne , vecchi , e fanciulli  parte  per  mercede , parte 
per  gloria  corsero  alle  mura.  Si  trovavano  queste  ancor  nella  for- 
ma aotica , sufficiente  prima  dell'uso  delle  artiglierie  a resistere  ad 
un  assalto.  Non  potendosi  nelle  angustie  del  tempo  ridurle  alla  mo- 
derna , si  pensò  ad  afforzarle  almcn  con  terrapieni.  Il  lavoro  al  nu- 
meroso popolo  fu  ripartito  così.  Presso  a Ca’  Bianca  lavorarono 
gentiluomini , cittadini , frali , preti , e secolari  della  Università. 
Alla  Porta  di  Sotto  Meretrici.  A S.  Benedetto,  e agli  Angeli  Donne 
d' ogni  classe , ed  artefici.  Agli  altri  luoghi  il  popol  misto  d'  ogni 
condizione.  Vi  si  portò  il  Duca  ai  16  cogli  ufDziali  e soldati,  e con 
Federico  Gonzaga  Signor  di  Bozzolo  che,  apertosi  il  passo  pei  Man- 
tovano fra  le  truppe  venete  e papaline,  con  7000  cavalli  era  ar- 
rivato 6 giorni  prima  in  rinforzo  dello  stesso  Duca.  Questi  per  ac- 
calorar l' opera , stese  le  proprie  mani  a portar  una  barella , e tanto 
bastò  perchè  gli  uf&ziali , i soldati , lo  stesso  Gonzaga  imitassero  il 
grand'  esempio.  Avvicinatasi  poi  la  sera , condusse  seco  la  turba 
degli  operai  al  magazzeno  della  malvagia  che  stava  nella  strada  di 
Gorgadelio , e fece  dispensar  a tutti  mangiar  e bere.  Si  lavorò  gior- 
no e notte  Quo  all'  ultimo  del  mese.  L'  armata  pontifìcia  stava  in- 
tanto alla  Concordia  Terra  del  Modenese,  di  cui  s' impadronì  ai  19 
di  Dicembre.  Prima  che  1'  anno  terminasse,  il  Card.  Legato  di  Bo- 
logna s' era  procacciato  un  certo  partito  in  Ferrara,  da  cui  veni- 
Vagli  promessa  la  porta  del  Castel  Tedaldo , se  vi  si  fossero  acco- 
state le  soldatesche  della  Chiesa  , onde  con  tal  lusinga  il  Papa , senza 
frappor  ritardi , spedì  verso  questa  città  un  corpo  di  armati  tolto 
dall'  esercito  dei  Duca  di  Urbino , e verso  Bondeno  un  altro  degli 
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SpagDUoli  di  Fabrizio  Colonna.  Ma  i Ferraresi  stessi  corrisponden- 
ti del  Legato  ne  avvertirono  a tempo  il  Duca , e però  egli  si  fece 
vedere  nel  borgo  di  S.  Luca  pronto  a ricevere  il  nemico,  il  quale, 
ciò  saputo  pel  cammino,  stimò  prudenza  il  volger  le  spalle. 

Cosi  per  la  mala  riuscita  del  primo  tentativo,  e per  le  troppo 
faugose  vie,  differì  il  Papa  a miglior  tempo  l'impresa  di  Ferrara, 
ed  applicò  invece  all'assedio  della  forte  città  della  Mirandola,  per 
isloggiare  di  là  Francesca  figliuola  di  Giau  Giacomo  l'riulzio  Ma- 
resciallo’ di  Francia,  che  a nome  di  Giovanni  Galeazzo  figliuolo  di 
lei,  e del  Co.  Lodovico  Pico  ucciso,  come  si  disse  nel  1509  ivi 
reggeva  con  guarnigion  francese.  Gio.  Francesco  Pico  celebre  let- 
terato , essendone  stato  cacciato  dal  fratello  Lodovico  nel  1502  sti- 
molava il  Pontefice  a far  le  sue  vendette.  Gloriosamente  si  difese 
quel  presidio  per  molti  giorni.  Ma  impaziente  P.  Giulio  non  si  ten- 
ne fra  il  gelo  del  più  orrido  verno  dal  recarsi  in  persona  a'  primi 
di  Gennaio  del  1611  a quell'assedio  che  terminò  colla  resa  della  1511 
piazza.  Egli  la  consegnò  a Gio.  Francesco  Pico,  indi  si  restituì  con- 
tento a Bologna.  Il  Sig.  di  Sciomonte  ricevuti  più  pressanti  ordini 
dal  Ile  di  assistere  il  Duca  Alfonso  venne  seco  a parlamento  a Fi- 
carolo  in  compagnia  del  Maresciallo  Triulzio , c concertò  le  traccie 
da  tenersi  in  quell'anno.  A consolazione  del  popol  ferrarese  il  Co- 
stabili Giudice  de'  Savi  gli  notificò  pubblicamente  quel  congresso  , 
e senti  rispondersi  col  solito  entusiasmo:  Viva  il  Re:  Viva  il  Duca. 

Fece  lo  Sciomonte  ai  18  Febbraio  un  tentativo  sopra  Modena,  fin- 
gendo di  non  sapere  elio  si  tenesse  a nome  dell'Imperatore,  ina 
in  nulla  riusci,  e si  ritirò  a Correggio.  Non  vedendosi  sicuro  il  Papa 
in  Bologna  dalla  fazione  de'  Bentivogli , e dai  Francesi  non  lonta- 
ni , si  ritirò  in  Ravenna.  Di  là  spedi  600  cavalli  grossi , 500  leg- 
gieri e 4000  fanti,  o come  altri  scrisse,  6000  fanti,  400  cavalleg- 
gieri , e vari  uomini  d'armi  per  la  via  di  Lugo,  e Massalombar- 
da, guidati  da  Antonio  Orfeo  Vesc.  di  Carinola,  e dai  subbordi- 
nati  a lui  Guido  Vaino  o Guaina  imolesc.  Meleagro  da  Forli , e 
Verdegio  spagnuoio  a conquistare  la  Bastia,  che  al  termine  del 
canal  Zanniolo  guardava  il  passo  del  Primaro  dal  Ravignano  al 
Ferrarese.  Accampatosi  il  Vescovo  non  lungi  dalla  Bastia  attende- 
va una  flotta  di  13  galee  sottili,  e d'altri  legni  minori  che  i Ve- 
neziani dovevano  mandargli  in  rinforzo  su  pel  fiume,  e intanto 

Frinì  Voi.  IV.  33 
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dandosi  boi  tempo,  senza  neppur  ordinar  le  guardie,  mostrava  il 
maggior  disprezzo  dell' inimico.  Lo  seppe  il  Dnca,e(osto  deliberò 
di  volcrgl'  insegnare  a far  il  Generale.  Chiuse  pertanto  nel  dì  27 
Febbraio  le  porte  di  Ferrara  affinchè  niuno  polessn  di  ciò  che  vo- 
leva fare  portar  l'avviso  al  nemico,  raccolse  quanti  gli  parvero 
bastevoli  cavalli  c fanti  nazionali,  e francesi,  indi  uscito  la  notte 
seguente  inviò  la  fanteria  a destra  del  Primaro,  ed  egli  per  la  si- 
nistra con  la  cavalleria  si  condusse  ad  Argenta.  Aveva  dalle  parti 
superiori  fatte  calare  alcune  barche , colle  quali  fu  costrutto  colà 
un  ponte,  onde  poter  egli  passare  alla  destra,  ma  venuto  il  gior- 
no, si  trovò  clic  uua  barca  mancava  a compirlo,  e perciò  temen- 
do il  Duca  ogni  picco!  ritardo  fece  supplir  con  un  asse  larga  sol- 
tanto 1 piede  e mezzo,  e sopra  di  quella  con  ardire  maggior  del 
grande  pericolo,  fra  lo  stupore  c la  trepidazione  de' suoi,  passò 
egl’il  primo  a cavallo.  Allora,  superato  ogni  ribrezzo,  lo  seguita- 
rono il  Signor  di  Bozolo,  Masin  dal  Forno,  Annibaie  Bcntivoglio , 
ed  alcun  altro.  Congiunte  poi  altre  asse  alla  prima , passò  il  resto 
della  cavalleria.  I fanti  che  poco  prima  erano  giunti  alla  destra, 
si  avanzarono  verso  il  nemico,  il  quale  di  molto  maggior  numero 
li  obbligò  a dare  addietro.  Ma  il  Duca  con  que’  pochi  che  prima 
erano  passati  giunse  in  tempo  a rincorarli,  onde  rivolta  di  nuovo 
la  faccia,  ed  aiutati  da  alcuni  pezzi  d'  artiglierie  piantati  a sinistra 
del  Olirne  c dalla  cavalleria  che  veniva  passando,  furiosamente  si 
cacciarono  addosso  ai  papalini  e gli  sbaragliarono  totalmente.  Cir- 
ca 3000  ne  rimaser  morti,  parte  sul  campo,  parie  nel  fiume.  Il 
corpo  degli  Spagnuoli  veterani  del  Verdegio  resistè  più  di  tutti, 
ma  poi  dovette  soccombere  e col  suo  capitano  rimase  quasi  tutto 
tagliato  a pezzi.  Il  Vescovo,  che  stava  in  letto,  scosso  al  rumore 
balzò  fuori  e prese  la  fuga.  Ciò  inteso,  la  flotta  veneta  di  più  di 
100  legni,  che  dal  Moro  era  stata  poco  prima  condotta  presso  alla 
Bastia , veggendo  non  pur  rivolte  a se  le  ferraresi  artiglierie , ma 
i Comacchiesi  ancora  venirlo  contro  su  le  loro  barchette  per  le 
valli,  retrocedette  a Filo,  ed  ivi  col  tagliar  gli  argini  di  qua  e 
di  là , impedì  a’  Ferraresi  il  perseguitarla , e potè  ridursi  al  mare. 
Bieco  fu  il  bottino  de’  nostri.  Quattro  pezzi  di  artiglierie , varie  ban- 
diere ed  altre  spoglie,  e più  di  100  prigionieri  si  condussero  alla 
città  fra  le  grida  festevoli  del  popolo.  Da  Ravenna  il  Papa  niente 
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smarrito,  mandò  di  nuovo  verso  la  Bastia  Gio.  Vitelli  con  fresche 
truppe,  ma  la  stemperata  stagione  il  rimandò  a' suoi  quartieri. 

Il  Signor  di  Sciomonte  per  non  avere  soccorsa  la  Mirandola , 
nè  ricuperata  Modena,  nè  presa  Bologna,  o fatta  altra  degna  azio- 
ne, ma  per  essersi  anzi  ritirato,  cadde  in  disgrazia  del  suo  Re, 
ed  ai  10  di  Marzo  in  Correggio  inori  di  cordoglio.  Gli  succcdeltc 
nel  comando  supremo  dell'  armi  francesi  in  Lombardia  Gio.  Gia- 
como Triulzio,  il  quale  spedi  subito  al  Duca  il  Sig.  di  Sciatiglione 
con  un  sinforzo,  che  aveva  per  Capitano  Filiberto  Montesone  vec- 
chio di  70  anni,  il  quale  mori  qua  in  Aprile,  e lasciò  le  suo  in- 
teriora sepolte  in  S.  Giorgio  (I).  Un  grosso  corpo  di  Papalini,  e 
Veneziani  venne  Uno  al  Bondeno,  e si  stese  al  Finale  ed  alle  vi- 
cine ville.  S’  era  mosso  il  Triulzio  da  Reggio  per  soccorrere  la  Ba- 
stia del  Zanniolo,  ma  inteso  come  il  Duca  solo  valorosamente  l'ave- 
va liberata  , si  era  fermato  a Sermide.  Stando  in  quel  luogo  battè, 
ed  uccise  a Bellaria  sul  Mirandolano  il  Cav.  Fra  Leonardo  napo- 
litano che  militava  per  la  Repubblica.  Una  flotta  veneta  era  (or- 
nata al  Primaro.  Il  Duca  le  mandò  contro  alcune  sue  galee , e bri- 
gantini, i quali  ai  25  di  Marzo  incontratala  a S.  Alberto  sotto  una 
bastia  del  Duca,  benché  inferiori  di  numero  la  fugarono,  ne  pre- 
sero 2 fuste,  3 barbone,  più  di  40  legni  minori,  e molli  canno- 
ni. Dopo  di  ciò  sul  terminar  d’  Aprile  si  portò  Alfonso  colla  sua 
artiglieria  e con  Annibaie,  ed  Ermes  Bcntivogli,  a por  campo  al- 
1" Ospitai  di  Bondeno,  e allora  il  Triulzio  si  avanzò  alla  Stellala. 
Varie  scaramuccie  si  appiccarono  co'  nemici  a Bondeno  , ma  di  poco 
decisero.  Del  cosi  lento  operare  fur  cagione  i trattati  di  pace  isti- 
tuiti in  Bologna  ov’  era  ritornalo  il  Papa,  ed  in  Mantova  fra  gli 
Ambasciatori  delle  Potenze  discordi , tra  quali  Gio.  Francesco  Cal- 
cagni Doli,  di  Leggi  ferrarese  intervenne  pel  nostro  Duca.  Nulla 
però  si  concluse,  onde  il  Triulzio,  ed  Alfonso  tentarono  di  ripigliar 
Bondeno,  ma  non  venne  lor  fatto.  Qoindi  si  restituì  il  Duca  a 
Ferrara,  e somministrò  artiglierie  al  Triulzio,  il  quale  si  ritirò  al 
Cavezzo  sul  Modenese.  Stavasi  a Massa  del  Finale  Gio.  Paolo  Man- 
frone  con  300  cavalleggieri  veneziani,  quando  il  Triulzio  gli  man- 
dò contro  Gaston  di  Foix  Duca  di  Nemours,  e nipote  per  sorella 
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ilei  He  francese,  venuto  di  fresco  ad  apprender  l'arte  militare  io 
Italia.  L'animosissimo  giovanetto  lo  battè  tosto,  e se  lo  rese  pri- 
gione con  10  cavalli.  Il  Triulzio  ricuperata  dai  Papalioi  la  Concor- 
dia, c preso  Castelfranco,  inseguito  sempre,  ma  con  poco  danno 
dal  Duca  d'  Urbino,  e dal  Provveditor  della  Repubblica  Paolo  Ca- 
pello , s' indirizzò  a Bologna.  Noli'  aspettò  il  Papa , ma , esatte  le 
più  ampie  proteste  di  fedeltà  dai  Bolognesi,  ai  14  di  Maggio  si 
ritirò  di  nuovo  a Ravenna.  Sollevato  allora  il  popolo  di  Bologna 
richiamò  i Benlivogli.  Il  Card.  Alidosio  Legato  lasciato  ivi  dal  Papa 
fuggi  aneli’  egli  a Ravenna , ove  si  ridusse  anche  il  Duca  d’  Urbi- 
no. Tali  avvenimenti  si  festeggiarono  pubblicamente  in  Ferrara, 
mentre  davanti  ai  Papa  in  Ravenna  ne  rigeltavan  in  faccia  P uno 
all'altro  la  colpa  il  Duca  d' Urbino,  e il  Cardinale.  Giunse  a tale 
il  rancore  di  questi  due  antichi  ed  implacabili  rivali , che  il  Duca 
pochi  giorni  dopo  uccise  il  Cardinale  di  propria  mano,  misfatto  per 
cui  pieno  di  sdegno  e d'amarezza  il  Papa  se  ne  ritornò  a Roma. 
I Bolognesi  giltarono  a terra  una  sua  statua  di  bronzo  poco  prima 
alzatagli  con  disegno  di  Michelangelo.  Il  Duca  di  Ferrara  in  com- 
penso di  artiglierie  loro  somministrate  n’  ebbe  il  metallo,  e salvata 
la  testa , del  rimanente  fece  un  cannone  che  appellò  la  Giulia.  Non 
trascurando  poscia  l'occasione  che  gli  offeriva  la  sorte,  per  mezzo 
di  Pasqualotto  suo  Capitano  ai  26  di  Maggio  ripigliò  Cento  senza 
contrasto  (1),  indi  riebbe  con  pari  felicità  Lugo , ed  il  resto  della 
Romagna  ferrarese.  Galeotto  Pico  per  egual  modo  colla  madre  fu 
dai  Francesi  ai  4 di  Giugno  rimesso  nella  Mirandola.  Venuto  il  di 
4 di  Agosto  il  Duca  mandò  sue  genti  nel  Polesine  di  Rovigo,  ove 
fugarono  i presidii  veneti  die  si  ritirarono  a Padova  , e quindi  a 
nome  del  Duca  ne  riprese  possesso  Cesare  Pioli.  Similmente  4 gior- 
ni dopo  cacciò  da  Carpi  il  grande  suo  nemico  Alberto  Pio.  Avreb- 
be tentata  anche  la  ricupera  di  Modena , ma  ne  rispettò  la  guar- 
nigione imperiale  che  la  teneva. 

Con  vento  sì  favorevole  pareva  che  i Francesi , e l’ Estense  do- 
vessero porre  il  Pontefice  in  necessità  di  acconsentire  alla  pace, 
ma  il  Re  Lodovico  desiderando  di  giungere  a questo  scopo  per 
mezzi  più  miti , ordinò  al  Triulzio  che  si  astenesse  dal  molestar 
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più  olire  gli  siali  della  Chiesa.  S' impiegarono  quinci  le  armi  fran- 
cesi unitamente  alle  imperiali  contro  de’  Veneziani  nel  Veronese, 
e nel  Friuli.  Il  Papa  da  alcuni  Cardinali  contrari  alle  sue  massi- 
me, con  ispirilo  di  scisma,  per  non  aver  potuto  indurlo  a con- 
vocare un  Concilio  generale,  fu  citato  a quello  ch’eglino  ai  primi 
di  Settembre  intendevano  di  tenere  in  Pisa  ad  insinuazione  del  Ite 
di  Francia.  Rifulse  in  tal  occasione  la  virtù  del  Card.  Ippolito  d’ 
Este  che  stava  in  Parma,  perchè  invitatovi  anch'egli,  niente  di 
meno  ricusò  d' intervenirvi.  Circostanze  tanto  sinistre  aggiunte  ai 
passati  disagi  della  persona,  valsero  bensì  a far  cadere  in  infermi- 
tà il  Pontefice  verso  la  metà  di  Agosto , ma  non  a rimuoverlo  dal 
proposito  di  cacciar  dall'Italia  i Francesi,  e di  annichilare  il  Dura 
di  Ferrara.  Riavutosi  egli,  degradò  i Cardinali  ribelli,  intimò  un 
legittimo  Concilio  generale  per  l'anno  venturo  in  Laterano,  rin- 
novò la  lega  co'  Veneziani , v’  inseri  Arrigo  Vili.  Re  d’ Inghilterra  , 
e Ferdinando  Re  di  Aragona  e delle  due  Sicilie,  e sommosse  gli 
Svizzeri  contro  il  Ducato  di  Milano. 

Al  formidabile  apparato  Alfonso  assoldò  altre  milizie,  fuse  nuo- 
ve artiglierie,  atterrò  il  torrione  detto  di  S.  Clemente,  che  al  di 
là  del  Po  guardava  il  ponte  di  Castel  Tedaldo,  e smantellò  una 
simil  torre  che  sovrastava  alla  Porta  di  sotto.  Era  in  essa  dipinta 
una  immagine  di  Maria  V.  il  volto  della  quale  rimasto  illeso,  fu 
incastrato  in  un  pilastro  della  Porla,  indi  dipintovi  il  resto  del  cor- 
po col  Bambino  fu  trasportato  in  un  piccolo  oratorio  virino.  Co- 
minciò allora  il  popolo  a prestarle  singoiar  divozione,  ed  a tribu- 
tarle somme  di  denaro,  le  quali  notabilmente  moltiplicando  giudi- 
cò, il  Magistrato  di  dover  deputare,  come  fece  li  4 di  Agosto,  i 
Nobili  Pirro  Marocelli,  e Giovanni  Savonarola  medico  a raccoglier- 
le, e depositarle  in  un  banco  alla  disposizione  del  Giudice  dc'Savi. 
Due  anni  dopo  a' 6 d'  Aprile  in  luogo  di  essi  stabili  una  congre- 
gazione di  7 persone  rinnovabili  ad  ogni  mese,  e vi  deputò  cu- 
stodi, sacerdoti,  ed  altri  ministri.  Quindi  Leone  X.  nientr'era  in 
tregua  il  Duca  Alfonso  colla  S.  Sede,  concedè  al  Magistrato  con 
Breve  de’30  Agosto  1513  la  facoltà  perpetua  di  amministrare  quel- 
l' elemosine  da  erogarsi  nella  fabbrica  e ne' sagri  arredi  dell'ora- 
torio, c di  deputarvi  i Cappellani  (1).  Crebbero  poi  le  offerte  a 
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segno  clic  nel  1526,  secondo  ne  avvisa  il  Guarini , si  cominciò  ad 
erigere,  in  luogo  dell'  oratorio,  la  presente  Chiesa  della  della  Ma- 
donnina. il  prospetto  però,  se  fu  disegno  d'  Alberto  Schiatti  stima- 
bilissimo nostro  architetto,  come  pure  attesta  il  Guarini  (1),  che 
può  essere  stalo  suo  contemponeo , deve  essere  di  un  epoca  poste- 
riore di  circa  un  mezzo  secolo.  Vedremo  al  principio  del  secolo 
seguente  consegnala  questa  Chiesa  ai  Chierici  regolari  Ministri  de- 
gl' infermi. 

Sotto  i gravissimi  dispendi  della  guerra  l’erario  del  Duca  era 
esausto.  Il  Magistrato  a fin  di  ristorarlo,  sotto  li  30  Dicembre  in- 
vitò i più  ricchi  cittadini  a fare  un  prestito  di  somme  arbitrarie 
al  pubblico.  Concorsero  tosto  a gara  piu  di  80  persone  d'ogni  classe 
e senza  difficoltà  si  cumularono  3000  ducati  (2).  Cosi  nell’  anno 
dopo  ai  24  di  Settembre  ad  istanza  del  Card.  Ippolito  che  reggeva 
la  città  pel  fratello  ne  furono  contribuiti  altri  6000  (3).  Di  questo 
denaro  il  Magistrato  fece  nn  dono  al  suo  Principe,  ed  in  seguito 
tu  restituì  a forza  di  aumenti  della  lassa  annuale  dell'Estimo.  V'ha 
memoria  che  i Monaci  di  S.  Bartolomraeo , avendo  prestate  in  tal 
occasione  2000  lire  marchesine,  con  tutti  i loro  grani  e foraggi, 
incorsero  nell’  indignazione  di  P.  Giulio,  elio  pose  di  nuovo  in  com- 
menda la  lor  badia,  ed  agli  3 Maggio  di  quell'anno  la  conferì  al 
Card,  di  S.  Eusebio  Pietro  Accolti.  È ben  vero  poi  che  il  Duca  ne 
contrastò  al  Cardinale  il  possesso,  ma,  discussa  la  conlroversia  nei 
tribunale  della  Sac.  Ruota  romana,  questa  nel  1613  decise  pei  Com- 
mendatario. Allora  fugli  consegnato  l’archivio  antichissimo  della 
Badia,  nè  venne  mai  più  ricuperato  (4). 

Intanto  nelle  nostre  contrade  si  riaprì  con  più  orrido  aspetto 
il  teatro  della  guerra.  Comparvero  gli  Svizzeri  sull’ Adda,  ma  Ga- 
stone di  Foix  divenuto  Governatore  di  Milano,  e Generale  detrar- 
rne francesi  in  Italia , colle  minaccio  e col  denaro  li  rimandò  alle 
lor  montagne.  Nel  tempo  stesso  al  Card.  Giovanni  de’ Medici  Le- 
gato dell' abbattuto  esercito  delia  Chiesa  in  Forlì  giunsero  Fabrizio 


(t)  r.  81.  371.  — 
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Colonna , e Pietro  Navarro  col  Generale  Raimondo  Cardona  Viceré 
di  Napoli,  c rccarongli  uotahili  rinforzi  spagnuoli.  I Francesi  allora 
per  salvar  Bologna,  vennero  dal  Milanese  a prender  quartiere  in 
Modenese.  Dovendo  perciò  Alfonso  operar  con  essi  di  concerlo,  ri- 
chiamò da  Rovigo  il  Tassoni,  che  vi  stava  con  poche  forze  inca- 
paci a manlenervisi , ond’  è poi  che  1 Veneziani  ai  3 di  Novembre 
vi  rientrarono,  condotti  da  Padova  dal  Nob.  Valerio  Marcello.  Die- 
de principio  alle  ostilità  in  Romagna  il  Navarro  col  prendere  senza 
contrasto  quelle  Terre  di  ragion  del  Duca,  e coll' avanzarsi  con 
9000  fanti  Da  sotto  la  Bastia  del  Zanniolo.  Ai  20  la  cinse  d’asse- 
dio, cominciò  a batterla  colle  artiglierie , ed  a formarle  sotto  una 
mina,  alla  quale  datosi  il  fuoco,  andò  in  aria  parte  di  quel  muro 
con  10  uomini  che  v' eran  sopra.  Veslidello  Pagani  milanese  capo 
del  presidio  pel  Duca  fece,  nonostante  ciò,  con  pochi  soldati  una 
luoga  e gloriosa  difesa  aiutalo,  benché  debolmente , da  due  batti- 
folli  che  stavano  all’opposta  ripa  del  Gume.  Ma  poi  venuto  il  di 
ultimo  dell'anno,  come  ha  il  Guicciardini,  o sia,  come  scrive  il 
Bembo,  3 giorni  prima  eh’ ci  terminasse,  diedero  alla  Bastia  i ne- 
mici un  tale  assalto,  che  trovandosi  egli  ferito,  e non  vedendosi 
meglio  soccorso,  capitolò  la  resa,  salva  la  propria  vita,  e quella 
di  150  soldati  che  gli  rimanevano.  Ma  la  fede  non  gli  fu  punto 
serbala,  conciossiachè , cedute  eh’ ebbe  le  armi,  fu  dagli  Spagnuoli 
insieme  co’ suoi  tolto  di  vita.  II  Giovio  ne  accerta  che  il  Navarro 
non  vi  acconsenti,  ma  che  non  potè  frenare  i soldati,  pieni  di  di- 
spetto contro  di  quel  presidio,  perchè  loro  aveva  ucciso  nell’as- 
salto Francesco  Montanese  per  cui  nudrivano  grande  stima  ed  af- 
fezione. La  Terra  di  Cento  alli  7 di  Gennaio  del  1512  venne  pa-  1512 
rimenti  in  poter  di  Fabrizio  Colonna  (1),  ma  poco  ancor  questa 
volta  tardarono  la  Bastia,  e Cento  a ritornare  all'antico  Signore. 

Nella  Bastia  erano  rimasti  colla  guarnigione  spagnuola  i dui  C - 
pitani  Sasso  italiano,  e Ferronda  spagnuolo,  i quali  subito  si  die- 
dero a risarcirne  le  distrutte  fortificazioni.  Alfonso  prima  che  po- 
tessero perfezionarle,  arrivò  colà  ai  13  di  Gennaio  in  tempo  di 
notte  col  Signor  di  Sciattigliene , c buona  mano  di  Ferraresi,  e 
Francesi , ed  allo  spuntar  del  giorno  appresso  investi  Quella  for- 
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{«•zza  con  grosse  arliglieric  dall' una  all'altra  riva  del  Po  eoo  tal 
vigore,  che  in  breve  ne  riaprì  la  breccia,  e potè  avventurarne  un 
assalto.  Stava  egli  alla  testa  della  truppa  vicino  a salire,  quando 
un  sasso  staccalo  da  un  merlo  delle  mura  per  un  colpo  de'  suol 
medesimi  cannoni,  con  tal  veemenza  lo  colpi  nella  testa  , che  , seb- 
ben  foss'  ella  coperta  da  linissima  celata,  pure  ei  cadde  tramortito. 
Creduto)  morto  i suoi,  si  scagliarono  con  tal  furore  contro  i ne- 
mici, che  entrali  nel  forte  senza  ricevere  chi  si  dava  per  vinto, 
in  vendetta  anche  del  tradito  Veslidello , ne  trucidarono  tino  all'ul- 
timo quella  guarnigione  di  200  persone.  Frattanto  portalo  il  Duca 
ad  Argenta,  in  3 giorni  si  riebbe  alquanto,  onde  di  là  sopra  una 
tellica  trasferito  a Ferrara,  non  andò  molto  che  si  trovò  sano,  e 
non  gli  rimase  che  I’  onorata  cicatrice  in  fronte.  Alla  ricupera  della 
ilastia  vemie  dietro  li  25  Genn.  per  opera  de’ Francesi  quella  di 
Cento  (1).  La  grossa  armata  pontifìcia  e spagnuola  intenta  a mag- 
giori cose  in  Romagna,  si  preparava  a ripigliar  Bologna  cui  nel 
dì  2G  cinse  infatti  d'  assedio , e cominciò  a battere  fortemente.  Ma 
i Bentivogli,  introdottovi  un  corpo  di  Francesi  spedili  loro  da  Ga- 
stone , ed  aiutati  al  di  fuori  dal  Duca  Alfonso  con  2000  fanti  e 
2000  cavalli  sotto  il  comando  di  Masino,  c Girolamo  dal  Forno, 
agli  6 di  Febbraio  costrinsero  il  nemico  a ritirarsi  precipitosamente 
ad  Imola.  Lasciò  Gastone  una  parte  del  suo  esercito  a difesa  di 
Rologna , ed  un’  altra  ne  mandò  a Ferrara  sotto  il  Sig.  di  Sciatti- 
gtione,  ed  egli  col  nerbo  maggiore  passò  a ricuperar  Brescia,  e 
Bergamo  che  i Veneziani  si  avevano  ripreso. 

Nella  nostra  città  accadde  li  9.  10  e 11  di  quel  mese  l'incen- 
dio di  tutta  l'interna  sala  del  Palazzo  della  Ragione  colla  morte 
della  moglie  e di  5 figliuoli  del  custode  della  torre.  Un'  iscrizione 
che  in  quella  gran  sala  oggi  ancor  si  legge  (2) , indica  il  ristaura- 
mento  fattone  dal  Giud.  de’Savi  Costabili  2 anni  dopo.  Nella  lon- 
tananza di  Gastone,  ai  17  dello  stesso  mese,  Pietro  Passo  con  trup- 
pe papaline  occupò  di  nuovo  Cento  (3),  ma  l’ islancabile  Gastone , 
ricomparso  al  Finale,  ai  27  le  scacciò  di  nuovo.  Per  ordine  espresso 
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so  avuto  poscia  dal  suo  Re  di  portarsi  nella  Romagna  a dar  bat- 
taglia a quell'armata  del  Papa, 'che  unita  alla  spngnuola  ascende- 
va a circa  20000  uomini,  si  mosse  subito  alta  grande  impresa. 
Venne  prima  a Ferrara  a conferenza  col  Duca , il  quale  doveva 
sostenerlo,  iodi,  avuti  rinforzi  dalla  Lombardia,  pose  in  ordine 
T esercito  composto  di  circa  altrettante  persone  quante  n'  aveva  il 
nemico,  di  nszion  francese,  tedesca,  ed  italiana.  Fece  il  Duca  lo 
stesso,  e al  dire  di  un  mss.  anonimo  si  trovò  avere  13700  com- 
battenti. Il  Guicciardino  glie  ne  dà  assai  meno , ma  probabilmente 
1’  Anonimo  inserì  nella  sua  somma  anche  i Francesi  che  stavano 
col  Duca  sotto  il  Sig.  di  Sciattigliene , ed  il  Guicciardino  contò  i 
soli  Ferraresi , o i soli  impiegati  nell'  artiglieria  che  portò  seco  il 
Duca  e che  fu  scelta  e numerosa.  Certo  è che  in  Ferrara  si  fece 
ai  17  di  Marzo  una  rassegna  degli  uni  e degli  altri.  In  quell'oc- 
casione alcuni  Francesi  attaccaron  lite  co' Ferraresi , ed  accorsi  per 
sedarli  il  Card.  Ippolito,  e lo  Sciattigliene,  un  Francese  si  avven- 
tò per  ferire  il  Cardinale  , ma  lo  Sciattiglione  sul  momento  Io  passò 
colla  spada  da  parte  a parte.  Similmente  un  altro  di  quella  nazio- 
ne , avendo  tratta  di  casa  a forza  una  donna , il  Comandante  fran- 
cese lo  fece  impiccare  ad  una  tlnestra  del  palagio  del  Podestà  ri- 
masto intatto  nel  recente  incendio  della  vicina  sala  della  Ragione  (I). 
Per  diverse  vie  mossero  il  Foix , e li  Duca  verso  la  Romagna  , 
l'uno  cioè  dal  Finale  per  Bologna,  ed  Imola,  l’altro  per  Lugo, 
e Bagnacavallo,  le  quali  Terre  colle  altre  di  sua  ragione  levategli 
poco  prima  dagli  Spagnuoli,  con  poca  fatica  il  dì  1 Aprile  si  ri- 
prese. Ciò  fatto  andò  ad  unirsi  a Gastone  al  luogo  detto  il  Benli- 
voglio.  Di  qui  3 giorni  dopo  fece  una  sorpresa  al  castello  di  Russi, 
che  a forza  d'artiglierie  pigliò,  e perchè  400  Spagnuoli  che  v’  era- 
no, cogli  abitanti  avevano  baldanzosamente  risposto  all'intimazio- 
ne deila  resa  tutti  li  uccise.  Procedevano  del  pari  gli  eserciti  op- 
posti l' uno  di  quà  1'  altro  di  là  dalla  via  Emilia  sempre  in  ordi- 
nanza di  battaglia,  quando  il  Foix,  parendogli  che  l'inimico  stu- 
diasse di  evitar  un  incontro,  per  obbligarvelo,  spedì  il  Duca  Al- 
fonso a battere  coll’ artiglierie  la  città  di  Ravenna.  Ai  9 d’ Aprile 
venerdì  santo  incominciò  l' operazione , e già  nel  giorno  della  Pasqua 


(I)  Equicolo  mia. 
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aveva  aperta  nelle  mura  una  breccia , la  quale  però  non  era  ancor 
sufficiente  per  un  assalto.  Impaziènti  i Francesi  vollero  ciò  non- 
ostante tentarlo,  ma  dentro  vi  stava  Marco  Antonio  Colonna,  che 
fece  vigorosissima  difesa,  onde  vi  lasciaron  la  vita  1500  aggresso- 
ri. Fra  questi  il  Sig.  di  Sciattigliene  della  Casa  di  Coligni  grave- 
mente ferito  e portato  a Ferrara  qui  vi  mori.  Stava  la  città  per 
arrendersi,  ma  il  Cardona  con  tutta  l'armata  pontificia  e spagnuo- 
la,  e col  Card,  de' Medici  Legato  del  Papa  venne  a trincierarsi 
a'  3 miglia  dalla  città.  Allora  il  Foix  che  per  mancanza  di  viveri 
si  vide  nel  bivio  o di  battersi,  o di  abbandonare  il  posto , affidato 
dal  suo  straordinario  ardire  , e dalle  passate  vittorie,  contro  il  con- 
silio  di  molti  de’ suoi,  collocò  nella  sua  vanguardia  il  Duca  di  Fer- 
rara colle  sue  artiglierie , c seguitalo  dal  Card.  Sanseverino  Legato 
del  Conciliabolo  di  Pisa , nello  stesso  giorno  di  Pasqua  andò  ad 
attaccar  il  nemico.  Il  Cardona , fermo  ne'  ripari , si  difese  con  tal 
valore,  che  il  Foix,  massimamente  perchè  le  artiglierie  ferraresi 
miravan  troppo  alto,  era  già  per  cedere.  Avvedutosene  il  Duca, 
levò  le  artiglierie  dalla  fronte,  e fatto  un  giro,  andò  ad  appostarle 
ad  un  fianco  ed  alla  coda  de'  nemici  in  luoghi  opportunissimi , e 
di  là  dirigendole  alle  gambe  di  essi , li  obbligò  a stendersi  col  petto 
a terra.  In  si  fatta  posizione  noo  potendo  i medesimi  combattere, 
e pur  sofTerendo  gran  danno,  per  esserne  già  stati  uccisi  2000  con 
più  di  500  cavalli,  uscirono  per  disperazione  in  campo  aperto  se- 
guendo l'esempio  di  Fabrizio  Colonna.  Quivi  ricominciò  la  batta- 
glia con  tal  furore  che  niun  altra  accaduta  a memoria  d'  uomini 
potè  ad  essa  paragonarsi.  Noi  rimetteremo  il  lettore  al  Guicciar- 
dino  che  ne  fa  lunga  e particolar  descrizione.  Raccontasi  (1)  che 
il  nostro  Alfonso  usò  in  quell'  occasione  di  2 spiritosi  e grandi  de- 
strieri , che  aveva  già  avvezzati  ad  uccidere  i nemici  co'  calci  e 
salti , onde  questi  fecero  mirabilmente  le  parli  loro , e meritarono 
che  morti  se  ne  serbassero  i ritratti.  Dopo  6 ore,  o 6 di  arrab- 
biato combattimento  la  vittoria  si  dichiarò  pei  Francesi , è al  Duca 
di  Ferrara  se  ne  diede  il  merito  principale.  Fra  1’  una  e 1'  altra 
parte  si  contarono  morti  18000  circa.  Molti  primi  uilìziali  vi  fu- 
rono compresi , e molti  de'  vinti  rimaser  prigioni.  Fabrizio  Colon- 


(I)  Cro n.  della  Cà  da  Ette  m»s.  — 
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Da  si  rese  al  Duca  Alfonto  in  persona  con  patto  di  non  esser  dato 
ai  Francesi.  Ma  la  vittoria  fu  compensata  da  una  perdita  inesti- 
mabile. Il  Foix  giovane  di  25  anni  di  coraggio  ed  impeto  tale  da 
non  trovar  paragone,  non  contento  della  già  sicura  vittoria,  nè 
sapendo  comportare  che  alcuni  avanzi  spagouoli  si  ritirassero,  pre- 
so da  incauto  ardore  si  diede  ad  inseguirli , ma  da  un  colpo  di 
archibugio,  o di  picca,  come  dice  Guicciardini,  fu  steso  morto  a 
terra.  Terminata  la  battaglia  il  Duca  Alfonso  intimò  la  resa  alla 
città  di  Ravenna  che  fu  accordata.  Fra  i capitoli  vi  fu  la  condi- 
zione che  non  entrassero  altri  che  il  Duca,  e Pandolfo  Malatesta, 
e fosser  salve  le  vite  e le  robe  de' cittadini , ma  i Francesi  a' quali 
non  pareva  vero  di  poter  da  quella  parte  almeno  ritrar  premio  della 
faticosissima  giornata,  non  attendendo  a' divieti  del  Duca,  vi  en- 
trarono per  le  diroccate  mura,  e vi  commisero  azioni  cosi  empie 
e crudeli  nelle  Chiese,  ne' monasteri , e nelle  abitazioni  de' miseri 
abitatori , che  non  mcn  della  battaglia  divenne  famoso  Della  storia 
il  sacco  di  Ravenna.  Alfonso  non  altro  potè,  che  ricovrare  nel  suo 
alloggiamento  molle  donne  e fanciulli , e riporvi  colla  dovuta  ve- 
nerazione un  Ostia  sacra  tolta  ad  un  Francese  , ed  ivi  portala  da 
un  Carmelitano  zio  del  celebre  storico  Rossi.  Densi  il  Sig.  della  Pa- 
lissa , preso  il  luogo  del  Foix  nel  comando  dell'armata , e accorso 
al  disordine,  col  far  impiccare  34  di  que’  ribaldi , che  trovò  in  un 
monastero,  vi  pose  qualche  rimedio.  In  conseguenza  di  quella  scon- 
fitta, molte  città  del  Papa  in  Romagna  si  diedero  ai  vincitori.  Ma 
questi  non  solo  perchè  diminuiti  di  numero  per  la  metà  e forse 
più,  ma  perchè  privi  del  prode  lor  generale,  si  rimasero  oziosi 
alcun  tempo,  e vollero  attendere  nuove  istruzioni  dal  Re,  per  la 
qual  ragione  venne  Alfonso  a Ferrara  co"  suoi  cospicui  prigionieri. 
Affermano  il  Giovio  (1),  ed  il  Sardi  (2)  , che  dall’uso  cosi  oppor- 
tuno e maestrevole  che  fece  allora  delle  tremendo  sue  artiglierie 
contro  a’  tre  lati  del  campo  nemico , pigliò  egl*  il  soggetto  del  cor- 
po di  quell'impresa  che  di  poi  sempre  usò,  e che  esprimeva  una 
granata,  la  quale  scoppiando,  manda  fuoco  da  tre  parli , alla  qua- 
le poi  1'  Ariosto  aggiunse  il  motto:  LOCO  ET  TEMPORE.  Noi  la 


(1)  Ragionam,  top.  i Motti  e disegni  d'arme,  et  d' Amore.  — 
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vediamo  questa  impresa  scolpita  o dipinta  in  molte  fabbriche  della 
nostra  città,  e son  d'avviso  che  sia  un  testimonio  dell'essere  6tato 
quell’ edilìzio  innalzato,  o donato  da  Alfonso,  o dell' aver  ivi  abi- 
tato alcuno  di  que' cittadini  che  combatterono  onoratamente  nel 
fatto  di  Ravenna,  e cbe  furono  per  ciò , come  dice  il  Sardi,  creali 
Cavalieri. 

Incanta  prosperità  chi  non  avrebbe  presagito  a Lodovico  Re  un 
pieno  trionfo , e ad  Alfonso  Duca  una  lunga  sicurezza  e riposo  ? Ma 
qui  della  istabilità  sua  diede  nuovi  attestati  la  sorte.  Già  dall'In- 
ghilterra, dalla  Spagna,  dagli  Svizzeri  a sommossa  del  Papa,  e 
de'  Veneziani  si  minacciava  la  Francia  , e il  Ducato  di  Milano , ove 
si  voleva  rimettere  Massimiliano  Sforza  figliuolo  superstite  di  Lo- 
dovico il  Moro.  Già  Massimiliano  Imp.  per  via  delle  stesse  pratiche 
erasi  staccato  affatto  dalla  lega  di  Cambrai.  Finalmente  il  Papa,  e 
il  Re  di  Spagna  avevano  già  ricomposto  e rispedito  1’  esercito  alla 
volta  della  Romagna.  Il  Monarca  francese  in  tal  frangente  ridusse 
dalla  Romagna  l’ indebolito  esercito  alla  difesa  di  Milano.  Le  con- 
seguenze quindi  di  tanto  cangiamento  a ragion  temendo  Alfonso, 
si  diede  con  maggior  calore  ad  arruolar  truppe,  e ad  accrescere 
fortificazioni  alla  sua  capitale  sotto  la  direzione  di  Gasparo  da  Corte 
ingegnere  condotto  dal  Comune  (1).  Al  proseguimento  della  gran 
fossa  cominciata  verso  il  Borgo  di  sotto  impiegò  gli  uomini  di  cam- 
pagna, che  in  determinate  quote  dovettero  spedire  le  Comunità 
della  provincia , il  che  si  ricava  da  una  Lettera  scritta  in  Aprile 
dalla  Duchessa  nell’  assenza , come  si  arguisce , del  marito  al  Po- 
destà di  Massafiscaglia,  intimandosi  per  essa  a quella  Terra  il  con- 
tribuire al  lavoro  60  persone  (2).  Del  terreno  scavato  si  cominciò 
allora  quel  gran  cavaliero  di  terra  cbe  il  volgo  chiama  il  Monta- 
gnonc.  Perchè  la  linea  delle  nuove  fosse  incontrava  la  Chiesa  di 
S.  Lorenzo  parrocchiale , la  Chiesa  ed  il  convento  di  S.  Spirito  de' 
Min.  Osservanti  di  S.  Francesco  uno  de'  più  belli , dice  il  Zerbinati 
allora  vivente , cbe  avessero  que’  Religiosi  in  Italia , e la  Chiesa  e 
monastero  delle  Benedettine  di  S.  Silvestro,  si  destinaron  tutte  que- 
ste fabbriche  alla  demolizione.  I beni  della  Chiesa  di  S.  Lorenzo 


(1)  Archiv.  cil.  L.  13.  n.  5.  — 

(2)  Statuti  mst.  di  MatsafUc,  — 
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con  uoa  reliquia  di  quel  Santo  passarono  alla  Chiesa  di  S.  Maria 
di  Castelouovo,  la  quale  per  tal  ragione,  e per  un  altare  ivi  eretto 
al  Santo  medesimo,  cominciò  a dirsi  Chiesa  di  S.  Lorenzo.  Essa 
era  stata  innalzata  dagli  abitatori  della  contrada  di  S.  Clemente  ad 
onore  di  una  immagine  di  Maria,  che  un  Fattore  di  Alfonso  1.  ave- 
va fatto  dipingere  sopra  un  muro  contiguo  ad  un  granaio  ducale 
non  lungi  da  quel  castello,  e quel  Duca  n'aveva  prestato  il  fondo 
ch'era  parte  delle  fosse  del  castello  stesso.  L'A.  1640  per  certa  con- 
troversia il  Giudice  de' Savi,  con  autorità  conferitagli  dal  Duca  Er- 
cole II.  diede  alcune  provvidenze  aH'amministrazione  di  tal  Chie- 
sa (1).  In  fine  nel  1673  ai  31  Otlob.  (2)  il  Magistrato  la  consegnò 
sotto  alcune  condizioni  ad  una  confraternita  secolare  detta  del  SS. 
Sacramento,  cbe  prima  stava  nella  parrocchiale  di  S.  Biagio.  1 Mio. 
Osservanti , perduta  la  prima  residenza , la  trovarono  a S.  Vitale. 
Una  confraternita  di  secolari  sorta  nella  loro  Chiesa  fin  dal  1430 
era  passata  nel  1436  a S.  Giuliano,  indi  aveva  nel  1480  fatto  ac- 
quisto dagli  Eremitani  del  B.  Pietro  da  Pisa  di  un  romitorio  detto 
di  S.  Onofrio,  prossimo  a S.  Vitale,  forse  quello  stesso  che  vicino 
a S.  Andrea  noi  indicammo  all' A.  1466  il  qual  romitorio,  per  ra- 
gion di  ceri'  altra  confraternita  sul  principio  dei  secolo  XVII.  s'in- 
titolò di  S.  Lodovico.  Qua  dunque  per  gratitudine  la  confraternita 
di  S.  Spirito  accolse  que' Padri  (3)  fin  cbe,  per  levarli  dalle  angu- 
stie del  luogo,  il  Duca  Alfonso  nel  1514  li  trasportò  ad  una  Chie- 
setta consecrata  a S.  Girolamo  nell’  Addizion'  Erculea , ov’  era  Ret- 
tore un  Sacerdote  per  nome  Pietro  Bianchini  (4),  e donò  ad  essi 
un  orto  contiguo,  che  comperò  dal  Co.  Rinaldo  Sacrati,  e che  pri- 
ma era  stalo  del  Vesc.  di  Comacchio  Tommaso  Turchi  ferrarese 
morto  in  quell’  anno  (5).  I Frati  poi  co'  materiali  delle  antiche  lor 
fabbriche  cominciarono  nel  1519  il  convento , e la  Chiesa  presente, 
a cui  li  28  Loglio  pose  il  Duca  la  prima  pietra  sotto  il  titolo  del- 


(1)  Arch.  *eg r.  cit.  L.  17.  n.  24.  e 29.  — 

(2)  Istrom.  R.  Taddeo  Tonozzi  N.  f.  e Guarini  p.  229.  — 

(3)  F.  Flammin.  da  Parma  ilei»,  delle  Chiese  etc.  de'  FF.  Min.  dello 
Prov.  di  Boi.  T.  I.  p.  421.  Guarini  1.  cit.  p.  345.  360.  — 

(4)  Zerbinali  e F.  Flam.  cit.  — 

(5)  Cavalieri  De  Cornaci.  Epis.  $.  43.  — 
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I'  aulica  di  S.  Spirito.  Colle  sovvenzioni  in  flne  de’ cittadini , e con 
materiali  della  duca!  delizia  di  Belvedere  donati  loro  quand'  essa 
fu  distrutta,  come  vedremo,  compirono  nel  1634  la  Chiesa,  che 
riuscì  vasta  e maestosa , non  senza  però  qualche  bisquadro  al  lato 
meridionale,  c la  fecero  consecrare  nel  1666.  Similmente  restò  per- 
fezionato nel  1642  il  gran  convento,  dove  si  trasportarono  da  Bel- 
vedere con  altri  marmi,  d’ordine  di  Clemente  VHI.  e ad  islanza 
del  Pubblico  (1)  la  scala  di  marmo  a chiocciola  che  sta  presso  alla 
sagrestia,  ed  alquante  colonne  che  sostengono  una  loggia  alla  parte 
dell'orto.  Quanto  alle  Monache  di  S.  Silvestro,  ricevettero  in  cam- 
bio del  distrutto  monastero  il  terreno  che  avanzò  ai  Cisterciensi 
allor  quando  eressero  questi , come  si  dirà , la  Chiesa  di  S.  Ber- 
nardino. Ivi  le  Monache  dieder  principio  nel  1515  al  monastero 
presente,  e nel  1520  alla  Chiesa  intitolata,  come  l’altra,  a S.  Sil- 
vestro (2). 

A cagione  dell' esorbitanti  spese  della  guerra  scemò  il  Dnca 
quelle  della  corte , pigliò  denaro  a frutto , ed  a prestito , impegnò 
quanto  gli  rimaneva  di  prezioso,  non  eccettuate  le  gioie  della  Du- 
chessa , e gli  argenti  fìn  della  tavola  , c supplì  colle  maioliche  fab- 
bricate c dipinte  di  sua  mano  (3).  Ciò  i Francesi  che  pochi  mesi 
prima  furono  il  terror  dell' Italia,  investiti  di  nuovo  dai  Veneziani, 
e dagli  Svizzeri  erano  rimasti  spogliati  delle  principali  città  del  Du- 
cato di  Milano.  Già  il  Palissa , lasciati  scarsi  presidi!  in  pochi  luo- 
ghi , aveva  cogli  avanzi  dell'armata  valicate  le  Alpi.  Già  Massimi- 
liano Sforza  era  stato  ristabilito  Duca  in  Milano.  I Genovesi  sot- 
trattisi ai  Francesi,  avevan  ripigliato  lo  stato  di  libertà.  Parma  e 
Piacenza  toltesi  pure  ai  Francesi , si  eran  date  al  Papa.  Il  Duca 
d' Urbino  coll'armata  papalina,  prima  che  terminasse  il  Maggio, 
aveva  ricuperata  la  Romagna  alla  , ed  invasa  di  nuovo  la  ferrarese, 
e li  10  Giugno  aveva  ottenuta  Bologna  per  dedizione  di  quel  po- 
polo, che  persuase  ai  Bentivogli  il  partir  di  nuovo,  e cedere  alle 
circostanze  per  non  cagionar  alla  patria  l'ultimo  eccidio.  Annibaie, 
ed  Ermes  fratelli  Bentivogli  si  ritirarono  allora  in  Ferrara  per  la 


(t)  Fanalini  Slor.  di  Ferr.  A.  1699  e F.  Flam.  cit.  — 
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seconda  volta  presso  del  Duca  cognato  del  primo , e poiché  chiuse 
loro  la  sorte  ogni  via  nel  progresso  del  tempo  a ricuperar  1’  antico 
grado  in  Bologna,  rimase  la  cospicua  loro  discendenza  radicala  Gn 
d' allora  in  questa  città  , la  quale  conta  per  un  onore  il  conservarla 
ancor  fiorente  oggidì  nel  suo  seno. 

Rimase  dunque  il  Duca  di  Ferrara  per  la  partenza  de'  Francesi 
dall'Italia  esposto  solo  a' due  terribili  fuochi,  il  Papa  da  un  Iato, 
la  Repubblica  veneta  dall'  altro.  La  sua  rovina  era  certa  ed  immi- 
nente, quando  una  virtù  ebe  ai  suo  cuore  fu  sempre  famigliare, 
la  magnanimità,  dico,  glie  ne  aprì  lo  scampo.  Aveva  con  somma 
premura  fatto  curar  dalle  ferite,  e servire  splendidamente  nel-  pro- 
prio palagio  a guisa  di  un  Principe  del  proprio  sangue  l’ illustre 
suo  prigioniero  Fabrizio  Colonna , nò  aveva  voluto  cederlo  al  Pa- 
lissa  per  condurlo  io  Francia  colla  turba  degli  altri  presi  sotto  Ra- 
venna. Grato  il  Colonna  al  benefizio , si  offerì  a trattare  la  ricon- 
ciliazione del  Duca  col  Papa  suo  parente.  II  Duca  gli  si  affidò , gli 
diede  la  libertà,  gli  condonò  la  taglia  di  30000  ducati  che  il  Co- 
lonna stesso  si  era  obbligato  a sborsare  pel  proprio  riscatto  , lo 
regalò  inoltre  di  denari,  gioie,  e drappi  d’oro,  egli  diede  buona 
scorta  fino  a Roma.  Colà  giunto  Fabrizio,  coll' aiuto  del  March, 
di  Mantova,  e del  Re  di  Aragona,  impetrò  dal  Pontefice  un  sal- 
vocondotto al  Duca  per  portarsi  ivi  stesso  a trattare  in  persona  , 
e lo  spedì  alla  Marchesana  di  Mantova , la  quale  lo  portò  a Fer- 
rara al  Duca  suo  fratello.  Comprendeva  quel  documento  la  sospen- 
sion  d'armi,  e la  sicurezza  dello  stato  del  Duca,  pure  i suoi  Con- 
siglieri lo  dissuadevano  dal  fidarsene.  Ma  pervenuto  a lui  da  Roma 
un  foglio  autentico  per  mezzo  del  quale  non  pur  Fabrizio,  ma  Pro- 
spero, Vespasiano,  Ascanio,  ed  altri  della  potente  Casa  Colonna 
si  facevano  malevvadori  di  sua  persona,  prese  la  risoluzione  di  an- 
dare. Dunque  ai  23  di  Giugno,  rimessi,  per  politico  riguardo,  nn 
libertà  alcuni  Veneti  che  da  lungo  tempo  custodiva  in  Castello , 
senza  esigerne  taglia  veruna , consegnò  il  governo  al  Card.  Ippoli- 
to, il  quale  per  ammollire  il  cuor  del  Papa  lasciò  subito  di  far  sale 
a Comaccbio , e distrusse  le  saline  (1),  indi  con  pochissimi  fami- 
gliar! partì  per  Roma.  'Vi  giunse  ai  4 di  Luglio  incontrato  da  Fe« 


(t)  Fontanini  Dif.  I.  iulor.  a Comacchio  p.  119.  — 
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dorico  di  Mantova  suo  nipote  che  stava  colà  in  ostaggio,  e dal 
Coloonesi , ed  Orsini , e fti  albergato  nel  palagio  del  Card.  Gonza- 
za  in  que’  giorni  Legato  della  Marca , preparatogli  dal  Papa  stesso. 
Davanti  a questi , 6 giorni  dopo  in  concistoro  chiese  perdono  della 
passata  condotta , gli  furono  sospese  le  censure , e si  deputarono 
6 Cardinali  a concertare  una  composizione,  il  trattato  fu  breve , e 
vano.  Base  incontrastabile  voleva  il  Papa  che  ne  fosse  la  devolu- 
zione del  Ducato  di  Ferrara , e d’  ogni  altro  feudo  della  Chiesa , 
qual  pena  legittima  di  ribellione , e solo  a grazioso  compenso  esi- 
biva la  città  d’ Asti,  che,  tolta  di  recente  ai  fuggitivi  francesi , pre- 
tendeva il  Papa  di  sua  pertinenza  con  tutto  il  paese  a destra  del 
Po , sebbene  non  ne  avesse  ancora  il  possesso.  Se  il  Duca  si  acco- 
modasse a tanto  sagriflzio  è ben  facile  Immaginarlo.  Si  arenò  dun- 
que il  negozio , ed  Alberto  Pio , che  molto  il  poteva , si  studiò 
d' intorbidarlo  maggiormente.  Intanto  , pendente  l'armistizio,  il  Card, 
de' Medici  Legato  di  Bologna  ai  27  di  Giugno  indusse  Cento,  e 
Pieve  a riconoscere  il  Papa  (1).  Il  Duca  di  Urbino  similmente  in- 
vitò i Reggiani  ad  imitare  i Ceotesi , ed  i vicini  Parmigiani,  e 
Piacentini.  Ma  il  Vitfrust  Governator  di  Modena  per  I*  Imperatore, 
che  aveva  quella  città  in  deposito,  tentava  egli  pure  di  tirar  sotto 
di  se  Reggio.  Il  Card.  d'Este,  giacché  non  gli  parve  di  poter  allo- 
ra facilmente  ricuperar  quella  città  al  fratello,  consigliava  i Reg- 
giani a darsi  alla  protezione  di  Cesare,  a cui  ne  apparteneva  l'alto 
dominio.  Ciò  nonostante  i Reggiani  si  dichiararono  pel  Papa.  Per 
tal  fatto,  venuto  il  Duca  in  timore,  riguardo  a Ferrara,  fece  chie- 
dere al  Papa  il  suo  coogedo  per  mezzo  dell'Ambasciatore  di  Spa- 
gna, e di  Fabrizio  Colonna.  Non  solo  gli  fu  questo  negato,  ma 
pretesero  di  sapere  i Coloonesi  dal  Card,  d' Aragona,  che  Giulio 
meditava  di  peggio , e che  già  alle  Porle  di  Roma  s’  erano  raddop- 
piate le  guardie.  Preso  ciò  in  onta  dai  medesimi , e parendo  loro 
ornai  rotta  la  fede  del  salvocoodotto , fatti  prima  occultamente,  e 
separatamente  uscir  di  Roma  con  12  muli  i famigliari  del  Duca, 
salvo  il  Co.  Lorenzo  Strozzi , e nascostone  l'equipaggio  in  un  mo- 
nastero, una  mattina  col  Duca  ed  altri  a cavallo,  per  la  Porta  di 
S.  Giovanni,  forzando  la  guarnigione,  lo  condussero  al  loro  ca- 

(1)  Erri  I.  cit.  e Supplem.  p.  22.  Crescimbeni  Annota: r.  all’ Erri  p.  91.  — 
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stello  di  Marino.  Allorché  il  Papa  lo  seppe , mandò  per  arrestare 
i suoi  famigliari,  ma  si  trovò  solo,  e fu  presolo  Strozzi.  Furono 
raggiunti  bensì  i muli  nel  bosco  di  Baccano , ma  co’  fardelli  vuoti , 
che  furono  poi  restituiti.  Tre  mesi  intanto  si  tenne  il  Duca  celato. 
In  quest'intervallo  Alberto  Pio  rientrò  in  Carpi,  i Lucchesi  inva- 
sero la  Garfagnana , e il  Duca  d’Urbioo  occupò  Carpi,  Bresccllo, 
Finale , e San  Felice , tal  che  non  rimase  ad  Alfonso  altro  che  Fer- 
rara, Comacchio,  ed  Argenta.  Frattanto  dovendo  Prospero  Colon- 
na col  Cardona  Vicere  di  Napoli  portarsi  all’ armata  spagnuola  di 
Lombardia  con  200  uomini  d’ armi , prese  seco  Alfonso  travestito 
or  da  cacciatore,  or  da  famiglio,  or  da  Frate,  e quantunque  vi 
fosse  certo  Antonio  della  Sassetta  spia  mandata  per  indagare  ov’ 
egli  si  trovasse,  pure  noi  riconobbe  mai,  di  maniera  che  ai  14  di 
Ottobre  pervenne  illeso  a Ferrara.  Così  racconta  il  fatto  il  Mura- 
tori, ma  il  Bembo,  e il  Guicciardino  con  qualche  manoscritto  fan- 
no seguir  quella  fuga  per  mare.  Anzi  alcun  altra  memoria  mss. 
da  me  veduta,  di  cui  però  s’ignora  l’autore  e il  tempo  in  cui  fu 
scritta,  assicura  che  il  Duca  arrestato  veramente  nell’anticamera 
del  Papa  da  30  guardie,  e levatagli  di  fianco  la  spada  , venne  chiu- 
so fin  che  i Colonnesi  con  mano  armata  il  liberarono  e sei  con- 
dussero a Marino.  Comunque  fosse,  io  mi  sono  attenuto  piuttosto 
ai  citati  autorevoli  scrittori.  A pruove  sì  evidenti  della  fermezza 
del  Papa  , non  si  diede  mai  il  Duca  per  disperato , ma  come  si  te- 
nesse certo  di  veder  quanto  prima  l’armata  pontificia  alle  mura 
di  Ferrara , intese  con  maggior  calore  a fortificarla.  Il  Zerbinali 
racconta , che  pose  su  puntelli  il  campanile  di  S.  Giorgio , taglian- 
dolo d’ intorno  a fine  di  poterlo  rovinare  nel  caso  che  i nemici  a- 
vessero  potuto  dalla  sommità  di  esso  nuocere  alla  città.  Ma  questo 
medesimo  si  ha  da  altri  sotto  il  1621. 

Uscito  di  mano  al  Pontefice  il  pegno  più  prezioso  e sicuro  per 
cui  sperava  di  giungere  al  tanto  bramato  acquisto  di  Ferrara , non 
tardò  a ripigliare  il  mezzo  usato  dell’ armi.  Fece  subito  pressan- 
tissime istanze  al  Cardona  che  stava  in  Milano,  affinchè  valida- 
mente lo  aiutasse  co’  suoi  Spagouoli , sollecitò  il  Duca  d’ Urbino  a 
muoversi  dalla  Romagna  verso  la  nostra  città,  ed  intimò  al  Card. 
Ippolito  il  portarsi  a Roma  immediatamente.  Ma  il  Colonna  presso 
di  cui  stava  Bonaventura  Pistofolo  ministro  di  Alfonso , ritenne  il 
rrizjì  voi.  iv.  js 
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Viceré.  Si  volle  ancora  die  il  Re  Cattolico  offeso  del  violato  sal- 
vocondotto, di  cui  per  mezzo  de' suoi  ministri  s'era  fatto  malevva- 
dore , mandasse  istruzioni  di  più  non  doversi  molestare  1'  Estense. 

Il  Card.  Ippolito , anziché  andare  a Roma,  si  portò  a Buda.  Il  ver- 
no eziandio  tanto  trattenne  il  Duca  d' Urbino,  che  finalmente,  colto 
1513  P.  Giulio  dalla  morte  ai  21  Febbraio  del  1613  restò  libero  il  Duca 
Alfonso  questa  volta  ancora  da  ogni  timore.  Intesane  la  nuova  per 
lui  si  consolante,  colla  solita  sua  prontezza  in  compagnia  di  Giulio 
Tassone  corse  armato  a ripigliar  Cento,  Pieve,  e le  Terre  di  Ro- 
magna al  governo  delle  quali  destinò  il  Cap.  Sigismondo  Piapaoe. 
Tentò  anche  Reggio,  ma  niuno  dentro  si  mosse.  L’assunzione  in- 
tanto del  Card.  Gio.  de’  Medici  al  PoDtiGcalo  col  nome  di  Leone  X. 
moltiplicò  nel  Duca  le  contentezze  e le  speranze,  poiché  indizii 
aveva  di  godere  di  sua  segreta  benivoglienza  fio  da  quando  quel 
Cardinale  seguiva  le  armate  pontificia  e spagnuola  al  campo  di  Ra- 
venna. Perciò  come  vassallo  della  Chiesa , spedi  subito  a tributargli 
omaggio  , e a chiedere  la  liberazione  dall'  interdetto  Sigismondo  Can- 
telmo,  Ermes  Bentivoglio,  e secondo  il  Zerbioati  ed  altri,  anche 
Lodovico  Ariosto  il  poeta , che  nella  vita  privala  fu  del  Medici  fa- 
migliarissimo  amico,  sebbene  altri  abbia  creduto  che  solamente 
andasse  colà  dopo  col  Duca.  Furono  ben  accolti  infatti  questi  Am- 
basciatori , -impetrarono  la  rimozione  dell'  interdetto  tanto  pel  Duca, 
quanto  pc*  Benlivogli  eh’  erano  in  Ferrara  (I) , ed  intesero  il  desi- 
derio di  esso  Pontefice  di  vedere  alla  sua  coronazione  il  Duca  in 
persona.  Questi  al  gradevole  invito  vi  andò  li  30  Marzo  con  bella 
compagnia.  Ivi  nella  grande  solennità  li  11  Aprile  per  voler  del 
Papa,  in  abito  ducale  portò  lo  stendardo  della  Chiesa  come  suo 
Gonfaloniere , nonostante  che  di  quella  dignità  I'  avesse  P.  Giulio 
spogliato  per  conferirla  al  March,  di  Mantova.  Con  queste  ed  altre 
luminose  lusinghe  di  pare  il  Duca  ai  27  d’  Aprile  si  trovò  di  ri- 
torno in  Ferrara.  Quivi  similmente  si  era  restituito  il  fratello  Car- 
dinale 1C  giorni  prima , avvertito  a mezzo  il  viaggio  di  Buda  della 
elezione  di  Leon  X.  Andò  li  6 Maggio  ad  inchinarglisi  anch'egli, 
ed  a fine  di  giovare  ai  negozi  del  fratello,  rimase  qualche  anno  in 
quella  capitale  con  una  corte  sfoggiatissima  di  letterali,  musici,  fa- 
migli , e cavalli  da  gran  Principe. 


(I)  Zei binali  cit.  — 
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Non  tanto  il  cangiamento  del  Pontefice , quanto  una  novella  lega 
in  Marzo  conclusa  tra  i Francesi , e i Veneziani  per  varie  ragioni 
disgustati  di  P.  Giulio,  e degli  Spagnuoli , portò  al  Duca  Alfonso, 
qual  conseguenza,  una  tregua  dalla  Repubblica.  I Francesi  venuti 
in  bisogno  di  que'  medesimi  che  furono  poco  innanzi  lo  scopo  della 
lega  di  Cambrai , da  essi  eccitata , ritornarono  sotto  il  Sig.  Della 
Tremoglia,  e Gian  Giacomo  Triulzio  in  Italia,  e riebbero  Milano, 
e Genova , ma  presto  dovettero  abbandonar  queste  città  non  pure 
ma  l'Italia  ancora.  I Veneti  similmente  riacquistarono  molte  città, 
ma  non  poco  travaglio  ricevettero  nel  Friuli  da  Massimiliano  !m- 
peratore.  Molti  e grandi  avvenimenti  produssero  in  quell'anno  tan- 
ti eserciti  in  Italia,  ma  poiché  il  nostro  Duca  non  vi  si  trovò  fram- 
mischiato, io  non  ne  fo  ullerior  parola.  Nel  breve  riposo  che  gli 
concedettero  le  circostanze,  io  inclinerei  a credere  che  nascesse  in 
lui  il  pensiero  di  fabbricarsi  quella  delizia  appellata  Belvedere  che 
il  Guarini  (I)  vuole  edificata  nel  1614  e che  da  tanti  scrittori,  che 
che  ne  dica  il  Giovio,  venne  creduta  in  que' giorni  senza  parago- 
ne. Vera  un’ isoletta  nel  Po  al  di  sopra  di  Castel  Tedaldo  di  fi- 
gura ovale,  e del  maggior  diametro  quasi  di  un  miglio.  Il  Guarini 
ed  Equicolo  (2)  ci  danno  ad  intendere  che  il  Duca  la  comperò 
dalla  Famiglia  Pincari,  ma  trovo  che  il  Magistrato  nostro  fu  quello 
che  l'acquistò,  non  dai  Pincari , che  pur  ne  possedettero  un'altra, 
come  abbiam  veduto  nel  1482,  ma  dai  nobili  fratelli  Francesco  e 
Girolamo  Trotti,  e da  certo  Giovanni  Scolo,  per  venderla  poi  al 
Duca  stesso.  Il  documento  che  ce  ne  istruisce  è un  Mandato  di 
procura  del  Magistrato  nel  Costabili  Giudice  de’ Savi  stipulato  ai 
16  di  Marzo  1616  (3),  con  facoltà  di  far  vendita  al  Duca  de  mez- 
zano seu  boschetto  posilo  in  medio  Badi  supra  pontem  Castri  Thedaldi 
super  quo  praedictus  illuslriss.  Dom.  nosler  Dux  fabricari  fedi.  Di 
quà  pur  si  rileva  che  l'edifizioera  già  fatto  prima  del  1616.  Que- 
sta delizia  espressa  in  pittura  per  mano  di  quello  stesso  celebre  ar- 
chitetto c pittore  ferrarese  Girolamo  Carpi,  che  ne  diresse  e dipin- 
se l' edilizio,  si  vedeva  in  una  lunetta  del  primo  chiostro  del  con- 


fi) P.  466.  •- 

(2)  Mss.  all’ A.  1482.  — 

(3)  Arch.  segr.  cit.  L.  13.  n.  5.  p.  106.  -» 
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vento  di  S.  Paolo  di  Ferrara,  ma  il  BamOaldi  nella  sua  Storia  di 
Ferrara  all’ A.  1699  ne  avvisa  che  fa  con  altre  belle  vedute  di  luo- 
ghi nostri  barbaramente  coperta  di  bianco.  Ne  conservo  io  un  di- 
segno in  carta  eseguito  per  quanto  sembra  nel  1603  al  tempo  della 
sua  distruzione.  Quelli  che  ne  fecero  elogi  (1)  ci  dicono  che  la 
sponda  all' intorno  era  da  un  muro  merlato  difesa  dalla  corrosione 
dell'  acqua.  Il  mio  disegno  però  Don  mostra  il  muro  che  a quella 
parte  ove  sorgeva  il  palazzo,  cioè  nella  estremità  dell’isola  al  Le- 
vante verso  la  città.  Ivi  si  approdava  , e per  maestosa  scala  di  mar- 
mo si  saliva  alla  prima  corte  ove  nel  mezzo  una  fontana  di  bronzi 
e marmi  portava  in  alto,  per  via  di  macchine,  com'è  necessario 
a credersi,  l’acqua  del  Po.  S’incontrava  dopo  il  palagio  di  ele- 
gantissima architettura,  e ricco  di  sculti  marmi,  ed  eccellenti  pit- 
ture de' Dossi  ed  altri  insigni  pittori.  V' erano  due  alte  torri,  una 
cappella  coperta  di  piombo,  molte  loggie,  ed  altre  fabbriche  al- 
l' intorno  di  un  giardino.  Dietro  al  palagio  il  resto  dell'isola  alla 
parte  occidentale  formava  un  parco  di  boschetti,  e piante  fruttifere 
in  simetria,  ove  si  vedevano  bagni,  e stavan  chiusi  quadrupedi  e 
volatili  peregrini,  come  elefanti,  struzzi,  ed  altri.  Questa  regai  de- 
lizia la  vedremo  distrutta  al  principio  del  secolo  XVII. 

In  Roma  il  Card.  Ippolito  trattava  non  pur  di  assicurare  al  fra- 
tello il  Ducato  di  Ferrara,  ma  di  ritornar  in  suo  potere  Modena 
che  in  deposito  si  teneva  dai  ministri  imperiali,  e Reggio  che  oc- 
cupavasi  dagli  ecclesiastici.  Prese  il  negozio  da  prima  un  lieto  aspet- 
1614  to.  Con  Breve  de’  14  Giugno  del  1614  (2) , dopo  di  aver  il  Papa 
assolto  il  Duca  ed  I suoi  aderenti  da  ogni  censura  , annullò  la  con- 
fiscazione  di  Ferrara  fatta  da  P.  Giulio,  approvò  la  riduzione  del 
censo  accordata  da  Alessandro  VI.  pel  vicariato  di  questa  città, 
ripose  il  Duca  nell'  intiero  suo  dritto  sopra  Cento , e Pieve , lo  pre- 
se co’ successori  suoi  sotto  l’Apostolica  protezione,  si  obbligò  a 
restituirgli  Reggio,  dopo  il  corso  però  di  5 mesi,  ed  allorché  fos- 


ti) Agost,  Stcuchi  In  Genti,  cap.  2.  p.  131.  Giul.  Ces.  Scalig.  sotto 
nome  di  Bordoni  Elytium  nel  f.  6.  Raccol.  ferrar,  di  opusc.  Leandro  Al- 
berti Ital.  etc.  Guarini  1.  cit.  Faustini  Ist.  di  Ferr.  1.  1#  e Scip.  Balbi 
Pulcher  vitut  in  Boi.  p.  Gio.  Bat.  Faeli  etc.  — 

(2)  App.  Murai.  Ant.  Eit.  P.  I.  cap.  11.  — 
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sero  ratiGcati  dal  Duca  due  fogli  di  capitoli  sottoscritti  già  dal  Car- 
dioale. uno  de' quali  concerneva  il  sale  di  Comaccbio,  anzi  pro- 
mise di  anticipare  la  restituzione  nel  caso  che  avvenisse  una  pace 
universale,  o una  confederazione.  Al  Cardinale,  dopo  si  chiara  e 
solenne  promessa , non  parve  vero  di  poter  subito  adempierne  le 
condizioni.  Nel  giorno  dopo  per  islromento  (1) , e col  mandalo  di 
cui  era  fornito,  ratificò  a nome  del  fratello  al  Card.  Giulio  de’Me- 
dici  Procurator  destinato  dal  Papa  i capitoli , e rinunziò  pienamente 
alla  Sede  Apostolica  ogni  dritto  sopra  le  saline  di  Comaccbio  sotto 
diverse  condizioni  già  concertate.  Di  Modena  peraltro  non  si  fece 
parola , conciossiachè  ognuna  delle  parti  in  segreto  mirava  a farla 
sua,  il  Duca  chiedendone  all’ Imperatore  la  restituzione,  il  Papa 
proponendogliene  la  compra.  Fu  abbracciato , e non  è maraviglia, 
il  secondo  partito , e quindi  non  passarono  2 giorni  dalla  capitola- 
zione, che  ai  Papa  vendette  l'Imperatore  al  prezzo  di  40000  du- 
cati d'  oro  le  ragioni  di  Modena  , dei  che  s’  era  avuto  anche  discor- 
so con  P.  Giulio.  Era  destinata , secondo  il  Guicciardino , quella 
città  non  meno  che  Reggio,  Ferrara,  Parma,  e Piacenza  a Giu- 
liano fratello  di  P.  Leone,  onde  alla  Casa  de’Medici  con  Firenze, 
ove  riuscì  a Giulio  II.  di  rimetterla  nel  1512,  non  mancasse  un 
ampio  e florido  stato.  Il  disgusto  che  ne  provò  il  Duca  allor  che 
penetrò  il  fatto,  riuscì  tanto  più  profondo  quanto  men  preveduto. 
Egli  era  stato  confermato  nelle  antiche  investiture  di  quella  città 
dallo  Blesso  Imp.  Massimiliano , n’  era  rimasto  spogliato  senza  de- 
meriti, almen  rapporto  all'impero,  e non  aveva  potuto  riaverla 
neppure  a contanti.  Alberto  Pio  Ambasciator  di  Massimiliano,  e 
potente  presso  Leon  X.  egualmente  che  presso  Giulio  li.  fu  la  ca- 
gìon  donde  mosse  la  nuova  procella.  Alle  lagnanze  che  ne  fece  il 
Card,  d'  Este  promise  il  Papa  di  restituire  al  Duca  ancor  Modena 
tosto  che  conseguito  ne  avesse  il  possesso,  ed  ordinò  intanto  che 
l’entrate  di  Reggio,  durante  il  quinquennio,  fossero  ai  medesimo 
Duca  consegnate , il  che  poi  fu  in  parte  soltanto  eseguito.  Quel 
Folco  Est.  f.  di  Rinaldo  di  cui  altrove  ho  parlato  con  qualche  in- 
certezza , trovo  ora  nel  giornale  del  Zerbinali , che  fu  naturale , 
Priore  di  S.  Remano,  e che  mori  ai  18  d1  Agosto  di  quest'anno. 


(I)  App.  Muratori  Pieno  ctpotiz.  intor.  a Comacchio  Appcnd.  n.  22.  — 
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Prima  di  far  passo  ad  altro,  viene  qoi  a notarsi  il  principio 
del  monastero  di  S.  Bernardino.  Stavano  già,  come  si  disse,  fin 
dal  secol  IX.  i Benedettini  neri  nel  monastero  suburbano  di  S.  Bar- 
tolo, quando  nel  1468  il  Card.  Angelo  Capranica  Legato  di  Bolo- 
gna, e Commendatario  di  quel  monastero  con  Lettera  commenda- 
tizia a Borsa  ottenne  d’ introdurvi  i Cistcrciensi  di  Settimo , luogo 
non  lontano  da  Firenze,  dai  quali  poi  nel  1484  erasi  ammessa  la 
riforma  italiana  di  S.  Bernardo  (1).  Questi  a fine  di  procacciarsi 
un  ospizio  in  Ferrara,  impetrarono  dal  Duca  Ercole  I.  uno  spazio 
ben  ampio  di  terreno  su  la  novella  via  delia  Giovcca , ove  sì  die- 
dero a costruire  una  Chiesa  dedicata  a S.  Bernardo.  Non  era  que- 
sta ancor  terminata  nel  1510  quando  la  Duchessa  Lucrezia , aven- 
do una  sorella  nominata  Angela,  ed  una  nipote  detta  Cammilla, 
che  spirato  il  pontificato  di  Alessandro  VI.  padre  di  lei,  e caduta 
la  prepotenza  del  Duca  Valentino  suo  fratello,  rimasero  alla  sua 
cura  commesse,  le  riuscì  di  collocar  la  prima  in  matrimonio  in 
Ferrara  I*  A.  1506  li  6 Dicembre  con  Alessandro  Pio  (2),  e pose 
la  seconda  in  educazione  nel  nostro  monistero  del  Corpus  Domini. 
Venne  questa  in  determinazione  di  viver  monaca,  e per  ciò  Lu- 
crezia nel  1510  comperò  da  Pietro  Pitti  fiorentino  Abate  di  S.  Bar- 
tolo quel  terreno  su  la  Giovcca , e sopra  una  porzion  di  esso  con 
beneplacito  di  Giulio  II.  poco  prima  che  si  dichiarasse  nemico  del 
Duca  Alfonso , pose  Cammilla  stessa  la  prima  pietra  del  presente 
monastero  e Chiesa,  che  intitolò  di  S.  Bernardino  di  Siena.  L’al- 
tra porzione  passò,  come  si  disse,  alle  MM.  di  S.  Silvestro.  Non 
fu  al  termine  però  la  fabbrica  di  S.  Bernardino  che  nel  1614.  Al- 
lora con  approvazione  di  Leon  X.  per  via  di  Breve  del  13  Lu- 
glio (3),  dal  monastero  del  Corpus  Domini  Cammilla  ed  altre  21 
monache  passarono  colà , e sotto  la  regola  di  S.  Chiara  fondarono 
la  loro  famiglia,  la  quale , benché  cresciuta  presto  fino  al  numero 
di  90  monache,  pur  visse  da  principio  delle  sole  elemosine  della 
Corte,  e de' cittadini.  Cammilla  col  nome  di  Suor  Lucrezia  visse. 


(t)  Libanori  Uomini  illusi,  di  S.  Barlol.  n.  18.  — 

(i)  Equicolo  ed  alt.  Tiraboschi  idem.  stor.  moden.  T.  4.  cap.  13. 
(3)  Jkrchir.  del  monastero.  — 
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e mori  nel  1573  con  opinion  comune  di  santità  (1).  Deve  qui  pure 
aver  luogo  quel  Domenico  Maria  Novara  ferrarese,  il  quale  nato 
nel  1464  fu  professore  di  astronomia  in  patria,  in  Bologna,  io 
Perugia,  ed  in  Roma.  La  gloria  di  questo  nostro  concittadino  è 
non  solo  di  aver  fatte  osservazioni  utili , e scritte  opere  io  quella 
scienza,  ma  l’essere  stato  il  primo , o tra  primi  a risvegliare  l'an- 
tichissima opinione  del  pitagorico  Aristarco  Samio  sul  moto  della 
Terra,  e sopra  tutto  l'aver  avuto  scolaro  in  Bologna , e compagno 
nelle  osservazioni  il  grande  Niccolò  Copernico , il  quale  a ragione 
si  argomenta  che  dal  maestro  ricevesse  i primi  lumi  del  trionfante 
suo  sistema.  Morì  nel  dì  1 Settembre  del  1514  in  Bologna  , ov'ebbe 
sepoltura  nella  Chiesa  dell'  Annunziata  (2). 

Scorsero  i cinque  mesi , ma  Reggio  e Modena  non  si  restitui- 
rono al  Duca  Alfonso.  Egli  peraltro  non  disperò  di  riaverle  ben 
presto  allor  che  intese  come  il  Re  di  Francia  si  preparava  a far 
ritorno  in  Italia  io  persona  con  formidabili  forze  per  cacciar  di  Mi- 
lano lo  Sforza.  Ma  caddero  ancor  queste  speranze  all'  anounzio  della 
morte  di  quel  Monarca  nel  1515.  Francesco  I.  suo  successore  non  1515 
fu  mcn  bramoso  dell'  acquisto  di  Milano  e però  sen  venne , ed 
involse  fra  nuove  calamità  la  Lombardia,  conseguenza  delle  qua- 
li fu  che  ritornò  Milano  ai  Francesi , e rinunziò  Massimiliano 
Sforza  i suoi  dritti , passando  a compiere  il  viver  suo  io  Francia. 

Attese  in  quel  mentre  il  Duca  di  Ferrara  a ristorarsi  dalle  passate 
burrasche  senza  lasciar  di  perfezionare  le  fortiGcazioni  della  sua 
città.  Indizio  lo  abbiamo  in  un  suo  proclama  (3)  de' 21  Maggio, 
col  quale  chiama  gli  uomini  di  Oslellalo  a proseguire  le  fosse  di 
Ferrara.  Favorì  egli  poi  nell'anno  presente  la  fondazione  del  mo- 
nastero di  S.  Monica,  la  quale  provenne  da  una  separazione  di  18 
monache  di  quelle  di  S.  Agostino,  e dalla  compera  che  fecero  ai 
28  di  Giugno  di  un  terreno  presso  a quello  de' Min.  Osservanti, 
ove  fabbricarono  la  presente  Chiesa  e convento  (4).  Non  sembra 

(1)  P.  Flam.  da  Parma  cit.  p.  60.  — 

(2)  Borsetti  Ilitt.  Gymn  Ftrr.  P.  2.  p.  80.  Baruffaldi  critica  al  Borsetti 
P.  2.  p.  25.  Barotti  Mem.  di  Lelter.  Ferrar.  T.  2.  Tirabosrhi  Stor.  della 
Itti.  T.  8.  1.  Fanluzzi  Serilt.  Bologn.  T.  2.  p.  181.  ed  alt.  — 

(3)  Archiv.  segr.  del  Magist.  L.  14.  n.  6.  — 

(4)  Guarini  1.  cit.  p.  343.  e Zerbinali  cit.  — 
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però  che  fossero  in  pieoa  quiete  le  cose  interne  di  Ferrara.  Il  Ma- 
gistrato  a’  20  Dicembre  donò , e cedette  al  Duca  i beni  già  confi- 
scati a Niccolò  di  Rinaldo  Gsten.  cum  ob  crimtn  laesae  majestatis 
per  eum  commissum  et  perpetratum  conira  personam  Illustrisi,  et  Ex- 
cellenliss.  Princ.  et  D.  D.  Alphonsi  Ducis  Ferr.  condemnalus  fuerit 
ad  capilis  amputationem  etc.  (1).  Il  documento  non  dice  di  più,  ma 
è quanto  basta  per  accennarci  un  gravissimo  pericolo  evitato  dal 
Duca.  Giunto  che  fu  il  Re  Francesco  in  Milano  si  portò  Alfonso 
agli  11  di  Ottobre  a rendergli  ossequio , si  trattenne  colà  un  mese, 
gli  raccomandò  la  sua  causa , e ne  parti  non  senza  riportare  le  piu 
lusinghevoli  parole  di  proiezione.  Infatti  nell' abboccamento  del  Re 
col  Papa  seguito  in  Bologna  nel  mese  di  Dicembre  corse  promessa 
di  restituzione  di  Modena,  e Reggio  al  suo  legittimo  Signore,  col 
rimborso  però  alla  Camera  Apostolica  de'  40800  ducati  sborsati  da 
essa,  e col  pagamento  alia  medesima  di  altri  14300  che  si  dice- 
vano spesi  in  quelle  città.  Ritornò  il  Re  a Milano  accompagnato 
dal  Card.  Ippolito , e passò  il  Papa  a Firenze.  Prontamente  Alfonso 
spedi  colà  Niccolò  Macchiavelli  ad  offerirgl'  il  pagamento  de'54300 
1516  ducati.  Si  accettò  l' offerta  per  istromento  de’  12  Febbraio  1516  e 
fu  promessa  dall' una  parte  la  consegna  delle  due  città  dentro  a' 15 
giorni,  e dall’altra  lo  sborso  nell’atto  stesso  della  consegna,  la 
quale  anzi  con  Breve  a parte  si  ordinò  al  Commessario  pontificio 
di  Reggio.  Ma  nè  dentro  quel  termine,  nè  inai,  fin  che  visse  Leon  X. 
cosa  alcuna  si  restituì.  Non  valsero  punto  le  sollecitazioni  del  Re 
Francesco  presso  a cui  per  questo  ed  altri  negozi  il  Duca  tenne 
Ambasciatore  2 anni  il  Co.  Rinaldo  Ariosti  suo  vecchio  cortigia- 
no (2).  Meno  giovarono  le  interposizioni  di  Enrico  Vili.  Re  d’In- 
ghilterra , a cui , per  cattivarselo , il  Duca  mandò  in  dono  per  ma- 
no di  Girolamo  Sestola  suo  famigliare  un  superbissimo  cavallo  co' 
fornimenti  d'oro,  3 dimesticati  falconi,  ed  un  leopardo.  Vero  è 
che  poi,  ritornati  i Francesi  al  possesso  di  Milano,  Parma  e Pia- 
cenza si  riunirono  a quel  Ducato,  e quanto  a Modena , e Reggio , 
sebben  si  avesse  allora  opinione  che  fosser  parte  dell'  antico  Esar- 
cato , e della  eredità  della  Contessa  Matilde  1'  uno  c l' altra  spel- 


li ) Archiv.  cil.  L.  14.  n.  8.  — 

(2)  Mie  Uem.  Ariosti  nei  T.  3.  fiace.  Ferrar,  di  opusc.  etc.  p.  1 23.  — 
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tante  alia  Chiesa , pare  si  tentò  per  ogni  buon  line , di  ottenerne 
a Lorenzo  de'  Medici  la  investitura  da  Cesare , che  non  fu  accor- 
data. Si  supplì  peraltro  col  Ducato  d' Urbino , che  si  levò  a Fran- 
cesco Maria  Dalla  Rovere,  e si  conferì  allo  stesso  Lorenzo  insiem 
con  Pesaro,  e Sioigallia.  Fama  correa  che  un  egual  giuoco  si  pre- 
parasse al  Duca  Alfonso  rapporto  a Ferrara,  ma  egli,  che  troppa 
ragione  aveva  di  crederlo,  stette  guardingo,  lavorò  con  maggior 
ardore  nelle  mura  di  questa  città,  ed  impiegò  tutta  l'accortezza 
nel  tirare  diversi  gabinetti  al  suo  favore. 

Intanto  a' 15  di  Marzo,  in  vigor  di  Breve  pontificio,  egi'in 
persona  col  Giudice  de' Savi,  c molta  nobiltà  introdusse  nel  con- 
vento di  S.  Domenico  gli  osservanti  Domenicani  in  luogo  de' con- 
ventuali. Lo  stesso  fece  ni  16  Giugno  nel  convento  de'Servi  di  Ma- 
ria presso  a Castel  Tedaldo  (1),  chiamandovi  quelli  della  Nunziata 
di  Firenze.  Il  Zerbinali  però,  il  Guarini,  ed  altri  notano  queste 
due  riforme  sotto  1’ A.  1618.  Ai  6 d' Aprile  levò  la  gabella  dei 
contratti  di  permute  (2),  e ridusse  a meno  quella  delle  biade,  e 
del  vino  (3).  Morì  ai  21  Giugno  io  Ferrara  e fu  sepolta  nella  Chiesa 
di  S.  M.-  degli  Angeli  Lucrezia  f.  del  Duca  Ercole  I.  e moglie  di 
Annibaie  Bentivoglio,  il  quale  era  rimasto  privo  di  Ermes  suo  fra- 
tello ucciso  li  7 Ottobre  del  1513  nella  gran  rotta  de' Veneziani 
sotto  Vicenza.  S'aggiunse  all'albero  Estense  il  1 di  Novembre  un 
maschio  che  al  Duca  partorì  la  moglie,  e che  fu  nominato  Fran- 
cesco. A lustro  di  quest' inclita  Famiglia,  e della  città  di  Ferrara , 
il  Card.  Ippolito  concepì  l' idea  di  farne  scrivere  la  storia  con  quel- 
la dignità,  quell’ordine,  e quella  verità  colla  quale  erano  già  co- 
minciate a comparire  in  pubblico  le  storie  di  Firenze,  di  Milano, 
di  Venezia,  e di  qualche  altra  città.  Peregrino  Prisciani  ne  aveva 
già  con  immensa  fatica  preparati  i materiali  (4) , e solo  mancava 
un  elegante  penna  che  li  digerisse.  N’aveva  già  il  Cardinale  par- 
lato altre  volle  al  Giud.  de' Savi  Costabili,  e in  fine  agli  8 di  Set- 
tembre del  1517  glie  ne  scrisse  di  nuovo  da  Codigoro,  e gli  sug-  1517 


(1)  Mss.  diversi.  — 

(2)  Archi»,  cit.  L.  14.  n.  12.  — 

(3)  Equic.  ed  alt.  — 

(4)  V.  Calai,  delle  Stor.  ferr.  nel  T.  5.  — 

Frinì  voi.  IV.  36 
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gerì  che  facesse  eleggere  dal  Magistrato  a tal  iDcarico  il  nob.  fer- 
rarese Celio  Calcagniti  Canonico  della  nostra  cattedrale , Dott.  di 
Leggi,  suo  aulico,  e dottissimo  filologo  dell'età  sua.  Piacque  la 
proposta,  e quindi  ai  10  di  quel  mese  fu  abbracciata  con  pubblica 
deliberazione  (1).  Ma  della  storia  del  Caleagnini,  se  mai  la  scrisse, 
non  si  sa  che  ne  sia  avvenuto  (2).  Il  Cardinale  ai  20  d' Ottobre 
prese  di  nuovo  la  strada  di  Ungheria.  Niccolò  da  Monte  suo  prov- 
veditore lo  precedette,  e pigliò  seco  250  cani,  40  some  di  reti  e 
padiglioni  da  caccia,  4 stalloni,  20  fra  astorri  e falconi,  e 2 par- 
di (3).  Nella  numerosa  sua  corte  trovo  Alessandro  Ariosti  l'ultimo 
fratello  del  poeta  (4) , e Celio  Caleagnini  stesso , che  contrasse  colà 
amicizia  con  Giacomo  Zieglero  valente  filosofo , matematico , e teo- 
logo tedesco  , e gli  procurò  la  protezione  del  Cardinale,  per  ragion 
di  cui' venne  egli  poi  in  Italia,  e soggiornò  alcun  tempo  in  Fer- 
rara (5). 

In  una  lega  che  stipulò  in  quest’anno  col  Re  di  Francia,  pro- 
mise il  Papa  un’  altra  volta  la  restituzione  dentro  a 7 mesi  di  Mo- 
dena , e Reggio  ad  Alfonso.  Ma  oltrecchè  passò  quel  termine  e non 
fu  adempito  alla  promessa,  l’esempio  d' Urbino  diceva  abbastanza. 
Era  riuscito  a quel  Duca  di  ripigliarsi  coll’ armi  il  suo  stato,  ma 
Lorenzo  de’ Medici  ne  lo  cacciò  di  nuovo  coll’aiuto  degli  Svizzeri 
ed  altri  Tedeschi  da  lui , o sia  dal  Papa  assoldati.  Passarono  co- 
storo in  numero  di  14000  in  navi  per  il  Po  attraverso  del  Ferra- 
rese li  18  Luglio,  ed  Alfonso  per  rendersi  grato  il  Pontefice,  li 
fece  provvedere  per  mezzo  del  Magistrato  (6)  di  vittovaglia  per  tre 
giorni.  Da  questo  politico  contegno  non  andò  disgiunta  la  continua 
sua  sollecitudine  intorno  alle  fortificazioni  di  Ferrara.  Lo  indicano 
1518  ancora  le  sue  lettere  de’  13  Luglio  1518  (7) , colle  qnali  impone 
alla  Comunità  di  Massa  Fiscagiia  che  mandi  15  ovvero  10  uomini 


(1)  Archiv.  cit.  L.  13.  n.  5.  e L.  14.  n.  18.  — 

(2)  V.  Calai,  cit.  — 

(3)  Vita  di  detto  Card.  mss.  di  un  anon.  suo  cortigiano  etc.  — 

(4)  Mem.  degli  Ariosti  cit.  p.  144.  — 

(5)  Calcagli.  Opere  Epiitolar.  etc.  — 

(6)  Arch.  cit.  L.  14.  n.  13.  — 

(7)  Statuti  mss.  di  MassaGscagl.  — 
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ad  ogni  2 mesi  co' loro  strumenti  a quel  lavoro,  come  dovetter 
fare  anche  le  altre  Comunità  del  Ducato.  Due  viaggi  intraprese  il 
Duca  in  quell'  anno.  Il  primo  fu  ai  Bagni  d'  Abano  sul  Padovano 
per  curarsi  dai  malori  contratti  in  giovinezza , e nelle  militari  fa- 
tiche, e vi  si  portò  per  la  via  di  Verona,  ove  si  trovò  li  fi  Mar- 
zo, e donde  parti  ai  12  (1).  L'altro  fu  a Parigi,  partendo  di  quà 
ai  14  Novembre.  L’oggetto  n’era  Modena,  Reggio,  e Ferrara. 
Implorò  di  nuovo  la  protezione  del  Re  Francesco , il  quale , ben- 
ché non  trovasse  il  suo  conto  nel  disgustare  P.  Leone , da  cui  po- 
teva temere  opposizioni  alla  conquista  da  esso  meditata  del  regno 
di  Napoli , pure  diede  al  Duca  le  piò  consolanti  risposte.  Pasciuto 
d'aura  dolce  a'  20  Febbraio  del  1519  si  restituì  a Ferrara,  ove  1519 
trovò  che  fin  dai  4 Gennaio  era  passato  all'altra  vita  Fino  Fini 
Notaio , e suo  duca!  Computista , nato  in  Ariano , autore  del  raro 
e stimato  libro , In  Judaeus  / luijdtum  (2) , e stipite  di  una  rispet- 
taci Famiglia  di  nostra  patria  , che  si  estinse  a'  nostri  giorni  in 
due  femmine  entrate  nell' egualmente  riguardevoli  Famiglie  Savo- 
narola, ed  Agnelli.  A questa  perdita  venne  dietro  li  16  Giugno  (3) 

I'  altra  di  Monsig.  Beltrame  Costabili  Canonico  della  Vaticana  Ba- 
silica, e Vesc.  d’ Adria  altre  volte  da  noi  ricordato,  che  stava  in 
Roma  Ambasciatore  ordinario  del  Duca , e che  fu  sepolto  colà  a 
S.  M.  del  Popolo  , ove  suo  fratello  Giud.  de'  Savi  gli  pose  una  ono- 
revole iscrizione.  Scrìsse  di  lui  piò  stesamente  Mons.  Arnaldo  Spe- 
roni (4),  che  per  mezzo  dell' eruditissime  sue  opere  pubblicate,  e 
delle  piò  cospicue  virtù , oggi  è quello  che  la  stessa  Cattedra  onora. 

La  morte  però  che  riuscì  piò  acerba  ad  Alfonso  fu  quella  della 
Duchessa  Lucrezia  sua  moglie,  che  in  età  di  41  anni  per  un  aborto 
dovette  soccombere  ai  24  di  Giugno,  e fu  sotterrata  nella  Chiesa 
interna  del  Corpus  Domini.  L'amarono  egualmente  il  marito,  e i 
sudditi  per  le  graziose  sue  maniere,  e per  la  pietà,  alla  quale, 
dice  il  Giovio  (5) , lasciate  assai  prima  le  mondane  pompe , si  era 


(1)  Rizzoni  Continua z.  della  Cro n.  di  Ver.  del  Zagala  T.  2.  — 

(2)  Barotti  J lem.  di  lett.  ferr.  T.  1.  ed  alt.  — 

(3)  Zerbinali  etc.  — 

(4)  Adrien.  Epiteop.  eeriei  $.  55.  — 

(5)  Vita  di  Alfonso  etc.  — 


Digitized  by  Google 


282 


del  tatto  dedicata.  Impiegava  la  mattina  io  oraiioni.  La  sera  in- 
vitava le  gentildonne  in  più  partite  a vicenda  al  ricamo,  in  cui 
riusciva  più  che  eccellente.  Spiccava  sopra  tutto  la  sua  liberalità 
verso  1 poveri , ed  i letterati , cbe  sono  spesso  uoa  medesima  cosa. 

La  morte  di  Massimiliano  I.  Imp.  o sia  Re  de'  Romani , la  gara 
di  Francesco  I.  Re  di  Francia,  e di  Carlo  V.  Re  di  Spagna  per 
succedergli , nell’  Impero , la  preferenza  data  al  secondo  dagli  Elet- 
tori , e i vastissimi  disegni  di  Leon  X.  intorno  alla  sua  Famiglia , 
e alla  distribuzione  de'dominii  in  Italia,  produssero  in  quell'anno 
c ne'  seguenti  nuove  e grandi  rivoluzioni.  Spedì  pontualmente  Al- 
fonso Duca  i suoi  Ambasciatori  a'  piedi  del  nuovo  Imperatore , e 
furono  Agostino  Villa  , e Marco  Teasti  con  istruzioni , oltre  al  com- 
plimento di  felicitazione,  di  raccomandar  l' affare  di  Modena,  e 
Reggio,  e di  chiederne  la  rinnovazione  d' investitura.  Se  nella  Spa- 
gna ove  si  trovò  Carlo  alla  sua  esaltazione , o nell'  Inghilterra , o 
nella  Fiandra , o in  Aquisgrana  ove  dopo  si  trasferì  lo  raggiunges- 
sero gl'  inviati  ferraresi  non  si  trova  chi  '1  dica.  Stando  il  Card. 
Ippolito  in  Ungheria,  o volendo  ritenere  nella  Casa  d'  Este  il  pin- 
gue Arcivescovato  di  Milano,  con  pontificio  beneplacito  lo  rinun- 
ziò , così  permettendo  l’ abuso  di  que'  tempi , al  nipote  Ippolito  che 
di  soli  anni  10  ai  3 d’ Aprile  a questo  fine  fu  cresimato  nel  pa- 
lazzo di  corte,  e ricevette  a un  tempo  stesso  gli  ordini  minori  (1). 
Se  ne  riservò  peraltro  il  Cardinale  in  vita  sua  1'  entrate.  ■ Soprag- 
giunse in  Novembre  al  Duca  una  malattia,  la  quale  a tanto  si  a- 
vanzò , che  fu  egli  già  considerato  come  perduto.  Allora  Leon  X. 
in  cui  pareva  rallentata  la  brama  di  Ferrara , sì  per  essergli  morto 
il  nipote  Lorenzo , come  per  trovarsi  distratto  dalle  vessazioni  che 
Martin  Lutero  fin  dal  1517  colla  nuova  sua  eresia  apportava  alla 
Chiesa , e dalla  lega  che  si  affaticava  egli , benché  indarno , di  or- 
dire contro  il  fiero  Selim  Imp.  de' Turchi  che  minacciava  tutta 
l' Europa , riguardò  il  pericolo  di  Alfonso , e la  lontananza  del  Car- 
dinale per  un  invito  a condur  a termine  il  suo  proponimento.  Ma 
questa  città  passava  allora  per  una  delle  più  forti.  Già  si  trovava 
a Mezzodì  fornita  di  moderne  mura  e baluardi,  e li  29  Luglio  vi 
si  cominciò  quello  più  ampio  di  tutti  nell’  angolo  della  città  che 


(1)  Zerbinati  cit.  — 
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guarda  S.  Giorgio , e che  occupò  uo  orlo  di  Girolamo  Bordoc- 
cbio  (1).  Il  Guicciardino  che  stava  in  que'  giorni  in  Modena  Go- 
vernatore pel  Papa  , attesta , che  qua  si  trovava  una  quantità  gì  itisi 
infinita  di  bellissime  artiglierie  et  munizioni , e che  il  Duca  a forza 
di  economia  domestica,  di  aumenti  di  gabelle,  e di  mercatura  in 
persona  propria  era  in  opinione  di  assai  denaroso.  La  qual  econo- 
mia, e mercatura  dichiara  alquanto  il  Giovio  col  dire,  che  consi- 
steva nel  prender  interesse  ne’  traffichi  de’  mercanti , nel  far  incette 
per  mezzo  di  ministri  di  salumi,  di  frutta,  e di  erbaggi,  e nel 
farli  vendere  a minuto  insiem  co’  prodotti  degli  orti  suoi.  Comun- 
que tosse , P.  Leone  non  volle  arrischiarsi  alla  scoperta , ma  vuoisi 
che  pigliasse  la  via  dello  stratagemma,  e che  lo  appoggiasse  ad 
Alessandro  Fregoso  Vcsc.  di  Ventimiglia  fuoruscilo  Genovese , che 
abitava  in  Bologna.  Questi  tingendo  pubblicamente  di  voler  rien- 
trare a forza  in  Genova , dove  il  Cardinale  suo  padre  era  stato 
Doge , assoldò  gente  molta , e finse  di  accostarsi  al  Genovesato , 
ma  poi , spargendo  voce  che  a cagione  della  difficoltà  della  riuscita, 
invece  di  andar  avanti , aveva  determinato  di  prestar  quella  trup- 
pa a Federico  Gonzaga  Sigoor  di  Bozolo  per  difendere  la  Terra 
della  Concordia  contro  il  Co.  Gio.  Francesco  Pico , si  rivolse  a 
quella  parte.  L' intenzion  era  di  scendere  di  là  per  il  Po  fin  sotto 
Ferrara , ed  entrarvi  per  certo  squarcio  di  mura  accaduto  di  re- 
cente verso  quel  fiume , per  un  tratto  lungo  più  di  40  braccia , 
che  rimaneva  ancor  da  chiudersi,  e di  cui,  credendosi  atlor  rimoto 
ogni  pericolo , si  trascurava  la  guardia.  A tal  line  il  nemico  eter- 
no della  Casa  d'  Este  Alberto  Pio,  sotto  nome  di  certi  mercanti  da 
grani  aveva  noleggiati  e ridotti  alla  foce  del  torrente  Secchia  molti 
navigli.  Ma  il  March.  Federico  di  Mantova  per  mera  gelosia  di 
stato , non  mirando  con  indifferenza  quella  gente  armata  e que*  le- 
gni a lui  tanto  vicini , fece  ritirar  questi  a Mantova , e lasciò  per 
tal  modo  in  sommo  imbarazzo  il  Fregoso.  Venne  intanto  il  Mar- 
chese acquistando  migliori  lumi  sul  destino  della  truppa  e delle 
navi  per  gl'imprudenti  discorsi  del  Fregoso,  e del  Pio,  e ne  av- 
verti il  Duca  suo  zio,  il  quale  già  ristabilito  alquanto  in  salute, 
mostrando  di  non  supporre  in  ciò  intelligenza  alcuna  del  Pontefi- 


ci) Zerbinali,  ed  Equic. 
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ce,  a lui  slesso  diresse  le  sue  lagnaoze  contro  gl’ insidiatori,  e lui 
supplicò  di  protezione.  Il  Papa  aneli'  egli  mostrandosi  all'  oscuro 
diMutlo,  glie  la  promise  io  amplissima  forma,  al  dire  del  Fausti- 
ni  (I),  per  mezzo  di  un  Breve,  ma  poi,  se  credesi  al  Guicciar- 
dino,  mandò  ordini  segreti  in  contrario.  Comunque  fosse  nell'  an- 
1520  no  appresso  corse  Alfonso  un  più  terribile  pericolo.  Uberto  da  Gam- 
bara  bresciano  Protonot.  Apostolico  e col  tempo  Cardinale,  sot- 
teotrato  al  Fregoso  nell'  assunto  di  sorprender  Ferrara , se  la  in- 
tese segretamente  con  Ridolfo  Hello  Capitano  della  guardia  tedesca 
del  Duca,  e fattigli  pervenire  2000  ducati  d'oro,  n'ebbe  parola, 
che  ad  un  certo  giorno , all’  affacciarsi  alla  città  un  corpo  di  ar- 
mati che  si  doveva  raccorre  da  Bologna , da  Modena , e da  Reg- 
gio , avrebbe  trovato  aperto  l' ingresso  in  Castel  Tedaldo.  Nè  fu 
ristretta  qui  solo,  come  vuole  il  Guicciardino  la  trama.  Vi  si  com- 
prese anche,  al  riferir  del  Muratori,  del  Faustini , e d'altri,  che 
Ridolfo  dovesse  uccidere  il  Duca  alior  quando  da  esso  accompa- 
gnato, e da  una  squadra  di  50  alabardieri , si  trovava  al  solito 
diporto  di  Belvedere.  Ma  soggiunge  il  Faustini , che  l’UfOziale  en- 
trato una  volta  nella  stanza  del  suo  Signore  per  eseguir  l'attenta- 
to, alzando  gli  occhi  a lui,  dal  grave  e Aero  suo  aspetto  si  sentì 
disanimalo  in  guisa  e pentito,  che  geltalosegli  a' piedi,  gli  confes- 
sò la  rea  sua  intenzione , ed  implorò  perdono.  Il  Duca  glie  lo  ac- 
cordò a condizione  che  palesasse  sinceramente,  siccome  fece , don- 
de veniva  egli  mosso  al  gran  misfatto.  Afferma  il  Muratori  che  di 
tutto  si  raccolsero  le  pruove  in  autentico  processo , e se  ne  diede 
la  notizia  al  pubblico,  io  maniera  che  nuli' altro  neppur  questa 
volta  osarono  i suoi  avversari. 

Dall’ Ungheria  li  2 Aprile,  intesi  i pericoli  del  fratello , ritornò 
il  Card.  Ippolito  per  esser  pronto  ad  ogni  bisogno.  Ma  poco  ebbe 
il  Duca  a godere  di  questo  conforto.  Ippolito  nel  dì  di  S.  Lorenzo 
andò  al  suo  palagio  di  Baura  , ove  fecero  una  festa  di  ballo  alcuni 
cittadini,  indi  ai  20  di  Agosto  passò  all' altra  sua  abitazione  di 
Sabbioncello , ov’erasi  preparato  un  simile  divertimento,  ma  ivi 
assalito  da  qualche  incomodo  di  salute  se  ne  venne  alla  città , e 
quivi  il  Duca  volle  che  pigliasse  alloggio , non  già  nel  suo  palazzo 


(I)  Ut.  di  Ferr.  1.1.  — 
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alla  Ceriosa,  ma  in  Castelnuovo  sul  Po,  ove  l’aria  era  più  fresca 
e salubre.  Si  trovava  già  quasi  risanato  alla  fine  del  mese,  quan- 
do avuto  dal  medico  Lodovico  Bonaccioli  il  permesso  di  mangiar 
gamberi  arrostiti , de’  quali  era  assai  ghiotto , talmente  ne  abusò , 
e tante  pesche  mangiò,  e bebbe  tanta  vernaccia,  che  fu  assalito 
da  gagliardissima  febbre.  Si  chiamò  Gio.  Maoardo  altro  nostro  me- 
dico celebratissimo , e si  consultò  l' intero  collegio  de'  medici  ma 
indarno.  Alle  ore  7 della  notte  fra  li  2 e 3 di  Settembre  egli  passò 
alla  eternità.  Alle  sontuose  sue  esequie  nella  cattedrale  gli  recitò 
I'  elogio  funebre  Celio  Caleagnini , e nelle  settime  ne  replicò  un  al- 
tro Alessandro  Guarini.  Uno  pure  ve  n'  ha  di  Girolamo  Falletli  da 
Trino  su  lo  stesso  argomento,  ma  non  si  sa  se  fosse  recitato  (1). 
Venne  serbato  il  suo  cadavero  in  una  cassa  sopra  terra  nell’  antica 
sagrestia  di  quella  Chiesa  ove  rimase  fino  al  1G07.  Allora  il  Vesc. 
Gio.  Fontana  lo  fece  collocare  in  terra  appresso  all’  altro  Vesc.  e 
Card.  Salviati  a destra  dell'  aitar  maggiore  sotto  il  mausoleo  di  Ur- 
bano 111.  Finalmente  nel  1707  il  Vesc.  Card.  Dal  Verme  separò 
quelle  ceneri,  e le  ripose  nello  stesso  luogo.  Ivi  egli  collocò  la 
iscrizione  al  Salviati,  ed  il  Duca  di  Modena  Rinaldo  I.  nel  1714 
fece  scolpir  1'  altra  al  Card,  d'  Esle  (2).  Lo  spirito  politico  e mili- 
tare, l'avvedutezza,  l'inclinazione  alle  scienze  filosofiche,  o ma- 
tematiche , e gli  altri  pregi  di  quest'  insigne  porporato  si  rilevano 
abbastanza  da  quello  che  da  noi  qui , e da  altri  nelle  lor  opere 
s’ è scritto.  Non  tacquero  però  alcuni  l'Indole  sua  violenta,  altera, 
e vendicativa , e il  troppo  inframmettersi  nel  governo  del  fratello , 
che  fu  cagion  dell'  odio  ebe  gli  portarono  molti  sudditi.  Non  la- 
sciamo pure  di  biasimare  il  poco  conto , eh'  ei  fece  del  grande 
Ariosto  sol  per  non  aver  questi  voluto , a riguardo  di  salute , se- 
guirlo negli  spessi  suoi  viaggi  d’  Ungheria.  Di  una  Lisabetta  sua  fi- 
gliuola naturale  che  fu  la  prima  moglie  di  un  Giberto  Pio , ed  ebbe 
dal  Duca  in  dote  10000  scudi,  e a conto  di  essa  per  8000  alcuni 
beni  confiscati  ad  un  Girolamo  Pio,  ha  pubblicata  la  notizia  il  Cav. 


(1)  Tiraboa.  Slor.  della  Leti.  T.  7.  3.  3.  etc.  *— 

(2)  Guarini  Chieie  di  Ferr.  p.  2.  Baroni  Serie  de’  Vesc.  di  Ferr.  J.  58. 
ed  iicriz.  indie.  — 
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Tiraboschi  (I).  Vacarono  per  questa  morte  i Vescovati  d'Agria, 
di  Ferrara  , e di  Modena  , I'  Arcivescovato  di  Capua  , le  Badie  di 
Fellonica , di  Pomposa,  di  Bresello,  di  Nonantola , e di  Gavello, 
ed  altri  Benefizii,  che  da  un  calcolo  registralo  in  alcuni  mss.  sto- 
rici , gli  rendevano  circa  39600  e secondo  altri  47600  scudi.  L'Ar- 
civescovato di  Milano  allora  restò  libero  nell’  entrate  ad  Ippolito  II. 
suo  nipote,  ed  al  Vescovato  di  Ferrara  fu  dal  Papa  promosso  il 
Card.  Gio.  Salviati  suo  nipote  di  sorella  , che  ne  pigliò  possesso  per 
procuratore  li  27  Settembre , senza  che  valessero  punto  le  istanze 
fatte  dal  Duca  in  favor  dello  stesso  Ippolito  li.  (2). 

Il  momento  della  salila  al  trono  di  Carlo  V.  fu  quello  ancora 
dell'  origine  delie  ostinate  guerre  fra  lui , ed  il  Re  Francesco  suo 
rivale.  Scoppiaron  esse  da  principio  fuori  d' Italia,  ma  durava  pur 
anco  in  Leone  X.  la  brama  di  ricuperar  Parma  e Piacenza  leva- 
tegli dai  Francesi,  d'impadronirsi  di  Ferrara,  di  assicurarsi  del 
possesso  che  riteneva  di  Modena,  di  Reggio,  e del  Ducato  di  Ur- 
bino, di  acquistar  qualche  parte  del  Regno  di  Napoli , di  rimettere 
in  Milano  la  Casa  Sforza  clic  si  sosteneva  ancora  in  persona  di  Fran- 
cesco Maria  figliuolo  di  Lodovico  il  Moro,  e in  generale  di  schian- 
tar dalle  radici  ogni  dominio  in  Italia  delle  potenze  oltramontane. 
Per  giungere  a sì  arduo  segno,  introdusse  vari  trattati  or  col  Re 
di  Francia,  or  coll’Imperatore,  giacché  in  essi  era  riposta,  fuor 
di  dubbio,  la  forza  principale  di  Europa.  In  fine  concluse  segreta- 
1521  mente  agli  8 di  Maggio  del  1521  una  lega  coll'Imperatore,  nella 
quale  tutto  si  accordò  secondo  le  indicate  sue  mire.  Assoldò  quin- 
di 6000  ovvero  8000  Svizzeri , a' quali  il  Duca  Alfonso  a richiesta 
del  Papa  stesso,  ricevute  prima  le  maggiori  assicurazioni  di  niuna 
ostilità  , stimò  prudenza  il  dar  passaggio  pel  Ferrarese.  Venne  quest' 
esercito  per  il  Po  fino  a Ravenna,  c il  Duca  stando  sull' armi  den- 
tro Ferrara , prestò  loro  gratuita  vittovaglia.  Non  dieder  poi  co- 
storo ulterior  gelosia  al  Duca , perchè  giunti  nella  Marca , e poco 
dopo  disciolti , ritornarono  al  proprio  paese.  Ben  maggior  fastidio 
egli  ebbe  da  un  altra  assai  più  numerosa  armata  di  Papalini , Spa- 
gnuoli,  e Tedeschi,  inviata  dal  Papa  in  Agosto  sotto  il  comando 


(1)  Mem.  > tor.  di  Uod.  T.  4.  p.  160.  — 

(2)  Giovio  Fila  cit.  e Zerbinati  cit.  — 
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di  Federico  March,  di  Mantova,  e di  Prospero  Colonna  a por  l’as- 
sedio a Parma.  Si  mise  Alfonso  perciò  nuovamente  in  armi,  dubi- 
tando sempre  che  il  turbine  potesse  far  ud  giro , e venir  in  (ine  a 
piombar  sul  suo  capo.  Giunto  poscia  a penetrar  l'accordo  del  Papa 
con  Cesare , e il  proprio  eccidio  in  esso  espresso , non  isteltc  più 
a segno  , ma  divampando  d’ ira  e di  dispetto , persuaso  di  aver  giu- 
sto titolo  di  romperla  apertamente  col  Papa , montò  a cavallo , e 
presi  seco  100  uomini  d' armi , 200  cavalleggieri  e 2000  fanti  par- 
te suoi , parte  Corsi , ed  Italiani  mandatigli  dal  Lautrec  Governator 
francese  in  Milano,  e fattosi  seguitare  da  12  pezzi  di  artiglierie, 
usci  di  Ferrara , entrò  pel  Bondeno  nel  Modenese  il  5 Settembre , 
ripigliò  il  Finale  e San  Felice , che  il  Papa  aveva  donato  ad  Al- 
berto Pio,  e mandò  scorrerie  fln  sotto  le  porle  di  Modena.  Tra  gli 
UfSziati  che  aveva  seco  si  trovò  il  Cav.  Giulio  Estense  Tassoni  Co. 
di  Livizano,  Debiè,  e Saltino,  figl.  di  Giacomo  il  primo  tra  suoi 
che  si  trasferisse,  come  altrove  dicemmo,  da  Modena  a Ferrara. 
Era  Giulio  Capitan  generale  del  Duca,  e fu  questa  forse  l'ultima 
comparsa  che  fece  in  campo,  mentre  mori  poi  li  3 Novembre  del 
1526  e fu  sepolto  nella  primitiva  Chiesa  di  S.  Spirilo  (1).  Vera 
pur  anco  col  Duca  Masin  dal  Forno , ed  Ettore  romano.  I Papalini 
che  per  il  lento  procedere  del  Lautrec  e de'  Veneziani  confederali 
de'  Francesi  nel  soccorrer  Parma , s' erano  già  impadroniti  di  una 
parte  di  quella  città , all'  impensata  mossa  del  Duca  di  Ferrara , 
sospesero  quell'assedio,  e temendo  di  Modena,  e Reggio,  stacca- 
rono una  parte  dell'esercito  e la  spedirono  a rinforzarne  quelle 
guarnigioni.  D'  altronde  un'  armata  de'  Fiorentini  mossa  dal  Card. 
Giulio  de'  Medici  cugioo  di  P.  Leone , e predominante  in  Firenze, 
spogliò  il  Duca  di  quasi  tntta  la  Garfagoana , che  nel  1513  aveva 
ricuperata.  Francesco  Gnicciardino  Io  storico  con  un  altro  corpo 
papalino  da  Modena  andò  nel  Frignano  che  si  era  sempre  conser- 
vato fedele  al  Duca,  e lo  costrinse  a riconoscere  il  Papa.  Caromil- 
io  Gozzadini  con  altre  truppe  ai  6 di  Ottobre  occupò  Cento,  e 
Pieve  (2).  Furono  al  tempo  stesso  invase  le  Terre  di  Lugo,  Ba- 
gnacavallo,  ed  altre  di  Romagna.  In  fine  Antonio  Pucci  Vesc.  di 


(1)  Zerbinati  mss.  Guar.  p.  35t.  — 

(2)  Erri  Chrig.  di  Cinto  cap.  14.  — 

Frizzi  Voi,  IV.  37 
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Pistoia  unito  a Niccolò  Vitelli  di  Città  di  Castello  con  gagliarde 
forze  ai  10  venne  direttamente  contro  il  Duca,  lo  fece  ritornar 
verso  Ferrara,  ripigliò  il  Finale,  » San  Felice,  si  avanzò  lino  al 
Bondeno,  e pose  assedio  alla  torre  e bastione  che  stava  alle  Doccio 
sull’ingresso  del  Panaro  nel  Po , ove  si  riscuotevano  i dazii.  Den- 
tro v'  era  il  Cav.  Cauriana  con  buon  presidio , che  fece  vigorosa 
resistenza,  ma  non  avendo  voluto  soccorrerlo  Ettore  di  nazion  ro- 
mano poco  lungi  lasciato  dal  Duca  a questo  fine  con  forze  suffi- 
cienti , fu  superato  e morto  con  tutti  i suoi.  Ettore  allora  si  diede 
alla  fuga  colla  fanteria , e fu  costretto  a seguitarlo  colla  cavalleria 
Masin  dal  Forno,  col  lasciarvi  prigione  il  Co.  Alessandro  Faruf- 
lino.  Visto  il  disordine,  il  Duca  che  slava  appostato  all' Ospitaletto 
sul  Po  alla  parte  di  Ferrara , io  un  subito  ritirò  alla  sua  sponda 
le  navi  che  formavano  ivi  il  ponte,  e colf  artiglierie  arrestò  il  ne- 
mico, il  quale,  invece  d’impadronirsi  a tempo  del  ponte,  si  era 
dato  al  saccheggio  di  Bondeno.  In  quel  mentre  dall’  una  parte  il 
Pucci  co' suoi  fu  richiamato  per  maggiori  bisogni  a Piacenza,  e 
dall’altra  il  Duca  dall’ Ospitaletto  fu  portato  infermo  a Ferrara. 
Quivi  si  contentò  egli,  forse  con  soverchia  indulgenza,  di  licen- 
ziar Ettore  romano , che  s'  era  mostrato  vile , o traditore.  Quasi 
per  giunta  a tanti  svantaggi  sopraggiunse  un  monitorio  di  scomu- 
nica , il  quale  pubblicato  prima  in  Bologna  venne  intimato  4 giorni 
dopo  al  Duca  in  Ferrara,  come  si  rileva  da  una  protesta  de’  18 
Ottobre  de’ nostri  Monaci  di  S.  Giorgio,  di  non  voler,  per  quanto 
dipende  dal  loro  arbitrio,  aderire  al  Duca,  e di  rimaner  sempre 
attaccati  all'Apostolica  Sede  (1).  Fu  questo  interdetto  cagione  che 
il  piccol  Arciv.  di  Milano  Jppolilo  II.  fu  condotto  a Rovigo.  Ma 
il  Duca , persuadendosi  di  non  meritare  spiritual  castigo , scrisse 
in  latino  quella  sua  apologia  all’Imperatore,  e ad  altri  Principi, 
la  quale  poi  tradotta  in  italiano  fu  più  volte  stampata  (2). 

Se  tanto  nocque  ad  Alfonso  f arditissima  sua  mossa  contro  i 
Papalini , giovò  ben  altrettanto  ai  Francesi , perchè  ebber  agio  di 
soccorrere  e per  alcun  tempo  sostener  Parma,  del  che  si  riconob- 
be obbligato  al  Duca  con  Lettera  de’  15  Novembre  il  Re  France- 


(1)  App.  lo  Scalabrini  Chitst  di  Ferr.  Borghi  p.  21.  — 

(2)  V.  il  Calai,  delle  ttor.  di  Ferr.  nel  T.  V.  di  quest’opera.  — 
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sco.  Ma  ciò  nonostante  in  breve  Parma  e Piacenza  ritornarono  al 
Papa,  vennero  cacciati  i Francesi  da  Milano,  e vi  fu  messo  Fran- 
cesco Maria  Sforza.  Questo  colpo  si  riputò  il  più  fatale  pel  Duca 
di  Ferrara.  Pur  egli  risolutissimo , se  cader  doveva , di  cader  da 
forte  , spedi  subito  Niccolò  da  Monte  in  Germania  ad  assoldare  4000 
Tedeschi,  i quali  poi  giunsero  a Ferrara  solo  li  5 Gennaio  del  1&22 
col  loro  Capitano  Andrea  Zuicbar,  indi  col  massimo  sforzo  au- 
mentò le  sue  truppe  italiane,  c fece  ogn'  altro  provvedimento  per 
una  disperata  difesa.  Erano  a tal  ridotte  le  cose,  quando  Leon  X. 
nel  colmo  del  giubilo  per  le  prosperità  delle  sue  armi , il  dì  1 No- 
vembre lasciò  di  vivere.  Qual  sensazione  all'  inaspettato  caso  ne 
provasse  il  Duca,  noo  è bisogno  che  si  dica.  Lo  manifestò  egli  col 
far  battere  poco  dopo  almen  fi  monete  d'argeuto  con  espresso  in 
tutte  nell’ una  parte  il  suo  volto,  e nell'esergo  diverse  allusioni 
alla  gran  circostanza.  Due  portavano  la  Maddalena  col  detto  : Fides 
tua  te  salvam  feci!.  Altre  due  un  pastore  che  toglie  di  bocca  ad  un 
lione  una  pecora  colle  parole:  de  manti  leonis.  Una  il  Re  Ezechia 
genuflesso,  ed  orante  colle  parole:  Innovasti  me  et  liberati  te,  per 
lasciar  le  altre  che  forse  uscirono  prima  perchè  indicano  bensì  il 
pericolo  , ma  non  I’  esserne  stato  liberato.  Si  fuse  similmente  in  rame 
una  medaglia  ad  esso  Duca  coll’  immagin  sua  da  un  lato,  e dal- 
l’altro un  paesetto,  ed  un  cavallo  che  combatte  con  un  toro,  aven- 
dovi qualche  pecora  vicina  , con  l' iscrizione  : In  tiriule  tua  servati 
sumus  (1).  All’annunzio  di  quella  morte  , corse  Alfonso  di  volo  con 
100  uomini  d’  arme  , 2000  fanti , e 300  cavallcggieri  a ripigliar  Bon- 
deno,  il  Finale,  la  Garfagnana  , il  Frignano,  Lugo , Bagoacavallo , 
e quant’  altro  aveva  in  Romagna  perduto , secondalo  però  da  que’ 
popoli.  Solo  in  Cento , e nella  Pieve  investile  li  8 Dicembre  incon- 
trò tal  resistenza,  che,  avvicinandosi  un  soccorso  a que' presidi  da 
Modena,  stimò  meglio  il  ritirarsi  (2).  Ad  esempio  del  Duca  di  Fer- 
rara , Francesco  Maria  Dalla  Rovere , da  Mantova  ove  viveva  , con 
piccol  armamento,  e 7 pezzi  di  artiglieria  prestatagli  da  Alfonso, 
ricuperò  il  suo  Ducato  d' Urbino,  e fece  altre  imprese. 

Seguì  ai  9 di  Gennaio  del  1622  la  elezione  di  Adriano  VI.  il  1502 


(1)  App.  il  Bellini  Mon.  di  l'err.  p.  189  etc.  — 

(2)  Erri  cit.  p.  24.  — 
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quale  dimorava  allora  nella  Biscaglia.  Alfonso  non  aspettò  che  ve* 
nisse  in  Italia,  ma  gl’ inviò  Un  colà  Lodovico  Calo  giurisconsulto 
a prestargli  omaggio,  ad  informarlo  della  sua  causa,  e a chieder 
giustizia.  La  promise  il  Papa,  e intanto  il  Duca  li  20  Marzo  per 
conveuzion  co'  Centesi  e Pievesi  ricuperò  di  nuovo  quelle  Terre. 
Adriano  ai  9 di  Luglio  sospese  al  Duca , ed  a Ferrara  l' interdet- 
to, del  che  avutasi  certa  notizia,  si  riassunsero  tra  noi  li  9 Ago- 
sto 1'  ecclesiastiche  funzioni.  Col  Papa  stesso  dalla  Spagna  parti  il 
Cato  li  6 di  quel  mese , e I’  accompagnò  per  tutto  il  viaggio  tino 
in  Italia.  Giunto  Adriano  li  29  a Roma  gli  chiese  Alfonso  per  mez- 
zo di  Francesco  Caotelmo  il  permesso  d'inviargli 'I  proprio  primo- 
genito Ercole  ma  il  Papa  lo  dispeosò.  Nonostante  questo  andò  a 
Roma  Niccolò  da  Monte  a replicarne  l' istanza  ma  riportò  la  me- 
desima risposta.  In  fine  consegui  la  grazia  il  Giud.  de' Savi  Cosia- 
bili portatosi  colà  anch’egli  a tal  fine.  Andò  dunque  il  giovanetto 
Principe  con  Enea  Pio , con  Matteo  Casella  giuriscons.  faentino  Con- 
sigliar ducale  di  giustizia , di  casato  diverso  da  quello  dell'  altro 
Casella  di  cui  si  parlò  agli  AA.  1463  e 1469  e con  altri  118  gen- 
tiluomini, e benché  di  soli  14  anni  pur  davanti  al  Papa,  ed  al 
sac.  Collegio  recitò  nna  perorazione  in  favor  del  padre  nella  lin- 
gua latina  che  possedeva  perfettamente , con  tanto  spirito  che  sor- 
prese, e venne  in  singoiar  modo  accarezzato.  Egli  fu  di  ritorno  a 
Ferrara  all'ultimo  di  Ottobre.  Rimaser  colà  il  Cato,  il  Pio,  ed  il 
Casella , e loro  riuscì  di  concordar  col  Papa  alcuni  capitoli  conte- 
nenti in  sostanza  : che  sarebbero  tolti  affatto  gl'  interdetti  di  Giulio , 
e di  Leone  : che  verrebbe  reintegrato  Alfonso  co'  suoi  successori  alla 
investitura  di  Ferrara  ne'  termini  di  quella  di  Alessandro  VI.  con- 
fermala da  Giulio  IL  colla  stessa  riduzion  dei  censo:  che  ogni  anno 
ad  arbitrio  del  Papa  gli  somministrerebbe  100  armati  a cavallo  metà 
balestrieri , e metà  archibugieri , da  mantenersi  e spedirsi  a tutte 
spese  di  esso  Duca  per  6 mesi  ovunque  piacerebbe  al  Papa  : e in 
• fine  che  non  farebbe  mai  più  sale  in  Comacchio,  il  che  tutto  il 

Duca  ratificò  ed  accettò  ai  30  del  mese  per  rog.  di  Obizzo  Dai  Remi 
suo  Segretario  (1).  Allora  Adriano  con  Breve  de‘6  Novembre  abolì 
gl'  interdetti , e confermò  l' investitura  di  Ferrara  includendo  in 


(I)  Archiv.  segr.  del  Magist.  L.  IS.  n.  4. 
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essa,  per  crederle  della  Camera  Apostolica,  le  Terre  del  Finale  e 
Sanfelice,  che  spettavano  al  fendo  imperiale  di  Modena.  Della  re- 
stituitone però  di  questa  città,  e dell'altra  di  Reggio  si  diedero 
bensì  le  più  belle  promesse , ma  1'  adempimento  ne  fu  diferito. 

Per  abbattere  vieppiù  i Francesi  in  Italia , si  studiò  Carlo  V. 
di  toglier  loro  I'  aderenza  de’  Veneziani , e dell'Estense.  Al  progetto 
si  resero  favorevoli  il  Re  d' Inghilterra , e l’Arciduca  d'Austria, 
e però  vennero  in  Italia  gli  Ambasciatori  di  questi  Sovrani  per  ma- 
turarlo. Girolamo  Adorno  Consigliere  e Ciamberlano  dell'  Impera- 
tore fu  quello  destinato  a Ferrara.  Piaceva  al  Duca  l'opportunità 
di  guadagnarsi  la  protezione  di  Carlo , ma  non  giudicava  prudenza 
l’ inimicarsi  Francesco.  Prese  dunque  un  temperamento  e fu , pro- 
mettere a quel  ministro  in  forma  solenne  li  9 di  Novembre  di  non 
venir  mai  contro  la  maestà  Cesarea , e di  accordar  in  ogni  caso  il 
passo  per  i proprii  stati  alle  milizie  imperiali.  In  compenso , l' Ador- 
no promise  a nome  del  suo  Sovrano  di  fargli  render  Modena  e 
Reggio , di  rinnovargliene  l' investitura , per  cui  si  obbligò  il  Duca 
allo  sborso  di  150000  scudi  d' oro  dal  Sole  in  più  rate  , e d' inclu- 
derlo io  qualsivoglia  lega  che  lo  stesso  Imperatore  fosse  per  con- 
trarre, se  ciò  fosse  ad  esso  Duca  piaccìuto.  Passò  l'Adorno  a Ve- 
nezia , e propose  lega  a quella  Repubblica , la  quale  fu  poi  con- 
clusa l'anno  dopo,  ed  ampliata  coll* esservisi  ascritti  il  Papa,  i Re 
d’Inghilterra,  e d’Ungheria,  il  Duca  di  Milano,  i Fiorentini,  i 
Sanesi , i Genovesi , e il  March,  di  Mantova.  Ma  il  Duca  di  Fer- 
rara si  tenne  fermo  unicamente  a'  suoi  patti  particolari , nè  mai 
volle  prendervi  1’  offerto  luogo. 

Siamo  ad  un  fatto  per  la  storia  ferrarese  interessantissimo , che 
fu  prima  cagione  di  assai  funeste  conseguenze.  Il  Reno  torrente 
del  Bolognese  si  spandeva  da  principio , come  s'  è mostrato  altro- 
ve, nelle  paludi  al  Mezzodì,  e all' Occidente  di  Cento  verso  il  Fi- 
nale. Circa  il  1451  si  era  aperta  una  nuova  via  fra  Cento  e Pieve, 
ed  era  corso  ad  inoondare  immediatamente  l’inferior  pianura  bolo- 
gnese. Vedemmo  al  1460  e 1479  le  brame  dei  Comune  di  Bologna 
per  indirizzarlo  con  certo  e regolar  letto  a quel  ramo  del  Po  che 
scorreva  al  Mezzodì  di  Ferrara,  e si  dissero  ivi  le  ragioni  per  le 
quali  andò  a terra  il  progetto.  Frattanto  si  rileva  dalla  convenzio- 
ne che  or  or  citeremo , che  il  torrente , dopo  un  breve  corso  al- 
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quanto  chiuso  nel  proprio  alveo  al  disotto  di  Cento,  e Pieve,  si 
sfogava  con  libera  espansione  nelle  paludi  situate  fra  quelle  due 
Terre,  ed  il  Po,  ed  ivi  deposla  quell’arena  che  dalle  parli  colti- 
vate dell' Appennino  in  grande  quantità  seco  trasporta,  trovava  in 
fine  alle  acque  6ue  depurate  l'esito  nel  Po  per  varie  rotte  del  Po 
medesimo  a destra,  e singolarmente  per  una  detta  di  Madonna  Sil- 
via a Vigarano  della  Mainarda.  Finalmente  nel  1521  insofferente 
di  quel  freno  che  lo  teneva  raccolto  al  disotto  di  Cento,  ivi  si  aprì, 
col  rompersi  le  sponde , un  anticipato  libero  sfogo  alle  paludi , e 
abbandonò  l' inferior  tratto  del  primitivo  suo  corso  col  recar  più 
immediate  le  devastazioni  al  piano  bolognese.  Bramando  quindi  il 
Comune  di  Bologna  di  apporvi  efficace  rimedio,  risvegliò  l'antico 
progetto  di  mandare  direttamente,  e tutto  arginato  il  Beno  nel  Po, 
e ne  rinnovò  l’ istanza  al  Duca  di  Ferrara.  Dopo  la  morte  di  Leon  X. 
si  era  il  Duca  riconciliato  col  Card.  Giulio  de’ Medici,  allora  Le- 
gato di  Bologna , il  quale  presso  quel  Pontefice  suo  cugino  assai 
valendo  in  autorità,  era  stato  gran  nemico  di  esso  Duca.  Questa 
circostanza  probabilmente  giovò  ai  Bolognesi  per  trar  finalmente 
coll’ interposizione  di  quel  Cardinale  dalla  bocca  di  Alfonso  il  con- 
senso a tanta  innovazione.  In  un  secolo  conte  il  XVI.  quanto  felice 
per  le  belle  lettere,  per  le  quali  a ragione  fu  detto  un  altro  secol 
d’oro,  altrettanto  meschino  per  le  facoltà  sublimi,  e per  l’idro- 
statica singolarmente,  fu  agevole  il  persuadere  il  Duca,  massime 
nelle  politiche  sue  circostanze , che  quel  braccio  del  Po , il  quale 
già  per  ragion  dei  Sanlerno  introdottovi  nei  14G0  e del  Lamone 
entratovi  nel  1504  e per  motivo  delle  sinuosità,  e della  quasi  in- 
sensibile inclinazion  del  suo  alveo,  non  polendo  avere  che  un  lento 
corso , si  veniva  da  qualche  secolo  perdendo , fosse  per  essere  in 
breve  riscavato  e restituito  dall’  escrescenze  del  Reno , senza  riflet- 
tersi al  contrario  effetto  ch'cran  anzi  per  produrre  le  fecciosissime 
sue  acque.  Si  stipulò  dunque  fra  il  Duca , e due  Savi  del  Magi- 
strato per  una  parte,  e il  Cav.  Annibaie  da  Sassuno  per  parte  del- 
la Legazione , e del  Pubblico  di  Bologna  un  istromento  ai  5 Di- 
cembre 1522  (1) , col  quale  il  Duca  , prò  sui  animi  liberalilalt , per- 
mise che  i Bolognesi , a proprie  spese , e sotto  varie  condizioni , 


(I)  R.  G.  Rat.  Saracco  N.  f.  ed  Ercole  Borgognoni  N.  bolog.  — 
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chiusa  la  recente  rotta  del  Reno , rimettessero  questo  nell'  alveo 
primiero  sotto  a Cento,  e dal  punto  ove  questi  terminava  si  pro- 
lungasse per  la  palude  fino  alla  Rotta  di  Madonna  Silvia  , la  quale, 
ai  vestigi  che  restano  di  quel  prolungamento,  slava  appresso  alla 
odierna  Chiesa  di  Porotlo.  L'operazione  si  esegui , e si  trovò  com- 
piuta nel  1526  circa  (I).  Delle  conseguenze  che  ne  vennero  poi  a- 
vremo  a ragionare  altrove. 

Mentre  P.  Adriano  stava  ancor  in  Ispagna,  Pandolfo  Malatesta 
aveva  occupalo  alla  Chiesa  la  città  di  Rimini.  Il  Papa  nel  Dicem- 
bre di  quest'anno  inviò  un  corpo  di  truppe  per  riaverla,  e ordinò 
al  Duca  Àlfomo  che  spedisse  a quella  volta  i soccorsi  stipulati  nel- 
l' investitura  di  Ferrara , confermandola  in  tal  guisa  col  fatto.  Vi 
mandò  il  Duca  le  tassate  milizie  ai  25  Dicembre,  aggiungendovi 
alcune  artiglierie , che  facilitarono  la  buona  riuscita  della  spedizio- 
ne. Una  congiura  si  trova  riferita  dall’Equicolo  ed  altri,  che  or- 
dirono contro  il  Duca  in  quest'anno  i due  fratelli  Girolamo,  e 
Masioo  Dal  Forno , 1'  un  Castellano  di  Castelvecchio  residenza  dei 
Duoa  , l'altro  Capitano  delle  milizie.  Se  n’  ebbe  sentore  nel  Settem- 
bre del  1523  e quinci  arrestati  i rei , furono  confinati  1*  uno  a Rari , 1593 
l’ altro  ad  Udine.  Filippin  de*  Vecchi  del  Final  di  Modena  venne 
forse  per  complicità , ritenuto  egli  pure  in  quel  Castello , ma  con 
un  drappo  si  strozzò  da  se  medesimo.  Papa  Adriano  VI.  che  la- 
sciava goder  tregua  al  Duca , e gli  feceva  sperar  perfetta  pace , 
passò  a miglior  vita  li  14  di  quel  mese.  Alfonso  tosto  che  n'  ebbe 
l’avviso,  marciò  colle  truppe  e con  20  pezzi  di  artiglieria  grossa 
sotto  Modena , ed  ai  27  chiamò  que'  Conservatori  del  Comune  alla 
resa , ma  il  Guicciardioo  Governatore  , e il  Co.  Guido  Rangone  che 
comandavan  la  guarnigion  papalina,  coll'eloquenza  l'uno,  e colle 
minacele,  l’altro  lo  impedirono.  Si  rivolse  il  Duca  alla  Bastia,  ed 
a Nonantola,  che  pigliò,  indi  comparve  a vista  di  Reggio,  ove 
gli  sopravvenne  un  rinforzo  da  Sassuolo  e dalle  montagne  mode- 
nesi che  gli  rimanevano,  e glie  ne  somministrò  un  altro  Lorenzo 
Orsino  da  Cerri  Condottier  di  brigate.  Non  gli  fu  duopo  però  di 
usarne,  perchè  quel  popolo  alla  comparsa  dell’antico  lor  Signore 
li  29  gli  aprì  le  porte.  Il  castello  ancora  all'apparato  delle  arti- 
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glierie  che  aveva  in  faccia,  anzicchè  farne  pruova,  si  rese,  e Mon- 
tecchio,  e Rubiera  fecero  lo  stesso. 

Nieote  atterrito  il  Re  Francesco  dalla  formidabile  potenza  di 
Carlo,  e de' suoi  confederali,  aveva  fatto  penetrare  in  Italia  per 
Susa  un  poderoso  esercito  sotto  il  comando  di  Goglielmo  Grossie- 
ro  detto  il  Bonivet,  con  intenzione  di  seguitarlo  io  persona,  e cac- 
ciar quindi  da  Milano  lo  Sforza.  Le  armate  di  Cesare,  de’ Vene- 
ziani, dello  Sforza,  e dell' Arciduca  d'Austria  stavano  in  osserva- 
zione. Trattava  in  quel  mentre  il  Bonivet  col  Duca  di  Ferrara  per 
indurlo  a dichiararsi  per  la  Francia,  ed  altrettanto  praticava  Pro- 
spero Colonoa  Generale  dell'Imperatore  per  trarlo  dalla  sua  colla 
promessa  di  agevolargli  la  presa  di  Modena  col  far  che  fosse  di- 
minuito quel  presidio , a patto  però  che  a lui  si  sborsassero  60000 
ducati  d’oro.  I cittadini  di  Parma  eziandio,  desiosi  di  sottrarti  alla 
Chiesa,  gli  offerivano  la  città  loro.  Si  tenne  egli  sospeso  alla  prima 
di  quelle  proposizioni , e rifiutò  la  seconda.  Ebbe  intanto  la  nuova 
dell’  esaltazione  ai  Pontificato  del  Card.  Giulio  de’  Medici , che  si 
nominò  Clemente  VII.  Non  ostante  Tessersi  di  fresco  rappattumato 
con  esso  lui , pure  non  dimenticò  il  Duca  T antico  proverbio  che 
ammonisce  a non  fidarsi  del  nemico  riconciliato,  e temette  che  in 
lui  passassero  i sentimenti  di  Leon  X.  nè  s’ingannò.  Non  per  que- 
sto mancò  al  dovere,  ma  spedì  per  Ambasciatori  a congratularsi 
con  esso  lui  il  Giud.  de’ Savi  Costabili,  ed  il  Consiglier  Casella. 
Al  loro  complimento  rispose  il  Papa  non  con  altro  che  colla  riso- 
luta richiesta  della  dimissione  in  suo  favore  di  Reggio,  e di  Ru- 
biera. Gli  Ambasciatori  intrepidamente* non  solo  opposero  ragioni 
per  negarla , ma  s’ inoltrarono  a chieder  anzi  il  rilascio  di  Mode- 
na. L'affare  passò  in  disputa  tra  gli  Ambasciatori  estensi,  e gli 
Avvocati  romani  in  più  congressi  davanti  al  Papa,  al  Duca  di  Sessa 
Ambasciator  Cesareo,  ed  a 4 Cardinali , ma  la  fermezza  delle  parti 
nelle  lor  opposte  pretese  ne  impedì  la  conclusione.  Solo  si  fissò , e 
1624  il  Papa  con  Breve  de’ 16  Marzo  1624  approvò,  che  per  un  anno 
ciascun  possedesse  pacificamente  ciò  che  aveva.  Ma  non  trascorse 
il  termine  senza  che  prima  facesse  il  Papa  levar  Montecchio  al  Du- 
ca, e rimettesse  in  campo,  accompagnata  da  minacele , la  richie- 
sta di  Reggio.  Perciò  fra  la  corte  di  Roma , e Giacomo  Alvarotti 
Consigliere  del  Duca  ivi  portatosi,  s'istituirono  nuovi  dibattimenti, 
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che  ora  qui  ommetto , perchè  della  vita  bensì  del  Pontefice , ma 
del  negozio  non  già  si  vide  il  fine.  Sigismondo  fratcl  del  Duca  mori 
ai  9 d’  Agosto  nel  palazzo  di  Schifanoia , fu  sepolto  a S.  Bernar- 
dino, e lasciò  Ercole  e Gurone  suoi  figliuoli  (1). 

Le  vicende  della  Lombardia  ne' primi  anni  di  Clemente  VII. 
furon  molte  e calamitose  per  le  gare  tra  Francesco  I.  e Carlo  V. 

Il  Card.  Giulio  de' Medici  attaccatissimo  a Carlo,  sotto  Leon  X. 
salilo  che  fu  al  Pontificato  s’ingelosì  di  quel  Monarca,  e (enne  oc- 
culta aderenza  al  Re  di  Francia.  Allorché  poi  questi , preso  Mila- 
no , e posto  assedio  a Pavia , si  trovò  in  gran  penuria  di  denaro 
e munizioni,  il  Papa,  oltre  a quello  che  gli  somministrò  del  pro- 
prio , molto  ancora  gli  procurò  dal  Duca  di  Ferrara.  Questi  ripu- 
tando tuttavia  di  buon  augurio  l' occasion  di  secondar  il  genio  del 
Pontefice,  col  rischio  d'incontrar  la  disgrazia  di  Cesare,  li  10  Di- 
cembre spedì  per  il  Po  fino  al  Parmigiano  il  Co.  Galeazzo  Tassoni, 
e Niccolò  da  Monte  con  5 navi,  entro  le  quali  stavano  75000  scu- 
di d'oro,  12  cannoni,  e 100000  libre  di  polvere  (2),  il  che  fu  rice- 
vuto a titolo  di  prestito  da  Gio.  de’ Medici  a nome  del  Re.  Ma  nul- 
la a questi  giovò  per  abbattere  il  suo  rivale.  Celebre  nella  storia 
è il  giorno  24  di  Febbraio  del  1525  non  tanto  per  la  grande  scon-  1525 
fitta  data  dagl'imperiali  ai  Francesi  sotto  Pavia,  quanto  per  la  ca- 
duta della  persona  stessa  del  Re  Francesco  in  mano  del  suo  nemi- 
co. La  gelosia  che  s’ accrebbe  in  seguito  nel  Papa , e ne'  Venezia- 
ni al  sempre  maggiore  ingrandimento  di  Carlo  in  Italia,  li  dispo- 
se a trattar  lega  fra  loro,  poscia  consigliò  il  Papa  in  particolare  a 
cercar  accordo , collo  stesso  Monarca.  Mentre  ciò  si  digeriva , a- 
vendo  il  Duca  Alfonso  penetrato  che  l'affare  inclinava  a suo  dan- 
no, accortamente  si  studiò  di  cautelarsi , e poiché  il  Lanoia  Viceré 
di  Napoli,  e Generale  dell'Imperatore  in  Lombardia  si  trovava  In 
moli'  angustia  di  denaro  per  l' armata , ed  aveva  spedito  a Ferrara 
Vigliega  da  Peralta  a farne  richiesta  al  Duca , questi  con  iscritlura 
firmata  in  Milano  li  25  Marzo  dalle  parti,  gli  prestò  50000  ducati 
d'oro  da  restituirsi  dentro  ad  un  anno,  oppure  da  intendersi  do- 
nati qualora  nello  stesso  termine  fosse  il  Duca  reintegrato  de’ suoi 
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feudi  imperiali.  In  Roma  frattanto  Gio.  Barfolommeo  Gattinara  spe- 
dito dal  Lancia,  combinò  col  Papa  nel  di  1 Aprile  alcuni  capitoli, 
tra  quali  si  volle  inserito,  che  l'Imperatore  avesse  a costringere  il 
Duca  di  Ferrara  a ceder  Reggio  , e Rubiera  al  Papa  , e che  que- 
sti, se  fossero  giudicati  que'  luoghi  di  feudo  imperiale,  ne  dovesse 
pigliar  l'investitura.  Ma  quando  intese  il  Lanoia  il  tenor  della  ca- 
pitolazione concertata  io  suo  nome,  trovandovi  contraddizione  agi' 
impegni  da  lui  contralti  col  Duca,  non  solo  non  l'approvò,  ma 
si  fece  egli  stesso  onestamente  mediatore  del  Duca  appresso  Carlo, 
affinché  non  la  ratificasse.-  Meglio  poi  spiegò  il  Papa  fln  dove  si 
stendessero  le  sue  intenzioni,  col  ricusare  ai  29  di  Giugno  il  censo 
di  Ferrara  che  il  Duca  , per  mezzo  dell'  Algarotti , fece  in  Roma 
presentare  alla  Camera  (t).  Ma  Cesare  in  Madrid , sostenendo  l'im- 
pegno del  Lanoia,  negò  I' autorità  sua  a quella  parte  della  conven- 
zione che  riguardava  il  Duca  di  Ferrara , e di  più  propose  che  a 
questi  si  confermassero  le  investiture  de' feudi  tanto  della  Chiesa, 
quanto  dell'Impero  collo  sborso  però  di  100000  scudi  all'  una , e 
di  altrettanti  all'altra  parte.  Non  se  ne  contentò  P.  Clemente,  ma 
dirigendo  Legalo  a quella  curie  il  Card.  Salviati  per  altri  affari, 
gli  commise  anco  il  trattar  di  questo.  Vi  si  avviò  il  Duca  ancora 
li  25  Settembre,  ma  presa  da  lui  la  via  di  terra,  e giunto  a S. 
Gio.  di  Morienna  o,  come  altri,  a Grenoble,  d'ordine  della  Re- 
gina madre  del  Re  prigioniero , la  quale  reggeva  lo  stato  in  quella 
circostanza,  c inclinava  al  Papa,  gli  farono  negati  i passaporti, 
ond'egli  fece  ritorno  a Ferrara  li  24  Novembre.  Al  pregiudizio  di 
non  poter  tratterò  in  persona  la  causa  propria,  si  uni  Tesser  egli 
caduto  in  sospetto  appresso  l'Imperatore,  il  quale  sapendo  che  la 
Regina  aveva  conclusa  certa  lega  col  Re  d' Inghilterra , nella  quale 
espressamente  si  lasciava  aperto  un  luogo  al  Duca  di  Ferrara,  du- 
bitò che  Alfonso  andasse  per  conferir  colla  Regina  , e che  1 negali 
passaporti  fossero  un  colore  alla  segreta  loro  corrispondenza.  Riu- 
scì però  al  Duca  di  giustificarsi  presso  quel  -Monarca.  A tanti  non 
lievi  disgusti  l’altro  si  accoppiò  di  una  nuova  trama  tessuta  alla 
sua  vita.  Certo  Aldobrandino  Piattesi  del  territorio  di  Bologna,  con 
Niccolò  Tartagno  da  Imola,  e con  Ercole  Pasqualelti  da  Ferrara, 
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fecer  concerto  di  trovar  modo  di  dare  la  città  di  Ferrara  al  Co. 

Guido  Rangone  Generale  di  Clemente  VII.  io  Lombardia  , ed  alcun 
dice  ancora  di  uccidere  il  Duca.  Ma  il  Pasqualetli  pentito  a tempo 
ne  avvertì  il  Duca  stesso,  e lutto  ancor  questa  velia  per  tal  mezzo 
sventò.  Il  Pasqualetli-  poi  andò  con  gente  armata  all'abitazione  del 
Piattesi,  e l'uccise,  ed  il  Tarlagni  caduto  nelle  forze  del  Duca , fu 
strozzato  io  prigione. 

Dopo  la  pace  seguita  nel  1626  tra  Carlo  V.  e Francesco  I.  per  1626 
cui  più  s’estese  la  potenza  del  primo,  nacque  la  confederazione  di 
Cugnach  detta  la  lega  santa  fra  il  Papa,  i Veneziani,  i Fiorentini , 
il  Re  d'Inghilterra,  quello  di  Francia , e lo  Sforza  che  per  preteso 
tradimento  era  stato  dichiarato  da  Cesare  decaduto  dal  suo  Ducato. 

La  mira  di  queste  potenze  era  di  abbassare  l’Imperatore,  il  quale 
intanto  non  consapevole  della  mina , proponeva  al  Papa  un  piano 
di  universale  armonia.  Non  fu  questo  accettato  sì  pel  segreto  impe- 
gno già  detto,  come  per  esservi  fra  le  proposte  quella  delle  inve- 
stiture dovute  all'Estense,  c quindi  si  presero  le  convenienti  mi- 
sure concertate  nella  lega.  Qui  si  ebbe  una  delle  più  evidenti  pruo- 
ve  dell'alta  stima  in  che  veniva  tenuto  il  senno , il  coraggio,  e la 
forza  del  Duca  Alfonso , poiché  le  parli  stesse  dissidenti  gareggia- 
rono allora  per  trarlo  ciascuna  al  suo  partito.  La  lega  santa  da  cui 
]'  aveva  il  Papa  voluto  escluso , ve  lo  invitò , e gli  esibì  il  generai 
comando  delle  sue  annate  in  Italia , la  restituzione  di  Modena , e 
la  sicurezza  di  ciò  che  possedeva.  Dall'altro  canto,  poiché  fu  ma- 
nifesta a Carlo  la  lega , egli  offerì  al  Duca  similmente  il  comando 
generale  delle  sue  armi  in  Italia,  la  protezione  de' suoi  stati,  e le 
nozze  di  Margherita  figliuola  propria  naturale  cod  Ercole  primoge- 
nito di  esso  Duca.  Questi  ciò  non  ostante,  ipplioando  alla  lega  san- 
ta , entrò  con  essa  in  trattato,  ma  se  ne  irilirò  poscia  in  breve, 
perchè  si  avvide  che. ovai  volentieri  la  Repubblica  di  Venezia  ac- 
consentiva al  suo  generalato,  e molto  più  perchè  allo  stringer  de' 
conti,  il  Papa,  oltre  ad  altre  difficoltà  suggeritegli  dal  Card.  Sai- 
viali,  è da  Pietro  Perusco  suo  Tesorier  fiscale,  invece  di  Modena 
e Reggio  voleva  cedergli  Ravenna  e Cervia,  le  quali  città  non  equi- 
valevano certamente  alle  prime,  o non  erano  affatto  libere  dalle 
pretese  de' Veneziani.  Si  accostò  dunque  allo  Imperatore,  che  si 
trovava  in  Granata,  e davanti  a lui  il  giurisconsulto  ed  Ambascia- 
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tor  suo  colà  residente  Lodovico  Calo  nel  dì  ultimo  di  Settembre 
con  maodato  di  procura  contrasse  i primi  sponsali  tra  il  Principe 
Èrcole,  e Margherita,  quella  che  poi , cambiate  le  cose , entrò  nel- 
la Casa  Medici.  L' Imperadore  le  assegnò  in  dote  la  fortezza  di  Novi, 
con  quella  metà  di  Carpi  eh’  era  stata  confiscata  ad  Alberto  Pio  (1) 
come  ribelle  all'Impero,  poscia  con  3 diplomi  de' 5 Ottobre  dichia- 
rò Alfonso  suo  Capitan  Generale  in  Italia,  gli  promise  di  ammet- 
terlo a tutte  le  leghe , che  avesse  fatte , e di  ricomporlo  col  Pon- 
tefice, e gli  rinnovò  le  investiture  degli  stati  che  riconosceva  dal- 
l' Impero  (2).  Piegaron  male  frattanto  gli  afTari  della  lega.  Papa  Cle- 
mente condotto  in  grande  imbarazzo , venne  spronato  e quasi  co- 
stretto dai  confederati  a cercar  di  nuovo  l’amicizia  del  Duca  di 
Ferrara.  Ne  mosse  dunque  parola  con  Matteo  Casella  Ambasciator 
residente  del  Duca  in  Roma , il  quale  nel  renderne  inteso  il  suo 
Signore  lo  avvertì  a un  tempo  stesso  che  il  Papa  aveva  commesso 
a Francesco  Guicciardino  suo  Luogotenente  generale  negli  stati  del- 
la Chiesa,  di  portarsi  da  Parma  a Ferrara  a proporre  la  seconda 
volta  al  Duca  il  militar  comando  supremo  della  lega,  inoltre  una 
sposa  al  Principe  Ercole  11.  nella  persona  di  Catterina  del  già  Lo- 
renzo de'  Medici , la  quale  per  le  posteriori  vicende  divenne  poi  Re- 
gina di  Francia,  di  più  un  marito  ad  Eleonora  figlia  del  Duca  nella 
persona  d' Ippolito  del  fu  Giuliano  de' Medici,  e -per  One  la  tanto 
contrastata  restituzione  di  Modena , col  compenso  peraltro  da  pa- 
garsi alla  Sede  Apostolica  dal  Duca  di  200000  scudi  d’oro,  come 
dice  il  Muratori,  o ducati,  come  scrive  il  Guicciardini.  Questi  si 
mosse  infatti  alla  volta  di  Ferrara,  ma  siccome  al  Duca  era  già 
dalla  Spagna  arrivata  la  Investitura  di  Carlo,  giunto  il  Guicciardi- 
no a Cento,  gli  si  fece  incontro  l' Alvarotti , e gli  disse  a nome  del 
Duca  che  gli  sarebbe  stato  inutile  il  venir  più  oltre,  che  il  Duca 
era  già  concordato  coll'  Imperatore , e che  l' aver  egli  altre  volte 
voluto  sofferire  traversie  crudeli  per  non  mancar  di  parola  al  Re 
di  Francia,  poteva  bastare  a far  conoscere  che  non  avrebbe  al  pre- 
sente mancato  all'  Imperatore.  Ritornò  dunque  a Parma  il  Guicciar- 


(1)  Tirabos.  Slem.  Mod.  T.  4.  p.  164.  e Sfor.  Ult.  T,  7.  etc.  — 
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dioo,  ma  poco  appresso  giunse  a Ferrara  il  Vescovo  di  Baiosa  con 
2 gentiluomini , e fece  a nome  del  Papa , e del  Re  Francesco  le 
stesse  proposizioni , cangiando  solo  Catterina  de’  Medici  in  Renea 
figlia  rimasta  di  Lodovico  XU.  e cognata  di  esso  Re,  ma  la  rispo- 
sta fu  eguale  alla  prima.  Intanto  il  Duca  sovvenne  in  più  volte  di 
12  pezzi  di  artiglieria,  parte  falconetti,  parte  mezze  colubrine,  e 
di  altre  munizioni , e denaro  Giorgio  Fransperg  che  dalla  Germania 
con  4000  uomini  reclutati  a proprio  conto  venne  in  soccorso  di 
Cesare,  e si  trovò  a Borgoforte  sul  Mantovano  impedito  al  passare 
il  Po  dal  Duca  d'  Urbino  colle  truppe  pontificie.  Fu  sì  opportuno 
il  soccorso,  che  per  esso  ai  30  Gennaio  del  1527  egli  potè  varcar  1527 
il  fiume,  ed  unirsi  agl'imperiali. 

Ma  questi  ancora  sparsi  per  la  Lombardia  penuriavano  assai  di 
viveri,  e denari.  Il  Duca  Carlo  di  Borbone,  il  Principe  Filiberto 
di  Oranges , e il  Marchese  dei  Vasto , col  Fransperg  che  n’  erano 
i Generali  si  accordarono  in  segreto  di  procacciarseli  negli  stati  della 
Chiesa , e di  Firenze  compresa  nella  lega  santa.  Lasciato  dunque 
alla  difesa  di  Milano  Antonio  da  Leva,  mossero  ai  22  di  Febbraio 
dal  Parmigiano,  e vennero  a Reggio,  inseguiti  Indarno  dal  forte 
esercito  della  lega.  Ivi  si  ristorarono  con  quel  cbe  si  presero,  e con 
quello  che  mandò  loro  il  Duca  Alfonso.  S'avvanzaron  poscia  fino 
a Buonporto  di  qua  da  Modena  , donde  il  Borbone  solo  fece  una 
scorsa  al  Finale , ed  ivi  si  abboccò  con  Alfonso.  Vuole  il  Guicciar- 
dini che  allora  Alfonso  per  liberarsi  dalle  contribuzioni , ed  a un 
tempo  stesso  abbattere  chi  cercava  la  sua  oppressione , consigliasse 
il  General  cesareo  a portarsi  a saziar  le  sue  brame  fin  dentro  Ro- 
ma. Al  contrario  il  Muratori  accerta  che  Alfonso  invitato  ad  unirsi 
al  Borbone,  benché  lo  credesse  diretto  solo  alla  Toscana,  pure  se 
ne  scusò  col  motivo  di  dover  in  tanta  prossimità  dell’ esercito  della 
lega  vegliare  al  proprio  stato,  e cbe  quel  congresso  non  si  aggirò 
che  sopra  Carpi  già  promesso  dall’Imperatore  ad  Alfonso , che  ap- 
punto , mediante  largo  sborso  di  denaro,  n’ebbe  il  possesso  agli 
8 di  Marzo.  Vedesi  infatti  la  patente  colla  quale  ivi  spedì  ai  27  il 
Cav.  Agostino  Villa  per  Commessario  (1).  Giunta  l'armata  cesarea 
a S.  Giovanni  in  Persicelo  sempre  dal  Duca  nostro  provveduta  di 

(I)  Borghi»!  Mem.  it’ March.  Vtlla  p.  14.  — 
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vitto  vaglie , il  Fransperg  fu  colpito  da  un'  apoplesia  o paralisi , per 
cui,  portato  a Ferrara  e curato,  si  riebbe  alquanto  bensì,  ma  ne 
rimase  ratratto.  Costui  di  religion  luterana  portava,  dice  il  Giovio , 
e mostrava  un  laccio  d'  oro  col  quale  si  vantava  di  voler  togliere 
la  vita  colle  proprie  mani  al  Pontefice,  ed  avevane  altri  di  seta 
che  serbava  a' Cardinali.  Dio  non  gli  permise  quest’ empia  soddi- 
sfazione, onde  reso  impotente  alla  guerra,  e soccorso  dal  Duca  di 
1000  scudi,  ritornò  dopo  molti  mesi  in  Germania. 

Il  Papa  ignorando  l'intenzion  del  Borbone  aocor  lontano,  s'era 
impegnalo  nel  far  guerra  ai  Colonnesi , ed  agli  Spagnuoli  nel  Regno 
di  Napoli.  Ma  il  Borbone  in  Aprile  per  la  Romagna  entrò  nella 
Toscana.  L'arrivo  in  quelle  parti  di  quest'amico  del  Duca  di  Fer- 
rara , sembra  che  fosse  la  circostanza  onde  si  risvegliasse  il  corag- 
gio ne'  Varani  dimoranti  in  Ferrara  per  riacquistar  1'  antica  lor  si- 
gnoria di  Camerino.  Caduto  il  Duca  Valentino  che  nel  1502  se 
l’aveva  usurpata,  Gio.  Maria  Varano,  che  fu  allora  salvato,  vi  fu 
rimesso  Vicario  da  Pio  III.  e ne  fu  dichiarato  primo  Duca  da  Leon  X. 
nel  1513.  Alla  sua  morte  poi  nel  1527  lasciò  il  Ducato  a Giulia 
sua  legittima  figliuola  a condizione  che  fosse  data  in  moglie  ad  uno 
de' maschi  d'Èrcole  Varano  di  Ferrara,  col  fine  di  conservar  la 
Famiglia  (1).  Ricusando  però  di  eseguir  la  intenzione  del  marito 
Catterina  Cibo  madre  di  Giulia,  e reggente  dello  stato , Ercole  rac- 
colse gente,  e co' suoi  figliuoli  Mattia,  ed  Alessandro  corse  da  Fer- 
rara a quella  parte , ove  coll'  aiuto  di  alcuni  nazionali  potè  impa- 
dronirsi di  un  borgo  della  città , ma  poscia  respinto , e replicati 
intanto  i tentativi,  rimase  prigione  del  Duca  d' Urbino  che  aveva 
mandati  soccorsi  a Catterina.  Mattia , ciò  nonostante , il  maggior 
de’  figliuoli , con  soli  300  fanti  avanzatigli,  ebbe  il  coraggio  di  dare 
un  nuovo  assalto  a Camerino,  ma  dal  numero  troppo  superiore  de- 
gli avversari  fu  di  nuovo  conquiso.  Allora,  non  senza  serbar  vive 
le  sue  speranze , fece  a Ferrara  ritorno.  Il  Duca  di  Borbone , per 
quanto  sembra,  non  gli  prestò  alcun  aiuto,  ma  prosegui  il  suo 
viaggio  verso  Roma.  Non  ebbe  però  il  sospirato  contento  di  en- 
trarvi , perchè  nell’  assalto  che  le  diede  rimase  morto.  Vi  entrò  bensì 
furiosamente  la  sua  armata , e diede  all'  augusta  capitale  del  cri- 
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stianesimo  quell' orribil  sacco,  e vi  commise  quelle  stragi  ed  em- 
pietà delle  quali  parlano  con  orrore  le  storie.  Siccome  il  Papa  con 
13  Cardinali  si  mise  in  salvo  nel  Castello  Sant'Angelo,  quasi  non 
fosse  più  a temere  di  lui,  i Fiorentini  licenziarono  i Medici  e spie- 
garon  di  nuovo  la  libertà  , i Veneziani  s' impossessarono  di  Raven- 
na e di  Cervia , dicendo  di  guardarle  pel  Papa , e rientrò  in  Ri- 
mini Sigismondo  Malatesta.  Il  Duca  di  Ferrara  che  si  credeva  di 
averne  miglior  ragione  il  dì  1 Giugno  con  200  lancie,  600  fanti, 
e moli' artiglieria  andò  al  Finale,  donde  ai  5 spedì  un  trombetta 
sotto  le  mura  di  Modena  a chiamar  quei  popolo  alla  resa.  V'era- 
no  dentro  per  il  Papa  Filippo  Nerli  Governatore,  e il  Co.  Lodo- 
vico  Rangone  Capitano  con  soli  500  fanti,  che  si  posero  subito  in 
difesa.  Ma  osservando  il  popolo  inclinato  al  primiero  suo  Signore, 
capitolarono  la  resa.  Entrò  dunque  Alfonso  in  Modena  nel  dì  6 con 
festa  di  quel  popolo  che  durò  3 giorni , e col  profonder  grazie  ai 
benevoli , e perdonare  agli  avversari , si  conciliò  I'  amore  univer- 
sale di  quegli  antichi  suoi  sudditi. 

A fine  di  liberar  il  Papa  dall’  indegno  sequestro  che  soiTeriva 
in  Castel  Sant'Angelo,  si  rinnovò  la  lega  detta  santa,  e vi  si  uni- 
rono in  luogo  del  Papa  i Cardinali  scampati  dalla  burrasca  di  Ro- 
ma. Condusse  in  seguito  in  Italia  un  formidabil  esercito  di  Fran- 
cesi Odetto  di  Foix  Signor  di  Lautrec.  Invitato  ed  importunato  il 
Duca  di  Ferrara  ad  unirsi  seco  se  ne  astenne  da  principio  allegan- 
do sempre  gl’impegni  suoi  coll'Imperatore.  Per  vincerlo  i collegati 
spedirono  a Ferrara  i lor  Ambasciatori,  e quindi  ai  28  di  Ottobre 
si  trovarono  in  questa  città  il  Card.  Innocenzo  Cibo  per  il  Papa  e 
per  i Cardinali , Gio.  Gioacchimo  Sig.  di  Vaulx  per  il  Re  Cristia- 
nissimo , il  Cav.  Gregorio  da  Casale  per  il  Re  d' Inghilterra  , il  Noli. 
Gasparo  Contarini  per  la  Repubb.  Veneta,  il  Co.  Massimiliano  Stam- 
pa per  il  Duca  di  Milano,  ed  il  Nob.  Anton  Francesco  degli  Albizi 
per  la  Repubblica  di  Firenze.  Le  ragioni , e l' eloquenza  di  tanti 
esperti  politici  non  ebbero  alcun  vigore  contro  la  costanza  di  Al- 
fonso, il  che  vedendo  eglino,  vennero  alle  minaccie,  ed  intima- 
rongli  apertamente  la  guerra , se  non  si  dichiarava  per  la  lega.  In 
tal  frangente,  considerando  il  Duca  com'  egli  era  da  ogni  parte  cir- 
condato dalla  lega  stessa , come  mancavano  in  queste  vicinanze  suf- 
ficienti forze  imperiali  onde  sperar  difesa , e com'  eragl'  impossibile 
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trovarla  nelle  forze  proprie , fatta  prima  costare  ad  Andrea  di  Bur- 
gos  che  risedeva  in  Ferrara  Ambasciatore  di  Carlo,  ed  al  Fransperg 
cbe  non  era  ancor  partito  di  qua,  la  violenza  delle  circostanze, 
acconsentì  finalmente  ad  abbracciar  la  lega.  Se  ne  stipulò  istromen- 
to  ai  16  Novembre  (1),  nel  quale  si  promise  al  Duca:  L’investi- 
tura di  Ferrara , e d’  altri  luoghi  a nome  del  Papa , senza  sborso 
alcuno.  L'  abolizione  delle  precedenti  convenzioni  sopra  il  sale  di 
Comaccbio,  e la  libertà  di  fabbricarne  a suo  piacere,  purché  noi 
mandasse  ne*  domimi  de'  confederati  conlro  lor  voglia.  La  rinunzia 
del  Papa  ad  ogni  pretesa  sopra  Modena , Reggio , e Castel  di  Novi, 
e sopra  il  rimborso  dello  speso  da  Leon  X.  per  la  compra  di  qne' 
luoghi.  Il  cappello  cardinalizio  ad  Ippolito  II.  Arciv.  eletto  di  Mi- 
lano, e Agl.  del  Duca:  Allo  stesso  il  Vescovato  di  Modena  vacato 
in  que’  giorni  per  la  morte  del  Card.  Ercole  Rangone  in  Castel 
Sant'  Angelo  (2)  : La  restitnzione  di  Cotignuola  Terra , che  si  tene- 
va allora  dai  Veneziani , colla  rinunzia  d’ ogni  pretesa  sopra  di 
essa,  non  par  de' Veneziani , ma  della  Sede  Apostolica , e del  Duca 
di  Milano:  La  restituzione  dei  palagi  del  Duca  posti  l'uno  in  Ve- 
nezia nel  luogo  detto  la  Casa  del  Marchese,  l'altro  io  Firenze  nel- 
la contrada  di  S.  Procolo  nella  via  Albizi  : Renea  Agl.  di  Lodovi- 
co XII.  in  moglie  del  Principe  Ercole , giacché  la  promessa  che  già 
s'  era  fatta  di  lei  a Carlo  V.  prima  che  divenisse  Imperatore  era 
svanita  : La  malevadoria  per  la  ritenzione  di  quella  metà  di  Carpi 
che  aveva  ottenuta  il  Duca  dall'  Imperatore , e questa  ancorché  non 
fosse  per  seguire  il  matrimonio  di  esso  Èrcole  con  Margherita  d'Au- 
stria a cui  era  stata  quella  porzione  assegnata  in  dote:  In  Ane  pri- 
vilegi, onori,  e distinzioni  senza  Ane.  A tutto  questo  contrappose 
il  Duca  la  propria  obbligazione  di  contribuire  alla  lega  100  coraz- 
ze , e 6000  scudi  d’  oro  dal  Sole  ad  ogni  mese  per  un  semestre 
soltanto  da  cominciar  a correre  dal  dì  che  gli  verrebbe  consegnata 
la  ratiAca  della  capitolazione  dei  collegati , la  quale  non  comparen- 
do dentro  a 2 mesi , la  capitolazione  rimanesse  nulla.  Per  comin- 
ciar a dar  esecuzione  a sì  grandi  promesse , l’ inviato  francese  in 
quel  punto  a nome  del  suo  Re  contrasse  i primi  sponsali  di  Renea 


(t)  R.  BaL  Saracco  N.  f.  e Nicc.  Gabrielli  N.  di  Yen.  app.  Murai.  — 
(2)  Tiraboi.  Mem.  Uod.  T.  4.  p.  75.  — 
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col  Duca  a nome  del  figliuolo , con  riserva  di  convenir  su  la  dote , 
la  quale  sarebbe  però  stala  la  solita  delle  Principesse  di  Francia. 

Alla  stessa  lega  si  lasciò  pel  suo  meglio  scrivere  li  7 Dicembre  an- 
che il  March.  Federico  di  Mantova,  sebbene  prima  legato  con 
Carlo  V. 

Ma  in  quello  stesso  mese  il  giorno  8 il  Papa  si  procacciò  la  li- 
bertà colla  fuga  ad  Orvieto,  per  il  che  giuntane  la  nuova  a Fer- 
rara, il  Duca  inviò  a fargliene  congratulazioni  il  nobile  Alfonso  da 
Mosto.  Francesco  Re  di  Francia  intanto  mandò  la  sua  ratifica  della 
lega,  e allora  il  Duca  senza  aspettar  quelle  degli  altri,  sommini- 
strò i soldati  e il  denaro  promesso  al  Lautreo  General  francese.  Poco 
dopo  mandò  il  Co.  Roberto  Moschetti  modenese  perchè  risedesse 
presso  il  Pontefice  come  Ambasciatore  ordinario.  Il  primo  negozio 
che  questi  propose  fu  la  ratifica  della  convenzione  stipulata  in  Fer- 
rara nel  mese  antecedente  a nome  del  Papa  stesso  dal  Card.  Cibo 
autorizzato  da  un  Breve.  Ma  il  Papa , chiamandosi  debitore  della 
sua  salvezza  non  alla  lega,  ma  ai  proprii  gran  sagriflzi,  ed  al  ri- 
schio a cui  egli  si  era  esposto  nella  fuga , allegando  ancora  di  aver 
promesso  in  una  capitolazione  cogl'  Imperiali  e Spagnuoli , di  non 
essere  mai  più  contrario  a Cesare,  ma  sopra  tutto  mostrandosi  per- 
suaso che  Alfonso  fosse  stato  l' istigatore  del  Borbone  per  portarsi 
al  sacco  di  Roma,  negò  risolutamente  di  approvare  il  concordato 
di  Ferrara.  Per  tal  ragione  andò  in  fumo  il  cardinalato,  e il  ve- 
scovato di  Modena  d’ Ippolito , e tutt’ altro  promesso  al  Duca.  Ciò 
non  dispiacque  a lui  gran  fatto , anzi  trovandosi  per  questo  anch’  egli 
libero  dall' adempiere  allo  stipulato,  sperò  di  essere  in  tempo  a 
conservarsi  la  grazia  di  Carlo,  a cui  già  aveva  mandate  per  mezzo 
di  Marco  Pio  le  sue  giustificazioni.  Nell' Italia  intanto  1' A.  1528  si  1628 
rinnovarono  gli  orrori  della  guerra.  I Francesi  prevalsero  da  prin- 
cipio e furon  vicini  ad  impadronirsi  di  tutto  il  regno  di  Napoli, 
ma  la  peste  tolse  loro  il  Lautrec , e da  quel  momento  cangiò  fac- 
cia la  lor  fortuna.  Non  fu  mai  da  molt’anni  addietro  in  Italia  dal- 
I'  un  suo  termine  all'altro  cosi  furibonda  fame  e pestilenza  quanto 
nel  1528.  Il  Duca  nostro  dalia  Puglia  e d'altronde,  per  mezzo  di 
Bernardin  da  Monte  suo  ministro , aveva  provveduta  gran  quanti- 
tà di  frumento,  cosicché  al  primo  de’ due  flagelli  trovò  qualche 
rimedio.  Ma  non  gli  fu  possibile  frenar  il  secondo , a cui  s' aggiun- 
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se  una  mieidial  influenza  del  male  detto  mazzuceo.  Ei  cominciò  ad 
infierire  nel  Marzo,  giunse  al  colmo  dal  Luglio  all’Ottobre,  e si 
calmò  solo  al  finir  dell'  anno.  Fu  allora  che  Pietro  Castagno  me- 
dico spagnuolo  salariato  dal  Comune  per  la  peste,  fece  uso  del  suo 
Olio  contro  la  peste , di  cui  la  ricetta  fu  poi  stampata , e venerata 
molto  per  lungo  tratto  di  tempo,  li  Co.  Lodovico  Manfredi,  e Mar- 
co Avogario  erano  i deputati  a far  eseguire  i molti  provvedimenti 
che  davano  il  Duca,  e il  Magistrato.  Tra  questi  v'ebbe  di  singo- 
lare la  proibizione  del  funereo  suono  delle  campane , che , sendo 
continuo,  a parer  de’  medici , recava  tristezza  agl'  infermi  e ne  ac- 
celerava l’eccidio  (1).  Si  è scritto  che  la  morte  rapi  de'  nostri  20200 
persone  circa , e si  trovò  fra  queste  quel  Giacopino  Riminaldi  ri- 
putatissirao  giurisconsulto  ferrarese  f.  del  nominato  Giammaria , e 
noto , come  il  padre , ai  professori  della  giurisprudenza  per  le  ope- 
re in  quella  facoltà  lasciate  alle  stampe  (2).  Giacopino  aveva  nel- 
l'anno  avanti  maneggiata,  e conclusa  con  solenne  slromento  de’7 
Ottobre  una  concordia  tra  il  Duca  di  Ferrara , ed  il  March,  di 
Mantova  intorno  alle  acque  discendenti  dal  Mantovano  nel  territo- 
rio del  Bondeno  ferrarese,  a dichiarazion  della  quale  un'altra  ne 
fu  poi  stipulala  ai  4 di  Giugno  del  1548  (3). 

Fra  tanta  mestizia  il  Duca  seppe  dar  luogo  al  pensiero  del  pa- 
rentado propostogli  col  Re  di  Francia.  Come  precisamente  andasse 
a terra  1'  altro  con  Carlo  V.  non  si  trova  scritto , ma  si  può  ar- 
guirlo dall'  adesione  di  Alfonso  alla  lega  contro  Carlo  stesso.  Certo 
è che  in  quest'  anno  fu  maturato  il  matrimonio  del  Principe  Ercole 
con  Renea.  La  dote  che  il  Re  costituì  a questa  sua  cognata,  oltre 
al  preziosissimo  corredo , fu  di  250000  scudi  d’ oro  dal  Sole , per 
i quali  assegnò  allo  sposo  il  Ducato  di  Sciartres,  e Montargis  che 
rendeva  10500  scudi  d'oro,  ond’ è che  per  tal  ragione  da  quel 
punto  assunse  Ercole  II.  il  titolo  di  Duca  di  Sciartres,  e fu  anche 
dichiarato  Visconte  di  Caen , Follese,  e Baiusa.  Parti  egli  da  Fer- 
rara nei  principio  d'  Aprile  con  200  cavalli , secondo  alcuni , o se- 


ti) Archiv.  segr.  del  Magia!.  L.  t6.  n.  13.  — 

(2)  baroli!  ilei»,  taf.  di  Letter.  ferr.  T.  1.  — 

(3)  Slamp.  nel  Trattato  de' confini  ferrar,  e mani.  1757.  Append.  n.  2 
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condo  l’asserir  d'altri,  eoa  fio  nobili  persone,  119  cavalli,  e 37 
muli.  Tra  que'  nobili  merita  espressa  menzione  Musa  Antonio  Bi- 
savola celebratissimo  medico  e nobile  ferr.  di  cui  molto  ed  accu- 
ratamente altri  hanno  scritto  (1).  Giunto  eh’  ei  fu  con  Ercole  in 
qualità  di  suo  Medico  a Parigi , ripetè  in  quella  Università  per  3 
giorni  con  plauso  grande  il  famoso  sperimento  della  disputa  intor- 
no a 100  conclusioni,  che  aveva  nel  1520  sostenute  in  ogni  ma- 
teria scibile  in  Ferrara,  in  Padova,  ed  in  Bologna,  al  che  aggiun- 
se la  difesa  universale  di  Galeno.  Da  questo  e dall'  averlo  con  pro- 
fitto adoperato  in  certo  suo  malore  Francesco  I.  gran  mecenate  di 
quell’età,  si  mosse  a fargli  doni  preziosi , ed  a concedergli  l'inne- 
sto do'  gigli  d’ oro  nell'  arme  gentilizia , col  crearlo  anche  Cavalie- 
re di  S.  Michele. 

Il  matrimonio  d' Ercole  colla  reai  Principessa  si  celebrò  in  Pa- 
rigi ai  28  di  Giugno,  dopo  di  ebe  il  suocero  spedi  alla  nuora  un 
regalo  di  gioie,  che  valevano  100000  scudi  d'oro.  Colà  si  tratten- 
nero gli  sposi  tutta  l’estate.  Intanto  in  Ferrara  nuove  insidie  fur 
tese  alla  persona  del  Duca  da  Girolamo  uno  de'  maschi  di  Giberto 
Pio  Signor  di  Sassuolo , che  pel  Duca  stesso  comandava  al  presi- 
dio di  Reggio , ed  era  fratei  di  Marco  allora  ordinario  Ambascia- 
tor  del  Duca  in  Francia.  Girolamo  iva  d' accordo  con  Bernardino 
Della  Barba  Veso.  di  Casale , e Commessario  del  Papa  in  Parma 
e Piacenza , ma  n'  ebbe  il  Duca  sentore  nel  mese  d'  Agosto  per 
mezzo  del  Co.  Roberto  Boschetti  ligi,  di  quell' Albertino  che  ve- 
demmo decapitato , e però  fece  tradurre  a Ferrara  il  Pio.  Egli  con- 
fessò che  si  voleva  assalir  d'improvviso  e di  notte  tempo  Ferrara, 
già  spopolala  dalla  peste,  con  gente  armata  da  spedirsi  non  pure 
dal  Commessario , ma  da  Uberto  da  Gambara  che  stava  pur  anche 
in  Bologna  Governatore,  e che  indarno  vi  si  era  pruovato  un’al- 
tra volta,  e soggiunse  che  suo  particolar  impegno  aveva  fatto  l'uc- 
cidere il  Duca.  Venne  egli  decapitato  ai  2S  di  Ottobre  alle  2 di 
notte  nel  giardino  del  Castello  (2) , e furono  applicati  al  fisco  i suoi 


(1)  Baruffaldi  Coment,  ùtor.  etc.  intorno  al  Brasavoli.  Castellani  De 
Vita  Ànt.  ifuiae  Brame.  Barotti  Mcm.  cit.  T.  2.  Tirabusciò  Stor.  iella  lett. 
T.  7.  etc.  — 

(2)  Lib.  de’ Giustiziati  neU’archiv.  dell’  Arciconf.  della  Morte.  — 
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beni,  de' quali  vedemmo  una  parie  passata  in  dote  a Umbella  del 
sangue  Estense.  Si  erano  frattanto  posti  in  viaggio  gli  sposi  alla 
volta  di  Ferrara  fln  dal  Settembre  coli'  accompagnamento  di  alcuni 
Principi  del  sangue  reale,  ma  per  cagion  della  peste  calmata  ben- 
sì, ma  non  estinta  in  questa  città,  procedettero  a piccole  giornate. 
Tra  le  provvidenze  del  Duca  per  il  loro  ricevimento,  trovo  3 editti 
de’ 17.  24  e 28  Novembre  co' quali  ordinò:  che  tutte  le  persone  e 
famiglie  fuggite  per  la  peste , facesser  ritorno  alle  proprie  abitazio- 
ni : che  si  deponessero  le  gramaglie  delle  quali,  ad  inutile  confor- 
to, comparivano  coperti  quasi  tutti  i superstiti  cittadini  per  la  per- 
dita de' loro  congiunti,  onde  si  togliesse  per  tal  modo  la  pubblica 
mestizia  cagionata  dal  bruno  aspetto  universale  della  città:  che  si 
facessero  di  nuovo  i mercati  nelle  piazze  e ripigliassero  i predica- 
tori , ed  i maestri  il  loro  esercizio  : ebe  in  fine  il  giorno  dell'  arri- 
vo degli  sposi  si  chiudessero  le  botteghe,  e tutti  di  qualunque  con- 
dizione si  studiassero  di  comparire  nell'abito  più  sfarzoso,  secon- 
do le  proprie  forze,  portandosi  a cavallo,  chi  ne  avesse  il  como- 
do, su  la  riva  del  Po  a render  pomposo  quell'ingresso  (I).  Giunti 
gli  sposi  sul  principio  di  Novembre  a Brescello,  fu  loro  incontro 
il  Duca  ai  confini  di  Reggio,  e li  accompagnò  a Modena  li  12  di 
quel  mese.  Ivi  si  trattennero  molti  giorni  fra  i trip ud ii , e i ricchi 
regali  de'  buoni  Modenesi.  Avendo  quindi  determinato  il  Duca  di 
precederli,  colse  quell'occasione  il  Gambara,  che  ne  fu  avvisato 
da  spie,  per  ripetere  i suoi  tentativi,  e mandò  da  Bologna  alla 
Ca  de' Coppi,  luogo  sul  Panaro  al  disopra  del  Finale,  200  soldati 
a cavallo , ed  altrettanti  archibugieri  guidati  da  Paolo  Luzzasco  per 
tendergli  un  imboscala.  Ma  il  Duca  per  caso  non  partì  nel  giorno 
stabilito,  onde  scoperti  a tempo  gli  aguati,  per  altra  via  si  ridusse 
salvo  in  Ferrara.  Di  qua  subito  inviò  per  far  le  sue  doglianze  il 
Co.  Galeazzo  Estense  Tassoni  al  Papa,  che  negò  d’essere  consape- 
vole del  fatto  e ne  mostrò  dispiacere.  In  que’  giorni  ricevette  lo 
stesso  Duca  la  nuova  che  i Fiorentini  i quali,  comesi  disse,  stan- 
do P.  Clemente  in  Castel  Sant’Angelo,  riassunsero  il  governo  de- 
mocratico, avevano  eletto  Capitan  Generale  della  loro  Repubblica 
il  Principe  Ercole  con  buon  appanaggio.  Questi  accettò , ma  poiché 


(t)  Archiv.  segr.  cit.  1.  16.  n.  13.  eie.  — 
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aveva  altra  faccenda  importante  in  casa  propria , mandò  in  sua 
vece  alla  testa  delle  truppe  sul  Pisano  il  Capitan  Cantelmo,  e Gio. 
Giglioli  Collaterale , Tesoriere , e Commessario , a cui  poscia , morto 
che  fu,  sostituì  Gio.  da  Monte.  Egl’  intanto  da  Modena  colla  sposa 
parti  li  30  Novembre,  e giunsero  di  mezza  notte  all'isola  di  Bel- 
vedere. Nel  giorno  dopo  segui  l’ ingresso  loro  pomposissimo  in  cit- 
tà per  la  Porta  di  S.  Paolo.  Renea  portava  una  corona  d' oro  in 
capo,  stava  dentro  ad  una  leltica  sotto  un  baldacchino,  la  saluta- 
vano tutte  le  campane  e le  artiglierie,  l'accompagnavano  gli  Am- 
basciatori di  Francia,  di  Venezia,  e di  Firenze,  e venivale  dietro 
la  sua  corte  francese  di  14  Dame,  fra  le  quali  la  sua  Govcrnatri- 
ce  Madama  di  Suis  (1),  con  80  paggi  nobili,  e col  resto  della  no- 
biltà a cavallo.  Per  la  via  coperta  di  panni  a vari  colorì,  prece- 
duta dal  Clero  , e dai  collegi  de’  Dottori , andò  ai  Duomo.  Ivi  diede 
agli  sposi  la  benedizione  Mons.  Ghillino  Ghillini  d'  Alessandria  della 
Paglia  già  aulico  del  Card.  Ippolito  I.  d' Este , Ambasciatore  per 
la  corte  Estense  in  Francia , ed  in  Roma , e allora  Vesc.  di  Co- 
macchio.  Nel  tempo  stesso  Alfonso  Trotti  Fattor  ducale,  e Castel- 
lano di  Castelvecchio  presentò  a Renea  le  chiavi  della  città,  e dopo 
ella  entrò  nel  palazzo  ducale.  Non  era  questa  punto  avvenente  co- 
me le  altre  due  precedenti  Duchesse , che  anzi , secondo  una  me- 
moria mss.  di  quel  tempo,  era  alquanto  gibbosa,  ma  supplivano 
in  buon  dato  il  suo  ingegno  elevato,  lo  spirilo,  la  coltura  lettera- 
ria , ed  il  gran  genio  verso  gli  uomini  dotti.  Bernardo  Tasso  poeta 
di  molto  merito  padre  del  gran  Torquato  le  fu  dato  per  Segretario, 
e tale  ei  comparisce  dai  27  Maggio  del  1629  (2)  (in  verso  il  ter- 
mine del  1531  (3).  Apri  ella  poi  nelle  sue  stanze  un'accademia  di 
lettere,  la  quale,  come  osserva  un  eruditiss.  mio  amico  (4),  fu 
bensì  di  onore  alle  lettere  ma  non  alla  Cattolica  Religione , e ciò  lo 
vedremo  purtroppo  andando  innanzi. 

Spenta  la  peste , e rasserenati  i Ferraresi  da  quelle  nozze , il 
Duca  per  via  di  editto  de*  14  Giugno  1529  invitò  a far  ritorno  alla 


(t)  Fauslini  Ut.  di  Ferr.  Equic.  ed  alt  — 

(2)  Lelt.  del  Bembo  Voi.  3.  I.  6.  — 

(3)  Serassi  Vita  di  Torq.  Tatto  I.  1.  p.  13.  etc.  — 
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Università  i dispersi  Lettori  e discepoli,  e la  riapri  in  Novembre  (I). 
Fece  inoltre  pagare  ai  cittadini,  che  n' eran  creditori  dalla  Carne* 
ra , il  prezzo  de' terreni  e case  occupate  per  cagion  delle  fortifica- 
zioni delle  mura,  e ne  premiò  gli  operai,  fra  quali  si  conta  un 
Sebastiano  da  Monselice  che  ne  fu  muratore  o architetto.  Lascia- 
rono Alfonso  i guai  domestici , ma  non  gli  esterni.  Mentre  gl'  Im- 
periali coatro  i Francesi , e i Veneziani  nel  Regno  di  Napoli , e i 
Fiorentini  contro  il  Papa , ed  i Medici  nella  Toscana  tenevano  in 
agitazione  l’Italia,  si  procacciò  P.  Clemente  VII.  una  pace,  ed  una 
confederazione  con  Carlo  V.  che  al  vivo  ferì  il  Duca  di  Ferrara. 
In  questa,  sottoscritta  in  Barcellona,  tra  l' altre  cose,  si  obbligò 
Cesare  di  dar  in  moglie  ad  Alessandro  de' Medici  quella  sua  figlia 
Margherita  il  cui  matrimonio  coll’  Estense  era  andato  a vuoto , e 
promise  di  far  pervenire  di  nuovo  in  poter  del  Papa  Modena,  Reg- 
gio, e Rubiera  senza  pregiudizio  delle  ragioni  delle  parti  sopra  di 
que' luoghi,  e con  essi  Cervia,  e Ravenna  ritenute  dai  Veneziani. 
Inoltre  promise  aiuto  al  Papa  a fin  di  levare  il  Docato  di  Ferrara 
ad  Alfonso  ivi  considerato  qual  ribelle  della  S.  Sede.  Non  men  do- 
lorosa riuscì  al  Duca  la  pace  che  ai  6 d’ Agosto  il  Re  di  Francia 
stabili  colf  istesso  Imperatore.  É bensì  vero  che  vi  fu  serbato  luo- 
go ai  Veneziani,  ai  Fiorentini,  e al  Duca  di  Ferrara,  purché  tra 
A mesi  entrassero  in  accordo  a parte  colf  Imperatore,  ma  per  que- 
sto appunto  il  Duca  rimaneva  alla  discrezione  di  chi  aveva  con- 
certata prima  la  sua  rovina.  Rinnovaronsi  per  tal  modo  gli  esem- 
pi non  infrequenti  di  quelle  leghe,  al  fin  delle  quali  il  sagrifizio  i 
de'  collegati  minori.  Non  tardò  il  Papa  a far  marciare  un’  armata 
contro  de'  Fiorentini , onde  stimolalo  il  Principe  Ercole  Esten.  a 
portarsi  alla  sua  carica  di  Capitan  Generale  di  quella  Repubblica, 
mandò  a far  le  sue  veci  il  Co.  Ercole  Rangoni. 

Già  replicate  sperienze  ci  han  fatto  comprendere  che  il  Duca 
Alfonso , quasi  giuoco  della  sorte,  (ratto  in  estremi  perìcoli,  per 
impensati  casi  n'è  poi  rimasto  preservato.  Si  destinò  in  quell'anno 
il  celebre  abboccameoto  del  Papa  con  Carlo  V.  da  tenersi  in  Bolo- 
gna a fine  di  stabilir,  fra  le  altre  cose,  una  pace  universale.  Ven- 

(I)  Borsetti  Diti.  Gymn.  ferr.  T.  1.  p.  161  ed  Archir.  legr.  cit.  1,  16. 
n.  13.  — 
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ne  Carlo  da  Barcellona  a Genova  nel  mese  di  Agosto.  Come  gli 
altri  potentati  d'Italia,  cosi  il  Duca  di  Ferrara  vi  spedi  subito  Mar- 
co Pio  di  Savoia  suo  Ambasciatore  a prestargli  ossequio.  Voleva 
questi  metter  buone  parole  a vantaggio  del  suo  Signore,  ma  non 
avendo  mandato  di  procura , eseguito  il  complimento  fu  licenziato. 

11  Pio  colla  celerità  maggiore  corse  a Ferrara , si  munì  de’  neces- 
sari documenti,  e in  compagnia  di  Matteo  Casella  s'inviò  di  nuo- 
vo a quella  parte , ma  trovò  Sua  Maestà  in  Piacenza.  Fu  il  primo  • 
P.  Clemente  a giungere  a Bologna  nel  Settembre.  Fosse  per  non 
dar  a lui  sospetto  di  parzialità  verso  il  Duca , fosse  per  non  obbli- 
garsi in  nulla  al  Duca  medesimo , pensava  Carlo  al  modo  di  trasfe- 
rirsi anch'egli  a quella  città,  ma  coll' evitar  la  via  più  breve  di 
Reggio , e Modena.  Lo  seppe  Alfonso  da'  suoi  inviati , e quindi  lo 
fece  supplicare  a non  defraudarlo  di  quell'  onore , e la  vinse.  Prese 
Carlo  la  direzione  verso  Reggio , e Alfonso , ottenutone  il  permesso, 
gli  si  presentò  al  fiume  Enza , e Io  fece  servire  magnificenlissima- 
mente , a proprie  spese  in  Reggio , ed  in  Modena  per  alcuni  giorni 
colla  sua  corte  e soldatesca  numerosa.  Tanto  bastò  perchè  la  de- 
strezza e 1’  eloquenza  sua  trovasse  campo  a far  conoscere  al  Mo- 
narca ed  a'  suoi  ministri  I'  elevatezza  del  suo  ingegno,  la  forza  delle 
proprie  ragioni , e lo  stato  più  preciso  degli  afTari  dell'  Italia.  In 
molli  colloqui  istillò  nell' opinion  loro  una  favorevole  prevenzione 
circa  la  sua  persona,  si  guadagnò  la  confidenza  loro,  e giunse  ad 
aver  promessa  da  Carlo  di  essergli  mediatore  col  Papa.  Fino  ai  con- 
fini di  Bologna  fu  sempre  al  suo  fianco , indi  congedato , fece  ri- 
torno a Ferrara.  In  quel  mentre,  sia  che  i Fiorentini  fossero  mal 
contenti  dell' esercitar  che  faceva  Ercole  il  suo  generalato  per  altra 
persona,  sia  che  Alfonso  per  saggia  politica,  cercando  le  vie  di 
ammollire  il  Papa , obbligasse  il  figlio  a rinunciarlo , come  si  asse- 
risce in  qualche  mss. , è certo  che  fu  da  quella  Repubblica  posto 
in  suo  luogo  Malatesta  Baglione  da  Perugia.  L’Imperadore  entrò 
in  Bologna  ai  6 di  Novembre.  Il  risultato  di  quell'augusto  congresso 
fu , per  lasciare  ciò  che  al  mio  proposito  meno  appartiene  : Che  si 
ristabilisse  in  Milano  il  Duca  Francesco  Maria  Sforza  con  investi- 
tura imperiale:  Che  i Veneziani,  i quali  ne  trattavano  per  mezzo 
di  Ambasciatore  trattenutosi  in  Ferrara,  restituissero  all' Imperatore 
I'  occupato  da  essi  nel  Regno  di  Napoli , e al  Papa  Ravenna , e 
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Cervia:  Che  Analmente  fosse  lega  perpetua  tra  il  Papa,  l’Impera- 
tore, il  Re  d'Ungheria,  i Veneziani,  i Duchi  di  Milano,  e di  Sa- 
voia, e i Marchesi  di  Mantova,  e Monferrato,  con  abilitarsi  il 
Duca  di  Ferrara  a prendervi  luogo  qualora  però  fossero  le  sue  ver- 
tenze col  Papa  composte.  Ma  quest’ arduo  punto  incontrò  maggio- 
ri diflìcoltà-d' ogni  altro.  Pretendeva  il  Papa:  Che  Modena  e Reg- 
gio fossero  state  dell'  antico  Esarcato,  e per  conseguenza  della  Chie- 
sa: Che  Giulio  II.  a ragione  le  avesse  levate  ai  Duca  siccome  a 
ribelle  : Che  il  Duca  con  nuova  ribellione  se  le  fosse  ritolte  : Che 
Ferrara , per  simili  reati , e per  le  reiterate  scomuniche , nelle  quali 
era  incorso  Alfonso,  rimanesse  già  devoluta:  Che  non  vi  fosse  quin- 
di altro  mezzo  a composizione  che  il  ceder  tutto  a lui  stesso.  Il 
perchè  fece  comunicare  al  Duca  per  mezzo  del  Pio,  e del  Casella 
che  stavano  in  Bologna , la  convenzione  di  Barcellona , con  inti- 
mazìon  minacciosa  di  dovervisi  esso  Duca  uniformare.  Ma  il  Duca 
intrepido  fece  rispondere  in  termini  però  rispettosi  : Che  Cesare 
quando  entrò  in  quell'  impegno  non  seppe  di  promettere  un'  ingiu- 
stizia: Che  avrebbe  a Cesare  stesso  sottoposte  le  sue  ragioni  affin- 
ché ne  decidesse:  Che  se  non  avesse  potuto  ottenere  un  tal  giu- 
dice, non  gli  mancava  coraggio  da  difendersi  Ano  all'ultima  goccia 
di  sangue.  La  risoluta  risposta  fu  quasi  nuovo  delitto  presso  P.  Cle- 
mente, conciossiachè  importando  una  spezie  di  appello  all'Impera- 
tore, non  parve  al  PonteAce  Sovrano  essere  di  sua  convenienza 
I'  andar  soggetto  a Giudice  alcuno  in  causa  di  stato,  e spezialmente 
a Giudice  che  per  ragion  di  Modena,  e Reggio  aveva  nella  causa 
interesse.  L'imbarazzo  dunque  divenne  più  grande,  e il  fuoco  si 
fece  maggiore.  Non  pretermise  frattanto  ii  Duca  per  tutto  il  tempo 
della  dimora  de' due  Sovrani  in  Bologna  d'inviar  loro  magniAcen- 
tissimi  regali  di  pesci,  volatili , quadrupedi , ed  altri  commestibili  (1). 

1530  Venne  l'A.  1530  sul  principio  del  quale  fece  istanza  per  potersi 
trovar  in  persona  alle  imminenti  coronazioni  di  Carlo , e d’ esservi 
impiegato  al  pari  degli  altri  Principi  colà  concorsi,  ma  ii  Papa  non 
glie  lo  permise.  Le  coronazioni  che  furon  l' ultime  che  si  praticas- 
sero, seguirono  ii  22  e 24  Febbraio  per  mano  dei  Papa,  riguardo 
l'una  al  Regno  italico  o longobardico,  l'altra  all'Impero  romano. 


(t)  Equi*,  ed  alt.  — 
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Premeva  intanto  al  Papa  egualmente  il  privare  il  Duca  di  Fer- 
rara de' suoi  stati,  che  il  domare  i Fiorentini,  e il  rendere  alla 
Casa  de'Medici  l’antico  grado  in  quella  Repubblica.  Quindi  temeva 
che  I’  aver  il  proprio  stato  in  mezzo  a queste  due  potenze  nemiche, 
fosse  per  recar  intoppo  al  doppio  suo  fine.  Si  mostrava  ansioso  dal- 
l’ altro  canto  l'Imperatore  di  far  ritorno  in  Germania,  per  applicar 
più  da  vicino  alla  difesa  de’ suoi  stati,  c dell'Europa  tutta  dalla 
potenza  ottomana , a cui  pareva  ornai  che  niuno  potesse  resistere. 
Non  giudicava  perciò  prudenza  il  lasciar  in  Italia  un  seme  di  nuove 
turbolenze,  per  le  quali  meno  potess' egli  sperare  di  aiuti  da  que- 
sta parte.  Siffatti  politici  riflessi  ebbero  forza,  benché  a grande  sten- 
to, di  muovere  il  Papa  a permettere  che  Alfonso  si  trovasse  in  Bo- 
logna in  persona  a dir  sue  ragioni.  Vi  andò  con  salvocondotto  li  7 
Marzo  seguito  da  60  persone,  e dopo  lunghe  dispute  giuose  ad  in- 
durre il  Papa  a stipulare  li  21  di  quel  mese  un  compromesso  su 
le  vicendevoli  preteso  sopra  Modena,  Reggio,  Itubiera,  Ferrara, 
e Cotlignuola  nel  giudizio  di  Carlo  V.  Mentre  questo  si  fosse  atte- 
so, Modena  doveva  restare  in  deposito  a S.  Maestà,  e se  dentro 
a 6 mesi  non  fosse  uscita  la  sentenza,  doveva  quella  città  ritorna- 
re al  Duca  , c ripigliar  insieme  il  pristino  vigore  la  convenzion  di 
Barcellona  (1).  L’ intelligenza  che  il  Guicciardini  dà  per  sicura,  ben- 
ché segreta,  fra  il  Papa,  e l'Imperatore  di  lasciar  correre  il  ter- 
mine senza  far  nulla,  nel  caso  che  si  vedesse  il  torto  dalla  parte 
del  Papa,  non  è degna  di  que’due  Monarchi,  e dal  fatto  viene 
smentita.  Si  divisero  questi  ai  22  e il  Papa  andò  a Roma , Cesare 
a Modena.  Alfonso  accompagnò  il  secondo,  e gli  fece  la  consegna 
di  quella  città,  ove  fu  lasciato  D.  Cesare  Zappata  di  Cardenas  spa- 
gouoio  con  presidio  imperiale.  Lo  seguitò  poi  fino  a Mantova  , ove 
ai  25  fu  dall'Imperatore  stesso  creato  primo  Duca  di  quella  città 
Federico  Gonzaga  che  n’  era  già  Marchese.  Ivi  lo  stesso  Alfonso  fece 
capitare  i suoi  figliuoli  Ercole , ed  Ippolito  ad  inchinarsi  a S.  Mae- 
stà, da  cui,  previa  la  promessa  di  ÌOOOUO  ducati  d'oro,  riportò 
rinvestitura  di  Carpi,  negata,  sebhen  richiesta  dai  Papa,  ad  Al- 
berto Pio,  che  poscia  morì  privalo  in  Parigi. 

Passato  di  là  da' monti  l'Imperatore,  si  cominciò  nel  castello 


(l)  Tetti  Ristretto  delle  rag.  della  Casa  d’ Este  p.  10.  — 
Frizzi  Voi.  IV,  40 
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di  Modena  il  processo  per  rischiarar  i fatti  e le  ragioni  del  Papa , 
e del  Duca.  Vi  presedette  per  i‘ Imperatore  il  Zappata , per  il  Papa 
il  Vicelegato  di  Bologna , e per  il  Duca  di  Ferrara  il  Consiglier 
Alvarotti,  il  giureconsulto  Filippo  Rodi,  ed  il  Procuratore  Gaspa- 
ro Mazzoni.  V’ erano  6 esaminatori  per  parte,  e 3 Notai , e si  esa- 
minarono 200  testimoni  in  maggior  parte  nobili,  metà  bolognesi 
pel  Papa,  metà  ferraresi  pel  Duca.  Altri  separati  esami  si  fecero 
in  Ravenna  intorno  all'  autenticità  de'  diplomi  e bolle  allegate  dal 
Pontefice,  ed  esistenti  in  quel  famoso  archiepiscopale  archivio.  Bal- 
dassarre Bertazzoli  cesenale  Podestà  di  Ravenna  vi  assistè  come 
Commessario,  e Giudice  imperiale,  Gio.  Pietro  Ferretti  come  Vi- 
cario dell'Arcivescovo,  e Niccolò  Codecà  come  Sindaco  del  Duca 
di  Ferrara  (1).  Il  processo,  allorché  fu  terminalo,  venne  pel  mez- 
zo del  Casella  (2)  spedito  nelle  Fiandre  all'Imperatore,  ma  perchè 
riuscì  voluminosissimo,  Carlo  riportò  dalle  parti  una  proroga  del 
compromesso  ad  altri  6 mesi , per  aver  sufficiente  spazio  di  tempo 
ad  esaminarlo  , e rimase  intanto  il  Casella  residente  del  Duca  a 
quella  corte.  Bolliva  in  quel  mentre  la  funestissima , e negli  annali 
della  Chiesa  troppo  nota  controversia  intorno  alla  validità  del  ma- 
trimonio di  Enrico  Vili,  con  Catterina  sua  cognata,  figlia  del  Re 
Ferdinando  di  Castiglia.  Riccardo  Crocco , quello  che  fece  un  giro 
per  l' Italia  a fine  di  raccogliere  sopra  di  ciò  i pareri  delle  più  in- 
signi Università,  venne  anche  a Ferrara,  e si  appoggiò  singolar- 
mente a Celio  Caleagnini.  Dalle  Lettere  (3)  che  questi  scrisse  a Ric- 
cardo s'intende:  ch'egli  aveva  steso  il  suo  sentimento  sopra  tal 
punto , ma  che  voleva  tempo  a purgarlo  : Che  aveva  incontrate 
molle  difficoltà  ne' Dottori  teologi,  e canonisti  di  questa  città  al  sot- 
toscrivere un  voto  favorevole  al  divorzio:  Che  a questo  poteva  ostare 
il  timor  di  dispiacere  al  Duca,  il  quale,  nella  circostanza  di  aver 
bisogno  più  che  mai  di  Carlo  V.  avrebbe  potuto  ricevere  pregiu- 
dizio dall' essersi  da'suoi  sudditi  giudicato  contro  Catterina  zia  ma- 
terna di  Carlo  stesso:  Che  aveva  ricevuto  dal  Croco  la  commes- 
sione  di  sborsare  uno  scudo  per  mercede  a ciascheduno  che  1'  aves- 


(1)  Amadcsi  D a juritd.  Ratcnn.  Archiepii.  t'n  citi!.  Ferr.  eie.  n.  IO.  — 

(2)  Fausti  ni  1.  cit.  — 

(3)  Epitc.  I.  11.  — 
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se  sottoscritto:  Io  fine  che  richiedeva  l’affare  gran  segretezza.  Non 
si  rileva  però  di  qua  che  il  voto  uscisse  in  effetto , che  anzi  si  può 
conghiedurare  che  il  sentimento  del  Caleagnini  inclinasse  hensi  allo 
scioglimento  del  matrimonio,  ma  che  non  pur  egli,  ma  quanti  al- 
tri Dottori  aveva  consultati  cercassero  pretesti  per  non  pronunciar 
voto  di  sorte  alcuna,  sia  per  non  essere  ben  determinali  sul  punto 
in  quistiooé,  sia  per  non  urtare,  com'era  indispensabile,  o nella 
disgrazia  del  Re  tenendo  una  sentenza , o in  quella  del  Papa , di 
Carlo  V.  c del  Duca  Alfonso  tenendo  I'  altra.  £ noto  intanto  che 
il  Re  nel  1533  segui  solo  il  giudizio  della  sua  passione , da  cui  ri- 
cevette la  cattolica  Religione  una  delle  più  profonde  ferite. 

Decise  Carlo  finalmente  la  gran  lite  ai  21  Dicembre  stando  in 
Colonia , ma  ne  tenne  sospesa  la  pubblicazione  fino  al  dì  1 Aprile 
dell' A.  1531  in  cui  si  trovava  nella  città  di  Gand , nel  giorno  stcs-  1531 
sci,  cioè,  nel  quale  per  intimazion  del  Duca  si  fecero  in  Ferrara 
pubbliche  preci  a Dio  per  la  prosperità  della  crociata  del  Re  d'Un- 
gheria fratello  dell'Imperatore  contro  gli  Ottomani  (1).  Conteneva 
il  laudo  in  sostanza:  Che  Alfonso  fra  2 mesi  dal  di  della  pobblica- 
zione  chiedesse  perdono  al  Papa  d'  ogni  mancanza  che  avesse  com- 
messa, confidandosi  che  l'avrebbe  impetrato:  Cbe  pagasse  annual- 
mente 7000  ducati  d’oro  alla  Camera  Apostolica  a titolo  di  censo 
per  il  Ducato  di  Ferrara  in  luogo  del  tenue  censo  impostogli  da 
Alessandro  VI.:  Che  se  ne  dovesse  a lui  rinnovare  l’investitura, 
pagando  egli  per  essa  100000  ducati  simili  dentro  un  anno:  Che 
Modena  rimanesse  in  deposito  all’ Imperatore  fino  all' adempito  pa- 
gamento, indi  si  rendesse  liberamente  ad  Alfonso:  Che  questi  fosse 
assoluto  dalla  restituzione  che  da  lui  pretendeva  il  Papa  di  Reggio, 
Rubiera , e Coltignuola , e da  ogni  altra  richiesta  a lui  fatta  : Che 
si  osservasse  nel  resto  la  convenzione  del  1524  fra  il  Papa , e il 
Duca.  Ne  giunse  la  fausta  nuova  a Ferrara  la  notte  precedente  li 
3 Maggio,  giorno  dedicato  alla  S.  Croce,  e fu  recata  al  Duca  men- 
tre si  trovava  presso  la  Chiesa  di  S.  Barnaba , che  vedemmo  do- 
nata già  da  Ercole  I.  ai  Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola.  Per  tal 
ragione  in  ringraziamento  a Dio  fece  egli  poi  rifabbricar  quella 
Chiesa  col  convento  sotto  il  titolo  di  S.  Croce , e vi  unì  largo  ler- 

(1)  Archiv.  cit.  1.  17.  n.  2.  — 
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reno,  col  donar  poi  tatto  a que’ Religiosi  (1).  Anche  la  Principessa 
Renea  , a cui  oe  comunicò  I'  annunzio  il  Duca  in  persona  a Iielri- 
guardo,  regalò  a que’  Padri  la  fune  colla  quale  cingevasi  il  Santo 
lor  fondatore  , che  di  Francia  seco  aveva  portala.  Ricevuto  il  lau- 
do, spedi  Alfonso  3 giorni  dopo  a renderne  grazie  all'Imperatore 
il  nobile  Francesco  Villa,  il  quale  nel  ritorno  si  portò  alla  corte 
di  Francia  (2),  e nell'anno  dopo  ai  15  di  Gennaio  dall'Imperatore 
in  Brusselles  venne  creato  Cavaliere,  c Conte  con  i più  ampli  pri- 
vilegi! (3).  Fu  puntualissimo  il  Duca  a dar  esecuzione , quanto  a 
se,  alla  decision  cesarea,  inviando  nel  di  6 l'Alvarotto  a Roma 
col  Ghellino  Vesc.  di  Comacchio  che  nel  dì  19  Giugno  adempirono 
all'alto  di  umiliazione  a’ pie'  del  Papa.  Non  ebbero  risposta  però 
che  il  giorno  dopo,  e fu,  che  al  Duca  ed  a’ suoi  aderenti  si  ac- 
cordava il  perdono , purché  fossero  salvi  i dritti  della  Sede  Apo- 
stolica , ed  osservass'  egli  i doveri  di  buon  vassallo.  Rinnovarono 
poscia  la  formalità  in  concistoro,  indi  chiesero  la  investitura  di  Fer- 
rara ne'  termini  prescritti  nel  laudo.  Allora  il  Papa  in  altro  tuono 
rispose,  che  non  aveva  accettato,  nè  accetterebbe  giammai  il  lau- 
do fin  che  fosse  vissuto  (4).  Dopo  questa  disgustosa  risposta,  tro- 
vandosi il  Duca  ai  bagni  d' Abano , ed  in  Venezia,  fu  avvertito 
che  in  Bologna,  in  Romagna,  ed  in  Toscana  si  facevano  segrete 
adunanze  di  genti  armate,  le  quali  si  dicevano  destinate  a ricupe- 
rar Carpi  ad  Alberto  Pio.  A tal  notizia  colla  solita  sua  celerità, 
tratte  dai  magazzeni  le  famose  sue  artiglierie,  ne  fece  guarnir  le 
mura  di  Ferrara,  Modena,  Reggio,  e Carpi , introdusse  nella  pri- 
ma di  esse  città  800  archibugieri  del  contado,  afforzò  tutti  gli  al- 
tri presidii , ed  ottenne  da  Alfonso  March,  del  Vasto  che  stava  in 
Mantova  colle  truppe  imperiali , che  Balistico  Strozzi  tenesse  una 
compagnia  di  que'  fanti  pronta  ad  accorrere  ad  ogni  bisogno  in 
queste  parli.  Tal  pubblico  apparato  di  difesa,  fece  cangiar  pensie- 
ro a chi  forse  1'  avesse  per  offenderlo. 


(1)  Fanstini.  — 

(2)  Fauatini  e Murat.  — 

(3)  Borghini  cit.  p.  18.  — 

(4)  Gioxio  Vita  d’Alf.  e Risp.  per  parte  della  C.  A.  etc.  inserta  nel 
Ristretto  del  Testi  eie.  slamp.  nel  1643.  — 
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Frattanto  certificato  Carlo  V.  per  mezzo  di  Matteo  Casella  del- 
la prontezza  del  Duca  all’esecuzion  del  laudo,  per  quanto  a lui 
n'  apparteneva , ordinò  al  Zappata  il  rilasciargli  Modena,  al  che 
adempì  li  12  Ottobre  col  ricevere  un  regalo  dal  Duca  di  2000  du- 
cati d’oro,  ed  altro  dal  Comune  di  quella  città,  ove  per  l'Esten- 
se soltentrò  Governatore  Enea  Pio.  Invece  poi  del  semplice  resi- 
dente che  teneva  alla  corte  imperiale,  il  Duca  vi  destinò  con  di- 
ploma de'  23  Ottobre  (I)  il  Co.  Alfonso  Bevilacqua  in  grado  di  Am- 
basciatore, il  quale  vi  si  trasferì,  avendo  seco  suo  Cancelliero  di 
ambasciala  Bartolommeo  Ferrino  (2)  giovane  di  23  anni,  e lette- 
rato di  grande  aspettazione  (3).  Nelle  istruzioni  dell’  ambascieria  si 
ordinava  che  il  Bevilacqua  si  portasse  più  spesso  a corle  di  quel 
che  faceva  il  Casella  , chiedesse  più  francamente  udienza  al  Sovra- 
no, assistesse  alla  sua  mensa  , ed  esigesse  trattamento  convenevole 
per  esser  egli  uomo  di  robba  corta , così  s'appellava  allora  l’uomo 
di  spada  , laddove  il  Casella  era  di  robba  longa , cioè  di  toga.  Que- 
sti giunse  nel  Gennaio  dell'anno  dopo  a Ferrara.  Il  Duca  ai  3 No- 
vembre del  1331  ebbe  avviso  da  Giacopo  Tebaldi  suo  Ambascia- 
tore o Residente  a Venezia  (4),  che  la  Repubblica  premurosa  del- 
la sussistenza  della  lega  del  1627  in  esecuzione  de’ patti  di  essa, 
gli  aveva  restituito  il  suo  palagio  in  quella  città,  il  quale  aveva 
servito  ai  Vesc.  di  Pola  Nunzio  pontificio  fin  cb'ei  visse.  Un  mss. 
anonimo  mi  dice  che  questa  fabbrica  stava  dove  al  presente  è il 
Fondaco  de’Turchi.  Un  altra  consolazione  provò  ai  16  di  quel  mese 
il  Duca  nell' avere  la  Principessa  Renea  data  .Va  luce  una  femmi- 
na. L’accorto  Duca  non  trascurando  mezzo  di  conciliarsi  l'animo 
di  P.  Clemente,  Io  pregò  a tenerla  al  sagro  Fonte,  e il  Papa  non 
seppe  negarglielo,  sostituendo  a far  le  sue  veci  il  Card.  Ippolito 
de’  Medici.  Ma  questi  deputò  parimenti  suo  sostituto  Francesco  Guic- 
ciardini lo  storico  allora  Governator  di  Bologna.  Spiacque  ciò  al 
Duca , ma  pur  dissimulando  fece  eseguir  la  funzione  con  sontuoso 


(1)  Archi».  Bevil.  di  Piazza  nuova  origin.  — 

(2)  Leu.  origin.  di  quell' ambasc.  nel  cit.  archi».  — 

(3)  Barolti  Mem.  di  Lett.  ftrr.  T.  I.  — 

(4)  Ivi  sotto  Ant.  Tcbaldco.  — 
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apparalo,  e fece  porre  alla  neonata  il  nome  d'  Anna  (1).  Altrettanto 
alieno  il  Papa  dalla  lega  del  1527  quanto  vi  si  attennero  i Vene- 
ziani , ricusò  di  dare  ad  Ippolito  II.  Est.  il  Vescovato  di  Modena 
in  essa  promessogli , ed  anzi  fin  da  quando  stava  in  Castel  Sant' 
Angelo,  lo  conferì  a Pirro  Gonzaga,  indi  per  rinunzia  di  questi, 
e per  la  conveozion  del  Papa  cogl'Iinpcriali  seguita  nel  Castel  me- 
desimo , lo  promise  a Gip.  Morene.  Ben  è vero  che  Ippolito  col 
favor  del  padre  ne  prese  il  possesso,  ma  poi  dopo  lungo  contrasto 
1532  lo  cedette  al  Morone,  nel  1532  con  venirgli  accordata  però  una 
pensione  di  400-  scudi  d'oro  (2). 

Nuovi  atteutati  si  scoprirono  sul  principio  del  1532  contro  la 
vita  di  Alfonso , il  quale,  oltre  a molli  mss.  storici , al  Giovio , ed 
altri,  ce  ne  assicura  egli  stesso  in  una  Lettera  che  ho  veduta  ori- 
ginale (3)  diretta  al  suo  Amhasciator  Bevilacqua  a Batishona  data 
ai  24  di  Gennaio.  Un  certo  Bartolommco  Costahili  Dottore,  e po- 
vero, discendente  da  un  bastardo  di  quella  illustre  Famiglia , vec- 
chio dì  84  anni,  aveva  fatto  accordo  in  Castel  San  Giorgio  del  Bo- 
lognese, con  chi  non  si  dice,  di  pigliar  a pigione  una  casa  in  Fer- 
rara a Porta  S.  Benedetto  contigua  alle  mura  della  città  per  rico- 
verarvi a poco  a poco  persone  armate  che  dovevano  venire  per  il 
Po  con  barche  cariche  di  grano , c fermarsi  presso  a quella  caset- 
ta, indi  raccolte,  ed  introdotte  per  le  mura  da  rompersi,  dove- 
vansi  di  notte  condurre  alla  corte  a trucidarvi  non  pur  il  Duca , 
ma  l' intera  Famiglia  Estense.  Girolamo  Pepoli  Nob.  bolognese  che 
stava  in  Cento  rilegatovi  da  Uberiino  Gamhara  allor  ch'era  questi 
Governator  di  Bologna,  ne  fece  consapevole  il  Duca,  il  quale  as- 
sicuratosi delio  scellerato,  e avutane  la  confessione,  lo  fece  deca- 
pitare dirimpetto  a S.  Giuliano  (4) , e poi  lasciatone  il  cadavere 
esposto  più  ore,  ne  fece  piantar  la  lesta  sopra  di  un  asta  alla  cima 
di  una  torre  del  Castello.  Incaricò  poscia  il  Bevilacqua  a riferir  il 
fatto  a Cesare , perchè  sapesse  che  non  si  cessava  di  tramar  contro 


(1)  Lett.  cit.  dell’ Archi».  Bevil.  — 

(2)  Tirabos.  Man.  star,  moden.  T.  4.  cap.  11.  e Stor.  lett.  T.  7.  1.  2. 
cap.  1.  — 

(3)  Archi»,  cit.  — 

(4)  Cod.  de’ Giustiziati  presso  l’Arciconfr.  d.  Morte.  — 
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la  sna  vita  e v'aggiunse  il  pregarlo  ad  ordinare  al  suo  Ambascia- 
tor  di  Venezia  che  venisse  a Ferrara  a vederne  il  processo. 

Diede  in  quest*  anno  I'  ultimo  crollo  la  libertà  fiorentina  , ed  Ales- 
sandro de’  Medici  col  padrocinio  di  Clemente  VII.  e di  Carlo  V. 
fu  crealo  primo  Duca  di  Firenze.  Per  tal  cagione  principalmente 
si  tratteneva  ancora  un  armata  imperiale  in  Italia.  Ad  un  corpo 
di  essa  di  7000  fanti  circa  sotto  il  March,  del  Vasto,  non  potè  ne- 
gare il  Duca  Alfonso  il  quartier  d'inverno  nel  Modenese,  e nel 
Reggiano.  La  mancanza  di  disciplina  in  coloro,  e le  contribuzioni 
esattesi  in  quelle  città  di  200  ducati  al  giorno  per  mantenerli,  for- 
marono argomento  a querele  più  volte  portate  a Cesare  dal  Duca 
per  mezzo  del  Bevilacqua , fln  tanto  che  se  ne  trovò  liberato  da 
Solimano  Impcrator  de' Turchi,  il  quale  coll' aver  preparato  uno 
sterminato  esercito  contro  l’Ungheria  e 1' Austria,  fu  cagione  che 
a quella  parte  fossero  richiamate  le  forze  imperiali  d' Italia.  Tra  i 
molti  utTizialì  italiani  che  vi  andarono  si  contano  Annibaie  e Fran- 
cesco figliuoli  di  Niccolò  Est. , eh'  ebbero  dal  March,  del  Vasto  il 
comando  di  1000  fanti  per  cadauno.  Il  Duca  poi  per  far  cosa  grata 
all'Imperatore  non  men  che  al  Papa,  vi  spedì  Leonello  Cattabene 
esperto  ufliziale  napolitano  con  200  cavalleggicri  (I) , e mandò  in 
dono  al  Re  Ferdinando  d'Austria  20  migliaia  di  polvere.  Non  im- 
pedirono questi  buoni  uflìzii  nè  il  laudo  di  Carlo  V.  che  il  Papa 
nella  Bolla  In  coena  Domini  comprendesse  in  quest'anno  espressa- 
mente  il  Duca  di  Ferrara  come  usurpatore  alla  Chiesa  di  Modena 
e Reggio , nè  che  tal  Bolla  si  stampasse.  Perchè  il  Vescovo  Ghel- 
lini  Ambascialor  di  esso  Duca  fin  dal  Febbraio  era  da  Roma  par- 
tito, in  sua  vece  1' Ambascialor  di  Cesare  ne  mosse  lagnanza.  Gli 
fu  risposto  che  nel  leggersi  la  Bolla  fu  ommesso  il  paragrafo  del 
Duca,  e che  lo  stampatore , ciò  ignorando  nello  stamparla,  si  servì 
della  formola  dell'  anno  avanti.  Di  tutto  rese  il  Duca  informato 
l’Imperatore.  Nel  verno  soiTerì  Alfonso  qualche  malattia,  poi  ria- 
vutosene, nell' Aprile  si  portò  a Venezia  (2).  Di  un  altro  suo  viag- 
gio su  le  proprie  navi  nella  Schiavonia  in  Settembre  parlano  oscu- 
ramente 1’  Equicolo , ed  altri  mss. 


(1)  Leti.  cit.  Arcbiv.  Bevil.  — 

(2)  Ivi.  - 
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Atterrito  l' Ottomano  dal  grande  apparalo  militare  cbe  ai  face- 
ta per  ben  riceverlo,  si  ritirò,  laonde  Carlo  pensando  a nuova 
lega  italiana  per  difendere  il  Ducato  di  Milano  dai  Francesi  cbe 
di  nuovo  lo  minacciavano,  si  mosse  io  autunno  alla  volta  di  Lom- 
bardia. Fu  ad  incontrarlo  Alfonso  a Conegliano  con  un  seguito  di 
200  cavalli,  lo  accompagnò  a Mantova,  ed  ai  10  Dicembre  lo  al- 
bergò splendidissimamente  in  Modena.  Ebbero  in  quel  mese  in  Bo- 
logna un  secondo  congresso  il  Papa,  e l’ Impcradorc.  Il  Duca  di 
Milano,  presso  cui  teneva  Alfonso  per  Ambasciatore  il  celebre  scrit- 
tore Girolamo  Muzio  (1),  volle  passar  per  Ferrara,  ai  19  nel  por- 
tarsi a quella  città.  Cile  vi  andasse  anche  Alfonso  noi  trovo  scritto, 
nè  par  verisimilo  per  le  ragioni  stesse,  cbe  nel  rattennero  l'altra 
volta.  Nel  dì  penultimo  di  quest'anno  accadde  il  grand’incendio 
in  Ferrara  che  divorò  molla  parte  dell' antico  palagio  Estense,  ove 
risiede  oggi  principalmente  il  Magistrato.  Nacque  nella  bottega  di 
Gaspare  Zangarino  speziale  sotto  la  famosa  loggia  fabbricata  l'A. 
1503  dirimpetto  al  vescovado,  e consumò  tutte  le  botteghe  che 
v’eran  sotto  dalla  porta  del  Ducal  Cortile  fin  all’ uffizio  della  ga- 
bella delle  biade  che  stava  presso  alla  scaletta  della  piazzetta  verso 
il  Castello,  e rimase  consunta  pure  la  sala  che  testava  sopra , ove 
si  vedeva  una  bella  scena  stabile  nella  quale  si  rappresentavano  le 
azioni  drammatiche,  e singolarmente  le  commedie  dell' Ariosto. 

Nel  congresso  di  Bologna  fra  I'  altre  cose  restò  conclusa  li  27 
1533  Febbraio  del  1533  la  lega  tra  il  Papa,  l'Imperatore,  il  Re  d'Un- 
gheria, il  Duca  di  Milano,  i Genovesi,  i Sanesì,  ed  i Lucchesi  a 
fine  di  conservar  la  quiete  in  Italia.  Invitatovi  il  Duca  di  Ferrara 
se  ne  scusò  artifiziosamenle  per  ragione  delle  sue  vertenze  col  Pa- 
pa, per  le  quali,  diceva  egli,  non  esser  prudenza  l'allontanare  da 
se  quelle  forze,  che  potevano  ad  ogni  momento  abbisognargli.  La 
scusa  produsse  il  desiderato  effetto.  Carlo  se  non  potè  indur  il  Pa- 
pa ad  accettare  il  laudo,  ritrasse  almeno  da  lui  parola  che  non 
farebbe  passo  alcuno  contro  il  Duca  per  18  mesi,  purché  questi  si 
congiungesse  alla  lega.  Ne  fu  contento  il  Duca , e promise  di  con- 
tribuirle 10000  ducati  nel  caso  di  guerra.  Vi  entrarono  ancora  i 
Duchi  dì  Savoia,  e di  Mantova.  Sciolto  finalmente  il  congresso  al- 


(t)  Tirobos.  5tor.  d.  letl.  T.  7.  P.  1 . eie.  — 
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1' ultimo  di  Febbraio,  Carlo  per  fa  stessa  via  di  Modena,  ove  il 
Duca  era  ito  ad  aspettarlo  tino  dai  26  s' indirizzò  a Pavia , a Ge- 
nova, ed  alla  Spagna.  Per  opera  del  Duca  si  concluse,  ed  ai  29 
di  Marzo  si  solennizzò  in  Ferrara  il  matrimonio  di  Gio.  Giorgio 
March,  di  Monferrato  con  Giulia  Agl.  di  Federico  già  Re  di  Napoli, 
che  vedemmo  colla  madre  nel  1508  rifugiala  in  questa  città,  ma 

10  sposo  all'ultimo  di  Aprile  mancò,  e si  disse  di  veleno,  per  il 
che  si  estinse  quel  ramo  maschile  dell'augusta  Famiglia  Paleoioga , 
e si  apri  al  Duca  di  Mantova  la  successione  a quel  Marchesato. 
Questa  cagion  di  cordoglio  unita  alle  tante  altre  più  antiche,  uc- 
cise io  Ferrara  ai  18  di  Maggio  Isabella  madre  di  Giulia,  che  fu 
sepolta  a S.  Catterina  M.  coll' epitaffio  riportato  dal  Guarini  (1). 
In  conseguenza  di  ciò  le  altre  femmine  sue  figliuole  nell'anno  do- 
po vennero  trasportate  in  Granata , ove  Ferrante  lor  fratello  era 
Governatore  (2). 

Rapi  similmente  in  quest'  anno  la  morte  non  pur  a Ferrara  sua 
patria , ma  alla  repubblica  letteraria  il  poeta  d’ eterno  nome  Lodo- 
vico  Ariosto.  Dopo  ebe  della  sua  vita  diedero  tanti  storici  notizia  , 
dopo  quello  ebe  più  precisamente , e con  purgatezza  ne  pubblicò 

11  Doti.  Gio.  Andrea  Barolti  (3) , e quello  che  della  sua  Famiglia , 
e di  lui  stesso  altrove  ho  io  soggiunto  (4)  basterà , cred'  io , il  far- 
dc  qui  semplicemente  un  cenno.  Da  quel  ramo  della  nob.  Famiglia 
Ariosti  che  vedemmo  diramata  da  Bologna  in  Ferrara  circa  due 
secoli  prima  per  occasione  di  affinità  contratta  cogli  Estensi , nacque 
Lodovico  Giovanni  agli  8 Settembre  del  1474  in  Reggio  dove  Nic- 
colò suo  padre  in  carica  pel  Duca  si  trovava  casualmente  con  Da- 
ria Malaguzzi  nob.  reggiana  sua  moglie,  e fu  il  primo  de’ 6 suoi 
fratelli  maschi  e delle  altrettante  sorelle.  La  casa  sua  paterna  in 
Ferrara  ove  fu  educato,  ed  ove  nella  sala  co’ fratelli  c sorelle  re- 
citò giovanetto  la  favola  di  Tisbe  da  lui  composta , è al  presente 
di  ragione  de' Signori  Dalla  Pellegrina  nella  via  di  S.  Clemente. 


(1)  Chiete  di  Ferr.  p.  143.  — 

(2)  Equic.  — 

(3)  Fila  di  lod.  Arios.  più  volte  «lamp.  — 

(4)  Sfinì,  stor.  della  N.  Fam.  Jrioi.  di  Ferr.  etc.  nel  T.  3.  flocco/  fer. 
rar.  di  Opuic.  etc.  Ferrara  1779  p.  Givi.  Rinaldi.  — 

frinì  Voi.  IV.  4i 


Digitized  by  Google 


320 


Spesi  5 anni  inutilmente  nello  studio  delle  Leggi , lutto  si  dedicò 
d'anni  20  alle  belle  lettere  sotto  la  direzione  di  Gregorio  da  Spo- 
leto. Portato  dal  genio  alla  commedia,  e scortato  dal  suo  ingegno 
straordinario,  giunse,  per  confession  di  tutti,  a ridurre  il  primo 
l'italiana  commedia  a regolata  forma,  ed  a conveniente  stile.  Il 
Duca  Ercole  I.  innamorato  d'  ogni  maniera  di  spettacoli , diegli  fo- 
mento , e forse  è stato  1'  A.  1493  quello  io  cui  seco  condusse  l’Ario- 
sto  a Milano  per  recitarvi  commedie.  Tra  le  sue  niuno  fa  menzione 
di  una  intitolata  Ruzzante  che  pur  trovo  indicata  in  una  Lettera 
scritta  dal  Co.  Bonifazio  Bevilacqua  a suo  fratello  1'  Ambasciatore 
a Carlo  V.  sotto  il  dì  20  Gennaio  del  1532.  Ei  lo  avvisa  che  in 
quel  carnevale  /’  Ariosto  reciterà  la  Lena  et  Ruzzante  una  de  quelle 
sue  in  lintjua  pavana  ( I ) , cioè  rustica  padovana.  Fu  celebre  a quel 
tempo  Angelo  Ruzzante  o sia  Beolco  per  commedie  in  tal  dialetto 
composte.  Potrebb'  essere  che  F Ariosto  suo  contemporaneo  avesse 
sopra  il  suo  nome,  ed  i suoi  casi  lavorala  quella  commedia,  che 
il  Bevilacqua  dice  delle  sue,  quando  non  fosse  un  equivoco,  cioè 
che  la  commedia  fosse  di  quelle  di  Ruzzante , e che  I'  Ariosto  si 
preparasse  a rappresentarla , come  sembra  che  facesse  di  altre  si- 
mili. Rimasto  privo  del  padre  nel  1600  o poco  appresso  si  eser- 
citò molto  nelle  liriche,  satiriche,  e latine  poesie.  Circa  il  1303  fu 
ammesso  tra  i Gentiluomini  del  Card.  Ippolito  1.  d'Este,  il  quale 
desiderandolo  più  faccendiere  che  letterato  lo  distrasse  in  continui 
viaggi  ed  incombenze.  Por  tal  ragione  non  ebbe  Lodovico  molta 
fortuna  in  quella  corte.  Maneggiò  I' armi  anch'egli  nella  guerra  del 
1509  ed  in  quell'anno  e nel  1510  sostenne  varie  ambascierie  , co- 
me s’ è veduto.  Prima  del  1505  aveva  intrapreso  il  lavoro  del  mi- 
rabil  suo  poema  dell'  Orlando  furioso , di  cui  lasciò  correre  ia  pri- 
ma edizione  imperfetta  nel  1615.  La  risposta,  che  vuoisi  far  cre- 
dere data  a lui  dal  suo  Cardinale,  allorché  glie  lo  presenlò,  cioè: 
dove  trovasti  mai  tante  fanfaluche  ? si  rende  verisimilo  dal  sapersi 
che  nel  1617  per  non  aver  voluto  il  poeta  seguirlo  nel  disastroso 
viaggio  d'Ungheria  per  cagione  di  mala  salute,  di  domestici  affa- 
ri, e di  giusto  timore  di  quel  crudo  clima,  perdette  la  sua 
grazia.  Lo  risarcì  però  in  certa  maniera  il  Duca  Alfonso  nel  1519 

(1)  Archiv.  Bevil.  cit.  — 
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col  metterlo  al  novero  de'  suoi  famigliar! , coi  tenerlo  3 anni  Go- 
vernatore di  Garfagnana  , ove  da  que’ fieri  appenninicoli  si  fece  a- 
tnare  e stimar  oltre  modo , e coll'  offerirgli  I'  ambasceria  ordinaria 
presso  a Clemente  VII.  che  I’  Ariosto  ricusò.  Ma  in  questa  secon- 
da corte  ancora  egli  trovò  que'  disgusti  de'  quali  mi  è sembrato  al- 
trove (I)  essere  stata  precisa  cagione  lo  spoglio  sofTerto  dalla  sua 
Famiglia  dalla  Camera  ducale  della  estesa  tenuta  detta  le  Arioste 
nella  villa  di  Bagnuolo.  Egli  passò  gli  ultimi  suoi  anni  in  compa- 
gnia delle  Muse  nella  casa  che  si  edificò  nella  via  di  Mirasele  su 
fondi  che  acquistò  nel  1526  e 1528  da  Ercole  Pistoia.  Che  fosse 
coronato  in  Mantova  l’A.  1632  da  Carlo  V.  ad  onta  degl’istro- 
menti  ne’  quali  io  trovo  che  i Notai  lo  intitolano  lauteatus  poeta , 
si  dimostra  inverisimile  dal  Barolti.  Sussiste  bensì  eh'  egli  prese 
moglie , almen  segreta , sebben  fino  a'  nostri  giorni  ce  ne  lascias- 
sero incerti  i biografi.  Io  ho  altrove  scoperto  che  fu  Alessandra 
di  Francesco  Benucci  oriundo  di  Barletta,  ed  abitante  in  Firenze, 
vedova  di  Tito  di  Leonardo  Strozzi  nob.  ferrarese,  la  quale  da  lui 
veduta  la  prima  volta  in  Firenze  l'A.  1513  indi  sposata  dopo  il 
1522  morì  ai  12  Settembre  del  1662  e fu  sepolta  nella  Chiesa  in- 
terna delle  Monache  di  S.  Rocco  da  lei  fatte  sue  eredi.  Di  tutto 
questo  ho  io  indicate  pruove  di  moli' istromenti  che  possiedo  per 
via  de’ quali  ho  anche  oreduto  di  spiegare  alcuni  passi  oscuri  delle 
poesie  del  poeta.  Egli  cadde  infermo  in  principio  d’ Ottobre  del 
1532  se  gli  aggravò  il  male  al  fin  dell'anno  per  l'incendio  del  di- 
letto suo  teatro  di  corte , e terminò  poi  di  vivere  li  6 di  Giugno 
del  1533  nélla  sua  casa  di  Mirasole.  Fu  sotterralo  io  S.  Benedetto, 
prima  non  lungi  dall'ingresso  del  monastero,  poscia  40  anni  dopo 
nella  cappella  della  Chiesa  al  lato  del  Vangelo  dell' aitar  maggiore, 
e in  Gne  l’A.  1612  fu  riposto  presso  l'altra  cappella  al  lato  del- 
l' Epistola  a pie'  del  nobile  suo  mausoleo  che  oggi  si  vede  fattogli 
costruire  da  un  altro  Lodovico  Ariosti  suo  pronipote  con  disegno 
del  celeb.  nostro  Gio.  Bat.  Aleotti  detto  l' Argenta,  con  lavoro  di 
scelti  marmi  per  mano  di  Alessandro  Nani  mantovano,  e con  due 
epitaffi , l' uno  in  prosa  dell'  insigne  Cav.  Battista  Guarino , l' altro 
in  versi  di  un  anonimo  Gesuita.  Lasciò  due  figliuoli  naturali,  l' uno 

(1)  Mem.  iit.  d.  JV.  Fam.  Bevilacqua  p.  180.  e 207.  e Mem.  Arioi.  cit.  — 
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fu  nominato  Virginio  legittimato  poi , ed  ecclesiastico,  il  quale  gli 
nacque  nel  1509  da  certa  Orsolina  da  me  per  indizii  creduta  con- 
ladinelta  da  S.  Vitale  luogo  presso  alla  villa  di  Migliarino , che  fu 
poi  data  in  moglie  a certo  Malacisi  Manfrcdin  colà  Fattore  degli 
Ariosti.  Da  questo  Virginio  nacque  un  Giulio  naturale  nel  1540  che 
morì  senza  successione  in  Padova  nel  1553.  L'altro  tìglio  di  Lo- 
dovico si  chiamò  Gio.  Balista  di  madre  nomata  Maria,  d'onesta 
ma  incognita  Famiglia , che  similmente  legittimato  ebbe  carica  di 
Capitano  della  guardia  ducale  degli  archibugieri  e non  lasciò  prole 
alcuna.  E ciò  basti  intorno  ad  un  gran  Genio  che  riportò  la  tripli- 
ce palma  nella  romanzesca  , satirica  , e comica  italiana  poesia.  Gran- 
de amico  e proteltor  dell’  Ariosto  fu  Bonaventura  Pistofilo  da  Pon- 
tremoli  Segretario  ducale,  autor  di  alcune  poesie,  e raccoglitore 
di  molle  medaglie  e libri  che  lasciò  per  testamento  al  suo  discepo- 
lo Barlolommeo  Ferrini  allorché  morì  anch'egli  ai  15  di  Ottobre  (1). 
Spelta  pur  anco  a quest'  anno , giacché  di  letteratura  sì  parla  , la 
notizia  di  un  accademia  di  lingua  italiana  che  dalla  gioventù  no- 
bile e studiosa  si  trattava  di  erigere  nella  nostra  città  sotto  la  di- 
rezione di  Sebastiano  Fausto  da  Longiano , che  doveva  farvi  lezio- 
ni sopra  il  Petrarca.  Non  si  trova  però  condotta  ad  esecuzione  (2) , 
e resta  dubbio,  che  non  fosse  una  delle  solite  milanterie  di  Fausto 
da  cui  vien  riferita. 

La  pietà  de’  Ferraresi  eccitata  dallo  zelo  di  F.Lorenzo  da  Ber- 
gamo Domenicano  dell’osservanza,  che  predicò  nel  Duomo  in  quel- 
l’anno di  carestia,  eresse  a favor  de’ poveri  li  24  di  Giugno  per 
via  di  abbondanti  limosine  il  Monte  delle  Farine  di  questa  città, 
detto  di  S.  Gio.  Balista,  con  un  molino  a sua  disposizione,  li  lo- 
devole stabilimento  fu  posto  sotto  la  protezione  della  Principessa 
Renea , del  Giudice  de’ Savi,  del  Prior  di  S.  Domenico,  del  Cav. 
gerosolimitano  Alfonso  di  Sigismondo  Trotti  famigliare  del  Duca, 
e di  Girolamo  Giglioli  ducal  Cameriero,  e fu  aperto  da  principio 
nella  casa  di  Priscian  Prisciano  ora  Sacrati  a S.  Domenico,  indi 
poco  dopo  nella  via  della  Rotta  ove  sta  di  presente  (3).  Il  popolo 


(1)  Tirabos.  1.  cit.  Guarini  p.  184.  e mas.  vari.  — 

(2)  Tirabos.  Si.  di  Leti.  T.  7.  P.  4.  1.  3.  etc.  — 

(3)  Archiv.  segr.  del  Magistr.  L.  16.  n.  13.  L.  17.  n.  5.  Ordini  per 
detto  Monte  slamp.  1650  ed  alt.  — 
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di  Garfagnana  a’ 27  d' Agosto  mosse  tumulto,  nè  si  potè  rimetter- 
lo io  dovere  che  colla  forza  un  anno  dopo  e più.  Il  Duca  frattan- 
to, quasi  presago  della  non  lontana  sua  morte , fece , benché  sano, 
ai  28  di  quel  mese  (1)  il  suo  testamento,  il  quale  contenendo,  ol- 
tre alla  istituzione  dell’ erede -e  successor  negli  stati  nella  persona 
d 'Ercole  li.  suo  primogenito , I' ampia  enumerazione  de' beni  allo- 
diali lasciati  agli  altri  4 suoi  figliuoli,  con  amplissimi  privilegi, 
divenne  documento  importantissimo  per  quelli  che  nel  dominio  di 
molti  di  que'  beni  son  succeduti.  Da  Ercole,  e da  Renea  nacque 
a' 22  di  Novembre  Alfonso  II.  che  fu  sostenuto  al  S,  Fonte  da  Ip- 
polito II.  Arciv.  di  Milano  a nome  del  Re  di  Francia.  Venuto  l'A. 

1534  ai  10  di  Maggio  Renea  fu  condotta  a vedere  la  città  di  Ve-  1534 
nezia , il  marito  la  seguitò  15  giorni  dopo,  e il  Duca  nostro  si 
portò  a Milano  alle  nozze  di  quel  Duca  colla  figliuola  del  Re  di 
Danimarca  (2).  A richiesta  poi  di  Clemente  VII.  cacciò  da'  proprii 
stati  que' fuoruscili  fiorentini , che  vi  si  erano  rifugiati  dopo  la  dis- 
soluzione di  quella  repubblica,  per  non  voler  sottoporre  il  collo  al 
giogo  de'  Medici.  Si  avvicinava  il  termine  prefisso  alla  tregua  con 
quel  Pontefice,  e già  si  aspettava  il  Duca  nuove  inquietudini,  ma 
ne  fu  liberato  anche  questa  volta  in  Luglio  dalla  morte  del  Ponte- 
Dee  medesimo.  Nella  vacanza  della  S.  Sede,  ad  esempio  di  Ridol- 
fo Baglione  che  rientrò  colla  forza  in  Perugia,  quel  Mattia  d’Èr- 
cole Varano  che  stava  in  Ferrara  s' imbarcò  agli  1 di  Ottobre  con 
quanta  gente  potè  nel  nostro  mare,  e si  diresse  alla  volta  di  Ca- 
merino, ma  baltulo  da  fiera  tempesta  , e perduti  i più  de' suoi, 
potè  salvar  se  stesso  appena  alle  foci  del  Po.  Quindi  Catterioa  Cibo 
che  governava  quel  Ducato  a nome  di  Giulia  figlia  di  lei  e di  Gio. 
Maria  Varano  che  n'era  stato  investilo  da  Clemente  VII.  per  mu- 
nirsi contro  i Varani  di  Ferrara,  diede  in  moglie  Giulia  erede  del 
Ducato  non  ancor  d'anni  12  a Guitlubaldo  primogenito  di  Fran- 
cesco Maria  Duca  d' Urbino.  Contro  di  questi  che  s’era  posto  in 
possesso  del  Ducato,  ricorse  Ercole  Varano  al  Pont.  Paolo  III.  allor 
che  fu  eletto  in  luogo  di  Clemente  VII.  e riportò  sentenza  l'anno 
dopo , ebe  lo  costituiva  legittimo  Duca  di  Camerino.  Ma  siccome 


(1)  R.  Gio.  Bat.  Saracchi  N.  f.  — 

(2)  Fanalini  Ist.  di  Ferr.  1.  1.  Equic.  ed  alt.  — 
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l'Urbinate  se  n’  era  messo  al  possesso  che  ritenne  poi  fin  che  nel 
1638  ne  fu  dal  Papa  stesso  spogliato  per  farne,  come  fece  uel  1540 
una  signoria  ad  Ottavio  Farnese  suo  nipote , cosi  Ercole  costretto 
dalle  circostanze  I’  A.  1537  a cambiar  col  Farnese  quelle  sue  ra- 
gioni in  denaro,  dimise  la  speranza  di  più  ricuperarle.  Egl’  in  Fer- 
rara mori  nel  1548.  Filippa  de'  Guarnieri  di  cui  è celebre  l’epitaf- 
fio enigmatico  fattole  da  Alessandro  Guarinì  (1) , e la  di  cui  Fa- 
miglia nobile  fiorentina  fu  tra  le  nostre  trasportata  da  un  Anton- 
maria  Guarnieri,  c stata  sua  moglie,  da  cui  ebbe  fra  gli  altri  Mat- 
tia , e Pier  Gentile  (2).  Leggo  tra  certe  memorie  di  pugno  di  un 
Alessandro  Pocaterra  Speditore  del  Duca  Ercole  II.  ebe  il  Pocaterra 
stesso  andò  segretamente  l'A.  1550  con  altri  compagni  provveduti 
di  stromenti  di  ferro,  per  ordine  del  Card.  Ippolito  II.  d’Este,  a 
tentare  la  liberazione  di  Pier  Gentile  Varano,  ritenuto  in  Madrata 
per  essere  stato  colto  mentre  cercava  con  altri  d’ impadronirsi  di 
Camerino,  ma  di  tal  fatto  non  si  dice  di  più. 

Un  improvvisa  fuga  del  figlio  Francesco,  che  si  disse  avviato 
verso  la  Francia,  conturbò  altamente  l'animo  di  Alfonso  Duca  ma 
lo  rasserenò  l’annunzio  dell'esaltamento  di  Paolo  III.  al  Pontifi- 
cato, per  essere  stato  questi,  come  Card.  Alessandro  Farnese,  mol- 
to suo  benevolo.  Destinò  tosto  di  spedire  a' suoi  piedi  il  Principe 
Ercole,  e già  questi  ai  28  di  Ottobre  aveva  mandato  avanti  il  suo 
equipaggio , quando  nel  di  stesso  il  Duca  per  avere , dice  il  Gio- 
vio,  mangiati  in  quella  intempestiva  stagione  troppi  poponi,  fu 
preso  da  febbre  così  crudele,  che  dopo  di  avere  con  un  codicillo 
di  quel  giorno  (3)  scemato  il  legato  fatto  al  figlio  Francesco  in  pe- 
na della  sua  fuga,  ed  ordinale  varie  sostituzioni  al  medesimo,  nel 
dì  ultimo  del  mese  fu  tolto  dal  numero  de' viventi.  L'acume,  eia 
destrezza  del  suo  ingegno,  la  probità  e l'ampiezza  del  suo  cuore, 
la  giustizia,  la  clemenza,  la  liberalità,  il  coraggio,  la  perizia  nel- 
l’armi,  e singolarmente  nella  costruzione  ed. uso  delle  artiglierie, 
l'invenzione  di  una  macchina  idraulica  per  fabbricar  comodamen- 


(t)  Guar.  p.  313.  — 

(2)  Santovino  Cronol.  — 

(3)  R,  Saracchi  cit.  — 
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le  polvere  da  fuoco  (1),  la  fortezza  nelle  avversità  di  guerre,  di 
carestie,  di  pestilenze,  d'inondazioni,  e di  congiure,  che  accom- 
pagnaronlo  quasi  di  continuo  in  vita,  la  moderazione,  la  prudente 
parsimonia,  l’avversione  alle  formalità  soverchie,  la  famigliarità 
e piacevolezza  ad  onta  del  suo  ruvido  aspetto,  la  cognizion  molta 
di  musica,  di  architettura,  e d’arti  meccaniche,  la  protezione  di 
fatto  e non  di  semplici  parole  che  , nonostante  la  Diuna  coltura  sua 
letteraria,  dispensò  a molti  dotti,  la  robustezza  del  suo  tempera- 
mento a dispetto  di  una  giovanil  infezione,  che  noli' abbandonò 
mai  del  tutto  (2) , le  mura  di  Ferrara  ridotte  per  tre  parti  e più 
alia  militar  architettura  introdotta  dopo  l' invenzione  delle  artiglie- 
rie, e molti  edifizii  modellati  secondo  il  miglior  gusto  già  risorto 
a' suoi  tempi  della  civile  architettura,  questi  ed  altri  suoi  pregi 
sono  stati  argomenti  fecondissimi  di  veraci  encomii  fatti  ad  Alfon- 
so I.  da  innumerabili  storici,  oratori,  e poeti,  ed  hanno  innalzato 
il  suo  nome  tra  quelli  de' più  stimali  Principi  d’Italia.  De' letterati 
ferraresi , o vissuti  in  Ferrara  al  suo  tempo  e da  lui  accarezzati , 
s’ è fatta  da  noi  qualche  menzione,  e più  ne  dissero  quelli  che 
presero  ad  argomento  la  nostra  storia  letteraria.  Qui  dunque  vor- 
remo piuttosto  ricordare  che  vi  furono  anche  pittori  egregi,  fra 
quali  ebber  distinto  nome  Giambatisla  Benvenuti  detto  l’Ortolano , 
Lodovico  di  Giacomo  Mazzolino  detto  Malino , e Domenico  Panetti 
morti,  il  primo  nel  1525  gli  altri  due  nei  1530  (3).  Dalla  Sforza 
sua  prima  moglie  Alfonso  non  ritrasse  alcuna  prole.  Dalla  Borgia 
bensì  ebbe,  oltre  a quelli  che  morirono  in  fascie,  3 maschi,  ed 
una  femmina,  cioè  Ercole  li.  suo  successor  negli  stati , Ippolito  li. 
allora  solo  Arciv.  di  Milano,  Eleonora  monaca  in  Corpus  Domini, 
e Francesco  il  quale  per  ragion  del  legato  fattogli  dal  padre  diven- 
ne Signor  di  Massalombarda , Terra  che  poi  in  grazia  sua  fu  di- 
chiarata marchesato.  Rimasto  vedovo  la  seconda  volta  , tenne  pres- 
so di  se  in  un  palagio  che  fabbricò  a questo  (ine  presso  la  Chiesa 
di  S.  Maria  della  Rosa , ed  ora  è de'  Signori  Co.  Aventi , contiguo 


(1)  Giovio  cit.  — 

(2)  Giratili  Comment.  di  Ferr.  Alf.  1.  — 

(3)  Borselli  Hitl.  Gymn.  ferr.  T.  2.  p.  432.  Barotti  Pitt.  e Scolt.  di 
Ferr.  p.  9.  10.  17.  Cittadella  Calai,  de’  Pitt.  «tc.  ferr.  T.  1.  — 
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al  giardino  che  stava  annesso  al  Castello  e col  prospetto  su  la  via 
detta  già  Cacarusco , ed  ora  delle  Orsoline,  una  giovane  di  rara 
beltà  nomata  Laura  figliuola  di  un  artefice  di  beretle,  o. cappelli, 
come  oggi  diremo.  Il  cognome  di  lui  alcuni  diconlo  Boccacci,  al- 
tri Dianli , altri  Eustocbi , ma  Euslochio  vuoisi  ebe  fosse  nome 
aggiunto  a lei  dal  Duca,  ed  io  trovo  una  donna  detta  sua  nipote 
e nomata  pur  essa  Laura  Dianli , che  fu  data  con  ricca  dote  nel 
1552  ad  uno  de' principali  abitatori  di  Massalombarda  io  moglie  (1). 
Fosse  comunque,  è certo  che  dal  Duca  e da  Laura  io  istato  libe- 
ro nacquero  un  Alfonso , ed  un  Alfonsino , il  primo  de’ quali  per 
legato  del  padre  ebbe  Monlecchio  castello  del  Reggiano,  che  poi 
fu  eretto  in  marchesato,  ed  il  secondo  per  simil  titolo  ebbe  la  si- 
gnoria di  Castelnuovo  fra  Reggio , e Brescello.  Furon  eglino  legit- 
timati, dice  il  Muratori  dal  Card.  Cibo  con  privilegio  imperiale  e 
polificio.  Nel  testamento  poi  che  abbiamo  indicato,  Alfonso  pure 
lor  padre  legittimò  questi  suoi  figliuoli  nati,  com'egli  si  esprime, 
di  se  soluto  et  una  soluto.  Oltre  a ciò  da  scrittori  di  chiaro  nome 
si  è sostenuto  che  divenissero  leggittimati  da  matrimonio  di  Alfonso 
con  Laura  seguito  poco  prima  ch'egli  morisse,  ma  autori  pari- 
menti  di  molto  grido  hanno  impugnato  accerrimamente  il  fatto,  e 
quindi  n’  è risultata  una  disputa  che  tra  le  storiche  non  solo,  ma 
tra  le  politiche , per  le  conseguenze  che  da  essa  si  facevano  dipen- 
dere, è stata  una  delle  più  strepitose,  come  si  può  apprendere  dai 
voluminosi  scritti  pubblicati  sopra  di  essa  (2) , de’quali  impossibil 
sarebbe  il  dare  qui  il  solo  estratto. 


(1)  Iitrom.  R.  Aurelio  Rotti  N.  f.  — 

(2)  Calai,  delle  stor.  di  Ferr.  eie.  nel  T.  6.  $.  3.  di  queste  lUem.  — 
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CAP.  T. 


ERCOLE  II.  EST.  BICA  IV.  DI  FERRARA. 


Dal  Giud.  de’Savii  Co.  Ettore  Sacrati  co' 12  Savi  fu  il  di  se- 
guente inaugurato  Duca , secondo  il  consueto , Ercole  II.  figl.  pri- 
mogenito del  defonto.  La  cerimonia  fu  seguita  dalia  solita  sfarzo- 
sa cavalcata  per  la  città,  e dal  giuramento  vicendevole  che  fecero 
nel  Duomo  que'  Rappresentanti  del  popolo  di  serbar  fedeltà  al  Du- 
ca , e questi  di  ben  governarlo.  Solennizzossi  quindi  ai  2 Novem- 
bre il  funerale  di  Alfonso , il  corpo  del  quale  rimase  prima  espo- 
sto sotto  la  loggia  del  giardino  del  duca!  cortile,  ove  gli  recitò  un 
orazion  funebre  Bartoloromeo  Ferrino  uno  de’ Cancellieri  di  cor- 
te (1),  indi  fu  portato  con  gran  pompa  ad  esser  sepolto  nella  Chie- 
sa interna  del  Corpus  Domini.  Un'altra  orazione  si  ha  tra  le  ope- 
re di  Celio  Caleagnini , ed  una  di  Girolamo  Falletli  (2)  scritte  in 
morte  di  quel  Duca,  ma  non  so  se  fossero , e dove  recitate.  Spedì 
Ercole  (osto  Ambasciatori  a varie  corti  a notiOcaro  la  sua  esalta- 
zione, e al  tempo  stesso  pose  mano  alla  liberalità  c clemenza.  Al 
Comune  condonò  la  maggior  parte,  e prolungò  il  pagamento  pel 
resto  di  uu  rilevante  debito  di  denaro  prestatogli  dal  defonto , lo 
sollevò  da  alcuni  dazii , e decretò  I’  abolizione , dopo  certo  tempo  . 
della  Dalea  (3),  la  quale  però,  al  dire  di  Orazio  Dalla  Rena  (4), 
durava  ancora  sotto  Alfonso  II.  e rendeva  in  grani  6000  scudi  cir- 
ca. A persone  private  ancora  fra  beni  stabili  denari  gioie  ed  altro, 
dispensò  un  valore  di  60000  ducati  d'oro.  Tra  i beneficati  si  trn- 


(1)  Equicolo,  ed  alt.  Mas.  — 

(2)  Tirabos.  Slor.  della  hll.  T.  7.  3.  eie.  — 

(3)  Arch.  segr.  del  Magia!.  L.  16.  n.  13.  — 

(4)  Relaz.  mas.  cit.  — 

Frinì  Voi.  IV.  « 
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vò'quel  Cristoforo  Messi  Sbugo  ferrarese  di  famiglia,  secondo  le 
memorie  che  (rovo  antichissima,  e Provvedilor  di  corte,  che  fu 
autor  di  un  opera  curiosa  di  scalcheria  e culinaria  più  volte  stam- 
pata. 

Passando  poi  a cose  più  gravi,  egli  approvò  con  chirografo 
de’ 23  Dicembre  una  riforma  già  preparata  60tto  il  suo  antecesso- 
re, dello  Statuto  della  nostra  città,  che  data  tosto  alle  stampe  (1) 
divenne  la  seconda  delle  5 edizioni  che  abbiamo  dello  Statuto  me- 
desimo. A questa  ha  rapporto  I’  accettazione  che  I*  anno  dopo  li  5 
Febbraio,  e 22  Giugno  (2)  fece  il  Clero  secolare  di  molte  costitu- 
zioni nostre  statutarie.  Giacché  poi  le  circostanze  sembravano  can- 
giate in  meglio  col  cangiarsi  il  PonteGce  in  Roma,  e il  Duca  io 
Ferrara , cominciò  Ercole  col  mezzo  di  Matteo  Casella  suo  Amba- 
sciatore a far  maneggi  nella  corte  romana  perchè  si  accettasse  il 
laudo  di  Carlo  V.  Le  speranze  non  eran  vane,  ma  il  negozio  si 

1535  condusse  tanto  a lungo,  che  determinò  il  Duca  di  portarsi  colà  in 
persona.  Partito  quindi  a'  19  Settembre  del  1535  col  suo  medico 
Anton  Musa  Brasavola  ed  altri  nobili , giunse  a Roma  li  9 di  Ot- 
tobre, e vi  fece  alcuni  giorni  dopo  solennissima  entrata.  Gli  furon 
tosto  accordati  7 Cardinali  onde  trattare,  ma  trovò  in  essi,  quan- 
to al  Laudo,  le  difficoltà  di  prima,  volendosi  modiGcarlo,  ma 
con  troppo  gran  pregiudizio  dei  Duca.  Si  proponeva  ancora  di  pre- 
scinderne, e formar  nuova  convenzione,  ma  il  progetto  in  sostan- 
za era  in  tutto  diametralmente  opposto  al  Laudo  (3).  Ercole  mal 
contento,  inteso  l’arrivo  di  Carlo  V.  a Napoli  di  ritorno  dall'A- 
frica, s'inoltrò  ai  4 Dicembre  ad  inchinarlo,  e li  17  ne  riportò 
la  rinoovazione  dello  investiture  imperiali  antiche  di  Casa  d’Este. 
Mentr’era  di  ritorno  a Ferrara,  la  Duchessa  Renea  ai  16  di  quei 

1536  mese  partorì  Lucrezia , ed  ai  15  del  Gennaio  dopo  rivide  il  marito. 

Ma  Renea  che  nella  pubblica  opinione  , fra  le  saggie  e pie  , non 
men  che  tra  le  vivaci  ed  erudite  donne  teneva  distinto  luogo,  co- 
minciò nel  segreto  dell'  animo  a smarrir  le  pure  traccie  della  vera 


(1)  Ferr.  p.  Frani.  Rubeum.  1534  in  fogl.  — 

(2)  R.  Bened.  Silvestri  N.  f.  stamp.  dal  Migliori  Append.  ad  Contili. 
De  re  judic.  dell’  Em.  Carata  p.  94.  — 

(3)  Ristretto  delle  Rag.  Est.  del  Testi  p.  12.  — 
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Religione.  Aveva  già  studiale  le  lingue  dotte , la  storia , le  belle 
lettere , la  filosofia , le  matematiche , ed  anche  l’astrologia  delle  cui 
imposture  durava  ancora  in  que'  giorni  il  credito  , e I'  era  stato  in 
essa  maestro  quel  rinomato  Luca  Gaurico  napolitano , eh’  ebbe  cat- 
tedra di  tal  vana  scienza  nella  nostra  Università , e che  pronosticò 
a Giovanni  Bentivoglio  la  perdita  di  Bologna , ma  non  previde  e- 
gualmente  i 3 sonori  tratti  di  corda  che  in  ricompensa  ei  gli  fece 
dare  pubblicamente  (I).  Ma  non  contenta  Renea  di  questi  confini, 
mal  sapendo  temperare  il  fervido  suo  ingegnosi  diede  allo  studio 
della  teologia,  e per  colmo  di  sua  sciagura  si  prese  a maestro  uno 
de’  più  celebri  novatori  che  infettassero  allora  I'  Europa.  Il  troppo 
noto  Giovanni  Calvino,  costretto,  a cagione  de’ suoi  errori,  ad  ab- 
bandonare la  Francia,  a cangiar  più  volte  staoza,  ed  a mentir  il 
nome,  capitò  a Ferrara  nel  1536  circa  (2)  sotto  il  nome  di  Ilep- 
peville.  Quivi  s’ insinuò  nell’  amicizia  di  Renea  sua  nazionale , ed 
accolto  ed  occultato  in  sua  corte , presto  la  imbebbe  delle  pestilenti 
dottrine.  Grande  aiuto  all’  impresa  gli  diede  Clemente  Marot  autor 
noto  di  oscene  poesie  francesi,  che  similmente  per  ragion  di  eresia 
fuggito  dalla  Francia  , si  rifugiò  presso  a Renea.  Il  guadagnare  la 
misera  Principessa  tanto  fu  loro  più  agevole , quanto  eh'  ella  por- 
tava nel  sangue  l’odio  del  Re  suo  padre  alla  corte  di  Roma,  la 
quale  a’  tempi  di  Giulio  II.  fu  a quel  monarca  tanto  nemica.  Il  con- 
tagio non  lardò  ad  appiccarsi  ai  Signori  di  Pons,edi  Soubize  al- 
tri francesi  della  stessa  corte.  Ivi  pervenivano,  ed  eran  letti  lutti 
i libri  che  uscivano  contro  la  cattolica  religione , ivi  trovavano  sus- 
sidii e protezione  lutti  gli  oltramontani  fuggiaschi  a motivo  di  pre- 
varicazion  nella  Fede.  Calvino  però  dal  Duca,  o come  sembra  più 
verisimile  dalla  S.  Inquisizione  scoperto,  in  quell'anno  medesimo 
fu  arrestalo,  ed  inviato  a Bologna.  Ma  gente  armata,  e probabil- 
mente spedita  dalla  Duchessa,  lo  liberò  al  mezzo  del  cammino, 
ond'egli  potè  poi  ricoverarsi  in  Ginevra,  il  Muratori  è quello  che 
asserisce  il  fatto  (3)  su  la  fede  di  chi  aveva  veduti  gli  atti  della 


(t)  Boccalini  Ragg.  di  Parnatso  Cent.  I.  ragg.  35.  — 

(2)  Murai.  A.  E.  P.  2.  cap.  13.  Barolti  Difesa  degli  Scrii!,  ferrar.  P.  2. 
cens.  1.  — 

(3)  Annali.  — 
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Inquisizione.  Anche  Marot  ritornò  a Parigi  in  quell'anno.  Quanto 
a Renea , v'ha  chi  dice  (I),  che  seppe  occultar  lungamente  la  sua 
malattia,  ma  scrivono  altri  (2),  ed  è più  da  credersi,  che  il  ma- 
rito acerbamente  la  riprese,  e l'obbligò  a ripigliar  le  pratiche  di- 
smesse della  cattolica  credenza.  Come  ciò  eseguisse  il  vedremo  ad 
altro  luogo. 

Due  insigni  medici  ferraresi , Giovanni  Manardo,  e Lodovico 
Bonaccioli , furon  dalla  morte  rapiti  in  questa  città  l’uno  agli  8 

0 pur  9 di  Marzo,  l'altro  non  molti  giorni  dopo.  Era  il  Manardo 
di  antichissima  Famiglia  di  nostra  patria  ove  sostenne  pubblica  let- 
tura. Fu  medico  e maestro  in  (ìlosoGa  di  Gio.  Francesco  Pico  Si- 
gnor della  Mirandola,  e lor  medico  pur  lo  ebbero  dal  1513  al  1618 

1 due  Re  di  Ungheria  Ladislao  Vii.  e Lodovico  II.  Le  sue  opere 
pubblicate  lo  daono  a conoscere  per  uno  de'  primi  ristauratori  del- 
la medicina.  La  Famiglia  pure  del  Bonaccioli  comparisce  tra  noi, 
come  s'  è veduto , antica  ed  onorevole.  Di  lui  si  valse  Alfonto  1. 
quando  nel  breve  riposo  dalle  passate  guerre  rimise  in  fiore  la  no- 
stra Università,  coll’ eleggervelo  Riformatore.  Fu  medico  de’ Prin- 
cipi Estensi  e autor  riputato  di  opere  di  medicina  e di  poesie  (3). 

Estinta  nel  Duca  Francesco  Sforza  la  legittima  sua  stirpe  do- 
minatrice in  Milano,  e chiamato  da  lui  erede  di  quel  Ducato  l'Im- 
peratore, si  risvegliarono  in  Francesco  I.  Re  di  Francia  le  anti- 
che pretensioni  su  quello  stato,  e quindi  s’inondò  di  nuovo  la  Lom- 
bardia di  straniere  armate.  L'Imperatore  alle  mosse  del  Re  lasciò 
il  grato  soggiorno  di  Napoli  e venne  a Roma,  dove,  oltre  a’ suoi 
interessi,  trattò  quello  ancora  del  Duca  di  Ferrara,  sebbene  senza 
conclusione,  iodi  parti  per  la  Lombardia.  Mentre  stava  in  Siena 
gli  spedi  il  Duca  ai  26  d'  Aprile  il  Co.  Galeazzo  Est.  Tassone  Am- 
basciatore, a cui  si  uni  quello  di  Polonia,  che  passò  per  la  nostra 
città.  Gli  esempi  del  padre  e dell' avo  furono  ad  Ercole  di  ammae- 
stramento a non  seguire  in  casi  simili  alcun  partito.  Al  Re  Fran- 
cesco era  cognato.  Dell'  Imperatore  si  trovava  feudatario.  Queste 
circostanze  aggiunsero  fermezza  all’  abbracciata  sua  massima  di 


(t)  Marat.  Ant.  Eit.  — 

(2)  Ms».  div.  — 

(3)  Bar.  Mcm.  di  Leti.  ferr.  T.  1.  e Tirabos.  Star,  di  Itti.  T.  7.  etc. — 
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mantenersi  nell'  amicizia  di  ambidue.  Contribuirono  a lai  fine  po- 
litico i fratelli  di  lui,  col  divider  tra  loro  l’aderenza  della  Casa 
alle  due  corti  discordi.  Ippolito  II.  1’  Arciv.  di  Milano  fin  dai  13 
Marzo  con  Antonio  Romei  nobile  ferrarese  e 130  persone  di  se- 
guito si  era  trasferito  in  Francia,  ove  il  Re  gli  aveva  già  prima 
assegnata  una  Badia,  che  dicevasi  (1)  della  rendita  di  10000  du- 
cati, ed  ove,  dopo  il  suo  arrivo,  gli  procurò  l'Arcivescovato  di 
Lione  da  cui  si  ritraevano  8000  scudi  (2).  All'opposto  Francesco , 
che  dopo  la  morte  del  genitore  era  ritornato  a Ferrara , parti  li  8 
Maggio  del  1530  per  l’armata  cesarea  del  Milanese,  nella  quale 
prese  comando  di  un  corpo  di  cavalleria,  ed  ebbe  seco  il  Co.  Fran- 
cesco Villa  Condottiero  di  300  cavalli  (3).  Dal  suo  canto  il  Duca, 
dopo  di  essere  stato  in  Dicembre  a Modena,  Reggio , e Carpi,  ed 
aver  ivi  lasciali  ordini  vigorosi  per  render  capaci  di  difesa  que’ luo- 
ghi più  esposti,  si  condusse  ai  19  Gennaio  dell'anno  appresso  a 163? 
goder  del  carnevale  di  Venezia.  Alla  numerosa  sua  corte,  s'inva- 
ghirono di  unirsi  mollissimi  Ferraresi  nobili  e cittadini  i quali  tutti 
si  fanno  ascendere  ad  800  di  numero  (4).  Siccome  però  tra  questi 
veggo  noverati  anche  i ducali  Consiglieri,  non  sarei  lontano  dal 
conghielturare,  che  il  divertimento  colorisse  qualche  negoziato  in- 
torno alle  cose  correnti.  Certo  è che  si  trattava  allor  di  lega  fra 
il  Papa,  l’Imperatore,  e i Veneziani.  Non  di  sollazzo  al  certo  fu 
l'altra  scorsa  che  ai  4 di  Giugno  fece  in  Romagna  con  60  archi- 
bugieri a cavallo  (5),  poiché  fu  veduto  tener  conferenze  con  Pier 
Luigi  Farnese  figliuolo  di  Paolo  HI.  Confalonicr  della  Chiesa  che 
cola  si  trovava. 

Il  rimettere  l'erario  lasciato  esausto  da  Alfonso , e d il  riparare 
a disordini  interni  dello  stato,  fu  dal  Duca  Ercole  giudicato  di 
maggior  profitto,  che  il  mercar  gloria  militare.  All'antico  pregiu- 
dizio del  duello , secondo  la  falsa  idea  che  già  corse  e forse  in  al- 
cuni corre  tuttavia  dell'onor  cavalleresco,  avevano  fin  a que'gior- 


(1)  Cron.  della  Cà  da  Ette  mts.  ed  alt.  — 

(2)  Mss.  diver.  anon.  — 

(3)  Borghini  Meri i.  Villa  p.  23.  — 

(4)  Mu.  citati.  — 

(6)  Equic.  cit.  — 


Digitized  by  Google 


33-2 


ni  gli  Estensi  prestalo  fomento  coll’  accordar  campo  franco  in  Fer- 
rara a chiunque  avesse  voluto  avventurar  controversie  a cosi  stra- 
na fofifiia  di  decisione.  I più  celebri  cimenti  di  tal  genere  accaduti 
in  questa  città  gli  abbiamo  notati  sotto  gli  AA.  1360.  1364.  1432 
dell'ultimo  de' quali  parla  ancora  una  Lettera  pubblicata  dal  Mat- 
tai (I).  A questi  si  deve  aggiungere  l’altro  dc'22  Agosto  del  1329 
Ira  Niccolò  Doria  genovese,  e Cristoforo  Guasco  alessandrino,  i 
quali  su  la  piazza  alla  presenza  di  Alfonso  Duca  arrabbiatamente 
combatterono  armati  di  spada  rotella  falda  e mezza  testa  e con 
una  sola  gamba  armata.  Vi  rimase  ferito  prima  il  Guasco,  poscia 
questi  gillò  a terra  e disarmò  nel  capo  il  Doria  , indi , rimesso  que- 
sti in  piedi,  di  nuovo  fu  colpito  da  un  fendente,  per  cui  si  rese, 
c in  pochi  giorni  mori  (2).  Dipendeva  prima  dall'  arbitrio  la  scelta 
del  campo , ma  poi  il  Duca  Alfonso  I.  assegnò  per  campo  franco 
a que’ che  volevan  battersi  il  luogo  detto  il  Praisolo,  che  stava 
dove  al  presente  è la  via  che  costeggia  il  fianco  occidentale  del 
monastero  del  Corpus  Domini.  Ivi  dunque  soltanto  ebbero  franchi- 
gia i duellanti,  ed  i fanciulli  che  pigliavan  diletto,  divisi  in  ischie- 
re , di  combattere  a sassi  bastoni  e coltella,  e di  uccidersi  ancor 
sovente,  il  che  appellavano  far  la  ballagliuola.  Ora  il  Duca  Er- 
cole nato  in  più  felici  tempi  ne' quali  al  lume  della  religione,  la 
filosofia  c la  politica  avevano  cominciato  a fissare  più  giusti  prin- 
cipii  su  i punti  di  cavalleria,  d' onore , di  risentimento , e di  sod- 
disfazione, con  Editto  levò  l'impunità  al  delitto,  tolse  il  mostruo- 
so privilegio  della  privata  vendetta  , chiuse  il  Praisolo , e ne  schian- 
tò i pergolati  che  l'ingombravano,  testimoni  c protettori  di  tanti 
owicidii  (3). 

Tre  nuove  famiglie  regolari  ecclesiastiche  comparvero  in  quest' 
anno  in  Ferrara.  Stava  sotto  la  parrocchia  di  S.  Agnese,  come  in- 
dicherò anche  nelle  dichiarazioni  della  Pianta  antica  di  Ferrara  (4), 
uno  dei  postriboli  della  città.  Quel  parroco  Gio-  Maria  Schiatti  sep- 
pe col  suo  zelo  ritrarre  dall'  infame  mestiero  parecchie  di  quelle 

(1)  Velia  «eien.  cavali,  in  fine.  — 

(2)  Eqtiic.  e Gabr.  Ariosto  Carmina  etc.  — 

(3)  Mss.  diversi.  — 

(4)  V.  il  T.  V.  — 
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donne  infelici  che  ivi  abitavano,  e quinci,  a fin  di  mantenerle  nel 
buon  proponimento , impetrò  loro  ricovero  nell'  ospitale  de’  Battuti 
Bianchi , ove  ai  4 di  Marzo  potè  introdurle.  Il  predicatore  intanto 
di  quella  Quaresima  nel  nostro  Duomo  F.  Antonio  Riccio  da  No- 
vellai Carmelitano  procacciò  ad  esse  tanto  denaro,  gioie,  e cose 
preziose  che  unite  ad  una  rilevante  condanna  pecuniaria  loro  ce- 
duta dal  Duca , poterono  bastare  a provvederle  di  più  opportuno 
ricovero  e sostentamento.  Pertanto  nel  dì  7 Aprile  le  medesime  in 
numero  di  18  processionalmente , accompagnate  ciascuna  da  una 
nobi!  matrona , e vestite  di  grosso  panno  barellino  con  un  imma- 
gine del  Crocefisso  stretto  fra  le  braccia  passarono  a S.  Niccolò  del 
Cortile  piccola  Chiesa  rimasta  inclusa  nell'Addizion  Erculea,  che 
ai  Duca,  di  cui  era  juspatronato , cedette  Giovanni  Prete  francese 
musico  della  cappella  di  corte  che  n'era  Rettore.  Ivi  poscia,  di- 
rette prima  da  due  terziarie  Francescane  , indi  da  Monache  di  S. 
Vito,  con  dipendenza  dal  Vescovo,  dal  Giud.  de'  Savii,  dal  giu- 
risconsulto  Giacomo  Emiliani,  e dal  Parroco  Schiatti , prcscr  l'abi- 
to e la  regola  di  S.  Francesco,  e furon  dette  le  Convertite.  Altre 
notizie  intorno  a questo  luogo,  che  da  lungo  tempo  è cangiato  in 
monastero  di  sacre  vergini,  possono  aversi  dal  Guarini  (1).  A quel 
tempo  ancora  si  fondò  il  monastero  di  S.  Lucia  coll'  elemosine  del 
Duca,  e de' cittadini.  Vittoria  Pasqualelti,  e Bianca  Sardi  due  no- 
bili donne  ferraresi  furon  le  prime  monache,  le  quali  vi  passarono 
dal  monastero  di  S.  Agostino , e furou  seguitate  poi  da  altre  che 
da  principio  vesliron  abito  carmelitano,  indi  ripresero  col  tempo 
l' agostiniano  (2).  Più  notabile  però  fu  l'introduzione  in  Ferrara 
de' Cappuccini.  Aveva  più  volte  con  plauso  non  ordinario  esposta 
la  parola  di  Dio  nella  nostra  Cattedrale  Bernardino  Ochino  da  Sie- 
na Frate  di  quell'ordine  esemplarissimo  istituito  già  fin  dal  1526 
circa.  Vittoria  Colonna  vedova  di  Ferdinando  Davalos  Marchese  di 
Pescara  celebri  entrambi , 1’  una  per  l’ eleganza  nel  poetare  non 
meno  che  per  le  cristiane  virtù,  l'altro  pel  valor  militare,  fin  da- 
gli 8 d' Aprile  del  1537  giunse  a Ferrara  con  6 donne  in  umil  abi- 
to, per  passare,  come  dicevasi,  a Venezia,  e di  là  peregrinare 


(1)  P.  221.  — 

(2)  Ivi  p.  143  e mss.  diverti.  — 
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a' luoghi  sanli.  Elia  pertanto  che  fu  gran  protettrice  dell' Ocbino  (in 
che  camminò  sul  retto  sentiero  (I),  col  mezzo  del  Duca  impetrò 
dal  Cav.  Alfonso  Trotti  un  oratorio  con  poco  terreno  di  ragione 
di  lui  nel  borgo  della  Misericordia  sul  Po,  e precisamente  nella 
contrada  della  de' Galafasi , ed  ivi  costruito  un  umil  ricovero  ai 
18  d’ Agosto  vi  pose  l’Ochino  con  alquanti  de' suoi  compagni.  F. 
Bernardino  quivi  abitando  predicò  nel  Duomo  anche  nell’ Avvento 
di  quell'anno,  e poi  fu  eletto  Generale  del  suo  ordine.  Sarebbe 
desiderabile  che  di  si  dotto  teologo,  ed  eloquente  oratore  non  fosse 
rimasta  memoria  ulteriore,  ma  pur  troppo  fan  noto  le  storie  il  de- 
plorabile passar  che  fece  quest'infelice  8 anni  dopo  circa  alla  setta 
luterana  e sociniana , nelle  quali  dopo  di  aver  composti  libri  ripie- 
ni d'errori  e d’  empietà,  da  tutti  abbandonato  c miserabile  l‘A.1564 
lasciò  di  vivere.  Ma  gli  antichi  suoi  fratelli  intanto  costantissimi 
nella  cattolica  Religione,  e nell’ austerissime  Ior  regole,  rimasero 
tra  noi,  benché  cangiassero  più  volte  residenza.  Imperciocché  dal 
romitorio  della  Misericordia  l’ A.  1551  passarono  in  città  a S.  Lu- 
cia vecchia  dietro  alla  Certosa,  indi  nel  di  4 Luglio  del  15G3  eb- 
bero un  altro  luogo  appresso  il  monastero  di  S.  Benedetto,  ove  il 
Comune  edificò  loro  la  Chiesa  de*  SS.  Pietro  e Paolo,  che  possie- 

don  oggi  i Mendicanti , di  poi  fu  loro  donato  dagli  Estensi  un  pa- 

lazzo con  alquanto  terreno  nel  borgo  di  S.  Luca  dirimpetto  alla 
Porta  di  S.  Paolo,  in  cui,  ridotto  a convento,  c inalzatavi  una 
Chiesa  ticina  intitolata  all’Ascensione,  e poi  a S.  Maurelio,  si 
trasferirono  ad  abitare.  Confuse  son  le  memorie  su  i veri  donatori 
di  quel  luogo.  Il  Guarini  (2) , e I’  Equicolo  scrivono  che  furon  D. 
Alfonso , e D.  Slarfita  d’ Este , e che  la  donazione  segui  nel  1586. 
Or  supposto  vero  l’anno,  quell’  Alfonso  non  può  essere  il  marito 
di  Marfisa , eh’  era  già  morto , ma  il  padre  di  lui , cioè  il  figliuo- 
lo del  Duca  Alfonso  1.  oppure  il  Duca  Alfonso  II.  come  vuole  il 

Bellini  (3).  Ma  lo  Scalabrini  (4)  ne  fa  autore  D.  Francesco  colla 


(1)  Rota  Vita  della  medes.  premessa  all’ edizion  delle  Rime  di  lei.  Ber- 
gamo 1780.  — 

(2)  P.  146.  — 

(3)  Sfon.  di  Ferr.  p.  207.  — 

(4)  Chiese  di  Ferr.  p.  96.  e ne’  Borghi  43.  — 
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figlia  Marfisa , o questo  neppur  s’accorda  col  1 fiSG  poich'egli  era 
morto  8 anni  prima.  Spianata  poi  sul  principio  del  secolo  XVII. 
quella  fabbrica  per  cagion  della  nuova  Furtezza  , ritornarono  i Cap- 
puccini a S.  Pietro  e Paolo,  donde  poi  li  vedremo  di  nuovo  par- 
tire nel  secol  dopo. 

Diede  alla  luce  Renea  li  19  di  Giugno  del  1537  un’altra  fem- 
mina, cui  fu  posto  il  nome  di  Eleonora.  Per  lutto  quell’ anno  e pel  1638 
susseguente  durarono  in  Roma  i trattati  di  composizione  fra  il  Papa, 
e il  Duca  Ercole,  nel  cui  nome  operava  il  giurisconsullo  Filippo 
Rodi  suo  Ambasciatore.  L’applicazione  di  Paolo  III.  alla  lega  da 
esso  contratta  coll’ Imperatore , col  Re  d’ Ungheria  , e co’ Venezia- 
ni contro  rOttnrnano,  il  suo  viaggio  a Nizza,  e la  tregua,  in  quel- 
la città  da  esso  concertala  tra  Carlo  V.  e Francesco  I.  ritardarono 
la  conclusione  del  negozio  di  Ferrara.  Ma  restituitosi  il  Pontefice 
alla  sua  sedo  gli  spedì  Ercole  li  1 1 Dicembre  il  proprio  fratello 
Francesco,  il  qual’ era  tornato  dall’ aver  accompagnato  Carlo  a Niz- 
za , c poi  nella  Spagna.  Le  coso  si  trovavano  in  Roma  già  ben 
disposte,  ondo  Francesco  v’andò  a fin  di  perfezionarle.  Mentre  di 
ciò  si  attendeva  a Ferrara  l’annuncio,  ai  25  Dicembre  moltiplicò 
la  Famiglia  Estense  per  il  parlo  di  Renea  di  un  altro  maschio  che 
fu  detto  Luigi.  A questa  cagione  di  pubblica  letizia  s’  accoppiò  to- 
sto la  nuova  della  convenzione  tra  il  Pontefice,  c il  Duca,  stipu- 
lata in  Roma  nel  Gennaio  del  1639.  La  sostanza  di  essa  fu,  che  1539 
il  Papa  condotto  dalla  brama  di  una  pace  universale  tra  i Principi 
cristiani, a fin  di  averli  pronti  a far  argine  a Solimano  II.  che  mi- 
nacciava l’Italia  specialmente,  consigliato  dal  bisogno  del  denaro 
occorrente  a così  gran  uopo,  e mosso  dalle  mediazioni  dell’Impe- 
ratore, del  Re  di  Francia,  della  Repubblica  di  Venezia,  e del 
Card.  Camerlingo  Alessandro  Farnese  suo  nipote,  promise  di  rin- 
vestir Ercole  li.  co’ suoi  discendenti  maschi  legittimi  e naturali  per 
linea  di  primogenitura  fin  che  ve  ne  fossero  stali  del  Ducato  di 
Ferrara  e delle  sue  pertinenze,  coll’annuo  censo  di  7000  ducali 
d’oro  in  oro  del  valoro  di  1 scudo  d’oro  in  oro,  e di  10  quat- 
trini per  ciaschcdun  ducato , e il  Duca  promise  in  più  termini  di 
sborsare  alla  Camera  180000  ducati  simili  per  preteso  compenso 
di  danni,  e soddisfacimento  di  condanne  alle  quali  foss’egli  tenu- 
to, e di  ricevere  ad  uno  stabilito  prezzo  della  Camera  20000  sac- 

Frizzi  Voi.  IV.  43 
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chi  (li  sale  ogni  anno,  rimettendosi  le  parti,  quanto  al  rimanente, 
alla  investitura  di  Alessandro  VI.  ed  ai  capitoli  di  Adriano  VI.  sen- 
za farsi  il  minimo  cenno  del  laudo  di  Carlo  V.  derivato  dal  com- 
promesso di  Clemente  VII.  che  si  pretese  invalido  per  mancanza 
di  consenso  per  parte  del  sacro  Collegio.  Questi  ratificò  ai  24  Gen- 
naio il  presente  accordo,  come  risulta  dal  documento  che  il  loda- 
to Sig.  Ab.  Cancellieri  mi  assicura  trovarsi  nell’archivio  Capitoli- 
no, e lo  stesso  fece  il  Duca  li  10  di  Febbraio,  come  appare  da 
documento  che  contiene  a disteso  i capitoli  (1) , e che  fu  immedia- 
tamente spedilo  a Roma  affinchè  in  seguito  n’  emanasse  la  Bolla 
d'investitura.  Mentre  questa  con  ansietà  si  attendeva,  s'cbbe  in 
Ferrara  la  nuova  della  morte  accaduta  in  Mantova  li  13  d 'Isabella 
Est.  vedova  del  March.  Francesco  II.  Gonzaga  , c Principessa  delle 
più  illustri  dell’età  sua  per  sublimi  virtù,  e per  letteraria  coltura, 
di  cui  mille  penne  han  tessuti  i ben  meritati  elogi.  Giunse  in  se- 
guilo ai  22  da  Roma  la  Bolla  per  cui  si  fecero  dai  Ferraresi  indi- 
cibili festeggiamenti.  Ne  diede  parte  il  Duca  al  Veneto  Senato  collo 
spedirgli  il  Co.  Alfonso  Bevilacqua,  secondo  par  che  questi  accen- 
ni in  certe  sue  Lettere  (2),  e nel  tempo  stesso  ai  23  mandò  il  Nob. 
giurisconsulto  Lodovico  Calo  a condolersi  col  Senato  medesimo  del- 
la morte  del  Doge  Grilli , cd  a congratularsi  della  elezione  del 
Landò  (3). 

Spedito  Francesco  d' Este  dall'ambascieria  di  Roma,  si  avanzò 
a Napoli,  ove  colf  interposizione  dell' Imperatore , stabilì  sue  nozze 
con  Maria  di  Cardona  March,  della  Padula  , la  quale  recatogf  in 
dote  quel  feudo,  e moli’  altri  beni,  morì  poi  l'A.  1SC3  senz’ aver- 
gli data  legittima  successione.  Nuovi  trasporti  di  letizia  produsse 
ne'  Ferraresi  la  nuova  giuntavi  colla  massima  celerità  ai  7 di  Mar- 
zo dalla  promozione  alla  sac.  Porpora  d’ Ippolito  11.  fratello  del 
Duca,  ed  Arciv.  di  Milano,  seguita  2 giorni  prima  in  Roma  a ri- 
chiesta di  Francesco  I.  Re  di  Francia , presso  a cui  si  trovava  an- 
cora il  novello  Porporato.  Celio  Caleagnini  fu  spedito  dal  Duca  a 
ringraziarne  il  Papa  , a cui  recitò  orazione  che  abbiamo  alle  slam- 


(1)  Archi*,  segr.  del  Magisl.  L.  17.  n.  25.  — 

(2)  Archiv.  Bevil.  di  Piazza  Nuova  etc.  — 

(3)  M».  a non.  e Baroni  Meni,  di  Leti.  ferr.  T.  2.  §.  Lod.  Cati . — - 
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pe  (I).  Fra  queslc  consolazioni  dominava  in  Ferrara  una  esirema 
carestia,  per  cui  giunsero  molti  per  tino  a spatriare.  Si  fece  il  no- 
vero de’ veri  poveri,  e se  ne  trovarono  10000.  Questi  si  distribui- 
rono in  proporzion  delle  forze  ai  ricchi  tanto  secolari  che  eccle- 
siastici anche  regolari,  da  alimentarsi  (ino  alla  nuova  messe  (2). 
Venne  a riveder  il  fratello  il  d'i  6 d’ Agosto  il  Card.  Jppolilo , e 
prese  poscia  la  strada  di  Roma  ai  18  d'Ottobre  con  una  corte  di 
200  boccile.  Venuto  FA.  1510  pose  termine  la  morte  nel  di  22 
Febbraio  al  lungo  penare  dello  sventurato  Ferrante  Est.  nella  sua 
prigione,  donde  tratto  il  suo  corpo,  fu  sotterralo  alla  Chiesa  di 
S.  M.  degli  Angeli  senza  onori.  Al  contrario  ivi  stesso  li  23  Giu- 
gno fu  deposlo  con  pompa  funebre  degna  di  lui  il  defonto  Anni- 
baie  Bentivoglio  (3) , il  quale  portò  seco  la  speranza  di  ricuperare 
il  dominio  di  Bologna.  Non  pago  il  Duca  Ercole  de’ luoghi  di  de- 
lizia ereditati  da’ suoi  maggiori  in  Belriguardo,  Belfiore,  e Belve- 
dere, se  ue  costrusse  un  nuovo  in  quest’ anno  nella  villa  di  Coparo 
ad  uso  di  caccia,  e poi  7 anni  dopo  vi  alzò  il  vasto  palagio  che 
tuttavia  sussiste , il  che  distintamente  si  ricorda  dalle  due  iscrizioni 
io  marmo  che  vi  si  leggono.  Quel  Co.  Galeotto  Pico  della  Miran- 
dola che  nel  1533  aveva  trucidato  a pie’ di  un  Crocefisso,  c io  atto 
d’implorare  pietà  il  celeberrimo  suo  zio  Gio.  Francesco,  con  Al- 
berto suo  figliuolo , cd  aveva  posti  io  ferri  altri  5 della  stessa  Fa- 
miglia , onde  era  stato  dichiarato  giuridicamente  decaduto  da  quel 
feudo  imperiale,  perseguitato  poscia  da  Carlo  V.  era  corso  nelle 
braccia  di  Francesco  I.  (4).  Or  in  quest’  anno  il  Re  per  segno  di 
protezione,  deputò  il  Duca  Ercole  a ronferirgl'  in  suo  nome  l’or- 
dine di  S.  Michele,  e ne  fu  li  29  di  Settembre  eseguita  in  Ferrara 
la  funzione  (6).  • 

Merita  onorevol  menzione  la  morte  di  Celio  Calcagnino  acca- 
duta ai  17  Aprile  1511.  Nacqu' egli  illegittimo  ai  13  Settembre  del- 
1 A.  1179  da  Calcagnino  ligi,  di  Francesco  Calcagnino  Nob.  ferra- 


(1)  Calcagli.  Op.  eie.  — 

(2)  Equicoln  Faust,  c mss.  vari.  — 

(3)  Equic.  ed  alt.  etc.  — 

(4)  Tirali.  Mem.  Uoitn.  T.  4.  cap.  13.  5.  3.  — 

(5)  Mss.  anon  — 
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rese.  Le  carriere  eh'  ei  corse  in  sua  vita , la  militare  cioè  sotto 
Massimiliano  Imp.  c Giulio  II.  Pont. , l'aulica  presso  il  Card.  Ip- 
polito I.  d'  Este  c i Duchi  Alfonso  /.  cd  Ercole  II.  I*  ecclesiastica 
nella  quale  divenne  Proton.  Apostolico  e Canonico  del  nostro  Duo- 
mo, la  letteraria  in  fine  nella  quale  fu  Dottore  in  ambe  le  Leggi, 
Lettore  di  belle  lettere  nell'  Università  patria,  istitutore  o fra  gl'isti- 
tutori della  ferrarese  Accademia  degli  Elevati  che  s’adunava  in  casa 
di  Alberto  Lollio,  e che,  svanita  alla  morte  di  Celio,  fu  supplita 
da  quella  d u Filare  ti  fondata  P A.  1660  circa  dal  Cav.  Alfonso  di 
TeoGlo  Caleagnini  (I),  tutte  insieme  rescr  caro  il  suo  nome  a'Prin- 
cipi  e letterati  dell’età  sua,  e unite  alle  opere  di  molliplici  mate- 
rie stampale,  che  son  forse  le  meno  da  lui  composte , c che  lo  in- 
dicano per  uno  de' primi  ad  abbracciar  il  sistema  di  Copernico, 
assicurarongli  fama  illustre  presso  l'erudita  posterità.  Legò  per  te- 
stamento (2)  ai  PP.  di  S.  Domenico  lutti  i suoi  libri  in  numero, 
alcun  dice  di  1219  altri  di  3684  da  conservarsi  ad  uso  pubblico, 
e insieme  60  scudi  d'oro  in  oro  per  le  spese  delle  scansie,  e ca- 
tenelle da  fermarne,  come  allora  si  costumava,  i volumi  ai  ban- 
chi. Eu  sepolto  sopra  la  porta  della  biblioteca  del  convento  di  que’ 
Religiosi,  ove  al  presente  si  trova.  Di  lui  può  vedersi  ciò  clic  al- 
tri con  maggior  estensione  ha  riferito  (3).  Il  Tiraboschi  (4)  scopri 
un  altro  Celio  Caleagnini  tra  i maestri  di  Luigi  Grotto  il  cieco 
d’  Adria  , eh'  io  non  direi  esser  quello  che  vedo  lìgi,  del  primo  Teo- 
tilo , perchè  sarebbe  stato  troppo  vecchio. 

Desiderò  Carlo  V.  di  struggere  Algeri  nido  di  corsali  infesti  al 
Mediterraneo,  e con  tal  fine  calò  di  Germania  a Trento,  e perciò 
corse  il  Duca  Ercole  a fargli  ossequio  a Peschiera  sul  lago  di  Gar- 
da (6).  Passò  il  Monarca  nel  Settembre  a Lucca  per  tener  col  Papa 
uu  abboccamento,  ed  ivi  Ercole  pure  ai  2 di  quel  mese  si  tradus- 
se, e io  corteggiò  nell’ingresso  solenne  che  fece  in  quella  città, 


(1)  Tirabos.  Stor.  d.  hit.  T.  7. 1.  t.  BaruFfaldi  Accad.  lett.  ferr.  §.  6.  6.  — 

(2)  R.  Galeazzo  5chivazappi  N.  f.  4 Maggio  1639.  — 

(3)  Borsetti  Itisi.  Gymn.  Ferr.  T.  1.  I.  3.  Tirabos.  I.  cit.  T.  7.  etc. 
Itarotti  cit.  T.  I.  etc.  — 

(4)  L.  3.  3.  68.  — 

(6)  Mst.  auon.  — 
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dove  procedendo  col  Duca  Cosmo  di  Firenze,  gli  si  pose  a mano 
dritta , e Io  stesso  posto  si  prese  in  ogn’  altra  simile  occasione.  Di 
più , assistendo  alla  mensa  di  S.  Maestà  fu  sempre  quello  che  le 
porse  la  salvietta,  onor  che  competeva  al  Principe  di  maggior  gra- 
do che  fosse  presente.  Di  tutto  questo  volle  il  Duca  che  si  facesse 
rogito,  ma  ciò  saputosi,  Cosmo  se  ne  querelò,  c di  lì  nacque  la 
liera  lite  di  precedenza  tra  loro  di  cui  ragioneremo  a suo  luogo  (1). 

Non  fu  solo  di  complimento  il  motivo  dell’andata  d 'Ercole  a 
Lucca,  v’ebbe  parlo  il  desiderio  ancora  di  trattar  col  Papa  de'dan- 
ni  che  apportava  al  territorio  Ferrarese  il  Reno.  Dopo  ammesso 
quel  torrente  al  Primaro  1‘  A.  152G  in  esecuzione  della  fatai  con- 
cordia da  noi  riferita  al  1522  vi  era  stato  diretto  nel  1 537  anche 
il  Senio.  Alle  acque  dell’  (ilice  parimenti  che  si  spandevano  dalle 
paludi  al  mare,  furono  dai  Bolognesi  tolti  gli  ostacoli  de’ cespugli, 
giunchi,  e canne  per  modo  che  fu  loro  facile  il  prendere  la  via 
stessa  del  Primaro,  intorno  a che  si  ha  (2)  nel  1540  circa  una  pro- 
testa di  Filippo  Rodi  fatta  in  nome  del  nostro  Pubblico  a quel  di 
Bologna.  Era  dunque  il  nostro  fiume  dal  1540  divenuto  ricettacolo 
de’ torrenti  Santerno,  Lauione,  Reno,  ed  id ice.  Tante  acque,  e 
tutte  torbide  , perchè  tramandate  dalle  colline  coltivate,  e dai  gio- 
ghi dell’ Appennino , raccolte  in  un  letto  naturalmente  poco  incli- 
nato e tortuoso,  e presovi  un  lento  corso,  lo  alzarono  sì  tosto 
notabilmente  colle  deposizioni,  che  i Ferraresi  previdero,  benché 
tardi,  l’ inevilabil  perdila  di  quell’ antichissimo  ramo  del  Po.  Già 
tìn  dal  1534  si  trovano  Lettere,  ed  altri  documenti  (3)  che  porta- 
no lagnanze,  controversie,  e trattati  co'Bolognesi  e colla  corte  di 
Roma  su  questo  affare,  ma  il  Reno,  com’era  il  piò  grande  degl' 
influenti,  così  divenne  il  piò  terribile.  In  16  anni  scorsi  dopo  la 
sua  unione  al  Po,  questi  incapace  di  tante  acque  nelle  piene  loro 
contemporanee,  aveva  per  ben  40  volte  sormontali  e rotti  i suoi 
argini  con  devastazioni  inestimabili  del  Ferrarese  (4).  Ne  cercò  il 


(1)  Ragioni  di  preccden.  stamp.  Adriani  Star.  etc.  — 

(2)  Archiv.  segr.  del  Magist.  L.  17.  n.  28.  — 

(3)  Ivi  n.  IO.  e L.  14.  n.  27.  — 

(4)  Alcolti  Della  icicnza  e dell'  arie  di  ben  regol.  le  acque  etc.  mss.  Cor- 
radi E/felli  dannosi  del  Reno  etc.  Art.  2.  n.  2 1.  Bianconi  De  Sphaera  Mun- 
di 1.  4.  cap.  4.  Bertoldi  I.  cit.  nota  84  ed  altri  etc.  — 
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Duca  sollievo  dal  deviare  dal  Po  il'  Sanlerno,  ma  il  Papa  con  Bre- 
42  ve  (I)  de’ 3 Luglio  15  42  lo  esorlò  a sospendere  quell' operazione 
ch’era  di  pregiudizio  a’ suoi  imolesi,  e Bolognesi.  Tre  rotte  final- 
mente del  Beno  in  quell’anno  I'  una  ai  24  d’  Aprile  alla  Pieve  (2), 
la  seconda  ivi  ai  1G  di  Novembre  (3),  la  (orza  ai  29  di  questo 
mese  sotto  a Porollo  (4),  portarono  qualche  svantaggio  al  Ferra- 
rese, perchè  divertirono  quelle  acque  dal  Po,  e le  avviarono  di 
nuovo  alle  paludi  bolognesi.  Furono  della  prima  accagionati  i No- 
nantolani  sudditi  del  Duca,  i quali  si  volle  che  di  notte  tempo  ta- 
gliassero gli  argini  (5) , e non  si  restò  dal  dire  (6)  che  fu  Ercole 
stesso  che  tenne  questo  modo  per  liberarsi  da  quel  fastidio.  Certo 
è ch'egli  rispondendo  su  questo  proposito  al  Card.  Contarmi  Legato 
di  Bologna  all' ultimo  di  Aprile,  mostra  di  compatire  i propri!  sud- 
diti se  mai  disperatamente  avessero  preso  quello  spediente  per  evi- 
tar le  acque  non  loro , e dopo  di  aver  ciò  nonostante  promesso  lan- 
guidamente d' indagarne  e punirne  gli  autori,  si  diffonde  nel  lagnar- 
si altamente  delle  irresoluzioni  de'  Bolognesi , e del  loro  quasi  pi- 
gliarsi a gabbo  le  istanze  di  lui,  pel  concerto  di  un  rimedio  a tanto 
male,  che,  secondo  il  Duca,  sarebbe  stato  il  facilitar  al  Beno  la 
via  di  palude  in  palude  verso  le  parli  inferiori.  Entrò  peraltro  con 
maggior  calore  il  Papa  in  questo  negozio,  e deputò  con  Breve  de’ 
20  Seltcmb.  Mons.  Panfilo  Strasoldo  a fare  una  visita  sopra  i luo- 
ghi, ed  a riferirgli  lo  stalo  della  quislione.  Un  altro  Commessario 
Apost.  impiegalo  in  ciò  a quel  tempo  circa  fu  Mons.  Becanali  (7). 
Avuta  il  Papa  la  relazione  dello  Strasoldo,  con  altro  Breve  de' 5 
Dicembre  comandò  al  Duca  il  rimettere  le  cose  nel  primiero  stato, 
e l’attendere  che  lo  stesso  S.  Padre,  vedesse  ciò  ch'era  di  ragio- 
ne (8).  Non  si  piegò  allora  il  Duca,  ma  fece  anzi  ogni  sforzo  per 


(1)  Origin.  nell’Archiv.  cit.  1.  18.  n.  1.  — 

(2)  Arch.  cit.  — 

(3)  Erri  Stor.  di  Cento  in  eompend.  A.  1512.  — 

(4)  Rodi  cit.  dal  Corradi,  Bcrtol.  cit.  p.  48.  — 
(6)  Leti.  nell’Archiv.  cit.  — 

(6)  Alberti  Hai.  ediz.  1551.  Ven.  p.  2G6.  — 

(7)  Archiv.  cit.  L.  15.  n.  I.  c L.  17.  n.  10.  — 

(8)  Ivi  L.  3.  n.  3.  — 
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mezzo  principalmente  di  Bonifazio  Ruggieri  Cav.  e Co.  di  Canos- 
sa (1)  suo  Ambasciatore  in  Roma , e del  nob.  Alfonso  Rossetti  suo 
Consigliere  colà  spedito , perchè  il  Breve  fosse  rivocalo.  Il  Papa  in- 
vece commise  ai  due  Cardinali  Santa  Croce,  e Marcello  Crescenzio 
l'esame  delle  ragioni  delle  parli,  ma  nell'esame  s'impiegò  assai 
tempo , e il  Papa  frattanto  si  trovò  in  altre  occupazioni  di  maggior 
rilievo. 

Desiderava  egli , tra  I'  altre  cose  la  convoeazionc  del  Concilio 
di  Trento  molto  prima  proposta,  e sempre  diferila,  e premevagli 
la  concordia  fra  Principi  cristiani  per  rivolgerli  contro  il  Turco. 

Però  sapendo  clic  Carlo  V.  era  di  ritorno  in  Italia  dall'Africa, 
dove  uon  cragli  ben  riuscita  l'impresa  d’Algeri,  venne  in  persona 
nel  crudo  verno  del  1543  a Bologna , e concertalo  col  Monarca  un  1343 
congresso  da  tenersi  in  Busselo,  s'inoltrò  lino  a Parma,  passando 
per  Modena  e Reggio,  ove  il  Duca  Èrcole  gli  fece  le  spese,  e l’o- 
norò in  ogni  guisa.  Avendo  poi  aspellalo  indarno  l’Imperatore  die 
stava  in  Genova,  s' incamminò  di  nuovo  a Bologna,  prendendo, 
ad  invilo  A'  Ercole , la  via  di  Ferrara.  Partì  dunque  da  Brescello 
per  il  Po  entro  un  nobilissimo  bucintoro  ed  altre  barche  speditegli 
dal  Duca  , e giunse  li  21  d'  Aprile  a Rondone,  dove  entrato  in  una 
carrozza  col  Duca,  ed  accompagnato  da  altri  CO  simili  cocchi,  fu 
condotto  all'isola  di  Belvedere,  ed  ivi  passò  quella  notte.  Il  suo 
seguito  si  calcolò  circa  a 3000  persone,  fra  le  quali  numerarono 
alcuni  17  altri  18  ed  altri  fino  a 21  Cardinali , 40  Vescovi , e molti 
Ambasciatori  di  Principi.  Vennero  inoltre  seco  1400  cavalli.  Nel 
giorno  seguente  al  rimbombo  delle  artiglierie  fece  il  suo  ingresso 
in  Ferrara  per  la  porla  di  S.  Giorgio.  Ivi  il  Principe  Alfonso  con 
circa  100  giovanetti  in  maggior  parte  scolari  vestiti  con  ricca  di- 
visa, gli  presentò  in  un  bacino  d'oro  le  chiavi  della  città,  gli  ba- 
ciò i piedi,  e gli  recitò  un'orazione.  Il  Papa  lo  benedì,  e lo  ba- 
ciò in  fronte,  iudi  portato  su  maestosa  sedia,  e sotto  nobilissimo 
baldacchino  , preceduto  dal  Duca  a piedi , a cui  però  egli  coman- 
dò che  salisse  a cavallo,  e seguito  da  moltissimi  gentiluomini  fece 
un  giro  per  le  principali  strade,  passando  sotto  5 archi  festivi,  c 
poscia  entrò  nel  Duomo.  Questi  era  ornato  colle  tapezzerie  del  Du- 

(I)  Girai.  Commentar,  de  Ferrar,  eie.  — 
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ca  , fra  lo  quali  si  vedevano  4 arazzi  che  costava» , dicono  , GOOOO 
scudi  d’oro.  Ivi  è probabile  che  gli  recitasse  Girolamo  Fallelli  quel- 
l'orazione che  accenna  il  Tiraboschi  (1).  Fu  alloggialo  il  Papa  in 
Castello , e la  sua  comitiva  nelle  case  de'  privali  a tulle  spese  del 
Duca.  Nel  secondo  giorno  la  Duchessa  con  72  gentildonne,  vestite 
in  divisa  nera  a ricami  d'oro,  e montale  sopra  altrettante  chinee, 
alle  quali  tenevan  dietro  22  carrozze  similmente  piene  di  signore, 
e il  Duca  con  altri  a cavallo,  fece  varii  giri  per  la  città.  Il  dì  24 
dedicalo  a S.  Giorgio  Protettore  di  Ferrara  fu  brillante  oltre  al  so- 
lilo. Il  Papa  celebrò  pontificalmente  la  Messa  nella  Cattedrale , ove 
donò  la  Rosa  d’  oro  lo  stocco  ed  il  cappello  al  Duca.  Dopo  il  pran- 
zo vi  fu  giostra,  e dopo  la  cena  i figliuoli  del  Duca  recitarono  nel 
suo  originai  latino  la  commedia  degli  Adelfi  di  Terenzio  (2).  Final- 
mente il  quarto  giorno  Paolo  III.  dopo  di  aver  creato  Protontario 
il  celebre  Andrea  Alciato  di  fresco  fatto  Lettore  nella  nostra  Uni- 
versità (3) , e regalala  la  Duchessa  di  un  diamante , ed  un  fiore 
pur  di  diamanti  di  grandissimo  valore,  oltre  ad  altri  generosi  doni 
distribuiti  alla  corte,  fece  ritorno  a Bologna  (4).  Con  egual  pre- 
mura e spesa  il  Duca  lo  servì  quando  passò  c ripassò  por  gli  stali 
Estensi  nell' andar  che  fece  di  nuovo  a Bussolo,  ove  si  abboccò 
finalmente  coll' Imperatore.  Si  portò  anche  a far  corte  a que' So- 
vrani quando  si  trovarono  in  Parma,  in  Cremona,  ed  in  Pavia, 
e spedi  oltre  a ciò  al  Papa,  li  10  Maggio  (5),  per  Ambasciatori 
Cesare  de’ Nobili  suo  Consiglier  di  Giustizia,  Filippo  Rodi  giuris- 
consullo,  e Alessandro  Guarini  suo  Segretario.  Non  si  dice  dove, 
e perchè  ma  non  è improbabile  che  fosscr  diretti  a Bologna  per 
I’  a ITare  delle  acque,  iu  ordine  a questo  però  il  Papa  la  intese  a 
favor  do’  Bolognesi , e ritornato  a Roma,  giudicò  nel  mese  di  Set- 
tembre , che  si  dovessero  risarcire  gli  argini  squarciati  del  Reno  a 


(1)  L.  cit.  T.  7.  3.  3.  etc.  — 

(2)  Girai.  Commetti,  di  Ferr.  etc.  — 

(3)  Borselli  cit.  P.  t.  1.  2.  — 

(4)  Archiv.  cit.  L.  18.  n.  15.  Faustini  e Mss.  diversi.  Lettera  di  Ago- 
stino Mosti  stamp.  Vedi  Catalogo  della  Slor.  di  Ferr.  nel  T.  V.  di  queste 
Mem.  — 

(5)  Mss.  diversi.  — 
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spese  comuni,  per  cosi  rimellerlo  al  primiero  suo  corso,  e che  se 
il  Duca  non  vi  s’inducesse,  siccome  questi  aveva  cinta  di  argini 
la  Sanmartina,  cosi  fosse  lecito  ai  Bolognesi  il  terminare  un  lor 
argine  detto  la  coronella  (1).  Il  Corradi  (2),  il  Manfredi  (3),  ed 
alcuni  altri  affermano , benché  variando  nell'  anno , che  il  Duca 
dopo  la  maggior  ripugnanza,  in  fine  ricevette  di  nuovo  nel  Po  il 
Reno,  il  che  dovette  avvenire  dopo  il  giorno  22  Agosto  del  1544  lò44 
in  cui  si  trova  (4)  una  scrittura  concordala  tra  i Bolognesi , e i 
Ferraresi  davanti  a Mons.  Francesco  da  Recanati  intorno  al  modo 
di  ripigliar  la  Rotta  di  Pieve  a comuni  spese.  Delle  ulteriori  con- 
seguenze che  ne  derivarono  si  farà  cenno  in  altri  luoghi.  In  quel- 
la occasione  si  trovano  molto  adoperati  dal  Duca,  e dal  Magistra- 
to Mons.  Alfonso  Rossetti,  il  Cav.  Alfonso  Trotti,  Filippo  Rodi, 
e Lodovico  Cali  giurisconsulti , c Terzo  de' Terzi  idrostatico. 

Al  principio  di  Gennaio  di  quell'anno  raccolse  il  Duca  Ercole 
molte  donzelle  orfane  e miserabili  della  città  per  mezzo  di  alcuni 
pii  cittadini,  e colle  sovvenzioni  loro,  e più  colle  proprie  trovò  ad 
esse  mantenimento,  e ricovero  nelle  case  che  ora  si  vedono  alla 
parte  destra  della  Chiesa  del  Gesù  (5).  Fu  questo  il  primo  conser- 
vatorio di  zitelle  che  si  vedesse  in  Ferrara.  Il  suo  governo  restò  al 
Duca  e ad  una  congregazione  di  nove  Presidenti  da  esso  eletti.  Ve- 
dremo fra  poco  il  suo  trasporto  in  altra  parte  della  città.  A quest’ 
opera  di  cristiana  compassione  s’  aggiunge  I’  altra  di  zelo  perla  Re- 
ligione dimostrato  dal  Duca  nell' editto  de’  19  Aprile,  col  quale 
proibì  sotto  severe  pene  il  passeggiare,  tener  discorsi,  e fare  schia- 
mazzi nelle  Chiese.  L'  abuso  era  giunto  tanl’  oltre , che  si  faceva 
nella  casa  di  Dio  mercato  e crocchio  come  nelle  piazze,  fino  ad 
impedire  che  si  udissero  i sacri  cantici,  e si  eseguissero  le  religio- 
se cerimonie  (6).  Si  trovano  testamenti  e contratti  stipulati  davanti 


(1)  Lettere  nell’  archiv.  cit.  8 Selt.  — 

(2)  L.  cit.  art.  2.  n.  77.  — 

(3)  Iìisp.  al  Cera,  e Moscadelli  n.  1.  — ■ 

(4)  Archiv.  cit.  L.  18.  n.  11.  13.  14.  — 

(5)  Statuì,  orig.  nell’  Archiv.  del  Conservai,  soltosc.  dal  Duca  6 Feb- 
braio 1647.  — 

(6)  Mss.  diversi.  — 

Frizzi  Voi.  IV,  41 
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agli  altari  del  Duomo,  singolarmente  a quello  del  CroceGsso , forse 
per  riguardarsi  i contralti,  come  veramente  sono,  per  sacrosanti, 
ma  in  questo  non  scrbavasi  poi  la  dovuta  convenienza  al  luogo. 

1645  Grave  fu  la  perdita  che  nel  1545  fece  il  Duca  dell' abilissimo  mi- 
nistro Bartolommeo  Ferrino  giovane  di  grande  ingegno,  oratore, 
e poeta,  ed  uno  de’ Segretari!  di  stato,  che  morì  a' dì  6 di  Otto- 
bre (1).  Nè  minore  fu  considerata  l'altra  avventura  per  morte  li 

1546  14  Luglio  154G  di  quel  Jacopo  Alvarotto  padovano  Consigliere  e 
ministro  che  abbiamo  veduto  tanto  impiegato  da  Alfonso  I. 

Non  doveva  Ercole  pacifico,  giusto,  e benigno  temer  insidie  e 
congiure,  ma  di  ciò  ad  onta,  venne  in  quest'anno  accusalo  di 
maccbinamenti  contro  la  vita  di  lui  un  Ebreo  del  nostro  Ghetto 
appellato  Isacco  Abravanello , o Abarbanello  della  Famiglia  vcri- 
similmente  di  quell'  altro  Isacco  Abarbanello  morto  nel  1508  (2) 
e celebre  scrittore  di  un  commentario  sopra  Daniele  Profeta  , che 
in  lingua  e caratteri  ebraici  si  stampò  in  Ferrara  nel  1551  (3).  Fu 
egli  dunque  sottoposto  a rigoroso  processo , ed  ebbe  per  Giudice 
Lanfranco  dal  Gesso  da  Logo  giurisconsullo , uno  de'  Fattori  gene- 
rali, e de' Consiglieri  ducali.  Rettore  de' leggisi!  della  nostra  Uni- 
versità, e autor  di  Consigli  civili  e criminali  stampati,  della  cui 
elegante  abitazione  ho  date  notizie  altrove  (4).  Ma  Barlolommeo 
Ricci  orator  rinomato,  che  aveva  col  Gessi  comune  la  patria,  ed 
era  maestro  di  belle  lettere  de’ Principi  Alfonso , e Luigi  figliuoli 
del  Duca  , lo  difese  con  una  orazione  latina  molto  eloquente  (5) , 
per  cui  rimase  assoluto.  Non  è per  questo  però  che  non  vi  fosse 
veramente  chi  tramasse  contro  il  Duca.  Quel  Gio.  Paolo  Manfrone 
Nob.  veneto  che  noi  vedemmo  nel  1511.  Condottier  d'armi  della 
sua  Repubblica,  aveva  in  addietro  maritata  in  Ferrara  Angela  sua 
sorella  al  Co.  Rinaldo  Costabili.  Rimasta  ella  vedova,  ad  interpo- 
sizione del  Duca  , passò  alle  seconde  nozze  con  Rinaldo  Comini  ric- 
co ed  onorato  gentiluomo,  di  cui  non  trovo  indicata  la  patria,  ma 


(1)  Barotli  Mem.  cit.  T.  I.  — 

(2)  Aboabo  ìiomolog.  ed  alt.  — 

(3)  Rossi  Typog.  Bcbreo  ferrar,  cap.  3.  — 

(4)  Guida  del  foresi,  di  Ferr.  §.  9.  — 

(6)  Ricci  Oper.  T.  1.  Orai.  10.  ediz.  Palav.  — 
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ohe  forse  apparteneva  alla  Famiglia  Comioi  che  trovo  enumerata 
fra  le  venete  cittadinesche  (I).  Ebbe  fieramente  a sdegno  il  Man- 
frone  un  tal  parentado,  noi  riputando  degno  di  se,  c giunse  fino 
a sospettar  nelle  premure  del  Duca  qualche  men  che  onesto  inte- 
resse. Quantunque  pertanto  egli  godesse  la  sua  confidenza , e gli 
fosse  per  benefizi  obbligato,  concepì  fin  d'  allora  tal  odio  contro 
di  lui,  che  dopo  di  aver  tentato  di  porlo  in  disgrazia  della  Repub- 
blica con  false  impulazioni , tenne  anco  segrete  traccie  per  levar 
col  veleno  o con  altro  la  vita  a lui,  ed  alla  sua  sorella  Monaca 
Eleonora,  che  probabilmente  diede  mano  a quel  maritaggio.  Ma 
il  Duca  ne  fu  informato,  e ne  fece  cominciar  processo,  non  però 
con  tanta  segretezza,  che  il  Manfrone,  avvedutosene  a tempo,  si 
restasse  più  in  Ferrara.  Rilevale  in  fine  le  pruove  più  certe  di 
quella  reità,  ne  diede  Ercole  ragguaglio  a vari  Principi,  e chiese 
loro  il  delinquente  se  mai  si  trovasse  ne'  loro  stati.  Andava  il  Man- 
frone vagando,  o chiedendo,  sebbene  non  esaudito,  allo  corti  fran- 
chigia c protezione.  Per  sua  mala  sorte  I’  A.  !ò4G  capilo  nello  sta- 
to di  Pier  Luigi  Farnese,  clic  l'anno  avanti  era  stalo  da  Paolo  III. 
dichiarato  Duca  di  Parma  c di  Piacenza.  Ivi  fu  arrestato , e tra- 
dotto li  27  Luglio  a Ferrara.  Scrisse  qui  ancora  due  orazioni  il 
Ricci  (2),  Luna  per  implorar  misericordia  a quell' infelice,  l’altra 
a nome  della  moglie  di  lui  che  fu  Lucrezia  di  Pirro  Gonzaga  Si- 
gnor di  Gazzuolo,  donna  per  lettere  fra  le  più  insigni  di  quel  se- 
colo (3).  Posto  intanto  il  Manfrone  all'esame  confessò  pienamente 
il  delitto.  Convocò  allora  il  Duca  davanti  a se  nel  di  1 d'  Agosto 
i Nobili,  i Giurisconsulti , ed  i Ministri  del  governo,  c procurò 
che  si  trovasser  tra  loro  anche  Ridolfo  Gonzaga  cognato  del  Man- 
frone, ed  altri  suoi  parenti,  iodi  fece  leggere  pubblicamente  il  pro- 
cesso , e chiese  di  tutti  il  parere.  Concordemente  dissero  che  il 
Manfrone  era  reo  di  morte.  Ciò  inteso  Ercole  protestò  col  più  sacro 
giuramento  di  non  aver  avuto  in  quel  trattato  di  matrimonio  altro 
che  rette  intenzioni,  poscia  dichiarò  che  donava  al  reo  la  vita,  ed 
era  contento  che  restasse  in  perpetua  carcere.  L'  atto  di  sì  eroica 


(1)  ÌUem.  delle  Fam.  de’  Ven.  Cillad.  Ven.  p.  il  Bertinelli  177fi.  — 

(2)  L.  cit.  — 

(3)  Tirabos.  I.  cit.  T.  7.  1.1.  2.  32.  — 
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clemenza  riscosse  meritamente  dai  presenti  e dai  lontani  infiniti 
elogi.  Fu  chiuso  dunque  il  Manfronc  nella  torre  di  S.  Michele  del 
Castello,  ore  dopo  alcun  tempo  caduto  in  demenza,  e in  altre  ma* 
lattie,  agli  8 Febbraio  del  1552  terminò  la  sua  vita  (1). 

Col  far  in  quest'  anno  il  Duca  lastricare  la  prima  volta  di  selci 
la  nostra  via  Gioveca , impedì  che  d'  allora  in  poi  non  servisse  più 
a ricetto  d' immondezze , c la  rese  capace  ad  essere  ornata  meglio 
di  edifizii.  A Modena  ancora,  ove  si  portò  in  Settembre,  coll'at- 
terramento di  4 borghi,  aggiunse  molte  fortificazioni,  e per  rico- 
vero degli  abitatori  di  essi , ad  imitazione  di  Ercole  I. , che  am- 
pliò Ferrara  del  doppio  e più,  fece  un  aggiunta  a quella  città,  che 
si  disse  poi,  come  la  nostra,  l'Addizione  Erculea , o Terra  nuova. 
Altri  lavori  di  questo  genere  ordinò  che  si  facessero  a Reggio,  Car- 
pi, e Brescello  (2).  Sebbene  dopo  la  pace  sottoscritta  ai  18  di  Set- 
tembre del  1544  in  Crespi  fra  l'Imp.  Carlo,  e il  Re  Francesco, 
non  fosse  stata  più  soggetta  a molestie  l'Italia,  ove  per  una  con- 
seguenza, si  era  finalmente  li  15  Dicembre  del  1545  aperto  il  Con- 
cilio di  Trento,  pure  il  nostro  saggio  Principe  pensò  all'avvenire. 
E non  era  a dir  vero  a sperarsi  lunga  tranquillità  al  sapersi  che 
in  quell'  anno  stesso  era  nata  in  Germania  la  fiera  insorgenza  de' 
Principi  Protestanti  contro  di  Cesare.  Al  servigio  di  questo  Mo- 
narca fra  i moltissimi  Italiani  di  distinzione  si  portarono  a militare 
due  de' fratelli  di  Ercole,  cioè  Alfonso  , e Francesco  , il  secondo  de’ 
quali  fin  dall’Ottobre  del  1543  combattendo  fra  gl'imperiali  stessi 
contro  i Francesi  era  restalo  prigioniero  con  altri  Ferraresi  della 
sua  compagnia  sotto  Guisa,  ed  era  stato  dal  Re  mandato  libero 
io  dono  al  Card.  Ippolito  suo  fratello  che  si  trovava  a quella  corte. 
Li  avrebbe  forse  seguiti  nella  via  della  gloria  l’altro  lor  fratello 
Alfonsino,  ma  il  giovanetto  invece  s'incamminò  all'eternità  li  10 
1547  Agosto  del  1547  con  lasciar  una  figliuola  naturale  nominata  Renea, 
la  quale  si  maritò  a Sigismondo  Gonzaga  (3).  Fu  minacciata  in 
tal  anno  l'Italia  di  sconvolgimento  per  un  tentativo  fatto  in  Geno- 
va da  Gian  Luigi  de'  Fieschi  a sommossa  dei  Re  di  Francia  con- 


fi) Agfj.  all’  Equic.  ed  alt.  mss.  ed  op.  stamp.  — 

(2)  Giraldi  Comment.  di  Ferr.  ed  all.  — 

(3)  Introiti.  e Mss.  vari  auon.  — 
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tro  la  libertà  che  aveva  procacciata  a quella  Repubblica  il  famoso 
Andrea  Doria.  La  nostra  Duchessa  Renea  per  impulso  di  sangue 
segretamente  operò  io  quella  mina  d'accordo  col  Farnese  Duca  di 
Parma,  e col  mezzo  di  tulli  i Francesi  che  aveva  in  sua  corte. 

Ma  lo  scoppio  non  produsse  il  desiderato  effetto,  e Renea  con  que- 
sta mortificazione  provò  le  altre  dopo  della  morte  violenta  dell’a- 
mico Farnese,  e della  naturale  del  Re  suo  cognato.  A questi  fece 
il  Duca  celebrare  un  gran  funerale  nel  Duomo  con  orazione  di 
Cintio  Gio.  Rat.  Giraldi,  ed  altrettanto  si  esegui  in  S.  Francesco 
a spese  del  Card.  Ippolito  con  orazione  di  uno  scolaro  della  Uni- 
versità (1). 

Cominciò  I' A.  1548  tra  noi  col  matrimonio  di  Alfonso  fratello  1548 
del  Duca  con  Giulia  figliuola  di  Francesco  Maria  Dalla  Rovere  già 
Duca  d’ Urbino.  Il  Duca  Ercole  vi  prestò  tutto  1'  assenso , e il  Duca 
Guidubaldo  fratello  della  sposa  promise  per  dote  di  lei  ad  Alfonso 
Rossetti  ducal  Consigliere,  ed  a Leonello  Cattabeni  nobili  ferraresi 
e Procuratori  di  Alfonso  22000  scudi  d’  oro  (2).  Trovavasi  Ercole 
in  Modena  ad  osservar  que’ lavori  da  lui  ordinati,  quando  ai  19 
di  quel  mese  capitò  a Ferrara  Muleasse  Re  di  Tunisi,  il  quale, 
privato  già  di  quel  regno  da  Ariadeno  Barbarossa  Re  d’Algeri, 
e rimessovi  da  Carlo  V.  era  stalo  di  nuovo  detronizzato  da  Amida 
suo  figlio , che  per  giunta  1'  aveva  fatto  abbacinare.  Portavasi  egli 
in  Germania  al  primiero  suo  protettore  con  30  persone  a cavallo, 
e 4 interpreti , che  tutti  il  Principe  Alfonso  in  luogo  del  padre  ac- 
colse in  corte  generosamente.  Al  suo  ritorno  poi  li  2 d' Agosto  tro- 
vò quivi  il  Duca,  da  cui  ricevette  alloggio  e vitto  nel  palazzo  del 
Co.  Paolo  Costabili  alla  Ghiaia,  e fu  dato  ad  un  chirurgo  a me- 
dicare negli  occhi,  benché  senza  notabil  profitto,  e dopo  6 giorni 
al  suo  partire  veDne  regalato  di  600  scudi,  e fornito  di  navi  fino 
in  Sicilia  (3). 

Salito  al  trono  della  Francia  Enrico  li.  si  trattò  fra  lui,  e il 
Papa  di  confederazione  contro  la  temuta  potenza  di  Carlo  V.  e vi 
fu  invitato  Ercole  nostro,  ma  egli  fermo  nella  massima  di  sfuggire 


(•)  Aggiunte  all’Equic.  Faust.  Ut.  etc.  e mss.  vari.  — 
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la  società  de' più  forti,  ad  esempio  anche  de'  Veneziani , costante- 
mente  se  ne  scusò,  benché  fosse  zio  del  Re  , c feudatario  del  Papa, 
allegando  di  aver  investitura  egualmente  dall'  Imperatore.  Per  tal 
ragione  quando  in  Giugno  passò  per  Mantova  nel  trasferirsi  in  Ispa- 
gna  Viceré  Massimiliano  Arciduca  d'Austria  nipote  e genero  -desti- 
nato di  Carlo,  si  portò  ai  28  a fargli  visita  (I).  Parimenti  allorché 
nel  Luglio  Enrico  venne  a Torino  e gli  fece  intendere  il  suo  desi- 
derio di  abboccarsi  seco,  prontamente  colà  si  condusse.  Due  cose 
premevano  al  Ite,  1' una  di  tirarlo  nella  lega,  ma  questo  non  gli 
riuscì,  l'altra  di  concluder,  come  fece , le  nozze  di  Anna  figlia  del 
Duca  con  Francesco  de' Duchi  di  Lorena,  Duca  d' limala,  e poi 
di  Guisa,  e allora  Viceré  del  Deltinato,  c della  Savoia.  Le  aveva 
già  proposte  il  Card.  Carlo  di  Guisa  fratello  di  Francesco  fin  da 
quando  li  11  Gennaio,  andando  a Roma,  passò  a quest'oggetto 
d'ordine  del  Re  per  Ferrara,  ma  per  alcune  difficoltà  di  Ercole 
rimasero  allora  sospese.  Resosi  quindi  a Ferrara  il  Duca,  se  ne 
fece  la  solennizzazione  ai  29  di  Luglio.  Anna  fu  sposata  dal  Prin- 
cipe Lodovico  di  Borbone,  il  quale  con  mandato  di  Francesco  era 
quà  venuto  in  compagnia  di  due  fratelli  dello  sposo.  Non  piacque 
ai  Ferraresi  universalmente  quel  matrimonio,  ma  pure  si  sforza- 
rono a dar  pubblici  segni  di  allegrezza.  S' inviò  la  sposa  alla  volta 
di  Francia,  il  Duca  l'accompagnò  fino  a Ficarolo , la  Duchessa 
colle  altre  figlie  Lucrezia,  ed  Eleonora  fino  a Mantova,  o alcune 
gentildonne  fino  a Grenoble  (2).  Non  mollo  dopo  Alfonso  d’  Este 
si  portò  a Pesaro,  sposò  la  già  promessagli  Giulia  Dalla  Rovere, 
e con  essa,  e col  fratello  di  lei  Guidobaido  Duca  giunse  a Ferra- 
iòlo ra  li  3 Gennaio  del  1549.  Il  Duca  Ercole  poi  li  12  partì  per  Man- 
tova a far  visita  a Filippo  d'Austria  figlio  dell'Imperatore  che  pas- 
sava in  Germania,  e condusse  seco  80  nobili,  tutta  l'orchestra  di 
sua  corte,  le  superbissime  sue  tapezzerie  per  ornarne  l'alloggio  a 
cui  si  doveva  fermare,  e 4 scelti  corsieri  che  regalò  a quell'infante 
nel  prendere  da  lui  congedo  dopo  3 giorni. 

Scoppiò  in  Ferrara  nel  mese  di  Settembre  una  peste  improvvi- 
sa e si  violenta,  che  uccise  in  breve  moltissime  persone.  Perchè 
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si  credette  portata  da  molli  Marani  portogliesi  quà  capitati , fu  loro 
dato  bando,  e s’impiccarono  due  persone  le  quali  avevano,  con- 
tro le  leggi,  praticato  con  infelli,  o vendute  le  loro  vestimento  (1). 

Cosi  coll' estremo  rigore,  unico  spcdiente  da  prendersi  in  simili 
casi,  s’arrestò  il  male,  e in  4 mesi  si  eslinse.  Fece  ritorno  Ercole 
a Mantova  li  7 Ottobre  per  intervenire  alle  nozze  di  qttel  Duca 
Francesco  III.  suo  cugino  con  Callcrina  d'Austria  figliuola  di  Fer- 
dinando Re  de'  Romani.  Ridusse  poi  a delizia  con  giardino  c bo- 
schetti chiusi  da  fosse  quella  parte  dell’antico  Barchetto  che  sta 
dietro  alla  Certosa  , e che  si  diceva  la  Montagnuola  per  un  cava- 
liero  che  ivi  già  eresso  Alfonso  I.  nell’angolo  della  città  che  guar- 
da a Greco.  In  quel  lungo  introdusse  quadrupedi  c volatili  di  pe- 
regrine spezie  (2) , il  die  si  confronta  con  una  Lettera  da  me  ve- 
duta del  Re  di  Dania  o sia  Danimarca,  e Norvegia  Cristiano  III. 
scritta  li  14  Ottobre  1S49  ad  Ercole , cui  avvisa  di  aver  ricevuta 
una  sua  inviatagli  per  mezzo  di  Filippo  Cospi  incaricato  di  prov- 
vedere colà  uccelli  del  paese,  e gli  dice  di  mandargli  per  lo  stes- 
so mezzo  in  dono  4 cavalli  e 4 girotàlchi.  Era  il  Cospi  nobile  bo- 
lognese di  cui  si  vede  un  cpitaflìo  nella  Chiesa  di  S.  Croce  (3). 

Sopra  di  quel  cavaliero  il  Duca  ai  9 Gennaio  del  I.M0  fabbricò  un  ISSO 
torrione  circolare  che  fu  detto  la  Rotonda,  ora  distrutto , e presso 
a quella  delizia  costrusse  su  la  via  degli  Angeli  molte  piccole  case 
per  quartiere  de’ suoi  cavallcggieri  (4). 

Era  già  passato  all'eterno  riposo  li  10  Novcmb.  del  1540  P. 

Paolo  III.  di  cui  trovo  essere  stato  medico  primario  Giacomo  Bo- 
nacossi  nob.  ferrarese  come  ne  avvisa  la  sua  iscrizion  sepolcrale 
che  si  legge  in  Roma  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Montorio,  pp- 
stagli  1’  A.  1553  ai  3 di  Gennaio  da  Giambatista  Bonacossi  uno 
de' Cancellieri  del  Duca  Ercole,  e figlio  del  medico  Girolamo  Bo- 
nacossi (5).  Fu  quindi  posto  su  la  Cattedra  di  S.  Pietro  li  8 Feb- 
braio del  1550  Giulio  III.  e il  Duca  gl’ inviò  Ambasciatore  Girola- 
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mo  Fallelli,  di  cui  l'orazione  recitala  al  Papa  si  trova  fra  le  altre 
sue  stampale  (t).  Vi  si  portò  poscia  egli  in  persona  nel  mese  di 
Marzo,  navigando  lino  a Pesaro,  e di  là  proseguendo  per  terra 
fino  a Itoina.  Compiilo  ch'ebbe  nel  di  31  Marzo  col  S.  Padre,  ri- 
tornò a Ferrara , lasciando  colà  Mons.  Grandi  col  titolo  di  ordina- 
rio Ambasciatore,  come  si  dice  in  un  atto  del  Magistrato  de' 26 
Febbraio  con  cui  a richiesta  del  Duca  viene  quel  ministro  per  ra- 
gione dei  suo  buon  servigio  liberato  da  un  debito  d' imposizioni 
pubbliche  (2).  Frequentissimo  fu  in  quest'anno  il  passaggio  di  Am- 
basciatori di  Principi  che  andarono  a Roma  c ne  ritornarono,  e 
d'altri  personaggi  d’alta  sfera,  Lquali  lutti  si  studiò  il  Duca  di 
ben  ricevere  e divertire,  massimantente  alle  predilette  sue  caccio 
1551  di  Coparo.  Nel  1551  compose  alcune  controversie  importanti  in 
materia  d'acque  e confini  fra  i Mantovani,  e i Ferraresi  della  Ter- 
ra di  Melara  , sopra  di  che  vedesi  stipulato  l' istromento  ai  30  Gen- 
naio (3),  che  fu  pubblicato  colle  stampe  a’ nostri  giorni  (4). 

Tra  questo  ed  altre  lodevoli  provvidenze  del  tranquillo  governo 
d'  Ercole  non  mancarono  di  mescolarsi  gravi  inquietudini  e pregiu- 
dizi , po'  quali  ei  fu  costretto  a mettersi  in  armi.  Ucciso  Pier  Lui- 
gi Farnese,  Piacenza  era  caduta  nelle  mani  di  Cesare,  e Parma 
era  passata  per  voler  del  popolo , e con  assenso  di  Giulio  III.  ad 
Ottavio  figliuolo  di  Pier  Luigi.  Quindi  a raantenervelo  s' impegnò 
il  Re  di  Francia , ed  a cacciamelo  l' Imperatore.  Le  armate  d’en- 
trambi  per  tal  cagione,  c quella  della  Chiesa  congiunta  all'impe- 
riale, per  isdegno  del  Papa  contro  il  Farnese  che  aveva  chiamati 
di  nuovo  in  Italia  i Francesi , ingombrarono  tutta  la  Lombardia. 
Tra  i Generali  della  Francia  si  trovò  Cornelio  Benlivoglio  ferrarese 
Cgl.  di  Costanzo,  e nipote  di  Annibaie.  Perchè  Bresccllo  era,  per 
disposizion  testamentaria  del  Duca  Alfonso  I.  pervenuta  al  Card. 
Ippolito  li.  d’ Este  uno  de' principali  ministri  del  Re,  fu  quella 
Terra  ai  2 di  Maggio  occupala  dagl'imperiali.  Inoltre  questi  poser 
presidio  in  Montecchio,  e Castelnuovo  che  per  simil  ragione  spel- 
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lavano  ad  Alfonso  fratello  del  Cardinale  addetto  però  a Cesare , e 
ciò  fecero  perchè  non  cadessero  que’  luoghi  in  poter  de'  nemici. 
In  questi  torbidi  si  trovò  il  Duca  in  necessità  di  accorrere  in  per- 
sona nel  Maggio,  e nel  Giugno  a Modena,  ed  ivi  disporre  vari 
corpi  di  (ruppe  a guardia  de' suoi  confini,  al  che  tanto  si  vide  più 
obbligalo  nel  mese  di  Luglio , quanto  che  I'  armata  pontificia  ve- 
nuta di  Romagna  si  appostò  sotto  la  Mirandola,  benché  poi  non 
facesse  colà  gran  cose. 

Prese  stabilimento  in  quest'  anno  in  Ferrara  la  Compagnia  di 
Gesù.  S.  Ignazio  dì  Loiola  prima  che  la  istituisse,  ritornato  dal  suo 
viaggio  di  Terra  Santa,  portandosi  nel  verno  del  1524  da  Venezia 
a Genova,  era  già  passato  per  questa  città.  Quivi  gli  avvenne,  che 
trovandosi  nel  Duomo  ad  orare,  benché  in  arnese  di  cencioso  e 
pellegrino,  richiesto  da  un  povero  di  limosina,  gli  diede  una  mo- 
neta. Circondato  quindi,  come  avviene  da  una  turba  d'altri  men- 
dici,  di  15  giuli  de’ quali  gli  amici  di  Venezia  l'avevan  provve- 
duto pel  viaggio,  dandone  qual  ad  uno,  e quale  ad  altro,  non 
glie  ne  rimase  pur  uno.  Maravigliati  coloro,  ed  osservando  la  fog- 
gia sua  d'orare,  all' uscir  che  fece  di  Chiesa  lo  gridarono  ad  una 
voce  per  santo.  D'  altre  sue  venute  poscia  a questa  parte  sembrano 
indizi  i vari  suoi  viaggi  posteriori  a Venezia.  Fattiglisi  poi  alquanti 
compagni,  nel  dividersi  che  fecer  tra  loro  alcune  città  d’Italia  cir- 
ca 1'  A.  1537  per  esercitarvi  la  predicazione  ed  altre  opere  di  pie- 
tà , scelsero  Ferrara  i due  appellali  Simonc  Rodriguez  d’  Azevedo 
portoghese,  e Claudio  Jaio  ginevrino.  Trovaron  quivi  da  prima 
l'albergo  in  uno  spedaletto,  ove,  benché  il  vitto  fosse  lor  assegna- 
to, pur  vollero  piuttosto  procacciariosi  d'accatto.  Si  diedero  dun- 
que a predicare  per  le  nostre  vie,  e piazze,  ed  a servire  agli  spe- 
dali. Il  perchè  la  piissima  Marchesa  di  Pescara  che  vedemmo  in 
quell’  anno  capitata  in  Ferrara , li  prese , come  fece  de'  Cappuccini, 
sotto  la  sua  pqtezione,  apprestò  loro  un  altro  ricovero,  e fu  pro- 
babilmente l'ospitai  grande  di  S.  Anna,  ove  certamente  si  sa  che 
dimoraron  poi , e li  provvide  di  sufficienti  sovvenzioni.  Si  portò 
poscia  il  Rodriguez  ad  altre  parti , e non  molto  dopo  il  Jaio  passò 
fra  teologi  del  Concilio  a Trento.  Si  buona  opinione  allora  lascia- 
rono tra  noi  di  loro  stessi,  e del  nascente  loro  istituto,  che  nella 
furiosa  persecuzione  che  questo  ebbe  a sofferire  io  Roma  l' A.  1538 
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andarono  colà  in  suo  favore  molte  informazioni  de'  Ferraresi , e il 
Duca  stesso  commise  il  proteggerlo  in  suo  nome  a'  due  Prelati  fer- 
raresi  che  si  trovavano  in  quella  capitale,  Mons.  Agostino  Mosti 
I'  uno , e Mons.  Gio.  Paolo  Tolomei  1'  altro  Uditore  di  Ruota.  Oltre 
a ciò , quando  s'  ebbe  a trattare  dell’  approvazione  apostolica  della 
Compagnia,  l’  A.  1540.  Ercole  col  fratello  Cardinale  ne  implorò 
dal  Papa  la  grazia.  Sette  anni  dopo  per  mezzo  di  Guido  Guidoni 
Arcidiacono  della  nostra  Cattedrale  che  teneva  carteggio  con  S. 
Ignazio , fece  opera  di  avere  coll'  autorità  del  Papa  a suo  Teologo 
il  Jaio,  che  lasciò  il  Concilio,  e li  10  Agosto  1547  venne  a tal 
ministero.  Voleva  il  Duca  prestargli  stanza  in  corte , ma  egl’  im- 
petrò di  averla  nel  grande  spedai  di  S.  Anna , ove  nella  Chiesa 
anoessa  si  diede  a confessare,  e ne’ di  festivi  a far  lezioni  di  sagra 
Scrittura.  La  scelta  di  lui  fu  suggerimento  d’ Ignazio , il  quale  pen- 
sò che  tal  soggetto  quasi  francese , potesse  meglio  insinuarsi  nella 
grazia  ancor  della  Duchessa , di  cui  sapeva  abbastanza  la  maniera 
di  pensare , ma  ella  non  si  degnò  mai  di  ricevere  dal  Teologo  nep- 
pur  una  visita.  Rimase  Jaio  in  Ferrara  2 anni,  poi  fu  mandato 
dal  Papa  a stare  col  Duca  di  Baviera.  Intanto  dovendo  Francesco 
Borgia,  uno  della  Compagnia,  ora  canonizzato  Santo,  passar  di 
Spagna  a Roma  l’ A.  1560  si  portò  a Ferrara  invitatovi  dal  Duca 
di  cui  era  parente  per  ragion  della  madre , e vi  si  fermò  4 giorni. 
In  quell'  occasione , e dopo  per  via  di  Lettere  scritte  a nome  dei 
Duca  da  Alfonso  Rossetti  eh'  era  divenuto  Vesc.  di  Comacchio  nel 
1640  (1) , si  concertò  lo  stabilimento  in  questa  città  di  un  collègio 
di  Gesuiti.  Il  merito  principale  però  in  questo  l’ebbe  dopo  il  Du- 
ca, una  Maria  Frassoni  rimasta  vedova  nel  1 di  Giugno  del  1650 
di  quel  Lanfranco  Gessi  di  cui  s’  è altrove  parlato.  Ella  del  proprio 
acquistò  l’abitazione,  ove  abbiam  veduto  nel  1644  collocate  le  zi- 
telle della  Rosa  , le  quali  allora  si  trasferirono  su  la  via  degli  An- 
geli nella  casa  che  comperarono  dalle  MM.  di  S.  Calterina  da  Sie- 
na eredi  della  Baraffa,  e che  fu  albergo,  come  si  disse,  l’A.  1499 
della  B.  Lucia  da  Narni.  Giunse  pertanto  da  Roma  a Ferrara  il 
P.  Pascasio  Broet  li  6 Giugno  del  1561  e poscia  fa  seguitato  dal 
P.  Gio.  Pellelario,  e da  altri  6 compagni,  che  in  quell’ abitazione, 
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apriron  tosto  3 scuole  alla  gioventù  di  lettere  greche  e latine,  e 
di  pietà  insieme.  Si  presto  frequentate  esse  divennero , che  gli  al- 
tri maestri  di  basse  scuole  sparsi  per  la  città  si  condussero  presso 
che  al  fallimento,  ed  i loro  scolari  incontrando  quelli  delle  nuove 
scuole,  spinti  da  giovanile  dissolutezza  ed  emulazione , li  salutava- 
no co'  sassi.  Anche  il  celebre  nostro  Cintio  Gio.  Batista  Giraldi , 
perciocché  l’introduzione  delle  scuole  de'Gesuili  in  Torino  gli  ave- 
van  cagionata  la  perdita  della  cattedra  di  belle  lettere  in  quella 
Università,  si  manifestò  di  esse  scuole  e della  Compagnia  inimicis- 
simo  (1).  Ben  diversamente  però  ne  giudicarono  32  Lettori  della 
nostra  Università,  alla  testa  de’ quali  si  trovò  come  Uiformatore 
e Protomedico  Musa  Ant.  Brasavola,  quando  l'A.  1555  il  Duca 
ricercò  le  loro  testimonianze  (2)  per  ispedirle , come  fece  colla  pro- 
pria , in  Francia,  dove  si  trattava  d' introdurre  la  Compagnia.  Ol- 
tre al  Duca  ed  alla  Gessi,  che  mori  nel  1590  concorsero  poi  altre 
famiglie  ferraresi  a sovvenire  di  entrate  i Gesuiti , tra  le  quali  si 
nominano  le  nobili  de’ Rossetti,  Fiaschi,  Mosti,  Giglioli,  e Mal- 
volli, di  manieracchè  poterono  poi  l'A.  1570  sostituire  alla  Chie- 
suola trovata  nella  fabbrica  delle  zitelle  della  Rosa  la  grande,  e 
pel  disegno  di  Alberto  Schiatti  architetto  ferrarese,  e per  le  inter- 
ne pitture  riguardevole  Chiesa  che  veggiamo  al  presente,  a cui  po- 
sero la  prima  pietra  li  3 Novembre  il  Card.  Luigi  d’Este,  e il 
Duca  Alfonso  11.  (3).  Molte  di  queste  notizie  soo  ricavate  da  ciò 
che  scrisse  più  stesamente  l' illustre  penna  dei  nostro  concittadino 
il  P.  Daniello  Bartoli  di  quella  Compagnia  (4). 

Venne  a morte  nel  1552  li  2 o 3 di  Febbraio  Lilio  Gregorio  1552 
Giraldi  nato  in  Ferrara  di  rispettabil  famiglia  1'  anno  1479.  Fu  poe- 
ta latino  elegante,  e scrittore  di  antichità  di  cosi  vasta  erudizione, 
che  niuno  prima  e pochi  dopo  gli  si  danno  per  eguali.  Visse  in 
Napoli,  nella  Mirandola,  in  Carpi,  in  Milano,  in  Modena,  e in 
Roma.  Divenne  accetto  ai  PP.  Leon  X. , Adriano  VI. , e Clemen- 


(1)  Tirabo».  1.  cit.  T.  7.  1.  1.  etc.  — 

(2)  App.  Bora.  Hist.  Gymn.  Ferr.  T.  I.  — 

(3)  Meni,  domest.  di  Alessand.  Pocaterra  mas.  e Guarini  I.  cit.  p.  214. 
Scalabrini  1.  cit.  p.  132.  — 

(4)  Italia  L.  3.  cap.  10.  e II.  Vita  di  S.  Igoaz.  etc.  — 
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te  VII.  ma  non  conseguì,  con  tutto  questo,  fuor  che  un  Protono- 
tariato. Per  lo  contrario  si  trovò  spogliato  di  tutto  nel  gran  sacco 
di  quella  capitale  del  1627  e guadagnossi  ivi  stesso  una  perpetua 
podagra,  cd  altre  malattie,  di  maniera  che,  mortogli  il  Card.  Ran- 
gone  suo  protettore,  venne  a cercar  pane  a Bologna,  indi  alla  Mi- 
randola. Quivi  corso  pericolo  della  vita  nel  1633  all’occasione  del- 
l’ atroce  assassinio  di  Gianfrancesco  Pico  altro  suo  protettore , fi- 
nalmente trovò  pace  e sollievo  abbondevole  in  patria  dove  termi- 
nò i suoi  giorni  sempre  ritenuto  in  Ietto  dalla  podagra.  Dalla  mu- 
nificenza d 'Ercole,  e de'suoi  amici  raccolse  tanto  che  potè  lascia- 
re per  testamento  a’poveri  10000  scudi  circa.  Veggasi  il  di  più  chi 
Io  desidera  presso  il  Barotti  (1),  e il  Tiraboschi  (2).  Come  il  Duca 
Ercole  s' era  interposto,  benché  invano,  per  impedir  che  Ottavio 
Farnese  Duca  di  Parma  si  mettesse  sotto  la  protezion  della  Fran- 
cia, onde  ne  venne  poi  nuova  guerra  in  Italia,  così  fu  incarica- 
to a trattar  accordo  col  Papa  in  nome  di  Enrico  II.  unitamente 
al  Card,  di  Tornone , ed  ai  Veneziani.  S'imprese  il  trattato,  e ne 
risultò  in  Aprile  una  semplice  tregua  di  2 anni,  in  vigor  della 
quale  ratifica  dall'  Imperatore , al  Farnese  restò  il  Ducato  di  Par- 
ma, si  rimise  Brescello  in  poter  del  Duca  di  Ferrara,  e la  guerra 
fra  il  Re,  e l' Imperatore  si  ridusse  in  Piemonte,  in  Toscana,  ed 
in  Germania.  Al  fragor  di  quell'armi  eccitato  il  vivace  giovanetto 
Alfonso  nostro  Principe  ereditario,  desiderò  d’istruirsi  col  fatto  del- 
le cose  militari,  e di  pigliar  idea  di  un  mondo  più  grande  del 
domestico  da  cui  non  era  mai  fino  a quel  tempo  uscito.  Quinci  ri- 
chiestone più  volte  indarno  il  consentimento  del  genitore  (3),  rac- 
colse segretamente  a titolo  di  prestito  da  varie  persone  9000  scu- 
di, e poi  nel  dì  28  di  Maggio,  col  pretesto  di  portarsi  alla  caccia 
dello  sparviero,  uscì  di  città  colla  comitiva  solita  in  simile  diver- 
timento, ed  inoltratosi  con  essa  nel  Polesine  di  Rovigo  fino  al  Passo 
del  Paolino , ivi  palesò  la  sua  intenzione  di  passar  in  Francia.  Prese 
quindi  con  se  Pietro  Lavezzuolo,  Vincenzo  Flisco,  Ercole  Tassone 
da  Modena,  Ippolito  Pistoia,  e Curzio  Romano  suoi  camerieri, 


(1)  Mem.  di  lett.  ferr.  T.  1.  — 

(2)  Stor.  d.  lett.  T.  7.  P.  3.  etc.  — 

(3)  Relaz.  di  Orazio  della  Rena  m«s.  cit.  — 
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Girolamo  Bclloni  suo  Aiutante  di  camera,  Francesco  suo  barbiere , 
Niso  suo  armaiuolo,  Filippo  Cospi  Camerier  del  Duca,  c Gio.  Tom- 
maso Lavezzuolo  Lancia  spezzata  del  medesimo,  ed  alcun  altro 
fino  a 15  e licenziò  il  resto,  poi  cavalcò  a dilungo  a Parigi,  senza 
che  il  padre,  allor  che  n’  ebbe  l'avviso,  il  potesse  far  raggiungere. 
Il  Duca  allora  pien  di  rammarico  non  potè  far  altro  che  esporre 
alle  flnestre  del  Palazzo  della  Ragione  la  statua  di  Gio.  Tommaso 
Lavezzuolo  appiccata  per  un  piede,  con  cartello  d'infamia,  e pro- 
metter premio  a chi  vivo  o morto  glie  lo  consegnasse,  per  essere 
stato  egl'  il  primo  consigliatore  di  quella  fuga.  Giunto  Alfonso  alla 
corte  del  He,  fu  accolto  con  gran  distinzione,  venne  decorato  del- 
P Ordine  di  S.  Michele , e fatto  Capitano  di  100  soldati  con  pingue 
pensione.  Ciò  che  nel  Duca  fe’ maggiore  .il  disgusto  fu  il  timore 
che  Carlo  V.  non  giudicasse  lui  parziale  del  Re  di  Francia , del 
che  anzi  s’  era  sempre  guardalo  di  dar  sospetto , che  che  fosse  de' 
suoi  fratelli,  della- volontà  de' quali  non  si  credeva  egli  malevado- 
re.  Tanto  in  ciò  fu  guardingo , che  vietò  il  tenersi  in  Ferrara  ab- 
boccamento fra  il  Card.  Ippolito,  il  Card,  di  Toroone,  il  Duca  di 
Soma,  il  Principe  di  Salerno,  ed  alcuni  Ufììziali  francesi  qua  ve- 
nuti per  concertar  un  piano , ondo  togliere  a Carlo , ' e ricuperare 
ad  Enrico  il  Regno  di  Napoli.  Era  giunto  il  Tornone  ai  4 di  Giu- 
gno ed  aveva  ricevuto  alloggio  in  corte,  ma  3 giorni  dopo,  infor- 
mato forse  meglio  il  Duca  dell’  oggetto  di  sua  venuta , lo  fece  pas- 
sare nell'abitazione  d’ Alfonso  d’ Esle  suo  fratello,  iodi  a lui  ed 
agli  altri  fece  intendere  che  nel  suo  stato  non  permetteva  quel  trat- 
tato , tal  che  convenne  loro  portarsi  a Chioggia , ove  col  permesso 
della  Repubblica  lo  maturarono  (1). 

La  città  di  Siena  ancor  repubblica,  almen  di  nome,  sofleriva 
guarnigion  cesarea , quando  un  forte  partito  di  cittadini  trovò  ma- 
niera di  metterla  sotto  la  proiezione  de’  Francesi.  Il  Re  allora  de- 
stinovvi  suo  Luogotenente  il  Card.  Ippolito  d’  Este , c gli  assegnò 
per  sicurezza  4500  fanti.  Parti  da  Ferrara  a quella  volta  il  Cardi- 
nale con  gran  pompa  dopo  la  metà  di  Ottobre  (2),  e si  trattenne 
a quel  governo  fino  al  Giugno  dell’ A.  1654  cioè  Uno  a che,  non 

(1)  Aggiun.  all'Equicolo  eie.  — 

(2)  Ivi.  - 


Digitized  by  Google 


356 

potendola  difendere  dalle  truppe  imperiali , e da  quelle  di  Cosmo 
Duca  di  Firenze  che  aspirava  a fame,  come  fece  poco  dopo,  l'ac- 
quisto , la  rinunciò  al  General  francese  Pietro  Strozzi , col  quale 
non  era  mai  andato  di  buon  armonia.  Nel  portarsi  da  Ferrara  a 
Roma  il  Card.  Salviali  nostro  Vescovo,  giunto  a Ravenna  li  28  di 
1553  Ottobre  del  1553  lasciò  di  vivere  nella  badia  di  Porlo,  donde  por- 
tato a Ferrara  il  suo  corpo  fu  riposto , per  modo  di  provvisione , 
come  s’  è detto  al  1520,  nella  sagrestia  della  Cattedrale.  Vuoisi  (1) 
ch'egli  avesse,  chi  dice  5 anni  prima,  e chi  nel  1560  quando  il 
Duca  Ercole  era  in  Roma , fatta  la  rinunzia  del  vescovato  al  gio- 
vanetto Luigi  figliuolo  di  esso  Duca,  e che  la  Bolla  di  approvazio- 
ne del  Papa  fosse  già  stata  spedila  prima  della  morte  di  quel  Car- 
dinale. Ma  è certo  intanto  che  le  investiture  della  mensa  vescovile 
da  me  osservate , e comunicate  al  Bellini , che  le  accennò  in  par- 
te (2),  dal  di  27  Novembre  1620  al  di  13  Settemb.  1553  (3)  son 
date  tutte  a nome  del  Salviati  come  amministratore  e perpetuo 
Commendatario  del  Vescovato,  ed  in  alcune  fra  le  quali  è da  no- 
tarsi una  delle  ultime  de'  12  Maggio  1553  ha  precisamente  egl'  il 
titolo  Episcopi f perpetuiq.  commendatari i et  legitimi  administratoris 
Episcopati^  Eerrariae  (4).  Convien  dunque  concludere  che  la  rinun- 
cia seguisse  bensì  in  alcun  tempo , ma  che  non  si  spedisse  la  Bolla 
pontificia  se  non  prossimamente  alla  morte  del  Salviati , tal  che 
non  fosse  a tempo  Luigi  a prender  il  possesso  del  vescovato.  Lo 
prese  infatti,  dicono  tutti,  ai  12  di  Novembre  1653  con  pubbliche 
feste  che  durarono  3 giorni  in  tutte  le  Chiese.  Da  ciò  si  rende  chia- 
ro , come  osservarono  anche  il  Bellini , ed  il  Barotti , che  si  sono 
male  apposti  quelli  che  hanno  detto  successore  al  Salviati  il  Card. 
Ippolito  li.  d'  Este.  Per  ragione  però  dell'  incapace  età  di  Luigi  gli 
vennero  deputati  dal  Papa  amministratori  nell'ecclesiastico  il  Ros- 
setti Vesc.  di  Comacchio,  e nel  temporale  il  Co.  Niccolò  Estense 


(1)  Murai.  Ani.  Est.  etc.  Aggiun.  all’Equic.  ed  alt.  Barotli  Tese,  di 
Ferr.  69.  Faustini  etc.  — 

(2)  Monete  di  Ferrara  p.  205.  — 

(3)  Archiv.  de’  diretti  della  Mensa  Vesc.  di  Ferr.  etc.  — 

(4)  Ivi  Cai.  etc.  p.  211.  — 
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Tassoni  (1).  Olire  a ciò  gli  fu  assegnato  Teologo  il  P.  Pelletario 
succeduto  al  Broel  nella  presidenza  del  collegio  de'  Gesuiti  di  que- 
sta città,  e Teologo  del  Duca  (2).  Due  Ambasciatori  degni  di  es- 
sere qui  commemorati  furono  in  questo  tempo  inviati  dal  Duca  a 
Venezia.  Il  primo  fu  Cintio  Gio.  Bat.  Giraldi  a fin  di  congratularsi 
col  nuovo  Doge  Marco  Ant.  Trivisano  davanti  a cui  li  18  Giugno 
recitò  un’  orazione  latina  stampata  (3).  L'altro  andò  per  simile  com- 
plimento al  Doge  successore  Francesco  Veniero  nel  1554  e fa  Gi- 
rolamo Folletti,  che  gli  recitò  parimenti  un’orazione,  ed  ivi  poi 
rimase  per  inoli'  anni  Ambasciator  ordinario  (4). 

Ad  onor  di  mia  patria , giacché  s'  avverti  altrove  che  in  essa 
nacquero,  e si  perfezionarono  la  romanzesca  poesia  narrativa,  la 
ben  regolata  commedia,  e la  satira,  riguardo  al  Parnasso  italiano, 
cosi  vuoisi  qui  accennare , che  v'  ebbe  la  culla  altrcsi  il  dramma 
pastorale.  Potrei  cominciarne  le  prove  dal  Cefalo  di  Niccolò  de' Si- 
gnori di  Correggio,  favola  divisa  io  5 atti,  scritta  in  ottava  rima 
e recitata,  secondo  si  disse,  nel  1487  in  Ferrara,  dove  visse  gran 
tempo  e mori  I'  autore.  Ma  comechè  la  chiami  pastorale  il  Tirabo- 
schi  (5) , pure , ove  parla  de’  drammi  pastorali  (6) , e dell’  origin 
loro  in  Italia,  forse  per  averla  trovata  manchevole  d’ogni  carattere 
indispensabile  a quella  spezie  di  componimento , non  ne  piglia  gran 
conto.  Pochissimo  similmente  se  ne  fa  da  lui , e da  altri  buoni  cri- 
tici (7)  dell'ale  di  Cintio  Gio.  Batista  Giraldi,  la  quale  peraltro, 
o sia  un  semplice  abozzo  di  poesia  rappresentativa  pastorale,  come 
la  chiama  il  Tirabusciò  stesso , o sia  niente  più  che  un  dramma 
satirico  alla  greca,  qual  la  giudica  il  Barotti,  ed  il  Serassi  (8),  ad 
ogni  modo  usci  da  Ferrara , e da  penna  ferrarese , e fu  qua  reci- 
tala I' A.  1545  due  volte  in  Febbraio,  e Marzo  alla  presenza  del 


(1)  Barotti  I.  cit.  J.  60.  — 

(2)  Uarluli  Ital.  L.  3.  cap.  II.  — 

(3)  Ven.  p.  il  Giolito  in  8.  — 

(4)  Tirabos.  cit.  T.  7.  I.  3.  etc.  — 

(5)  U cit.  T.  0.  P.  3.  etc.  — 

(6)  T.  7.  P.  3.  — 

(7)  Baroni  Dif.  degli  Seri»,  ferr.  P.  2.  Cent.  6.  — 

(8)  Vita  del  Tasto  I.  2.  — 


1564 


Digitized  by  Google 


358 


Duca  Ercole  II.  e del  Card.  Ippolito  li.  dall'attore  Sebastiano  Cla- 
rignano  da  Montefaloo,  colla  musica  intrecciatavi  da  Antonio  Del 
Cornetto,  e sopra  una  scena  architettata  c dipinta  dal  celebre  Gi- 
rolamo Carpi  ferrarese,  come  innanzi  ad  essa  si  legge.  (Immesse 
dunque  non  pur  queste,  ma  il  Tersi  di  Luigi  Tansillo , che  dicesi 
recitato  nel  1529  in  Messina,  il  Lineria  o sia  Dafni  di  certo  So- 
siteo,  di  cui  non  si  sa  che  il  titolo,  e ceri’ altro  componimento  di 
Annibal  Caro  che  non  si  sa  cosa  fosse,  dice  il  Tiraboschi,  fonderò 
su  l’autorità  di  esso,  del  Barotti , e di  quanti  vengon  da  loro  in- 
dicati, l'asserzion  mia  sopra  il  celebre  Sagri/isio  del  ferrarese  A- 
gostino  Beccari.  Questa  pastorale  commedia  in  cui  dal  Guarini , 
dai  citali  autori,  e da’ moli' altri  si  rincontra  per  la  prima  volta 
forma,  ordine,  nodo,  scioglimento,  decoro,  ed  ogni  altra  neces- 
saria parte  di  una  vera  favola  pastorale,  viene  perciò  giudicata  nel 
suo  genere  la  prima.  Si  cominciò  a recitarla  in  Ferrara  nel  1564 
colla  musica  di  Alfonso  Dalla  Viola.  Altri  poi , e ferraresi  anch’  e- 
glino,  imitarono  prima  che  altri  il  Beccari.  Alberto  Lollio  diede 
I’  Arelusa  che  nel  1563  fu  recitata  nel  palagio  di  Schivanoia  da  Lo- 
dovico Berti  colla  musica  dello  stesso  Viola,  1' architettura  e pit- 
tura di  Rinaldo  Costabili,  e la  spesa  degli  scolari  leggisi!  della  Uni- 
versità. Agostino  Argenti  pur  ferrarese  nel  1568  pubblicò  il  suo 
Sfortunato , di  cui  fu  attor  principale  quel  celebre  istrione  Batista 
Verato  che  fu  riputato  il  Roscio  dell’  età  sua.  Il  gran  Torquato 
Tasso  poi  non  ferrarese , ma  in  Ferrara  compose  e fe’  recitare  il 
suo  Aminta.  Io  fine  1’  autore  del  non  men  famoso  Pastorfido  il  Cav. 
Batista  Guarini  è ferrarese.  Da  tutto  questo  dunque  sembra  baste- 
volmente  provato  che  anche  la  pastoral  poesia  rappresentativa  ebbe 
principio  e perfezione  nella  città  di  Ferrara. 

Un  fiero  incendio  nel  Febbraio  di  quell’  anno  aveva  consunte 
diverse  stanze  del  Castello , e quasi  (ulti  i suoi  tetti.  Il  Duca  non 
solo  li  riparò,  ma  v’aggiunse  molle  nuove  stanze,  e quel  giardin 
pensile  che  sta  sopra  la  cucina , ov*  era  l’ antica  Porta  del  Leone , 
colla  elegante  loggia  che  guarda  sopra  di  esso,  ora  chiusa,  ove  si 
conservano  baccanali  ed  altre  preziosissime  pitture  di  Tiziano , e 
de’ Dossi.  In  quelle  stanze,  compiute  che  furono,  fece  il  Duca  ai  7 
di  Luglio  una  gran  cena , a cui  si  trovarono  quasi  tutti  i personaggi 
della  Casa  d’  Este.  Tra  questi  v’  intervenne  anche  Renea  la  Duchessa, 
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il  che  pruova  che  godeva  ancor  della  grazia  del  marito,  e ch’egli 
viveva  ancor  persuaso  di  sua  sincera  conversione.  Altri  però,  me- 
glio osservando  gli  andamenti  di  lui , s'  erano  troppo  bene  accorti 
della  sua  simulazione.  Il  Re  stesso  Enrico  II.  di  Francia  suo  pa- 
rente sapeva  di  qual  pie'  zoppicava,  e quinci  dovendo  da  Parigi 
portarsi  a Ferrara  nella  dignità  d’Inquisilor  della  fede  I' A.  1654 
il  P.  Matteo  Ori  Domenicano,  a lui  raccomandò  caldamente  il  ri- 
sanarla. Venne  il  Padre , e dal  molto  che  fece  colle  buone  manie- 
re parvegli  di  raccor  qualche  frutto.  Temeva  troppo  Renea  il  ma- 
rito, e il  terribile  suo  procedere  contro  i rei  nelle  materie  di  Re- 
ligione. Egli  gelosissimo  di  conservar  la  cattolica  fede  no’  suoi  stati  in 
que' tempi  ne' quali  il  luteranismo,  e il  calvinismo  faceva  rapidi 
progressi  in  Europa,  aveva  fin  dal  1650  fatto  impiccare  ed  ardere 
su  la  piazza  certo  Fannio  da  Faenza  luterano  capitato  in  Ferrara  (1). 
Parimenti  nell'anno  dopo  a' 22  di  Maggio  aveva  fatto  appendere 
di  notte  alle  finestre  del  Palazzo  della  Ragione  Giorgio  Siculo  uom 
dotto , ma  tinto  della  stessa  pece.  Di  queste , e forse  d'  altre  perse- 
cuzioni intese  senza  dubbio  di  parlare  la  celebre  Olimpia  Morati 
nelle  sue  lettere  stampate.  Olimpia  ebbe  per  padre  Pellegrino  Mo- 
rati mantovano  noto  per  alcune  opere  date  alla  luce  (2) , il  quale 
in  Ferrara  tenne  scuola  a' nobili  giovanetti,  e ad  Alfonso , ed  Al- 
fonsino figliuoli  del  Duca  Alfonso  1.  (3).  Qui  pres’egli  moglie  da 
cui  gli  nacque  Olimpia  circa  al  1626  ma  fu  costretto  nel  1533  a 
partire  nò  si  sa  di  certo  per  qual  cagione.  Passò  alcun  tempo  in 
Venezia,  in  Vicenza,  ed  in  Cesena,  ove  fu  professore  di  belle  Let- 
tere, poi  nel  1689  circa  sembra  che  da  Celio  Caleagnini , e da  Al- 
fonso Trotti  gli  fosse  impetrata  la  facoltà  di  ritornare  in  Ferrara. 
Ei  visse  fino  al  1646  o 1648.  Olimpia  fanciulla  di  raro  ingegno  ebbe 
la  disgrazia  di  aver  ospite  nella  casa  paterna  alcun  tempo  Celio  Se- 
condo Curione  piemontese  rinomato  teologo  Protestante , che  invi- 
luppò ne'  suoi  errori  tutta  quella  famiglia.  Fu  poi  data  da  Renea 


(1)  Cron.  della  Cà  da  Ette  mss.  anon.  Gerdesio  Specimen.  Ital.  refor. 
p.  215.  — 

(2)  Tirobo».  I.  cit.  T.  7.  P.  4.  Girai.  De  Poeti*.  — 

(3)  Baruffaldi  Girol.  II.  .Voli*.  intor.  al  Morati  nel  T.  8 della  Dace, 
ferrar,  di  Opute.  eie.  — 

Frinì  Voi.  IV,  iti 
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per  compagna  alla  propria  figliuola  Anna  negli  studi.  Diede  mara- 
vigliosi  passi  nelle  lingue  greca  e latina , nella  filosofia , e nelle 
belle  lettere.  Ma  di  lei , e di  vlnna  fu  maestro  il  medico  Gio.  Si- 
napio  tedesco  aneli'  egli  Protestante.  Della  riuscita  d’  Anna  quanto 
alla  credenza  niuno  ha  parlato.  D’  Olimpia  bensì  è noto  che  costui 
la  guastò,  o pure  in  lei  perfezionò  l'opera  del  Curione  (I).  Ella 
si  allontanò  dalla  corte , dicono  alcuni  per  nascondersi  alle  indagini 
che  ivi  si  facevano  contro  gli  eretici,  dicon  altri  per  assistere  al 
padre  nell'  ultima  sua  malattia.  Perdette  quindi  la  grazia  delia  Du- 
chessa, e in  Gne  sposò  in  Ferrara  nel  1550  o pure  1551  Andrea 
Gruntbero  di  Heidelberga  ebe  aveva  studiato  nella  nostra  Univer- 
sità e vi  aveva  conseguita  la  laurea  in  medicina.  Ei  la  condusse 
in  Germania  col  fratello  Emilio  Morato,  lasciando  in  Ferrara  la 
madre  e 3 sorelle  nubili.  Olimpia  non  mai  ravveduta  de' suoi  er- 
rori , dopo  di  avere  scritte  varie  opere  delle  quali  si  fecero  più 
edizioni,  immaturamente  morì  ai  26  di  Ottobre  del  1555. 

Or  facendo  ritorno  a Renea , altri  fatti  di  lei  si  raccontano , 
confusi  bensì  quanto  all'  ordine  di  tempo , ma  tutti  uniformi  quan- 
to alla  verità.  E per  ripeterli  coll’ordine  migliore,  ella  abitando 
in  un  palagio  a S.  Francesco  teneva  in  sua  corte  un  Predicante, 
un  maestro  di  casa , un  limosiniere , e Francesco  Porto  da  Creta 
maestro  di  Lucresia , e di  Eleonora  ultime  figliuole  di  lei , uomo 
assai  riputalo,  e cultore  di  umane  lettere,  ma  come  gli  altri,  di 
non  sano  odore  (2).  Avvertitone  il  Duca  per  consiglio  del  suo  Teo- 
logo Pelletario  (3) , ai  18  di  Marzo  del  1554  diè  bando  a tutti 
que'  famigliari , ne'  quali  si  scoprì  magagna.  Sembra  che  fosse  allo- 
ra che  disgustala  la  Duchessa  si  ritirò , o pure  mal  contento  di  lei 
il  Duca  l'obbligò  a starsi  nel  palazzo  Est.  di  Consandalo.  Ma  can- 
giò ella  bensì  la  stanza , non  il  cuore.  Ivi  continuava  le  segrete 
corrispondenze  a Ginevra  col  suo  Calvino,  in  giorno  di  venerdì 
imbandiva  la  mensa  di  cibi  a' Cattolici  vietali,  e cominciava  a farsi 
degli  alunni  nella  vicina  Terra  di  Argenta  (4).  Finalmente  il  buon 


(t)  Baroni  Mtm.  di  teli.  ferr.  T.  2.  — 

(2)  Tirab.  1.  cit.  P.  3.  — 

(3)  Barloli  1.  cit.  — 

(4)  Ivi.  — 
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Ercole,  vinto  ogni  pregiudizievol  riguardo,  li  7 di  Settembre  la 
notte  mandò  a levarla  in  una  carrozza  per  mezzo  di  Mons.  Rosset- 
ti, e del  Cav.  Bonifazio  Ruggieri  da  Reggio  suo  Consigliere,  e la 
fece  chiudere  dentro  le  stanze,  dette  del  Cavallo,  come  col  Mu- 
ratori riferiscono  alcuni  mss.  cioè  in  quelle  vicine  alla  statua  eque- 
stre di  Niccolò  111.  nell'antico  palazzo  di  Casa  d’Este.  Quivi  ella 
rimase  alcun  tempo  con  3 sole  donne,  senza  poter  tratiare  che  col  1 
suo  Maestro  di  casa , e intanto  le  due  sue  figlie  vennero  custodite 
nel  monastero  del  Corpus  Domini.  La  finezza  dell’  ingegno  di  Ronca 
era  di  gran  lunga  maggiore  della  prudenza  del  marito,  e de' suoi 
Consiglieri , pur  non  è lecito  attribuire  assolutamente  ad  astuzia  la 
sorprendente  conversione  che  apparve  in  lei  appena  che  fu  là  den- 
tro. Renea  la  quale  sempr’ebbe  in  odio  i Gesuiti  fin  dal  loro  pri- 
mo comparir  io  Ferrara,  nel  dì  33  Settembre,  mandò  d'improv- 
viso a chiamare  il  Pelletario,  mostrò  di  dare  in  piena  sua  balia  la 
propria  coscienza,  fece  una  minuta  Confessione,  e prese  dalle  sue 
mani  1'  Eucaristia.  Saputo  questo  il  Duca  , senza  attender  da  lei 
altre  pruove,  e credendo  facilmente  ciò  che  desiderava,  picn  di 
giubilo  le  restituì  la  sua  grazia , in  quella  stessa  sera  l'ammise  alla 
sua  cena,  e,  levatole  il  sequestro,  ai  34  le  riconsegnò  perfino  le 
care  figlie  (I).  Ella  il  dì  1 Novembre  chiese  di  nuovo  i Sacramen- 
ti (3),  ed  egli  incapace  non  sol  di  commettere,  ma  di  supporre 
inganno,  si  confermò  talmente  net  suo  giudizio  che  restituitala  al 
suo  palagio  dì  S.  Francesco  nel  giorno  1 Dicembre  (3) , mai  più 
6n  ch'ei  visse  non  le  recò  molestia.  Noi  diremo  il  One  di  lei  al- 
trove. 

Fu  conclusa  col  Duca  in  quello  stess’anno  anche  la  riconcilia- 
zione del  Principe  Alfonso  suo  figlio.  Questi  dopo  essersi  trovato  in 
più  azioni  alla  guerra  di  Fiandra , giunse  in  Ferrara  li  36  Settem- 
bre incontrato  con  festa  grande  del  popolo.  Ercole  nell'  anno  stesso 
fondò  il  conservatorio  di  S.  Agnese  per  orfanelle  non  minori  d'anni 
3 nò  maggiori  d’anni  7 allor  che  visi  fossero  introdotte  (4).  Erasi 


(1)  Aggiun.  ali’Equic.  ed  alt.  mss.  — 
(I)  Bartoli  I.  cit  — 

(3)  Mss.  citati.  — 

(4)  Ivi.  - 
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portalo  da  Ferrara  a Roma  il  Card.  Ippolito  II.  d'  Esle  Qo  dai  21 
Novembre  coll' onorevolissimo  incarico  di  Proiettore  della  Corona 
1555  di  Francia,  quando  nel  1555  venuti  a morte  l'un  presso  l'altro 
Giulio  ili.  e Marcello  li.  fu  egli  vicino  a conseguire,  per  racco- 
mandazione del  Re,  ne* due  conclavi  la  suprema  dignità  della  Chie- 
sa, ma  glie  la  contrastò  il  partito  imperiale,  onde  riuscì  nell'uno 
Marcello  II.  e nell’altro  Paolo  IV.  (1).  Questo  Tu  probabilmente  il 
disgusto  che  accenna  il  Faustini , per  cui  venne  a Ferrara  il  Car- 
dinale ai  24  di  Settembre.  Avuto  l’ avviso  della  prima  di  quelle 
elezioni  il  Duca  Ercole  ai  20  d'  Aprile  si  parti  alla  volta  di  Roma, 
ove  entrò  con  solenne  cavalcata , ma  venuto  a mancare  in  breve 
il  nuovo  Pontefice  senza  che  potesse  rendergli  omaggio , aspettò  il 
successore,  ed  a' suoi  piedi  il  di  30  Maggio  adempiè  agli  ufCzii  di 
vassallo  della  S.  Sede,  indi  nel  di  1 Giugno  sen  venne  alla  patria. 
Aveva  presa  colà  affezione  a Silvio  Antoniano  figliuolo  di  un  fab- 
bricatore di  panni,  che  giovanetto  allora  disoli  15  anni,  e dotato 
di  somma  vivacità,  era  la  maraviglia  di  Roma  pel  felice  suo  ver- 
seggiare all'improvviso,  e pel  delicato  suonar  della  lira.  Lo  con- 
dusse seco  a Ferrara,  e lo  pose  ad  abitare  in  quel  piano  di  mez- 
zo del  palazzo  de'  Diamanti  che  guarda  colle  piccole  finestre  su  la 
via  di  S.  Benedetto.  Quivi  consegui  la  laurea  io  giurisprudenza, 
qui  attese  allo  studio  di  filosofia  sotto  il  celebre  Vincenzo  Maggio 
Lettore  della  nostra  Università,  e qui  divenne  Lettore  straordina- 
rio di  eloquenza.  Ei  ritornò  a Roma  sotto  il  pontificato  di  Pio  IV. 
come  afferma  il  Card.  Bentivogiio  che  lo  conobbe , cioè  dopo  il 
Natale  del  1559  e non  dopo  3 soli  anni,  come  pretese  l’Ab.  Gi- 
rolamo Ferri  io  una  lettera  riportala  dal  Parisi.  Dovevansi  qui  ac- 
cennare questi  fatti  raccolti  da  vari  scrittori  che  diffusamente  par- 
lali di  lui  (2) , perchè  la  riuscita  luminosa  di  quest'  uomo  la  deb- 
bono alla  mia  patria  le  lettere,  la  corte  di  Roma , e la  sacra  Por- 
pora. Terminò  nel  1555  ai  6 di  Luglio  il  corso  di  sua  vita  rifiu- 


ti) Caro  Lelt.  T.  4.  n.  4.  6.  6.  — 

(2)  Bentivogiio  Uemor.  1.  I.  cap.  7.  Borsetti  cit.  T.  2.  p.  182.  Ricci 
Oper.  1.  4.  P.  2.  Mazzacchelli  Scrilt.  d’ Ila),  etc.  Tirabos.  1.  cit.  T-  7.  eie. 
Parisi  letru:.  p.  la  gioven.  impitg.  nella  Segret.  P.  1.  cip.  11.  e molti 
altri.  — 
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tire  medico  Musa  Antonio  Brasavola  di  cui  demmo  notizie  all' A. 

1528.  Olire  alle  varie  Letture,  ed  alla  presidenza  della  nostra  Uni- 
versità, prestò  egli  la  sua  medica  assistenza  ad  Alfonso  I.  e ad 
Ercole  IL  Fu  chiamato  e consultato  io  simile  uffizio  da  Giulio  III. 
nel  1652  poi  da  Paolo  Ili.  da  Carlo  V.  che  il  creò  Cavaliere,  seb- 
ben  lo  fosse  prima  per  concessione  di  Francesco  I.  dai  Farnesi, 
dai  Goozaghi , e da  altri  Principi.  Ebbe  un  orto  di  semplici  a cui 
aggiunse  pregio  Ercole  Duca  col  provvederlo  di  piante  esotiche  in 
abbondanza.  Ravvivò  lo  studio  della  botanica , fece  varie  scoper- 
te in  medicina,  e lasciò  molto  opere  stampate  e manoscritte.  Ri- 
masero di  lui  14  figliuoli,  alcuni  de' quali  co’ loro  discendenti  so- 
stennero in  varie  guise  lo  splendor  del  sangue.  Giace  il  suo  corpo 
nella  Chiesa  di  S.  Andrea , dove  sendogli  stata  posta  troppo  umile 
iscrizione,  il  Nob.  Sig.  Donato  Brasavola  unico  rampollo  della  Fa- 
miglia, col  mio  mezzo  e suggerimento  uoa  più  dicevole  ve  ne  fece 
affiggere  I’  A.  1794  già  stesa  dal  celeb.  Ab.  Gaetano  Migliore  quand’ 
era  Uditore  dell'  Eminentissimo  Sig.  Card.  Francesco  Caraffa  insi- 
gne nostro  Legato. 

Arrivò  in  Ferrara  nel  di  1 Febbraio  del  1556  Assan  inviato  di  1566 
Solimano  IL  Gran  Signore  de’  Turchi , e di  Seiimo  IL  suo  figlio 
con  Lettere  dirette  al  Duca,  per  le  quali  gli  facevano  uffiziosa  i- 
stanza  affinchè  consegnasse  ad  Assan  certo  Ebreo  colla  sua  fami- 
glia che  stava  nel  dominio  Estense.  Tra  le  ragioni  per  muovere  il 
Duca  a compiacerli  adducevano  la  parentela  che  avevan  seco , per 
via  di  una  sorella  di  Eleonora  d'  Aragona  avola  del  Duca  che  fu 
maritata  al  Principe  di  Rossano,  da  cui  nacque  una  femmina  che 
sposò  un  Signore  di  Schiavonia , da  cui  venne  un  altra  femmina 
la  quale  di  12  anni  falla  schiava  de’  Turchi , e chiusa  nel  serraglio 
di  Seiimo  I.  gli  partorì  esso  Solimano  IL  Se  il  Duca  ne  restasse 
persuaso,  e se  facesse  la  consegna,  nè  il  Muratori,  nè  altri  lo  di- 
cono. Sembra  peraltro  che  no , dall'  indicarsi  altre  lettere  della  Porta 
su  questo  negozio  del  1558  ed  uu  passaporto  per  un  inviato  che 
il  Duca  diceva  di  voler  colà  spedire.  Solo  si  sa,  che  Assan  dimo- 
rò un  mese  circa  in  Ferrara  ben  trattato  in  corte , che  fu  poi  ri- 
mandato col  regalo  di  400  scudi,  e di  una  sopravveste  di  broc- 
cato d’oro  ed  altri  abili  alla  turchesca,  e che,  fatto  non  so  qual 
giro,  fu  qua  dì  ritorno  ai  19  di  Marzo,  c oc  parti  4 giorni  do- 
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po  (I).  Restò  talmente  il  Principe  Alfonso  invaghito  di  Parigi,  che 
non  potè  a meno  il  Duca  di  permettergli  il  ritornarvi  ai  17  di 
Marzo , accompagnato  però  decorosamente  da  Alfonso  d'  Este  suo 
zio,  da  Ercole  cd  Enea  fratelli  de' Pii,  dai  fratelli  Conti  Ercole  ed 
Alfonso  Contrarii,  da  Gasparo  da  Monte,  e da  altri  gentiluomini. 
Ippolito  Card,  che  abitava  nel  palazzo  su  la  Ghiaia , allora  de'  Co* 
stabili , andò  li  21  Aprile  a Venezia  per  visitare  la  Regina  di  Po- 
lonia che  ivi  si  trovava.  Fortunatamente  ei  tornò  dopo  16  giorni 
e prima  che  in  quella  capitale  si  propagasse  la  peste , per  evitar 
la  quale  nella  propria  città  i Ferraresi , oltre  il  prendere  le  neces- 
sarie cautele,  ordinarono  varie  sacre  funzioni.  Se  non  per  tal  ca- 
gione, per  altro  almeno,  seguirono  parecchie  morti  Ira  noi  di  no- 
tabili personaggi.  Una  fu  a' 9 di  Luglio  quella  di  Mons.  Francesco 
Michele  Francino  di  Manfredonia , Vescovo  di  Casale , e Consiglier 
segreto  del  Duca  (2) , il  Vescovato  del  quale  I’  ebbe  poi  un  Scipio- 
ne Esteo.  forse  il  Agl.  d'  Ercole.  Dietro  a lui  n'andò  li  31  Luglio 
Alessandro  Guarini  ferrarese  Agl.  di  Batista  L e nipote  del  vero- 
nese Guarino,  Lettore  di  umane  lettere  nella  Università,  uno  de' 
ministri  di  Alfonso  I.  uno  de' Fattori  generali  e Segretari  d'  Erco- 
le II.  e uno  de'  nostri  letterati  di  gran  riputazione  (3).  Inoltre  man- 
cò ai  12  Settembre  Gurone  di  Sigismondo  Est.  di  cui  rimase  Bianca 
figlia  illegittima,  la  quale,  se  sposò  un  Muzzarelli,  come  afferma 
il  continuator  di  Equicolo , probabilmente  ei  fu  Annibaie,  e quin- 
di avrei  commesso  uno  sbaglio  nel  dare  a lui  (4)  una  Bianca  di 
Gurone  di  Niccolò.  Ancora  morì  agli  11  Novembre  in  Venezia  quel 
Francesco  del  Ballo  ferrarese  detto  l'Alunno  eccellente  gramatico  e 
autore  di  varie  opere  stampate,  che  furono  io  molto  grido.  Egli 
era  stipendiato  dalla  Repubblica  di  Venezia  per  maestro  di  aritme- 
tica e di  caratteri  ne’  quali  era  maraviglioso  (6).  Per  ultimo  cessò 
di  vivere  Girolamo  Carpi  ferrarese  architetto  e pittor  di  gran  pre- 


ti) Agg.  all’Equic.  ed  alt.  mss.  — 

(2)  Ivi  e Girai.  Commini,  eie.  — 

(3)  Baroni  Mem.  etc.  T.  2.  Borsetti  Hist.  Gymn.  T.  1.  p.  107.  Tirabos. 
Stor.  etc.  T.  7.  P.  4.  etc.  c mss.  vari.  — 

(4)  T.  3.  p.  25.  — 

(5)  Barotti  cit.  T.  2.  — 
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gio,  scolaro  di  Benvenuto  da  Garofalo  , ed  impiegato  da  Giulio  III. 
nelle  fabbriche  di  Belvedere  (1).  Venne  desiderio  al  Duca  di  ab- 
bellire la  nostra  Piazzanuova  con  fabbriche , statue  de'  suoi  mag- 
giori, e botteghe,  con  accomodarla  ad  uso  delle  giostre,  de' tor- 
nei, e d'altri  spettacoli,  e coll’ introdurvi  un  mercato  di  comme- 
stibili, e di  animali,  d'  ogni  spezie  in  ogni  martedì,  e mercoledì. 
Avvisò  di  questo  il  pubblico  con  un  editto  li  30  Luglio  (2),  ma 
che  altro  si  facesse  non  resta  memoria. 

Dal  1662  fino  el  pontificalo  di  Paolo  IV.  non  ebbe  la  Lombar- 
dia a lagnarsi  de’  disastri  della  guerra.  Ma  la  nuova  lega  , da  quel 
Pontefice  contratta  col  Re  di  Francia  a’ danni  degli  Spagnuoii  per 
i motivi  che  si  spiegano  abbastanza  nelle  storie  di  que’  giorni , pose 
di  nuovo  sossopra  l'Italia.  Poiché  Filippo  li.  a cui  aveva  Carlo  V. 
suo  padre  ceduta  la  Spagna  prima  di  ritirarsi  a compiere  i suoi 
giorni  in  un  monastero , ebbe  guadagnati  al  suo  partito  i Duchi 
Cosimo  de'  Medici  di  Firenze , ed  Ottavio  Farnese  di  Parma , pen- 
sarono il  Papa , e il  Re  Enrico  ad  equilibrarsi  seco  coll'  importu- 
nare il  nostro  Duca  a fin  eh’  entrasse  nella  lor  lega.  Egli  pose  in 
opera  ragioni  e prieghi  per  mantenersi  nel  suo  sistema  di  pace , 
ma  lo  vinsero  le  lusinghe  del  Duca  di  Guisa  suo  genero,  e molto 
più  le  minaccia  del  Papa , dal  cui  carattere  poteva  egli  c la  sua 
Casa  temer  di  vedere  rinovali  i tempi  di  Giulio  IL  di  Leon  X.  e 
di  Clemente  VII.  Diede  dunque  il  suo  nome  alla  lega  li  13  Novem- 
bre sotto  diversi  capitoli  (3) , uno  de'  quali  fu  la  carica  e l' appan- 
naggio da  conferirsi  a lui  di  Capitan  Generale  della  lega,  e di  Luo- 
gotenente generale  del  Re  io  Italia , e la  cessione  di  Cremona  da 
farglisi,  conquistata  che  fosse.  Gli  trasse  intanto  di  mano  il  Re 
720000  lire  tornesi  a titolo  di  prestito.  Al  contrario  mosso  da  ge- 
nio spagnuolo  il  giovanetto  Vescovo  Luigi  d'anni  17  e preso  dallo 
spirito  stesso  del  fratello , meditò  di  portarsi  nascostamente  alla 
corte  del  Re  Filippo.  Lo  penetrò  a tempo  il  Duca,  e al  17  No- 
vembre lo  fece  ritenere  io  Castello  con  un  solo  cameriere,  e le 


(1)  Borsetti  cit.  P.  437.  Baratti  Pilt.  etc.  di  Ftrr.  p.  13.  Cittadella 
Piti.  etc.  di  Ferr.  T.  2.  p.  53.  — 

(2)  Arehiv.  segr.  del  Magist.  L.  18.  n.  8.  ed  Agg.  all’Equic.  — 

(3)  P.  Carrara  S/or.  di  Paolo  IV.  1.  0.  n.  10.  — 
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guardie  alle  stanze.  E perchè  Anton  Maria  di  Colegno  piemontese, 
gentiluomo  provvigionato  di  corte,  che  si  mise  in  salvo,  gli  era 
stato  il  consigliere,  fu  appesa  in  pubblico  per  un  piede  la  sua  im- 
magine (t).  Sembra  verisimile  che  l'adesione  alla  lega,  e l'arre- 
sto di  Luigi  fossero  il  soggetto  di  cui  tratta  il  foglio  segnato  li  29 
Novembre  1556  c da  me  altrove  (2)  indicato,  e dal  Duca  spedito 
a Mons.  Claudio  Ariosti  suo  Ambasciatore  a Milano.  In  esso  si 
accenna  che  Mons.  di  Trento,  cioè  il  Card.  Madrucci  uno  de’ Go- 
vernatori spagnuoli  di  Milano,  aveva  fatte,  per  mezzo  di  certo 
Traiano,  alcune  lagnanze  all’ Ariosto  contro  il  Duca,  e che  questi 
io  nome  proprio  e del  figliuolo  Luigi  cercava  di  giustificarsi.  Pre- 
venne intanto  i collegati  il  Duca  d’ Alva  Viceré  di  Napoli  coll' in- 
vadere molte  città  pontificie.  Da  quest’  altra  parte  il  Card.  Madruc- 
ci pose  presidii  spagnuoli  in  Correggio  col  consenso  de' Signori  di 
1557  quella  Terra , e lo  stesso  fece  li  7 Gennaio  del  1557  io  S.  Martino 
Terra  della  giurisdizioa  del  Duca  Ercole , ma  patrimonio  di  Sigismon- 
do A'  Ercole  de’ March,  di  S.  Martino  stipendiato  della  Spagna. 

Nel  ritornare  il  Card.  Carafa  da  Venezia  dove  si  era  adoperato 
inutilmente  per  ismuovere  la  Repubblica  dall'adottata  neutralità, 
si  portò  a Ferrara  li  14  di  Gennaio.  Quivi  2 giorni  prima  era  giun- 
to il  Co.  Alessandro  Sacrali  Camcricr  del  Papa , seco  recando  uno 
stocco  riccamente  guernito , ed  un  cappello  di  velluto  nero , inse- 
gne mandale  al  Duca  pel  suo  generalato,  l'una  dal  Papa,  l’altra 
dal  Re  (3).  Entrò  il  Cardinale  per  la  Porta  degli  Angeli  ricevuto 
colle  solenni  ceremonie  dovute  a Legalo  Apostolico.  Tre  giorni  do- 
po nella  Chiesa  cattedrale  investi  il  Duca  delle  sue  cariche  con 
quella  pompa  e formalità  che  si  legge  ampiamente  descritta  in  uoa 
relazione  stampata  (4)  del  Dott.  Bonaventura  Angeli.  Questo  ferra- 
rese è stato  Lettore  della  nostra  Università  (5),  e Giudice  delle 


(1)  Agg.  all’Equic.  ed  alt.  ma.  — 

(2)  Mem.  slor.  della  noi.  Fam.  Arioiti  di  Ftrr.  nel  T.  3.  Face,  di  Oputc. 
Ftrr.  1774.  p.  Giu».  Rinaldi  p.  154.  — 

(3)  Aggiunte  cit.  — 

(4)  Vedi  il  Coiai,  ctc.  nel  T.  V.  — 

(5)  Bor*etli  cit.  — 
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cause  fino  alla  somma  di  10  lire  nell’ A.  1567  (1),  indi  vissuto  in 
Ravenna,  in  Rovigo,  ed  in  Parma,  si  acquistò  nome  colla  sua 
storia  di  quest' ultima  città,  ove  mori  verso  il  One  di  quel  secolo, 
e pubblicò  altre  opere  mediche , storiche , e legali  (2).  Appresso 
agli  onori  vennero  ad  Ercole  i pesi.  E per  cominciar  saggiamente 
dal  provvedere  a se,  fece  atterrar  molte  casette,  che  dopo  la  mor- 
te di  Alfonso  I.  si  erano  rifabbricate  sul  Po  sotto  le  mura  della 
città  da  Castel  Tedaldo  al  ponte  di  S.  Giorgio,  alzò  un  baluar- 
do di  terra  fra  la  Chiesa  di  M.  detta  del  Buon  Amore,  e la  Por- 
ta di  S.  Pietro,  che  poi  27  anni  dopo  soltanto  fu  cinto  di  mura, 
e fu  detto  il  baluardo  di  S.  Antonio,  costruì  l'altro  di  mattoni 
che  guarda  la  Porta  di  S.  Giorgio,  ed  alla  Stellata  eresse  un  nuovo 
forte,  che  poi,  cessata  quella  guerra  fu  demolito  (3).  Nell’anno 
avanti  aveva  similmente  cinta  di  terrapieni  e fosse  la  Terra  di  Cen- 
to (4).  Si  diede  poscia  ad  assoldar  gente,  e per  supplire  alle  spese 
della  prestanza  al  Re , c del  proprio  armamento , pigliò  varie  som- 
me da’ nostri  cittadini  parte  a puro  prestito,  parte  a discreta  usu- 
ra, oltre  a 12000  scudi  che  gli  donò  il  Comune  (5),  si  appropriò 
gli  onorarii  de' Lettori , onde  l'Università,  la  quale  assai  bene  fio- 
riva, quasi  affatto  si  chiuse  (6),  aumentò  il  prezzo  del  sale,  ne 
diede  la  vendita  io  privativa,  ristabilì  il  dazio  delle  Bollette,  che 
dicemmo  abolito  nel  1496  (7),  e pose  fino  un  dazio  a quelli  che 
volevano  andar  io  maschera,  il  che  accrebbe  la  voglia  di  quel  di- 
vertimento. Questa  fu  1'  unica  occasione  in  cui  si  trovò  costretto 
il  buon  Duca  a smugnere  i suoi  sudditi. 

Allor  che  si  vide  fornito  di  truppe  sufficienti  marciò  con  esse 
a Modena , ed  a Reggio.  Di  là  suo  fratello  Alfonso  con  4000  fanti , 
300  cavalli,  ed  un  treno  di  artiglieria,  andò  a S.  Martino , ne  co- 
strinse la  guarnigione  spagnuola  a rendersi  a discrezione , la  lasciò 


(1)  Archiv.  cit.  L.  18.  n.  8.  — 

(2)  Baroni  Metri,  di  Lett.  T.  2.  — 

(3)  Aggiun.  cit.  ed  alt  — 

(4)  Erri  Orig.  di  Cento  p.  210.  — 

(6)  Archiv.  cit.  L.  22.  n.  7.  — 

(6)  Ricci  Oper.  T.  2.  Epis.  Aon.  Pollar.  — 

(7)  Isnardi  Meni,  di  Ferr.  mss.  — 
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partir  liberamente , e poi  oe  demoli  le  fortiGcazioni , ed  il  castello. 
S'avviò  poscia  a Correggio,  ma  Giberto  e Cammillo  Signori  del 
luogo  s' accordaron  seco,  e col  rimenar  uno  d’essi  ostaggio,  pro- 
misero di  licenziar  gli  Spagnuoli,  onde  Tur  liberati  da  ogn'  altra 
molestia,  sebbene  poi,  riavuto  con  inganno  l'ostaggio,  non  man- 
tennero la  parola.  Dalla  Francia  a un  tempo  stesso  si  avanzò  li  14 
Febbraio  tino  a Montccchio  sul  Reggiano  con  un  forte  esercito  il 
Duca  di  Guisa.  Conduceva  egli  seco  Alfonso  il  Principe  nostro  ere- 
ditario, richiamato  forse  dal  padre  Gn  da  quando  seppe,  che  in 
Francia  l'anno  avanti  in  una  gran  giostra,  avendo  voluto  montar 
sopra  un  cavallo  del  Duca  d’Umala,  cui  non  era  riuscito  mai  ad 
altri  di  domare,  ne  fu  gettato  a terra  e calpestato  per  modo  ebe 
per  più  ore  fu  tenuto  qual  morto  (I).  Si  fece  a Reggio  la  mostra 
generale,  e fur  trovati  de' Francesi  14000  fanti,  4000  cavalli,  e 
700  uomini  d'armi.  De' Ferraresi  vi  comparvero  6000  fanti,  600 
cavalleggieri , e 200  uomini  d'armi,  cioè  600  armati,  oltre  a 60 
volontari  gentiluomini  della  guardia  d'Èrcole.  Ciò  fattosi,  questi, 
presente  il  Card.  Carafa,  prese  il  comando  supremo  d'ambe  le  ar- 
mate, indi  col  Cardinale,  e col  Duca  di  Guisa  tenne  consiglio  di 
guerra.  Fin  qui  tutti  erano  stati  in  tuono , ma  quando  si  voile  de- 
liberare su  le  future  intraprese  si  trovò  gran  dissonanza  tra  loro. 
11  Francese  desiderava  ebe  si  marciasse  prima  io  Toscana , divi- 
sando di  toglier  Siena  agli  Spagnuoli.  Il  Card.  Legato  con  un  Bre- 
ve del  Papa  alla  mano  intimò  al  Duca  che  volgesse  tutta  la  forza 
al  Regno  di  Napoli , ma  Ercole  accortamente  ricusò  di  partirsi  dal- 
la Lombardia , dove  trovandosi  gagliarde  forze  spagnuole,  mentre 
fosse  andato  per  conquistare  stati  ad  altri , rimaneva  esposto  a per- 
dere i propri,  e quindi,  scorgendo  che  ognun  mirava  all'interesse 
proprio,  propose  piuttosto  la  presa  di  Cremona  a lui  promessa. 
Molto  si  disputò  e fu  concluso  in  Gne , che  i Francesi  seguitassero 
il  Legato  verso  l'Abruzzo,  ed  Ercole  li  fornisse  bensì  di  munizio- 
ni , ma  restasse  a tener  in  soggezione  gli  Spagnuoli  del  Milanese. 
Perchè  poi  il  Legato  voleva  fargli  credere  che  i Veneziani  si  sa- 
rebbero mossi  in  suo  aiuto,  egli  per  assicurarsene,  e per  ismen- 
tire  la  voce  sparsa  ch'egli  meditasse  la  ricupera  di  Rovigo,  agli 


(1)  Slss.  diversi  etc.  — 
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8 di  Marzo  si  portò  a Venezia  col  tìglio  Alfonso  e non  solo  trovò 
quella  Repubblica  aliena  sempre  dall'  impacciarsi  in  quell’  affare  , 
ma  fu  egli  stesso  consigliato  a liberarsene.  Il  perchè  restituitosi  a 
Ferrara  non  fece  gran  cose.  Costrinse  soltanto  il  Co.  Francesco  Gon- 
zaga Signor  di  Novellara,  e di  Ruolo  ad  ammetter  in  que' luoghi 
guarnigion  ferrarese,  prese  Luzzara,  tentò  al  fin  di  Giugno  per 
mezzo  del  tìglio  Alfonso  , e di  Cornelio  Bentivoglio  la  presa  di  Cor- 
reggio, a fin  di  vendicarsi  della  mala  fede  di  que' Signori,  e ri- 
dusse Guastalla , ove  Ferrante  Gonzaga  teneva  presidio  spagnuolo, 
in  procinto  di  cedere  alle  sue  artiglierie.  Ma  nè  l'ima  nè  l'altra 
di  queste  imprese  compiè,  la  prima  per  aver  dovuto  mandar  2500 
de' suoi  Grigioni  al  Papa  che  aveva  sofferta  una  rotta,  la  seconda 
per  aver  ceduto  alla  interposizione  del  Card.  Gonzaga,  o pure, 
come  dice  Orazio  Della  Rena  (I),  per  un  trattato  doppio  di  que' 
di  dentro  per  cui  restò  quasi  tradito  il  Princ.  Alfonso. 

Fu  per  la  seconda  volta  in  quest'anno  il  Duca  Ercole  a gran 
pericolo  di  perdere  lo  stato  e la  vita.  Uno  zoppo  detto  Marc’Anlo- 
nio  da  Osimo,  con  intelligenza,  secondo  si  rilevò  dal  processo, 
del  Card.  Madrucci,  del  March,  di  Pescara  , e di  Ferrante  Gonzaga 
tutti  ministri  del  Re  Filippo  in  Lombardia,  stando  in  Cremona  ca- 
ricò diverse  botti  di  corsaletti,  schioppi  da  ruota,  ed  altre  armi, 
ed  iosieme  le  riempi  di  vino , iodi  le  condusse  in  nave  a Ferrara , 
ove  passate  alla  dogana  per  vino,  le  depositò  nella  casa  di  Mar- 
cinone Fugaccia  suo  conGdcnle,  dicendo  di  volerne  far  mercanzia. 
In  seguito  si  diede  a fermar  molte  persone  al  suo  servigio , c spe- 
cialmente forestieri.  A tal  mistero  facendo  riflessione  il  Fugaccia, 
o vedendo  trascorrere  assai  tempo  senza  che  si  parlasse  dell'  esito 
del  vino  che  cosi  chiuso  pareva  a lui  che  dovesse  guastarsi,  entrò 
in  curiosità , c sospetto  insieme.  Quindi,  mentre  lo  zoppo  era  fuori 
di  casa , levò  il  cocchiume  ad  una  botte , e con  sua  sorpresa , e 
ribrezzo  vide  spuntarne  dal  foro  la  bocca  di  un  fucile.  Imaginan- 
do  allora  il  resto,  corse  ad  avvisarne  il  Co.  Ippolito  Est.  Tassoni 
Giud.  de'  Savi , e questi  ue  fece  il  rapporto  al  Duca.  Si  cbiuser 
tosto  le  Porte  della  città,  nè  si  aprirono  più  ebe  dopo  10  giorni, 
si  fece  esame  delle  botti , si  ricercaron  le  case  e fino  i monasteri, 


(I)  Relaz.  mss.  cit.  — 
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si  carcerarono  molli  forestieri  e vagabondi , da'  quali  si  confessò 
bensì  di  essere  stati  arrotati  dallo  zoppo,  ma  senza  saperne  l’ogget- 
to, s'intimò  agli  Ebrei,  e Marrani  il  consegnar  al  governo  le  ar- 
mi , salve  alcune  necessarie  alla  propria  difesa , affinchè  il  super- 
fluo non  servisse  a qualche  sollevazione.  Ma  il  reo  principale , ve- 
dutosi scoperto , a tempo  era  fuggito.  Venne  però  arrestato  in  Pe- 
saro , ove  il  Duca  d’  Urbino  lo  fece  esaminare , e da  sua  confes- 
sione rilevò  che  aveva  intenzione  di  unire  lìn  a 200  uomini,  di 
distribuirli  armati  io  diverse  case  da  pigliarsi  in  affitto  nella  no- 
stra città,  di  appiccar  il  fuoco  agli  angoli  di  essa  in  tempo  di  not- 
te, c mentre  il  popolo  e la  soldatesca  fosse  accorsa  al  bisogno  rom- 
pere le  mura  verso  Caste)  nuovo  presso  al  magazzeno  del  sale, 
ov'eran  esse  più  deboli,  e di  là  introdurre  altri  armati,  che  do- 
vevan  venir  da  Cremona  per  il  Po,  e Analmente  di  andar  cogli 
uni  e gli  altri  in  traccia  del  Duca , e di  tutti  que'di  Casa  d'Esle, 
e trucidarli.  Sebastiano  Fausto  da  Loogiano  noto  per  avere  stam- 
pate , ma  non  lodato  per  aver  tradotte  le  orazioni  di  Cicerone , 
autor  di  altre  opere,  amico  dell'Aretino,  e non  guari  da  lui  dis- 
simile nel  carattere  (1),  ne  fu  detto  complice  (2),  non  si  sa  poi 
se  stando  in  Ferrara , o in  Cremona , o altrove.  Il  Muzio  in  una 
lettera  lo  chiama  zoppo , il  che  intende  il  Tiraboschi  rapporto  alla 
Fede,  ma  non  trova  poi  come  provarlo.  Or  chi  sa  che  non  foss’ 
egl'il  zoppo  stesso  primo  direttor  della  congiura  sotto  il  mentito 
nome  di  Marc’  Ant.  da  Osimo?  Fu  dato  il  zoppo  da  Osimo  senza 
difficoltà  in  mano  del  Duca  di  Ferrara  a condizione  che  fosse  sal- 
va la  sua  vita,  e stette  infatti  qua  prigione  4 mesi,  indi  fu  lascia- 
to ire  alla  mal  ora  (3). 

Opportunissimo  fu  il  caso  al  Duca  per  valersene  ad  ulteriore 
scusa  del  non  dipartirsi  da’-suoi  stati,  avvcgnacchè  fortissime  istan- 
ze glie  ne  venisser  fatte.  Trasmise  copia  di  quel  processo  a varie 
corti,  e spedi  Guido  Bentivoglio  al  Duca  di  Guisa,  a Ci  vitella , e 
al  Re  a Parigi  per  giustiflcare  la  sua  ripugnanza.  Ilo  tra  le  mie 
carte  l' istruzione  originale  data  a quest'  Ambasciatore  sottoscritta 


(1)  Tirabos.  Stor.  cit.  T.  7.  P.  4.  etc.  — 

(2)  Notai  Conti  Jlist.  1.  10.  — 

(3)  Mu.  diverti.  — 
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li  27  Aprile  dal  Principe  ereditario  Alfonso.  Accusa  ivi  il  Duca  il 
grosso  presidio  spagnuolo  appostato  in  Correggio  che  lo  tiene  in 
gran  soggezione,  un  infermità  sua  io  un  piede  che  il  tormenta, 
le  paghe  promesse  al  suo  Generalato  che  non  corrono,  ed  altri 
simili  impedimenti  che  si  attraversano  al  partir  suo.  Cominciò  in- 
tanto nel  Giugno  la  famosa  guerra  mossa  dagli  Spagnuoli  ed  In- 
glesi ne'  Paesi  Bassi  contro  i Francesi , per  cui  venne  richiamato 
io  soccorso  de'  suoi  il  Duca  di  Guisa.  Allora  il  Papa , le  cui  spe- 
ranze di  spogliar  il  Re  Filippo  del  Regno  di  Napoli  vacillavan  già 
prima,  mancante  dell'appoggio  della  Francia,  s’indusse  ad  ono- 
revolissima capitolazione  di  pace.  In  essa , com'  è solito  , non  si 
fece  parola  del  Duca  di  Ferrara  collegato.  Egli  per  ciò  rimasto 
solo,  dovette  sostenere  le  molestie  degli  Spagnuoli  dello  stato  di 
Milano  ne' suoi  confini  alla  parte  di  Guastalla,  quelle  del  Duca  di 
Firenze  nella  Garfagnana,  e quelle  del  Duca  di  Parma  che  in  prin- 
cipio di  Ottobre  gli  occupò  Montecchio,  Scandiano,  Sanpolo,  Va- 
rano , e Canossa.  I Ferraresi  bcnsi  per  rendergliene  mercede , fe- 
cero scorrerie  rovinose  fio  sotto  le  porte  di  Parma , ma  troppo 
erano  ineguali  le  forze.  Fin  dagli  11  di  Settembre  aveva  il  Duca 
inviali  al  Re  Enrico  i propri  fratelli  Francesco , ed  Alfonso  ad  espor- 
gli le  sue  circostanze,  ed  a chiedergl'  i troppo  giusti  soccorsi.  Ol- 
tre a ciò  Alfonso  il  figlio  volle  anch'egli  in  proprio  nome  spedirgli 
Guido  Bentivoglio,  ed  io  tengo  l'istruzione  originale  che  gli  con- 
segnò sottoscritta  in  Reggio  a'  26  Dicembre.  In  essa  accenna  che 
poco  prima  il  Fiasco , probabilmente  il  Cav.  di  S.  Jago  Alessandro 
Fiasco , sperimentato  ministro  anche  di  Alfonso  I.  aveva  portata 
relazion  tale  delle  poco  buone  disposizioni  di  S.  Maestà , che  il 
Duca  si  trovava  quasi  in  disperazione.  Il  bravo  giovane  però  cni 
non  mancava  il  coraggio,  per  rincorare  il  padre  pigliato  seco  Cor- 
nelio Bentivoglio  fratei  di  Guido  con  4000  fanti  e 4 pezzi  di  arti- 
glierie, marciò  contro  le  milizie  di  Parma,  diede  loro  battaglia  al 
fiume  Lenza  li  9 Gennaio  del  1568  (1),  e le  sconfisse,  indi  ricu-  1558 
però  Sanpolo , e Canossa , prese  il  forte  castello  di  Guardasonc , c 
la  torre  di  Monlelugo , e s’ impadronì  di  Rossena  e Rossenella 
Terre  di  que’  da  Correggio,  che  smantellò  da’ fondamenti.  Dopo 


(1)  Ivi.  - 
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questo  il  Duca  di  Parma  riebbe  eoo  {stratagemma  Guardasono , ma 
poi  nuli'  altro  segui. 

Riconosciuto  che  fu  Imperatore  dalla  dieta  di  Germania  Fer- 
dinando I. , mandò  a lui  il  Duca  Ercole  per  atto  di  ossequio  il 
Co.  Ippolito  Turchi  (1).  La  Repubblica  Veneta  intanto,  e più  il 
Duca  Cosimo  fattisi  mediatori  tra  il  Re  Filippo , il  Duca  Ottavio 
Farnese,  e lo  stesso  Ercole , ne  ottennero  ai  18  di  quel  mese  la 
riconciliazione  per  cui  tutto  fu  restituito  da  ogni  parte , ed  il  Cav. 
Alessandro  Fiaschi  fu  quello  che  ne  stipulò  in  Pisa  i capitoli  pel 
nostro  Duca  (2).  Entrò  io  quest'impegno  Cosimo,  perchè  temeva 
Francesco  d' Estc  fratello  d'Èrcole , lasciato  Governatore  per  la 
Francia  delle  Terre  ad  essa  rimaste  nello  stato  di  Siena , ed  in- 
tento a svegliar  nuovi  torbidi  in  Toscana  per  mezzo  della  corte 
di  Roma.  Si  prestò  volentieri  poi  il  Re  di  Spagna  al  progetto  per- 
chè temeva  che  i Veneziani  non  pigliassero  la  difesa  dell’Estense , 
e bramava  di  liberarsi  da' pensieri  d'Italia  per  applicare  a quo' 
delle  Fiandre.  Risultò  da  questo  il  matrimonio  ebe  si  stabili  a’29 
di  Maggio  fra  Lucrezia  terzogenita  di  Cosimo,  ed  Alfonso  primo- 
genito di  Ercole.  Andò  lo  sposo  destinato  a Firenze  li  18  di  Giu- 
gno col  corteggio,  fra  gli  altri,  d'Èrcole  ed  Enea  de'  Pii , Ercole 
ed  Alfonso  Contrari , Ercole  e Ferrante  Tassoni , Palavicino  Ran- 
goni,  Cornelio  e Guido  Bentivoglio , Marco  Ant.  Giglioli , Gasparo 
Dal  Monte,  Bardino  Tolomei,  Silvio  Antoniano  (3),  e Gio.  Batti- 
sta Pigna  uno  de'  Segretari  ducali.  Ivi  celebrò  al  suo  arrivo  e quasi 
che  in  fretta  gli  sponsali,  indi  trattenutosi  appena  qualche  giorno 
colla  sposa,  lasciolla  presso  del  padre,  e venne  a Ferrara , donde 
con  egual  sollecitudine  ai  24  s' incamminò  alla  volta  di  Parigi  pi- 
gliando seco  il  Pigna,  e non  so  chi  altro.  Il  disio  del  Principe  di 
continuare  il  militar  servigio  presso  di  Enrico,  il  compiacimento 
del  Duca  suo  padre  di  veder  per  (al  via  giustificalo  se  stesso  pres- 
so quel  Re  nella  risoluzion  presa  di  rinunziare  alla  lega,  la  pre- 
mura di  riscuotere  i suoi  crediti  da  quella  corona , sono  i molivi 


(1)  lalrom.  R.  Gio.  Palmieri  1559.  26  Genn.  presso  di  me.  — 

(2)  Ut.  del  G.  Ducale  di  Tose,  sotto  il  gov.  della  Casa  Med.  T.  1.  I.  2. 

cap.  7.  — i 

(3)  Varchi  Ercol.  p.  423.  — 
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addotti  dal  Muratori , onde  coonestare  in  tempo  sì  poco  opportuno 
quell'allontanamento.  Vi  si  potrebbe  aggiungere  ancora  l'età  della 
sposa  che  non  aveva  ancor  compiuti  i là  anni,  e la  non  molta 
sua  avvenenza.  Comunque  fosse,  l'abbandonò  Alfonso  appena  eh' 
ebbe  promesso  di  starle  unito.  Al  vederlo  partire  si  riaccese  io 
Luigi  suo  minor  fratello  la  brama  di  viaggiare,  e col  permesso 
del  genitore  lo  seguitò  alcuni  giorni  dopo.  -1 

Le  acque  dette  de'  Fontanacci  da  noi  altrove  accennate  die  scor- 
rono per  un  canale  fino  a S.  Giovanni  in  Persicelo  Terra  del  Bo- 
lognese, continuavano  il  corso  anticamente  al  disotto  di  essa  pel 
canal  della  Sparadella  fino  a certe  paludi,  nelle  quali  si  disperde- 
vano. L' A.  1160  il  Card.  Filippo  Calandrino  Vesc.  di  Bologna, 
come  padrone  allora  di  Cento  , acquistò  dal  Comune  di  S.  Giovan- 
ni il  diritto  di  condurle  per  un  altro  canale  fino  a Cento  medesi- 
mo per  uso  di  que' molini  (1),  a* quali  dopo  di  aver  servito,  tro- 
vavano sfogo  pel  Canal  di  S.  Bianca  villa  ferrarese  in  altre  paludi. 
Pervenute  poi  come  si  disse  l’A.  1601  e 1602  le  Terre  di  Cento, 
e di  Pieve  alla  Casa  d’ Èste  vi  fu  bensì  l’A.  1609  certa  conven- 
zione (2)  fra  il  Duca  Alfonso  I.  successore  nelle  ragioni  del  Vesco- 
vo, e que’ di  S.  Giovanni  sul  regolamento  di  quell'  acque , ma  esse 
tuttavia  continuarono  ad  aver  termine  nelle  paludi  di  S.  Bianca 
fino  al  166S.  Or  in  quest'  anno  Ercole  II.  escavato  un  canale  da 
Cento  al  Po  di  Ferrara  presso  a Bondeno , ve  le  introdusse,  apren- 
do così  al  commercio  una  nuova  navigazione  tra  Cento  e la  capi- 
tale (3).  Nello  sless'  anno  circa,  non  bastando  al  pietoso  Duca  l'aver 
messe  in  salvo  le  povere  fanciulle  orfane  in  S.  Agnese  , volle  far 
lo  stesso  de' maschi  di  tal  condizione.  Fin  dal  1631  aveva  Girola- 
mo Miani , or  connumcralo  tra  Santi,  istituito  l’ordine  de’ Pre.ti 
Regolari  di  Soraasca  al  principal  fine  di  educare  quella  troppo  ne- 
cessitosa classe  di  persone , quando , venuto  a Ferrara  il  P.  Gio. 
Cattaneo  da  Bergamo  uno  di  que' Religiosi  con  due  compagni, 
piacque  ad  Ercole , col  loro  consiglio  (4) , di  fondare  l' ospitale  det- 


(1)  Docmn.  cit.  dall’ Erri  Orig.  di  Cento  p.  323.  — 

(2)  Arcliir.  di  Cento.  — 

(3)  Erri  p.  241.  — . 

(4)  Marco  Savonarola  ed  Alessand.  Pocaterra  Mein.  mas.  — 
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to  degli  Orfani  della  Misericordia.  Dunque  la  Scuola  o Confrater- 
nita detta  di  S.  M.  de' Servi  perche  dopo  la  sua  istituzione  del  1307 
si  radunava  nella  primitiva  Chiesa  de'Servi  di  Maria  (1),  e dal 
color  della  cappa,  nominata  ancora,  di  S.  Maria  Bianca,  rinun- 
ziù  li  C Dicembre  1558  al  Duca , e per  esso  al  Co.  Galeazzo  Est. 
Tassoni  Giud.  de' Savi  un  suo  ospitale  fornito  di  letti,  ch’ella  s'era 
fabbricato  a benefizio  de'  pellegrini  nella  contrada  detta  di  Pietro 
Saioa , o Cortebella  co’  denari  che  per  testamento  le  lasciò  Gio.  da 
Rimioi  orefice  l’A.  1396  (2),  e Gio.  Sartore  l'A.  1100  (3) , il  che 
s'intendo  da  un  istromcnto  del  1667  che  citerem  fra  poco.  Ivi  nel- 
lo stess'A.  1668  adunò  il  Duca  alquanti  fanciulli  orfani  e misera- 
bili, e ne  affidò  la  cura  temporale  al  Giud.  de' Savi,  e ad  alcuni 
altri,  che  s'intitolarono  Protettori,  e la  spirituale  al  P.  Cataneo , 
a cui  succedettero  poi  fino  al  presente  altri  dello  stess'  Ordine  (4). 
Con  instrumento  poi  del  1667.  28  Settembre  (6)  i Protettori , e la 
confraternita  stabilirono  il  come  usare  in  comunione  delle  fabbri- 
che necessarie  alla  educazion  spirituale  de'  fanciulli , nel  che  sem- 
bra che  si  accenni  la  Chiesa  annessa  all'ospitale  dedicata  a Maria, 
che  si  dice  edificata  nel  1373  dai  March.  Niccolò , Alberto,  ed 
1669  Obizzo  Est.  fratelli  (6).  Ad  insinuazione  d'Èrcole  nel  1669  si  risve- 
gliò il  gran  progetto  formato  nel  1472  della  Bonificazione  del  Po- 
lesine di  Ferrara  detto  ancora  di  S.  Gio.  Batista,  che  stava  tut- 
tavia, dall'argiue  detto  del  Bracciolo  o Traversagno  in  giù  fino 
al  mare  in  gran  parte  solt’  acqua  stagnante.  Veggonsi  però  dispo- 
sizioni prese  dal  Magistrato  per  cumulare  il  denaro  occorrente  (7) , 
ma  non  comparisce  per  questo  cominciata  1’  operazione  che  moli’ 
anni  dopo. 


(1)  Guarini  Ch.  p.  69.  — 

(2)  R.  Ani.  Lanzi  N.  f.  — 

(3)  R.  Lancellotto  Villa  N.  f.  — 

(4)  Archi»,  segr.  del  Magisl.  deliberai,  del  1661  p.  92  e 1663  p.  1 2 f 
ed  Archi».  d’Orf.  Cai.  C.  eie.  — 

(6)  R.  Ani.  Colorno  N.  f.  Arch.  degli  Orf.  — 

(6)  Agg.  ad  Equic.  ed  istrom.  cit.  dal  Bellini  Mon.  di  Ferr.  p.  93.  — 

(7)  Arch.  segr.  L.  22.  n.  9.  10  ed  Istrom.  in  Catast.  B.  della  pubb. 
Segret.  — 
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Nella  gran  giostra  di  Parigi,  allor  quando  Enrico  li.  ferito  dal- 
la scheggia  di  una  lancia  fu  per  cader  vacillante  dal  cavallo,  il 
Principe  nostro  Alfonso,  che  gli  stava  dappresso  fu  quello  che  lo 
sostenne.  Morto  non  molto  dopo  quel  giovane  monarca  per  cagion 
del  colpo  funesto , il  Duca  Ercole  gli  fe'  celebrar  nel  Duomo  un 
magnifico  funerale.  Accadde  nel  di  6 Settembre  la  morte  di  Ben- 
venuto Tisio  da  Garofalo  nell’età  di  78  anni.  Di  questo  gran  pit- 
tore che  tanto  illustra  la  patria  nostra , e delle  sne  tavole  che  si 
prendono  talvolta  per  quelle  di  Rafaello  molti  hanno  scritto  (1). 
Soggiungerò  qua  dunque  soltanto  che  la  sua  Famiglia  trae  il  sopra- 
nome dalla  villa  di  Garofalo  situata  nel  Ferrarese  o sinistra  del  Po 
grande,  ove  ancor  possiede  la  casa  e i fondi  aviti.  Vi  fu  nel  1456 
un  Fulcus  Tlsii  fdius  q.  Dominici  risii  de  Garofolo  districtus  Ferr.  (2). 
Un  Domenico  figl.  di  quel  Folco  nel  1465  dopo  di  aver  date  pruo- 
ve  di  essere  stato  a studio  a Padova,  ed  in  Ferrara  ove  abitava 
ne'  borghi  e viveva  civilmente  lontano  da'  mecanici  c rustici  eser- 
cizi, riportò  dal  Comune  la  cittadinanza  ferrarese  (3).  Benvenuto 
il  pittore  nacque  da  un  Pietro  di  un  altro  Benvenuto  (4),  abitò 
in  Ferrara  sotto  la  parrooobia  di  S.  Pietro  nella  via  Delle  Volte, 
ed  ebbe  in  moglio  Catterina  di  Ambrogio  Scopclti  sopranominato 
Dalla  Grana  (5).  Ei  non  fu  discepolo , come  alcuni  hanno  scritto , 
ma  condiscepolo  in  Roma  di  Rafaello  cui  superava  di  11  anni  in 
età.  Nell’ A.  1569  ai  grandi  fatale,  mancò  fra  gli  altri  il  nostro 
Ercole  li.  ai  3 di  Ottobre,  dopo  la  breve  malattia  di  8 giorni. 
Le  lodi  sue  di  che  son  piene  le  carte  non  posson  esser  più  giuste. 
Alla  sua  politica,  nel  tenersi,  fin  che  potè,  lontano  da  ogn’ im- 
pegno di  guerra,  alla  sua  pietà  che  seppe  conservar  pura  la  reli- 
gione ne' suoi  stati  e fondar  tanti  ospitali,  alla  sua  coltura  e libe- 
ralità che  fece  trovarsi  nella  sua  corte,  nella  nostra  Università, 
ed  in  ogn’  altro  luogo  di  suo  dominio  tal  numero  e qualità  di  let- 


ti ) Vasari  etc.  Borsetti  cit.  Barotti  Pili.  etc.  di  Ferr.  Cittadella  Pili. 
etc.  di  Ferr.  Serie  de’ Pittori  etc.  T.  6.  in  Firenze  177 1 ed  alt.  — 

(3)  Archiv.  Bevilacqua  di  Piaizanuova  N.  2432  p.  80.  — 

(3)  Arch.  segr.  del  Magist.  L.  8.  n.  6.  p.  77.  — 

(4)  R.  Faustino  Agolanti  N.  f.  1484  app.  di  me.  — 

(6)  R.  Gio.  Palmieri  N.  f.  1660  app.  di  me.  — 

trilli  Voi.  IV.  u 
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terati,  che  non  ve  ne  fn  il  maggiore  o il  più  stimabile  giammai 
nelle  andate  età,  e che  mise  insieme  in  un  museo  presso  a 900 
antiche  medaglie  d’oro  (t),  alla  sua  prudenza  che  aumentò  le  for- 
tificazioni ai  luoghi  più  gelosi  dello  stato , che  l' A.  1542  il  1 Gen- 
naio riformò  il  sistema  delle  sue  milizie  con  nuove  leggi  stampate, 
che  introdusse  in  Ferrara  l'arte  di  fabbricar  gli  arazzi  all’uso  di 
Fiandra,  che  tenne  fra  suoi  provvìgionati  un  certo  Cammilio  che 
nel  fabbricar  maioliche  non  aveva  pari  in  eccellenza  (2) , alla  sua 
magnificenza  e buon  gusto,  che  ampliò  Modena,  edificò  il  palaz- 
zo di  Coparo , la  delizia  della  Montagnuola , la  scala  a chioccio- 
la (3),  il  giardino,  e i gabinetti  de!  nostro  bel  Castello , parte  al- 
meno dell'appartamento  nobile  or  abitato  dai  Vicelegati,  che  ab- 
bellì il  Castello  medesimo  di  mirabili  pitture,  e che  nobilitò  la 
Gioveca , a tutte  queste  benefiche  cure  d’  Ercole  II.  deve  Ferrara 
specialmente  l’ aver  conservato  il  vanto  in  que’  tempi  di  essere  una 
delle  più  colte  c più  belle  città  d’ Italia.  Rimasero  di  Ercole  figliuo- 
li legittimi  e naturali  Alfonso  li..  Luigi , Anna , Lucrezia , ed  Ele- 
onora j oltre  all'  altra  Lucrezia  naturale  monaca.  Orazio  Della  Re- 
na (4)  ed  il  Guarini  (5)  nominano  anche  un  Cesare  naturale  detto 
Trotti , a cui,  dice  un  mss.  anonimo,  che  Alfonso  II.  suo  fratello 
lasciò  beni  per  4000  sondi  all'  anno  di  rendita.  Nel  suo  testamento 
del  1558.  13  Marzo  (6)  fece  Ercole  molti  legati  pii.  Nell’ assegnare 
a Rcnea  Duchessa  1’  usufrutto  del  palagio , e della  metà  della  te- 
nuta di  Belriguardo , vi  aggiunse  : fin  che  virerò  da  buona  cattolica. 
Nello  stabilir  le  doli  alle  figliuole  nubili  in  maggior  somma  del 
consueto , disse  di  farlo  perchè  le  doti  si  sono  inalzate  da  un  tem- 
po in  quà , indizio  del  lusso , che  nella  pace  in  cui  riposava  l’ Ita- 
lia veniva  crescendo.  Tra  le  cose  molte  legate  a Luigi  comprese 
il  palazzo  de'  Diamanti  con  denaro  da  compierlo , il  che  fu  appun- 
to eseguito  nel  1567  (7). 

(1)  nonetti  Itisi.  Cymn.  Ferr.  Baroni  Uem.  di  Lett.  ferr.  T.  1.  § Er- 
cole II.  Girai.  Commentar,  etc.  TirabOS.  Stor.  d lett.  ed  alt.  — 

(2)  Agg.  ad  Equic.  A.  1587.  — 

(3)  Bellini  cit.  p.  207.  — 

(4)  Relax,  cit.  — 

(5)  P.  145.  — 

(8)  R.  G.  B.  Saracco.  ■— 

(7)  Equic.  Aggiun.  — 
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CAP.  VI. 


ALFONSO  II.  EST.  DUCA  V.  DI  FERRARA. 


]\on  si  trovò  io  pairia  il  Card.  Ippolito  II.  alla  morie  del  fra- 
tello , perché  fin  dall'  Agosto  anlecedenlc  era  ilo  al  conclave.  Sla- 
va pure  Francesco  loro  zio  al  servigio  della  Spagna  , e dimorava- 
no alla  corte  di  Francia  il  Principe  ereditario  Alfonso,  c Luigi  suo 
fratello.  Assunse  dunque  il  governo  la  vedova  Duchessa  Renea , 
indi  spedi  1’  avviso  dei  caso  funesto  ai  figliuoli , e raccomandò  ad 
Alfonso  suo  cognato  la  città  di  Modena , ove  già  1'  aveva  mandato 
il  Duca  allorché  si  senti  far  piu  grave  il  male , perchè  si  temevan 
molestie  da  quella  parte  dal  Duca  di  Sessa  Governatore  spagnuoto 
in  Milano  (1).  Alfonso  II.  ricevute  le  Lettere  della  madre,  spedi 
avanti  Cornelio  Bentivoglio  con  ordini  ed  istruzioni , indi  conge- 
datosi dal  Re  ad  Escleron,  e fattagli  rinunzia  del  comando  che 
aveva  di  100  lancie , si  preparò  al  viaggio.  Il  Re  noi  lasciò  par- 
tire senza  1'  assegnamento  di  una  pensione  annua  di  20000  scudi 
d’oro  dal  Sole.  Per  Marsiglia  venne  a Livorno,  ed  a Firenze,  ove 
visitò  Lucrezia  sua  sposa , indi  accompagnato  dal  Duca  Cosimo  I. 
suo  suocero  Qno  alla  Garfagnana,  giunse  incognito  la  notte  del  di 
20  Novembre  a Ferrara,  donde,  avuta  una  conferenza  colla  ma- 
dre si  ritirò  fuori  a Belvedere.  Con  un'azione  degna  di  cedro  diede 
egli  principio  al  suo  governo.  Stava  ancor  chiuso  da  53  anni  nella 
prigion  di  Castello  quel  Giulio  frate!  naturale  di  Alfonso  I.  che  ve- 
demmo involto  Della  congiura  del  1605 , essendo  già  ivi  morto , 
come  si  disse , il  complice  fratello  Ferrante , quando  Alfonso  nel  di 
avanti  il  suo  possesso  lo  pose  in  libertà.  Quell'  Ippolito  Roberti  di 
cui  citiamo  spesso  le  memorie , scrive  che  si  trovò  presente  all'an- 


(t)  Mas.  d’tppol.  Roberti,  — 
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nunzio  che  se  ne  diede  a quell' infelice.  Il  giubbilo  di  lui,  e l'ap- 
plauso del  pubblico  fu  immenso.  Giulio,  dice  Marco  Savonarola, 
comparì  in  pubblico  a cavallo  negli  abiti  stessi  che  usavansi  ailor 
quando  entrò  nella  prigione,  e recò  maraviglia  il  vedersi  tanta  di- 
versità dalla  moda  corrente.  Al  tempo  di  Carlo  V.  infatti  s' intro- 
dusse in  Italia  il  vestire  alla  spagnuola.  La  moda  v’ è sempre  sta- 
ta , ma  non  mai  forse  così  volubile  come  al  secol  nostro.  Giulio 
morì  poi  li  21  di  Marzo  del  1561.  Alfonso  II.  ricevette  lo  scettro 
dalle  mani  del  Co.  Galeazzo  Est.  Tassoni  Giud.  de' Savi,  e dai 
Savi  del  Magistrato  stando  in  Belvedere  li  26  Novembre  1559  indi 
pomposamente  entrò  nella  città.  Nel  dì  dopo  fece  celebrar  nel  Duo- 
mo i funerali  al  genitore  già  prima  sepolto  nel  Corpus  Domini. 
Giambatisla  Pigna  ne  recitò  T orazion  funebre , ed  un'  altra , che 
si  trova  stampata,  ne  compose  Silvio  Antoniano.  Di  ambe  queste 
funzioni  si  trovan  lunghe  descrizioni  mss.  c stampate  (1).  Tra  le 
ambascerìe  spedite  alle  corti  da  Alfonso  a partecipare  il  suo  avve- 
nimento al  Ducato , trovo  quella  del  Co.  Ippolito  Turchi  nel  mese 
di  Dicembre  a Pio  IV.  nuovo  Pontefice.  L’ istruzione  che  gli  si 
consegnò , e eh'  io  possiedo  originale  scritta  dal  Consiglier  Rug- 
gieri , e sottoscritta  li  29  dal  Duca  , gli  commette  1'  unirsi  coli'Am- 
basciator  ordinario  di  esso  Duca  in  Roma,  ch’era  il  Vesc.  d’An- 
glona  , col  Card.  Ippolito  zio , con  Mons.  di  Guisa , c con  altri , 
primieramente  per  impetrar  il  cardinalato  a Luigi  d'  Este , indi  per 
concludere  un  cambio  di  quel  piccol  tratto  di  territorio  ravennate 
che  sta  a sinistra  della  foce  di  Primaro  con  altro  terreno  a destra, 
onde  poter  munire  d' argini  il  primo  a difesa  delle  Valli  di  Co- 
rnacchie , il  che  non  si  vede  mai  ottenuto , perché  in  ragion  poli- 
tica non  avrà  mai  voluto  il  Papa  privarsi  del  dominio  di  ambe 
quelle  sponde  ebe  lo  costituivano  padrone  di  tutta  la  foce  del  fiu- 
me , in  fine  il  raccomandare  il  gran  negozio  delle  acque  bolognesi 
in  cui  ebbe  mano  il  Papa  quando,  come  Card.  Gio.  Angelo  Me- 
dici , n’  ebbe  incarico  da  Paolo  III.  Il  celebre  Marco  Antonio  Mu- 
reto  che  fin  dal  1558  stava  in  corte  del  Card.  Ippolito,  e vi  restò 
fin  che  questi  visse , compose  un'  orazione  al  Papa  in  quella  circo- 
stanza qual  oratore  del  Duca,  ma  non  la  recitò  (2). 


(t)  V.  Calai,  delti  Stor.  di  Ferr.  nel  T.  5.  — 
(J)  Muretti  Oper.  T.  1.  orai,  11.  — 
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Scoprimmo  in  Alfonso  appena  Duca  la  clemenza , or  compari- 
sce in  lui  1’  amore  verso  le  scienze.  Nello  stess’  anno  riapri  (1)  o 
almeno  ristaurò  l’Università  quasi  estinta  (2),  iodi  non  pur  emu- 
lando, ma  sorpassando  in  magnificenza,  come  riflette  il  Tirabo- 
schi  (3) , Sisto  V.  e Cosimo  I.  eseguì  in  gran  parte  il  vasto  dise- 
gno da  lui  concepito  Un  dal  1656  quand'  era  in  Francia , di  ag- 
giungere all’  Estense  biblioteca , già  accresciuta  di  preziosi  codici 
da  Leonello , Dorso , ed  Ercole  I. , tutti  i libri  fino  a quel  giorno 
stampati.  Trattò  ancora  di  aprire  ia  Ferrara  una  insigne  stampe- 
ria, coll’opera  del  Pigna  suo  Segretario,  e del  Faletti  suo  Amba- 
sciatore a Venezia , ma  non  ci  è noto  altro  di  questo.  Bensì  sap- 
piamo che  trovato  in  disordine  il  sistema  delle  milizie  de’  suoi 
stati  egli  fornito  di  cognizioni  di  questo  genere  più  che  il  padre , 
e di  sperienza  propria,  il  giorno  1 del  1560  ne  pubblicò  nuove  1560 
leggi  colle  stampe  (4).  Francesco  d’  Este  March,  di  Massa  Carrara, 
che  si  dice  già  autore  nel  1559  dell’  abitazione  detta  la  Palazzina 
dirimpetto  a S.  Silvestro  (5) , non  era  in  buona  grazia  del  fratello 
Ercole  II.  perchè  nel  1561  aveva  poste  le  mani  addosso  e strap- 
pata la  barba  a Francesco  Spolverino  da  Verona  Podestà  di  Fer- 
rara, per  non  aver  questi  voluto  moderar  la  pena  della  corda  a 
cui  aveva  condannato  un  nipote  del  Cappellano  di  esso  Francesco , 
trovato  di  notte  in  maschera  senza  lume  contro  gli  Editti  (6).  Man- 
dato allora  in  esilio,  militò  sotto  Carlo  V.  ed  altri  sovrani  fino 
all’anno  presente,  in  cui  dal  nipote  ebbe  la  grazia  di  rimettersi 
in  patria.  Venne  poi  spedito  a’  23  Gennaio  del  1560  a levar  la  Du- 
chessa sposa  da  Firenze,  e condurla  a Ferrara.  Ella  vi  giunse  ai 
14  Febbraio  col  Principe  ereditario  Francesco  de’  Medici  suo  fra- 
tello, D.  Luigi  di  Toledo  suo  zio  materno,  e il  proprio  seguito, 
il  quale  unito  a quello  dell’  Estense  fu  numeroso  di  652  persone 
e di  cavalli  431.  Il  suo  magnifico  ingresso  del  giorno  19  si  ha  de- 


(f)  Borsetti  cit.  T.  1.  I.  3.  — 

(2)  Baroni  1.  cit.  T.  1.  $.  Ipp.  Rimin.  — 

(3)  1.  cit.  T.  7.  P.  1.  I.  fi.  16.  — 

(4)  Archiv.  segr.  del  Magist.  L.  22.  n.  18.  — 

(5)  Savonar.  Mem.  mss.  — 

(6)  Mss.  diversi.  — ■ 
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scritto  da  molti,  e spezialmente  da  una  Lettera  narrativa  stampa- 
ta (I).  Non  molto  più  del  Duca  si  trattenne  alla  corte  di  Francia 
il  fratello  Luigi  ma  ritornò  tra  suoi  li  14  Aprile.  Il  Daca  volle 
portarsi  in  persona  a baciar  il  piede  al  Pont.  Pio  IV.  con  300  boc- 
che nel  dì  24  Maggio.  Poiché  la  vedova  Duchessa  Renea  si  mo- 
strava pertinace  negli  errori  di  Religione , avendone  colà  il  Papa 
fatte  doglianze  con  Alfonso , restituito  che  questi  fu  alla  propria 
sede  li  3 Giugno,  non  imitando  l’indolenza  dei  genitore,  intimò 
a lei,  benché  madre,  o il  cangiar  davvero  sistema,  o l'allonta- 
narsi. Ella  elesse  il  secondo  partito.  Ai  2 di  Settembre  con  una 
corte  di  300  bocche  e più , andò  al  suo  castello , or  città , di  Mon- 
targli nell'Orleanese.  Luigi  suo  tìglio  l’accompagnò  lungo  tratto 
di  via,  ed  Annibaie  Romei  con  Girolamo  suo  tìglio  nobili  ferra- 
resi la  seguitarono  in  Francia,  ove  poi  stabilirono  un  ramo  di  lor 
Famiglia  (2).  Spiacque  ai  nostri  poveri  la  partenza  di  questa  lor 
grande  benefattrice.  Il  suo  castello  fu  poi  sempre  il  rifugio  degli 
Ugonotti,  che  allora  più  che  mai  tenevano  in  rivolta  quel  regno, 
e si  sa  che  intimatole  dal  Duca  di  Guisa  un  giorno  il  consegnar- 
gli alcuni  di  essi , ella  rispose  che  quand’  anche  si  desse  un  as- 
salto a quel  luogo  e vi  si  aprisse  una  breccia,  vi  si  sarebbe  pian- 
tata in  mezzo  per  vedere  chi  avesse  avuto  il  coraggio  di  uccidere 
la  figlia  di  un  Re.  A quest’  anno  è segnata  la  morte  di  Dosso  Dossi 
pittor  ferrarese  degno  di  uno  de’  primi  seggi  in  quella  nobil  arte. 
Intorno  a lui  s*  ha  da  vedere  ciò  che  ne  dicono  alcuni  nostri  scrit- 
tori (3).  Egli  ebbe  un  fratello,  di  merito  però  inferiore,  detto  Gio. 
Batista,  o Batista.  Vi  fu  pur  un  Evangelista  Dosso  che  morì  nel 
1586.  Il  Giovan  Batista  sembrami  quello  stesso,  eh’  io  scopro  non 
più  vivo  nel  1546  per  mezzo  delle  seguenti  parole  ripetute  in  molti 
strumenti  (4)  di  quell’anno  e del  1547  e 1665.  Uonestae  iuvenes 
D.  Martia,  D.  Lucretia,  et  D.  Delia  sorores  et  pi.  ac  heredes  ol. 
ilagis  Joannis  de  Lutero  Pictoris  alias  de  Costantino  cognomenlo 


(1)  V.  il  cit.  Calai.  — 

(2)  Mon».  Borsetti  Chiesi  di  Ferr.  p.  87.  — 

(3)  Borsetti  Itisi.  Ggmn.  ferr.  T.  2.  p.  441.  Baratti  Piti.  etc.  di  Ferr. 
Cittadella  Pi»,  etc.  ferrar.  T.  1.  — 

(4)  R.  Gio.  Palmieri  N.  f.  app.  di  me.  — 
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Dosso  civis  Ferr.  de  contrada  Bucecanalium  eie.  nel  che  si  ha  il 
vero  cognome  di  questa  onorevole  Famiglia. 

Una  crudel  carestia  che  sul  finir  di  quell'anno  fin  a tutta  la 
primavera  del  seguente  1561  regnò  in  Ferrara,  fin  dal  Duca  mi-  1561 
tigata  col  metter  contribuzione  ai  più  ricchi , non  escluso  se  stes- 
so , onde  sovvenirne  i poveri.  Nonostante  ciò  dovette  il  popolo  dar 
segni  di  allegrezza  allora  quando  giunse  qua  1'  annunzio  della  pro- 
mozione alla  sacra  Porpora  di  Mons.  Luigi  fratello  del  Duca,  av- 
venuta li  26  Febbraio.  Vi  fu  corte  bandita  per  5 giorni  con  2 tor- 
nei esprimenti  fatti  romanzeschi.  L'  uno  s' intitolò  11  Castel  di  Gor- 
goferusà  e si  festeggiò  alla  presenza  del  Duca  Guglielmo  di  Man- 
tova li  2 di  Marzo , dopo  di  che  fu  quel  Principe  li  5 accompa- 
gnato a quella  città  dal  Duca  Alfonso , dal  novello  Cardinale,  e 
dai  loro  zii , Francesco  , ed  Alfonso.  Colà  si  fermaron  questi  3 gior- 
ni a godere  delle  solennità  del  matrimonio  dello  stesso  Guglielmo 
con  Eleonora  figliuola  dell'  Imp.  Ferdinando  I.  Il  3/onte  di  Fero- 
nia  si  nominò  l'altro  spettacolo,  e fu  eseguito  ai  27.  La  novità, 
e la  vaghezza  , di  si  fatte  rappresentazioni  delle  quali  si  hanno  stam- 
pate, le  descrizioni  in  lingua  italiana  e spagnnota  (1),  li  rese  ce- 
lebri per  tutta  l'Italia  e fuori.  Il  senior  Baruflaldi  (2)  coll'autori- 
tà del  Maresti  ne  fa  autore  Agostino  Argenti , ma  il  Tiraboschi  (3) 
dice  che  venivano  attribuite  a Gio.  Batista  Pigna.  Non  tardò  mol- 
to la  corte  Estense  a cangiar  d'  aspetto  per  la  morte  seguita  a'  di 
21  Aprile  della  Duchessa  Lucrezia.  I.'Ab.  Serassi  (4)  ha  rilevato 
da  buona  foDte , che  questa  Principessa  non  incontrò  in  Ferrara 
gran  fatto  presso  il  marito , c ben  di  ciò  fu  preludio  l’ averla  egli 
abbandonata , contratto  eh'  ebbe  appena  seco  lei  quel  politico  ma- 
trimonio. La  ragione  di  questa  disgrazia,  anzicchè  in  lei,  riesce 
facile  il  trovarla  ne’  dissapori  nati  fra  la  Casa  de’  Medici , e quella 
d'Este  fin  dall' A.  1541  per  la  gran  disputa  di  precedenza. 

Per  darne  qui  una  sufficiente  idea , è da  sapersi  che  da  quel 


(1)  Ven.  p.  Nicc.  Bevilacqua  1561.  Ferr.  p.  Valente  Panizza  1562  e 
1566.  — 

(2)  De  Vott.  Ferr.  p.  26.  — 

(3)  Scritt.  Moderi.  — 

(4)  Filo  del  lauo  L 2.  — 
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punfo  si  fallo  gare  vennero  in  moda  tra  gli  Ambasciatori  esteri  in 
tulle  quasi  Io  corti  d'Europa,  e giunsero  a dar  non  lievi  disturbi 
fino  al  Sacrosanto  Concilio  di  Trento.  Quanto  a quella  degli  Estensi 
co' Medici  fu  trattata  lungamente  per  via  di  scritti  ed  ambasciate 
a varie  corti.  A Parigi  quando  si  celebrò  il  funerale  del  Re  Fran- 
cesco I.  nel  1547  volle  il  successore  Enrico  II.  che  l'Ambasciator 
di  Ferrara  avesse  luogo  sopra  quel  di  Firenze  (1)  , ma  nel  1568 
in  occasion  simile  ivi  per  la  morte  di  Carlo  Princ.  di  Spagna,  da 
tal  preferenza  nacque  un  tumulto.  Cosi  Paolo  III.  attesa  F anzia- 
nità della  Casa  d'  Estc  nella  dignità  ducale , la  sua  maggiore  an- 
tichità e nobiltà,  la  prerogativa  di  feudataria  della  Chiesa,  e il 
tacito  consenso  di  Cosimo  nel  fatto  di  Lucca,  decise  in  favor  di 
Èrcole  II.  ma  dopo  poohi  giorni  ad  impegno  dì  alcuni  Cardinali, 
c del  Ministro  imperialo  Granvela  stabilì  il  contrario  (2).  Parimenti 
il  Duca  d'  Alva  Viceré  di  Napoli  pel  Re  Filippo  II.  nel  boiler  del- 
la guerra  de' suoi  Spagnuoli  contro  Paolo  IV.  a cui  andava  unito 
Ercole  II.  assegnò  il  superior  posto  all'  Ambasciator  di  Cosmo  nella 
cappella  imperiale  di  Augusta.  L'Imp.  Ferdinando  fece  Io  stesso, 
indi  sospese  nel  1561  c chiamò  a se  la  causa.  Ma  Pio  IV.  fece  sa- 
pere ad  Alfonso  II. , per  via  di  Brevo , che  intendeva  d'  essern’cgl’il 
giudice  competente.  Aveva  Alfonso  spedito  allora  Francesco  suo  zio 
a Roma  per  simile  ed  altri  negozi , ma  quando  uscì  il  Breve  si 
trovava  questi  a Napoli.  Il  Duca  temendo  di  restar  indifeso,  inviò 
il  Co.  Ercole  Est.  Tassoni  per  supplicar  il  Papa  ad  attendere  il  ri- 
torno di  Francesco , e per  fargli  presente  che  non  era  urgente  il 
bisogno  di  decidere , raeotr'  era  già  la  controversia  da  molt'  anni 
in  silenzio,  e intanto  I'  Ambasciator  Estense  all'  occasione  delle  fun- 
zioni di  Roma  nelle  quali  avrebbe  dovuto  competere  col  fiorenti- 
no , si  enunciava  sempre  di  salute  incomodato  (3).  In  quel  mentre 
in  Ferrara  nella  processione  del  Corpus  Domini  l'Ambasciator  fio- 
rentino Salustio  Piccolomini  venne  a contesa  col  veneziano  per  la 
preminenza  nel  levar  F aste  del  baldacchino  insiem  col  Duca.  Que- 
sti, non  so  perchè,  la  diede  vinta  al  primo  , onde  l'altro  si  ritirò. 


(1)  Ragioni  di  preceden.  stamp.  n.  12.  — 

(2)  Istruì,  cit.  qui  sotto.  — 

(3)  Istruì,  origin.  al  Tassoni  22  No».  tS6l  app.  di  me.  — 
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Ma  la  Repubblica  rese  la  pariglia  al  Duca,  ordinando  che  in  Ve- 
nezia il  Ferrarese  cedesse  al  Fiorentino,  al  ohe  Alfonso  oppose  le 
sue  ragioni,  ed  un  voto  amplissimo,  che  riportò  in  suo  favore  dal 
Collegio  de’  Giusperiti  di  Bologna  (1) , non  so  con  qual  effetto.  Nel 
1562  usci  uno  scritto  in  favore  del  Duca  Cosimo  a cui  fu  risposto 
dal  Segretario  Pigna , come  ne  accerta  il  cit.  mss.  per  parte  del 
Duca  Alfonso  con  altro  scritto,  ambi  poscia  unitamente  stampati  (2). 
È certo  però  che  tutti  i Sovrani  si  studiarono  di  sopire,  anziché 
decidere  si  fatte  pretese,  ben  sapendo  come  da  piccol  seme  nascon 
sovente  mali  gravissimi.  Ad  Alfonso  riuscì  sotto  Massimiliano  II. 
di  trasportare  nel  1568  la  causa  da  Roma  a Vienna.  Ivi  da  4 anni 
per  l' avvenimento  al  trono  di  quel  Monarca  teneva  suo  Ambascia- 
tore il  Cav.  Alessandro  Fiasco,  il  quale  nel  1568  riportò  alla  sua 
Famiglia  uno  de’  più  ampli  ed  onorifici  privilegi  che  dispensi  la 
corte  imperiale  (3).  Fece  dunque  premura  il  Duca  per  mezzo  del 
Fiasco,  non  già  che  ivi  si  decidesse  il  punto,  ma  si  bene  che  si 
arenasse  di  più , e vi  riuscì.  Ma  Pio  V.  finalmente  tutto  propenso 
per  Cosimo,  nel  1569  lo  dichiarò  Gran  Duca  di  Toscana,  e gli 
concedette  per  fin  la  corona  regale,  intendendo  per  tal  guisa  di 
decidere  tacitamente.  Tanto  infatti  bastò  ad  intorbidar  maggiormen- 
te la  lite,  di  maniera  che,  accordatosi  dopo  lo  stesso  titolo  dai 
principali  Monarchi  ai  successori  di  Cosimo , essa  sen  giacque  io 
perpetua  dimenticanza  (4) , benché  studiasse  Alfonso,  come  diremo, 
altri  mezzi  per  risarcirsi. 

Destinò  Pio  IV.  il  Card.  Ippolito  IL  Est.  Legato  Ap.  in  Fran- 
cia , dove  il  cattoiiclsmo  nella  tenera  età  di  Carlo  IX.  e sotto  la 
reggenza  della  Regina  vedova  Calterina  de'  Medici , a cagione  de- 
gli Ugonotti  era  in  grande  periglio.  Ei  venne  a Ferrara  li  22  di 
Luglio  1561  e nella  sua  solenne  entrata  nel  di  seguente  ebbe  tutti 
gli  onori  di  Legato  della  S.  Sede.  Nella  sua  corte  di  250  persone 
e 200  cavalli  venivano  Mons.  Alfonso  di  Giulio  Vercelli  della  città 
allor  Terra  di  Cento,  Vescovo  di  Lodone  io  Linguadoca  , e Vicario 


(I)  Mu.  ano».  — 

(1)  Ragioni  di  precedenza  sema  aut.  luogo,  e alamp.  — 

(3)  Archiv.  della  Famiglia.  — 

(4)  Ut.  del  Q.  Due.  di  Tote,  sotto  i Medici  etc.  — 

misi  Voi.  IV.  49 
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di  quella  Legazione  (1) , con  altri  7 Vescovi , Jacopo  Laynez  Ge- 
nerale della  Compagnia  di  Gesù , con  altri  9 Teologi  (2) , e Marco 
Ant-  Mureto  (3)  con  altri  letterati.  Scorsi  alquanti  giorni,  e rìnun- 
ziata  al  nipote  Card.  Luigi  una  pension  che  godeva  di  10000  scu- 
di , ai  7 d'  Agosto  col  suo  seguito  accresciuto  fino  a'  600  cavalli , 
andò  al  suo  destino.  Piu  disgrazie  venner  di  seguito  sopra  la  no- 
stra patria.  Un  terremoto  di  consenso  probabilmente  di  que'fieris- 
sìmi  che  agitavano  i Regni  di  Napoli,  e di  Sicilia,  atterrò  Ij  24 
Novembre  molte  case , ed  uccise  non  pochi  uomini  (4).  Il  Po  di 
1562  Primaro  quasi  ostruito  dal  Reno  a' 21  Febbraio  del  1562  si  squar- 
ciò gli  argini  a sinistra  dirimpetto  a S.  Alberto , ed  inondò  Co- 
macchio.  La  generai  carestia  d’ Italia  non  fu  in  quell'  inverno  men 
crudele  in  Ferrara  che  altrove,  a cagione  di  una  pertinace  siccità 
precedente  di  7 mesi.  Un  morbo  epidemico  io  fine  fece  del  resto , 
con  iscemar  di  molto  il  numero  degli  affamati.  I)  Duca , fatto  quant' 
era  in  suo  potere  a sollievo  pubblico , se  n'  andò  li  10  Aprile  a 
Venezia.  Era  egli  entrato  in  gelosia  di  certi  armamenti  del  Papa, 
del  Duca  di  Firenze,  e del  governo  spagnuolo  di  Lombardia,  nè 
mancò  chi  gli  volle  far  credere  che  si  meditava  di  levargli  Carpi. 
Si  pose  dunque  in  guardia , si  portò  a Modena  li  29  Luglio,  rad- 
doppiò in  quelle  parti  i presidi  e diede  altri  provvedimenti.  Il  fatto 
poi  scopri  che  si  trattava  di  soccorrere  il  Re  di  Francia  contro  i 
ribelli , al  che  contribuì  poi  il  Duca  stesso  in  denari  con  altri  po- 
tentati. La  generosità  di  Alfonso  II.  non  fu  minore  di  quella  di 
Bono , e d’  Ercole  /.  In  quest'anno  ei  rimunerò  con  ragguardevo- 
lissimi doni  o in  contante,  o in  possessioni,  o in  altro  fino  al  va- 
lore di  40000  scudi  d’  oro  circa  molti  suoi  cortigiani,  fra  quali  fu- 
rono distinti  Mons.  Rossetti  Vesc.  di  Comacchio,  Amminislrator  del 
Vescovato  di  Ferrara , il  Co.  Alfonso  Est.  Tassoni  Governator  di 
Reggio , il  Cav.  Bartolommeo  Mirogli  di  Monferrato  suo  Consiglier 
di  giustizia,  il  Co.  Girolamo  Faletti  suo  Ambasciator  ordinario  a 
Venezia,  Gio.  Balista  Pigna,  e Batista  Saracco  suoi  Segretari,  il 


(1)  Erri  Orig.  di  Cento  p.  242.  — 

(2)  App.  Bellini  Bon.  di  Ferr.  p.  217  ed  alt.  — 

(3)  Vita  Mureti  del  P.  Scoto.  — 

(4)  Agg.  ad  Equic.,  Pocaterra,  Roberti,  ed  alt.  — ■ 
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Co.  Niccolò  Est.  Tassoni  suo  Maggiordomo , e Fattor  generale,  Er- 
cole Tassooi , il  Cap.  Tommaso  Lavezzuoli , Ippolito  Bellencini  mo- 
denese suo  scalco,  Filippo  Cospo  bolognese  uno  de’ suoi  maestri 
di  stalla,  e Giovanni  suo  Cantore.  Fece  poi  smantellar  in  parte  il 
Castelnuovo  che  vedemmo  edificato  1'  A.  1428.  Intraprese  nel  1663  1663 
diversi  piccoli  viaggi  per  fini  politici.  A' 19  Gennaio  tenne  una  con- 
ferenza in  Brescello  col  Duca  Emanuel  Filiberto  di  Savoia.  Li  30 
Marzo  fece  lo  stesso  io  Padova  col  Card.  Carlo  di  Lorena  uno  del 
Concilio  di  Trento.  In  Aprile , dopo  di  aver  ricevuto  in  Ferrara 
il  Card.  Gio.  Morone  che  andava  al  Concilio  stesso  qual  sostituito 
al  defonto  Card.  Gonzaga , ritornò  a Venezia  collo  zio  Alfonto.  A 
quest'  ultima  gita  diè  forse  motivo  una  controversia  di  confini  con 
quella  Repubblica,  della  quale  si  parlerà  più  avanti.  Giunse  a Fer- 
rara dalla  sna  legazione  li  24  Maggio  il  Card.  Ippolito , vi  venne 
anco  da  Trento  il  Card,  di  Lorena , ed  amhidue  uniti  al  Card. 

Luigi  nostro  partiron  per  Roma  li  7 di  Giugno.  Era  l' intenzione 
del  Card.  Luigi  di  ringraziar  il  Papa  della  dignità  cardinalizia  con- 
feritagli , poscia  di  trattenersi  in  quella  capitale.  Sembra  dunque 
verisimile  che  prima  di  sua  partenza  fosse  concertata  la  sua  rinun- 
zia del  Vescovato  di  Ferrara  al  Rossetti,  atteso  che,  per  la  recen- 
te costituzion  del  Concilio  avrebbe  dovuto  risedervi.  Essa  ebbe  ef- 
fetto certamente  dopo  li  26  Agosto,  nel  qual  giorno  comparisce 
ancor  Vescovo  I'  Estense  (1),  e prima  del  di  4 Dicembre  nel  quale 
si  chiuse  il  Concilio  di  Trento,  a cui  si  sottoscrisse  cogli  altri  il 
Rossetti  cosi:  Allphonsus  Rossettus  Ferrar.  Epit.  Cjmaelen.  nune  Fer- 
rari enfi  s.  É probabile  ancora  che  fin  d’ allora  fosse  al  Card.  Luigi 
riservata  quella  pensione  sul  Vescovato  di  6000  scudi , della  quale 
trovo  memoria  (2)  ch’era  caricato  il  Vesc.  Leoni  successor  del 
Fossetti. 

Desiderava  il  Duca  di  riscuotere  gli  esorbitanti  crediti  di  sua 
Casa  colla  Francia,  che  ascendevano  ad  un  milione  e mezzo  d'oro 
secondo  il  Muratori.  A tal  oggetto , avendo  inteso  che  Carlo  IX. 
era  giunto  a Lione,  egli  con  60  gentiluomini  a dì  6 Luglio  1664  1664 
si  trasferì  a fargliene  la  richiesta , ma  le  turbolenze  di  quel  regno 


(1)  letrom.  cit.  dal  Barotti  Sarte  de’ Tese,  di  Ferr.  $.  61.  — 

(2)  Sella  Rena  Relaz.  cit.  — 
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furono  più  che  sufficiente  scusa  al  Re  per  rimandarlo  a mani  vuote. 
In  lontananza  del  Duca  si  ripigliò  il  trattato  della  Bonificazione  del 
Polesine  di  S.  Gio.  Batista.  Ne  accordò  la  Camera  ducale  a'  26  di 
Luglio  (1)  l'esecuzione  ad  Isidoro  dal  Portello , a cui , diconsì  (2) , 
uniti  alcuni  gentiluomini:  veneti  e mantovani , e il  Duca  stesso  per 
la  terza  parte.  Il  guadagao  de’ bonificatori  doveva  essere  l'acquisto 
della  metà  del  terreno  che  si  sarebbe  risanato , rimasta  l' altra  agli 
antichi  proprietari.  Ritiratisi  poi  alcuni  soci,  e loro  sostituiti  i Se- 
miniati  di  Lucca  si  diè  principio  al  lavoro.  Il  piano  era  di  scavar 
4 gran  canali  che  raccogliendo  le  acque  di  molt'  altri  minori  le 
guidassero  al  mare  in  2 punti  l’ uno  al  Porto  dell'  Abate , 1'  altro 
al  Porto  di  Volana.  Tutto  questo,  e assai  di  più  si  esegui  in  16 
anni.  I quattro  primari  canali  fur  detti  il  Bentivoglio,  il  Seminia- 
to , l’ Ippolito , ed  il  Galvano.  1 2 primi  cbber  termine  al  Porto 
dell’  Abate , ove  chiuso  quel  piccol  braccio  di  Po  che  ora  ritiene 
il  nome  di  Po  morto , si  cosirusse  una  magnifica  chiavica  con  por* 
te  tali  che  s'  aprissero  da  loro  stesse , e si  chiudessero  secondo  il 
livello  del  mare  si  faceva  più  basso  o più  alto.  Gli  altri  2 sfoga- 
ronsi  per  simil  chiavica  al  Porto  di  Volana  trasportata  poi  dopo 
più  indietro  al  luogo  detto  I’  Agrifoglio.  Alberto  Penna  (3)  assicura 
che  si  ottenne  l'intento  perfettamente.  Ma  è certo  che  per  varie 
naturali  alterazioni  di  circostanze  non  molto  dopo  si  perdette,  al- 
meno in  gran  parte,  come  lo  stato  presente  il  conferma. 

Fece  il  Vescovo  Itouetti  pubblicar  nella  nostra  cattedrale  li  6 
Settembre  le  costituzioni  del  S.  Concilio  di  Trento , e ne  intimò 
1'  osservanza.  Si  trattava  per  mezzo  del  Re  Cattolico  presso  cui  ri- 
sedeva Ambasciatore  del  nostro  Duca  il  Co.  Fulvio  Rangone  mo- 
denese (4) , un  matrimonio  fra  io  stesso  Duca  e l’ Arciduchessa 
Barbera  d’ Austria  figliuola  dell’Imper.  Ferdinando  I.  e n’ erano 
già  concertati  i capitoli , quando  la  morte  dell’  Imperatore  lasciò 
il  negozio  imperfetto.  II  fratello  però  di  lei  Massimiliano  IL  salito 


(t)  R.  G.  Bai.  Pigna,  Arcb.  segr.  del  Magist.  L.  23.  n.  19.  — 

(2)  Equic.  Aggiun.  — 

(3)  Compendiata  infarti*.  itilo  Stato  di  Ferr.  p.  46.  etc.  — 

(4)  Strani  Pita  del  Tatto  p.  121.  — 
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al  trono  lo  condusse  al  termine.  Quinci  da  Ferrara  lì  16  Ottobre, 
si  portò  a Vienna  a stipolarne  il  contratto,  ed  accettarne  la  dote 
di  100000  fiorini  del  Reno  il  Nob.  Ippolito  Turchi,  il  quale  nel 
1568  era  stato  da  Ercole  II.  dichiarato  co’ discendenti  Conte  di 
Crispino,  e Selva,  e da  Alfonso  II.  nei  1661  Co.  di  Ariano  (1). 

Fu  di  ritorno  intanto  il  Duca  dalla  Francia  il  dì  1 Novembre,  ma 
perchè  veniva  da'  luoghi  sospetti  di  contagio  non  volle  entrare  in 
città  nè  permise  che  alcuno  de'  suoi  v'  entrasse  fino  ai  18  e si  trat- 
tenne in  quel  mentre  a Belvedere , a Belriguardo,  ed  a Comaccbio  , 
dando  così  a divedere  che  voleva  esser  il  primo  a rispettar  le  leggi 
che  riguardano  il  ben  pubblico.  Non  trovò  più  in  Ferrara  il  suo 
gran  ministro  Girolamo  Falletti  perchè  fin  dai  3 Ottobre  era  pas- 
sato tra  più.  Quest'  insigne  letterato  oriundo  da  Trino , ma  alleva- 
to in  Savona  si  trovò , come  sembra  , in  Ferrara  fin  dal  1620.  Mol- 
te orazioni  quivi  compose  o recitò , quivi  dall'  Alciato  ricevette  la 
laurea  in  ambe  le  leggi , servì  ad  Ercole  II.  ed  Alfonso  li.  in  va- 
rie ambascerie , dal  primo  fa  creato  Conte  di  Trignano , e sposò 
Paola  Caleagnini  Nob.  ferrarese.  Il  Co.  Guid'  Alfonso  Falletti  rima- 
sto in  Ferrara  ebbe  5 figlinoli  (2),  ma  dopo  d'aver  egli  venduto, 
o d' essergli  stato  levato  dal  Duca  il  feudo , ebe  poi  fu  dato  nel 
dì  3 Agosto  del  1887  ai  Cooti  Ercole  e Scipione  Giglioli  l'uno 
Scalco,  l'altro  Maestro  di  Camera  ducale  (3),  e dopo  d’essere 
stato  egli  stesso  ucciso,  la  sua  famiglia  cadde  in  basso  stato,  nè 
più  di  lei  trovo  menzione. 

Le  guerre , gli  sborsi  d'  enormi  somme  fatti  a varie  potenze , e 
le  tante  pubbliche  disgrazie  de'  tempi  degli  ultimi  tre  Duchi , ave- 
van  di  molto  estenuato  l’erario  Estense.  Alfonso  li.  a proporzio- 
narlo alle  grandiose  sne  idee , si  volse  al  mezzo  delle  pubbliche 
gravezze,  e nel  1564  cominciò  a notabilmente  aumentarle  (4). 

L' A.  1565  diede  in  privativa  la  vendita  del  sale  a certo  Cristoforo  1565 
Fabretti  da  Fiume  dello  stalo  veneto  detto  lo  Sfregiato  (5) , il  più 


(1)  Jfie  Mcm.  Slor.  Betil.  $.  59  e 77.  — 

(2)  Tirabos.  Slor.  d.  lett.  T.  7.  P.  3.  etc.  — 

(3)  Equic.  Aggina.  — 

(4)  Dcliber.  pubb.  di  quell’ A.  etc.  — 

(6)  Archir.  cit.  L.  23  n.  16.  — 
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crudo  e il  più  rapace  tra  i pubblicani  che  fosser  mai.  A dire  qui 
il  resto  di  costui,  gli  concedette  pure  nel  1669  I' esazion  generale 
delle  dogane , cioè  il  decimo  del  valore  di  quanto  entrava  ed  usci- 
va dallo  stato.  Nel  1670  stabili  una  privativa  del  fabbricar  pane, 
nel  1672  impose  un  nuovo  dazio  sopra  l'olio,  nel  1574  levò  la 
libertà  a chiunque  di  formar  sapone , e corame,  e tutto  questo  ac- 
cordò privativamente  al  Fabretti.  Gli  eccessi  di  rigore , e I’  estor- 
sioni che  usò  costui  sono  indicibili  (1).  Stese  le  sue  angherie  alle 
legna  da  fuoco  che  si  vendevano.  Proibì  il  pescare  in  qualsivoglia 
luogo,  ed  il  prestar  pane,  sale,  o altro  al  vicino  e all'amico  sen- 
za il  suo  consenso.  Senza  suo  passaporto  non  potevano  i contadini 
portar  in  città  ova  , formaggi , butirro  , carni  porcine , polli , o al- 
tro commestibile,  fosse  per  venderlo,  o per  recarlo  al  padrone, 
per  obbligo  , o per  donarlo , e di  molti  capi  se  ne  voleva  anche  il 
dazio.  Giunse  per  Ano , sotto  vari  pretesti  ad  ottenere  che  si  chiu- 
desse il  pio  Monte  delle  farine.  Molle  furono  le  Famiglie  da  lui 
rovinate.  Il  Nob.  Cammillo  Orobuoni  perchè  tentò  con  coraggio 
d'illuminare  il  Duca,  dovette  colla  fuga  nel  Polesine  di  Rovigo 
ove  possedeva  entrate , e d'  onde  derivava  la  sua  Famiglia , pro- 
cacciarsi uno  scampo , col  lasciar  però  esposto  Ercole  suo  fratello 
alle  vendette  del  despota  doganiere.  Si  tentò  con  un  archibugio  di 
toglier  dal  mondo  questo  mostro , ma  il  colpo  andò  fallito.  La  ma- 
no però  che  non  può  fallire  l’estinse  a' 22  d' Agosto  del  1676. 
Quando  ne  fu  portato  l'odioso  cadavero  a S.  Domenico,  si  spie- 
garono per  letizia  i tapeti  alle  finestre.  Assai  denari  e stabili  ei  la- 
sciò ad  un  Aglio  naturale,  cui  succedette  uno  zio  magnano  ed  oste. 
Diminuì  fortemente  per  tali  cagioni  ne’  ferraresi  I'  amore  verso  il 
lor  Principe,  ove  in  passato  fra  i popoli  d'Italia  eran  notati  per 
singolarissimi  in  questa  virtù  (2). 

Due  cose  premevano  al  Duca , le  fortificazioni  di  Modena  , e 
la  sposa.  Si  portò  dunque  a riveder  le  prime  ai  13  Aprile  del  1566 
e si  trovò  nei  tempo  stesso  ad  una  conferenza  colà  con  Ottavio 


(1)  Agg-  ad  Equic.  Roberti , ed  alt.  mas.  Gnarini  Chieie  di  Ferr.  p.  330. 
Fauatini  p.  62  e 59.  Scalabr.  Chieie  di  Ferr.  71  e 416.  — 

(2)  Della  Rena  Belai,  cit.  ed  Emilio  Manolesso  Belai,  del  1575  alla 
Repubb.  Yen.  nel  ritor.  dalla  sua  arnbasc.  di  Ferr.  mas.  — 
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Farnese  Duca  di  Parma.  Concertato  poscia  col  futuro  cognato  un 
invito  a Vienna  sotto  pretesto  di  assistere  ai  funerali  del  defooto 
Ferdinando,  parti  a quella  volta  li  21  Luglio  con  accompagnamento 
di  336  cavalli,  passò  per  Inspruk , ove  dimorava  la  Principessa 
Barbera  coli’  altre  4 sorelle , e lor  fece  uDa  visita , nella  quale  fu 
ricevuto  da  tutte  in  gran  pompa , e colle  corone  in  capo , che  per 
esser  figlie  di  un  Re  d'  Ungheria  usavano  col  titolo  di  Regine  (1). 
Pago  del  modesto  spirito  e della  rara  avvenenza  di  Barbera,  pro- 
segui il  viaggio  a Vienna , alla  cui  città  come  si  trovò  vicino , si 
vide  incontro  )’  Imperatore  col  pretesto  d' ivi  trovarsi  alla  caccia. 
Vide  quindi  il  fnnehre  spettacolo , e in  fine  ricolmo  d’onori  e re- 
gali si  rimise  all’  nltimo  d1 2 3  Agosto  nella  sua  patria.  Quivi  si  diede 
a far  preparativi  degni  delle  sue  nozze , al  che  le  comunità  dello 
stato  richieste  da  lui,  contribuirono  con  abbondevolissimi  presenti 
di  scelti  cavalli,  bovi,  castrati,  volatili,  cere,  ed  altro  di  più  squi- 
sito (2).  Era  fisso  che  in  Trento  si  celebrasse  a un  tempo  stesso  il 
matrimonio  di  Barbera,  e quello  di  Giovanna  la  più  giovane  delle 
sorelle  destinata  a Francesco  de’  Medici  primogenito  di  Cosimo.  Il 
Papa  , a fin  d'  onorare  quelle  funzioni , destinò  suoi  Legati  il  Card, 
di  Vercelli  Guid’  Antonio  Ferrerio  alle  nozze  ferraresi , ed  il  Card, 
suo  nipote  Carlo  Borromeo  alle  fiorentine  (3) , e intanto  il  Card. 
Luigi  d'  Este  fu  per  procura  eletto  dai  fratello  a portarsi  a Trento 
a sostener  le  sue  veci. 

Mentre  questi  si  preparava  alla  partenza  venne  al  suo  servizio 
il  di  ultimo  d' Ottobre  Torquato  Tasso  col  titolo  di  Gentiluomo. 
Bernardo  suo  padre  che  noi  vedemmo  per  poco  in  corte  della  Du- 
chessa Renea , erasi  acconcio  poi  nel  1662  al  servigio  del  Cardi- 
nale, a cui  Torquato,  che  in  quel  mentre  giovinetto  di  18  anni 
stava  allo  studio  in  Padova , aveva  dedicato  il  suo  poema  II  Ri- 
naldo. Dalla  corte  del  Cardinale  era  quindi  passato  Bernardo  Se- 
gretario del  Duca  di  Mantova,  ma  desideroso  di  lasciar  in  suo  luo- 
go il  figlio  in  Ferrara,  ove  nel  Novembre  del  1664  l’aveva  già 
fatto  conoscere  di  persona , ne  ottenne  la  grazia.  Fu  ben  accolto 


(1)  Ant.  cit.  dal  Serasti  p.  127.  — 

(2)  Mm.  cit.  dal  Bellini  Monete  di  Ferr.  p.  219.  — 

(3)  Seraaai.  — 
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il  nascente  poeta , fu  provveduto  di  tutto , e non  gli  s' impose  ob- 
bligo alcuno,  affinchè  potesse  con  luti' agio  attendere  a' suoi  studi, 
e specialmente  alla  sua  già  da  più  anni  cominciata  Gerusalemme. 
Quest' è l'epoca  dello  stabilimento  nella  corte  Estense  del  gran  Tor- 
quato di  cui  molto  avremo  a favellare  in  progresso.  Parli  il  Car- 
dinale ai  20  di  Novembre  col  Card,  di  Correggio  venuto  a Fer- 
rara per  tenergli  compagnia.  La  sua  corte  fu  numerosa , ma  senza 
il  Tasso.  Trovò  ia  Trento  il  Card.  Borromeo,  e il  Principe  di 
Firenze  in  persona,  oltre  al  Card.  Madruccio  Vesc.  di  quella  cit- 
tà, che  doveva  compiere  le  sagre  cerimonie.  Si  determina  dunque 
il  giorno,  e tutto  si  allestisce  perchè  riesca  la  funzione  colla  do- 
vuta magnificenza.  Ma  che?  Pochi  momenti  prima  che  le  si  dia 
principio,  ecco  insorgere  le  solite  contese  di  precedenza.  Pretende 
il  Medici  di  sposare  il  primo , sì  per  trovarsi  ivi  in  persona , co- 
me per  essere  arrivato  prima , e già  si  porta  anticipatamente  col 
Madrucci,  e Borromeo  alla  cappella  destinata  al  sagro  rito.  N'è 
avvertito  il  Card,  d' Este , v’  accorre , trova  la  porta  chiusa , batte, 
e non  gli  si  dà  retta,  minaccia  per  fino  di  gettarla  a terra  colle 
proprie  mani , e allora  gli  si  apre.  Protesta  quindi  colle  più  forti 
espressioni  di  voler  egli  essere  antiposto  e come  Cardinale , e co- 
me rappresentante  di  un  Duca  di  attuai  comando  a fronte  di  chi 
non  è costituito  ancora  in  simile  dignità,  e perchè  Barbera  è in 
età  di  26  anni , e la  sua  sorella  di  16  e perchè  trovasi  similmeDte 
anziano  di  età  il  Duca  Alfonso  rispetto  al  Principe  Francesco.  Po- 
sti per  tal  modo  gli  altri  Cardinali  nel  maggior  imbarazzo , cerca- 
no , benché  invano , di  conciliar  la  faccenda.  Ma  già  l’ Imp.  Mas- 
similiano aveva  preveduto  il  caso.  Comparisce  quindi  in  quel  fran- 
gente un  Baron  dell'Impero,  e presenta  un  dispaccio  del  suo  So- 
vrano ohe  ordina,  nel  caso  di  disputa,  che  le  Principesse  siano 
condotte  negli  stati  de' mariti  lor  destinati,  ed  ivi  vengano  sepa- 
ratamente sposate  (1).  Così  dunque  si  fa.  Giunte  a' confini  veneti 
trovaron  elleno  fino  a 20  carri  ben  carichi  di  provvigioni  e rin- 
freschi che  la  Repubblica  mandò  loro  in  regalo.  Al  26  Novembre 
erano  ambedue  in  Mantova  (2).  Il  Card.  Borromeo  che  veniva  seco 


(1)  M»>.  anon.  — 

(2)  Gionla  Fioretto  della  Cro i».  di  Man t.  — 
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loro  (1) , accompagnò  Barbera  lino  a Ferrara , ma  non  vi  si  trat- 
tenne alle  nozze,  e continuò  ì!  viaggio  con  Giovanna  a Firenze. 
I Cardinali  che  qua  rimasero  furono  quel  di  Correggio,  il  Madruc- 
ci , 1'  Estense , ed  il  Legato  Fcrrerio  (2).  Giunta  Barbera  a Belve- 
dere li  2 Dicembre,  vi  sì  fermò  fino  al  di  6 in  cui  fece  sfarzosa 
entrata  in  città  sotto  un  baldacchino , e colla  corona  io  capo.  La 
sera  stessa  in  una  sala  di  corte  il  Duca  le  diede  I'  anello , ed  il 
Rossetti  non  più  sufiraganeo,  come  lo  chiama  il  Muratori , ma  Ve- 
scovo nostro , li  bcnedl,  presenti  il  Card,  di  Vercelli  che  le  tenne 
la  mano  (3),  e gli  altri  di  sopra  nominati  con  alcuni  Vescovi.  Ne’ 
giorni  appresso  si  tripudiò  con  mascherate  conviti  e tornei.  Il  più 
mirabile  tra  questi  si  esegui  la  notte  degli  11  nel  giardino  di  cor- 
te, cioè  nel  largo  spazio,  che  oggi  osserviamo  a fianco  della  Chie- 
sa nuova,  cinto  da  ogni  lato  dagli  avanzi  dell’antico  palazzo  esten- 
se. Gli  si  diede  il  titolo  del  Tempio  d’ Amore,  od  ora  una  rappre- 
sentazione romanzesca  in  parte  pantomimica,  in  parte  musico-vocale, 
eseguita  da  100  gentiluomini  esercitati  neil'arti  cavalieresche,  nel- 
le quali , a giudizio  di  molti  scrittori  contemporanei , ed  in  gran 
parte  estranei  e non  sospetti,  i Ferraresi  non  ebbero  si  pel  nume- 
ro de’ professori , che  per  r eccellenza,  alcun'  altra  nazione  uguale. 
L’intreccio  allegorico-morale , le  pittore  ed  architetture,  le  inge- 
gnose macchine  che  cangiavano  le  vedute , i lumi , i fuochi , il 
valor  de' campioni,  il  numero  degli  spettatori  disposti  in  ampio  an- 
fiteatro, fra  quali  si  coniarono  olire  agli  sposi,  i nominati  Cardi- 
nali , il  Duca  e la  Duchessa  di  Mantova  con  altri  Principi  de’  Gon- 
zaga, i Conti  della  Mirandola,  e di  Novcllara,  e molti  Ambascia- 
tori  , tutto  servi  a render  famoso  per  l’ Europa  quello  spettacolo 
di  cui  poscia  pubblicò  (4)  la  relazione  il  Pigna,  probabilmente  di 
esso , e degli  altri  che  si  eseguirono  nella  corte  Estense  a’ suoi  giorni 


(1)  Marat,  dnn.  e Agg.  ad  Equic.  — 

(2)  Marat.  Ant.  Eit.  — 

(3)  Savonarola  m«».  — 

(4)  Il  Tempio  d' Amore  1560  in  8.  senza  luogo  ed  autore,  e nelle  Ca- 
vallerie della  cillà  di  Ferr.  unitamente  al  Castel  di  Gorgoferuea  ed  al  Afon- 
ie di  Feronia.  Ven.  1566  senza  luogo,  ed  ivi  1567  p.  Gio.  Hat.  Guerra 
in  8.  — 

Frizzi  voi.  IV.  so 
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inventore  e direltor  principale.  Altri  soninosi  divertimenti  si  prepa- 
ravano, ma  un  ora  dopo  terminato  questo , ginnse  la  nuova  della 
morte  di  Pio  IV.  e però  non  si  fece  altro,  e i forestieri,  i più  no- 
bili de' quali  erano  stati  trattati  a spese  del  Duca  se  ne  partirono. 
Se  furon  molti  si  arguisca  dalla  sola  comitiva  di  Vespasiano  Gon- 
zaga Duca  di  Sabbionela,  ch'era  composta  di  160  cavalli  (1).  A 
tante  spese  aggiunse  Alfonso  i donativi.  Ai  soli  Camerieri  suoi  di- 
vise la  guardarobba,  che  aveva  portata  di  Francia,  del  valore  di 
15000  scudi  (2). 

1566  Restò  eletto  nel  di  7 Gennaio  del  1666  il  S.  Pont.  Pio  V.  Sa- 
rebbe andato  il  Duca  in  persona  a prestargli  omaggio,  ma  lo  im- 
pedì l’invito  a lui  fatto,  come  ad  altri  Principi  d’ Italia,  e Germa- 
nia da  suo  cognato  Massimiliano  a soccorrerlo  contro  I'  Ottomano 
elle  minacciava  l'Ungheria  specialmente,  e l’isola  di  Malta.  Alla 
difesa  di  questa  allorché  l'anno  scorso  era  stata  indarno  assalita 
si  trovarono,  al  dir  del  Guarini  (3),  Enea  Pio,  Domenico  Tossici , 
Carainillo  Tolomei,  e Ridolfo  Arienti  ferraresi.  Volle  il  Duca  di- 
stinguersi col  portarsi  in  persona  in  Ungheria  con  un  corpo  di  300 
gentiluomini  a cavallo,  con  altrettanti  paggi,  con  625  archibugieri 
pure  a cavallo,  ed  altra  cavalleria  e fanteria,  che  in  tutto  ascese 
a 4000  persone  sotto  i Comandanti  Co.  Ercole  , e Co.  Alfonso  Con- 
trari , e Cornelio  Bentivoglio.  Mentre  che  si  allestiva  questa  trup- 
pa, spedi  a Roma  nel  dì  15  Giugno  il  proprio  zio  Francesco  Am- 
basciator  di  complimento  al  nuovo  Pontefice  cui  recitò  il  Mureto 
una  delle  sue  orazioni.  Nei  dì  stesso  fece  il  Duca  una  scorsa  a Ve- 
nezia, forse  richiamatovi  da  una  controversia  che  ivi  pendeva  so- 
pra i confini  e la  giurisdizione  di  Ghiacciano , e Trecenta  (I) , e 
dopo  la  dimora  colà  di  4 giorni  se  ne  ritornò.  Chiamato  da  Ro- 
ma , similmente  venne  li  26  Luglio  il  Card.  Ippolito , e,  secondo 
alcuni,  anche  il  Card.  Luigi.  Al  primo  di  loro,  ed  alla  Duchessa 
rinunziò  il  Duca  le  redini  dello  stato,  e in  fine  li  13  d' Agosto 
s' avviò  colla  sua  armata  verso  f Ungheria.  Nou  cessano  gli  storici 


(1)  Affò  Vita  di  Vetp.  Gonz.  p.  60.  — 

(2)  Mss.  «non.  — 

(3)  P.  246.  257.  268.  — 

(4)  Leti.  orig.  della  Duch.  Barbera  19  Agosto  1666  app.  di  me.  — 
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di  commendare  la  ricchezza  e magnificenza  delle  divise  di  questa 
genie,  la  bellezza  de*  cavalli  in  gran  parie  spagnuoli , e la  finezza 
dell’  armi.  Scia , velluto  , broccato,  liste  , e ricami  d’  oro  e<l  argen- 
to coprivano  i gentiluomini , il  resto  era  ornalo  in  proporzione,  e 
marciava  il  Duca  Alfonso  alla  testa  di  tutti  sopra  un  gran  corsie- 
ro, coperto  di  rilucentissimo  acciaio  e d'armi  indorate  con  gran 
pennacchi  in  capo.  Giunto  al  campo  cesareo  superò  ogni  altro  Prin- 
cipe concorso  a quella  guerra , e svegliò  Io  stupore.  Ma  la  morte 
del  Gran  Signore  Solimano  tolse  il  bisogno  di  tanti  armati,  e i no- 
stri, intatti,  li  18  Dicembre  rividero  i lor  parenti  ed  amici.  Non 
debbo  però  qui  pretermettere  il  gravissimo  dispendio  per  cagio- 
ne dell'eccessivo  lusso  col  quale  erano  stati  costretti  a porsi  ìd 
equipaggio  del  proprio  i gentilnomini  ferraresi,  onde  comparire  a 
quella  spedizione  e agli  altri  troppo  frequenti  spettacoli , ed  amba- 
scerie. Molti  non  facoltosi  in  proporzion  del  grado , erano  in  neces- 
sità in  tali  occasioni  di  far  debiti , di  vendere  possessioni  con  Svan- 
taggio notabile , come  ho  rilevato  da  vari  archivi , ed  a rovinare 
irreparabilmente  la  lor  famiglia  (1).  Si  aumentò  quindi  per  (al  nno- 
va  cagione  ne’ sudditi  il  malcontento  prodotto  dalle  dogane. 

Emanò  in  quest'  anno  la  pontificia  costituzione  contro  i mau- 
solei che  1'  ambizion  sovente  più  che  il  merito  de'  morti  erige  so- 
pra terra  dentro  le  Chiese.  In  Ferrara  per  conseguenza  molti  ne 
fur  distrutti,  ma  i più  furono  quelle  casse  o di  legno,  o di  mat- 
toni, le  quali  coperte  di  neri  panni  serbavano  il  cadavero  a più 
sontuoso  deposito , e rimasero  quasi  tutti  que'  di  marmo , con  in- 
gombro indecente  de' sagri  luoghi.  Nell'anno  dopo  in  Febbraio  fu  1567 
intimata  a suon  di  tromba  l'osservanza  del  nuovo  Statuto  appro- 
valo dal  Duca,  c pubblicato  colle  stampe  (2).  Intorno  alla  sua  ri- 
forma avevano  applicato  4 anni  e più  (3)  d’ordine  del  Magistrato 
1 primi  nostri  giurisconsulti.  Questa  è la  terza  riforma  ed  edizione 
che  ne  abbiamo.  Le  scuole  della  Università  ebe  prima  erano  disgiun- 
te, e disperse  per  la  città,  vicine  parte  al  convento  di  S.  Dome- 


fi)  Della  Rena  Relax,  cit.  Faust  al  1667  Murai.  Ani.  Eri.  mss.  dir. 
Manolesso  Relax,  cit.  — 

(2)  Ferrara  p.  Frane.  Rossi  da  Valenza  in  fogl.  — 

(3)  Archi»,  segr.  L.  18  n.  8 etc.  — 
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nico,  parte  a quello  di  S.  Francesco,  e parte  alla  scuola  de' Cal- 
zolai su  la  piazza , furo»  tutte  raccolte  in  quest'  anno  per  la  pri- 
ma volta  nel  palazzo  detto  del  Paradiso,  che  il  Magistrato  ebbe 
prima  in  locazione  dal  Card.  Ippolito  d’  Esto , e che  poi  comperò 
nel  1586  li  21  Gennaio  dal  Card.  Luigi  erede  d 'Ippolito  coll' ab- 
bellirlo nel  1896  di  nobile  prospetto  e torre  ideata  dall’ architetto 
Gio.  Battista  Aleolti , secondo  comparisce  oggidì , al  che  contribui- 
rono i Lettori , in  parte , spontaneamente  rilasciando  porzione  del 
loro  onorario  a favor  di  quella  spesa  (1).  Il  Duca  per  via  di  Let- 
tera al  Giud.  de'  Savi  li  25  Marzo  approvò  un  opera  pia  degna  del 
maggior  encomio,  detta  della  Dottrina  cristiana  da  insegnarsi  pub- 
blicamente, ed  in  particolare  a’ fanciulli,  istituita  da  certo  Rinaldo 
Fanzi  da  Cremona  abitante  in  Ferrara , c di  più  ordinò  a tutti  i 
giusdicenti  e ministri  del  suo  stato  1’  averla  in  protezione  (2).  Riu- 
sciva più  che  mai  opportuno  questo  sussidio  alla  vera  Religione  in 
que’  giorni  ne' quali  il  mostro  dell’eresia  ollremonti  spandeva  l’ali 
fino  a'  confini  dell'  Italia , e in  alcuna  parte  di  essa  ancora  ne  spin- 
geva il  fiato.  Lo  vedemmo  in  Ferrara  a' tempi  di  Renea.  Quivi  dal 
S.  Pont.  Pio  V.  venne  preposto  al  tribunale  destinato  vindice  della 
pura  credenza  quel  P.  Paolo  Costabili  Domenicano  nostro  concit- 
tadino figl.  di  Biagio  medico,  il  quale  nato  a*  23  di  Luglio  del  1520 
e da  Gregorio  XIII.  fatto  Maestro  del  sacro  Palazzo  , indi  eletto  nel 
1580  Generale  del  suo  Ordine,  mori  li  17  Settembre  di  quell'anno 
1568  in  Venezia  (3).  Or  la  S.  Inquisizione  appunto  I' A.  1568  in  Ferra- 
ra arrestò  fino  a 16  infelici  dell’ uno  e dell'altro  sesso,  tra  quali 
più  d’ un  Medico,  e più  d' un  Sacerdote  anche  regolare,  che  s’e- 
rano  avviluppati  negli  errori  de'  Giorgiani , de’  Monotelili , e d’ al- 
tri settari.  Parte  di  essi  fu  condannata  al  remo,  parte  alla  perpe- 
tua carcere , e parte  al  taglio  della  testa , la  qual  condanna , dopo 
di  essere  siala  con  solennità  pubblicala  li  29  Agosto  nella  Chiesa 
di  S.  Domenico  presente  il  Vescovo,  fu  pienamente  eseguita  (1). 


(t)  Borselli  Bitt.  Gymn.  ferr.  T.  1.  p.  208.  217.  Archi?,  cit.  L.  29. 
n.  11.  ed  Agg.  alt’Equicolo.  — 

(2)  Mss.  anon.  — 

(3)  Luigi  Girotto  Cieco  d’  Adria  Orar.  21.  — 

(4)  Agg.  ad  Equic.,  Roberti,  Pocaterra  ed  alt.  mss.  — 
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Due  illustri  letterati  a noi  mancarono  in  quest'  anno.  Il  primo 
fu  Prospero  Pasetto  morto  li  27  Gennaio  (I),  giurisconsulto , che 
fu  Consultore  del  Giud.  de’  Savi , Vicario  del  Vescovo,  Lettore  del- 
l' Università,  e chiaro  per  Consigli  legali  che  diede  alle  stampe. 
L’altro  è stato  Alberto  Lollio  oratore  che  terminò  di  vivere  ai  16 
di  Novembre.  Giudici  competenti  (2)  ban  definito  che  in  quel  se- 
colo, detto  l’aureo  per  le  umane  lettere,  non  si  trova  chi  meglio 
di  lui  nelle  sue  orazioni , che  sono  slampate  più  volte , s’ accosti 
agli  antichi  greci  e latini.  Nacque  è vero  in  Firenze  per  caso  fra 
il  1 508  e 1510  ma  non  v'ha  dubbio  che,  alle  ragioni  addotte  dal 
nostro  Barotti  per  dimostrar  lui  e la  nobil  sua  Famiglia  antica  fer- 
rarese, non  si  possano  aggiunger  molte  pruove  che  ne  rimangono 
negli  strumenti  di  vari  Notai  (3)  degli  anni  1454.  1458.  1469  e 
d’altri.  Si  ha  (4)  nel  medesim'  A.  1568  un  trattato  molto  inoltrato 
di  convenzione  fra  il  Duca  di  Ferrara , e quel  di  Mantova  intorno 
alla  giurisdizione  delle  acque  del  Po  da  Melara  e Revere , fino  a 
Ficarolo  e Quattrelle , e del  bosco  di  Bonanome  Papino , ma  della 
conclusìon  sua  non  ho  contezza , come  ben  ho  di  que’  degli  AA. 

1527.  1548.  1551  e d'altri  già  stampati  (5).  Una  concordia  simil- 
mente rinvengo  condotta  a termine  1'  anno  1569  fra  il  Duca  Al-  1569 
forno , e la  Repubblica  Veneta.  Pretese  questa  che  Zelo,  Ghiaccia- 
no , Campagnano , Pissatola , ed  altre  ville  appartenessero  al  Pole- 
sine di  Rovigo  come  aderenze  dei  distretto  della  Badia.  Si  litigò 
formalmente  molt'  anni , e fin  dal  tempo  d' Ercole  II.  co!  quale  an- 
darono uniti  i fratelli  Conti  Alfonso,  ed  Ercole  Contrari  investiti 
dal  March.  Niccolò  IH.  della  Terra  di  Trecenta  quanto  alla  civil 
giurisdizione.  Si  elessero  arbitri , ne  uscirono  definizioni , e si  ri- 
corse anche  all’autorità  del  Pontefice  (6).  In  fine  agli  8 Febbraio 


(1)  Regist.  degli  GfSziali  del  Comune  etc.  Archiv.  »egr.  L.  24.  n.  11.  — 

(2)  Tirabos.  Stor.  di  lelt.  T.  7.  P.  4.  L’ aut.  degli  Annali  Ufi.  d’Jtal. 
Voi.  2.  1.  2.  Barotti  J Uem.  di  lelt.  ferr.  T.  1 ed  alt.  — 

(3)  Niccolò  Brugi,  Luca  Itnardi,  Gio.  Magoanini  etc.  in  parte  app. 
di  me  orig.  — 

(4)  Archiv.  cit.  L.  24  o.  7.  — 

(6)  Trattalo  etc.  eopra  » limiti  fra  il  Mant.  ed  il  Ferrar,  etc.  — 

(6)  Archiv.  cit.  L.  22  n.  18.  — 
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1569  si  stabili  di  comun  consenso  (I),  che  ai  dominio  Veneto  spet- 
tassero Campagnano,  e Pissatola,  colle  pertinenze  di  Cremona,  e 
dell'  acque  di  Castagnaro , e Maiopera , ed  ai  Duca  di  Ferrara  re- 
stassero Zelo , e Ghiacciano.  Si  fecero  poi  nel  medesimo  tempo  al- 
cune dichiarazioni  circa  il  Passo  di  Mezzo  nei  Castagnaro , e circa 
alcuni  molici  e privilegi  rapporto  ai  Poiesino  grande,  all'argine  di 
S.  Donato,  alla  Vaile  Precona , alle  Prisciane,  alle  chiaviche  in 
quell'argine,  c Del  Canal  Bastardo,  nei  Paolino,  e nel  Canai  Mae- 
stro, e finalmente  circa  vari  canali  da  scavarsi  a benefizio  comune. 

Ritornava  di  Spagna  Carlo  Arciduca  d' Austria , quando  li  7 
Maggio  venne  a Ferrara  per  riveder  la  Duchessa  sua  sorella.  Al- 
fonso gli  andò  incontro  fino  ad  Argile  di  sopra  a Cento  (2) , e la 
Duchessa  fino  a Porotto , donde  lo  introdussero  nella  città  fra  lo 
strepito  delle  artiglierie.  Ne'  primi  9 giorni  fu  divertito  con  masche- 
rale c tornei , e con  una  gran  caccia  nel  Parco , ed  un  corso  di 
piccoli  cocchi  in  lizza  all'  uso  degli  antichi  circensi , poscia  andò 
in  forma  incognita  col  Duca  alla  festa  dell'Ascensione  a Venezia. 
Ritornato  qua  dopo  8 giorni,  trovò  preparato  uno  degli  usati  tor- 
nei romanzeschi , al  quale  fu  posto  il  titolo  d' Isola  beata.  Nella 
larga  fossa  che  a Settentrione  chiude  la  città  verso  l’estremità  del- 
la Montagnuola  allor  delizia,  come  dicemmo,  s' era  innalzato  sopra 
le  zattere  un  castello  che  si  fingeva  incantato  e difeso  da’ spiriti  e 
mostri  sotto  il  comando  di  una  maga.  Una  squadra  di  arditi  ca- 
valieri , si  fingeva  che  volesse,  ad  onta  di  ciò,  conquistarlo.  Ve- 
nuta quindi  la  notte  de’  25  prefissa  alla  rappresentazione , si  rischia- 
rarono le  tenebre  con  torchi  c fuochi  accesi , indi  stando  i Princi- 
pi, ed  un  foltissimo  popolo  su  le  mura,  si  diede  il  segno  dell' as- 
salto. I giovani  cavalieri  allora  armati  di  ferro  a tuli'  armi , e a 
buffa  chiusa  balzarono  dalla  sponda  csterior  della  fossa  in  varie 
barchette  e navigarono  verso  il  castello.  Per  lor  mala  ventura  6 
di  essi  cioè  Guido  Bentivoglio  Cav.  di  S.  Michele,  Annibale  suo 
nipote,  Niccoluccio  f.  del  Giud.  de' Savi  Gio.  Bat.  Rondinelli,  il 
Co.  Ercole  del  Co.  Federigo  Montccucoli  modenese,  il  Co.  Ercole 
Bevilacqua  , ed  un  Annibaie  Est.  non  so  se  il  f.  di  Niccolò,  o l'altro 


(t)  Hlrom.  R.  Ant.  Boneli  N.  Yen.  — 
(2)  Erri  Orij.  di  Cento  p.  243.  — 
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di  Francesco , divisando  di  prevenire  gli  altri  per  inaspettata  via,- 
scesero  dalle  mura  verso  la  Porla  degli  Angeli  in  una  barca.  Ma 
caricata  di  troppo  questa  dagl'  impazienti  giovani,  la  scala  si  spez- 
zò , e quindi  tanto  quelli  che  v’  eran  sopra  , quanto  gli  altri  già 
scesi , i quali  temendo  che  fossero  i merli  delle  mura  che  rovinas- 
sero , si  ripiegarono  tutti  nel  momento  stesso  su  la  sponda  esterio- 
re della  barca , per  1’  orza  che  questa  prese , prccipitaron  nell'  ac- 
qua. L’ ingombro  delle  pesanti  armature  e le  tenaci  feccie  di  quel 
fondo  non  permisero  ai  due  Bentivogli,  al  Rondinelli,  ed  al  Mon- 
tecucoli  il  rimettersi  a gala  , e quindi  vi  pcriron  sommersi.  Il  Be- 
vilacqua , e I'  Estense  al  contrario  più  robusti  e nel  nuotare  esper- 
ti , seppero  salvarsi  all'  altra  riva , ma  il  secondo  che  molto  aveva 
sofferto  2 mesi  dopo  mori.  Al  funestissimo  accidente  mostrò  desi- 
derio l'Arciduca  che  non  si  proseguisse  lo  spettacolo,  ma  il  Duca 
affettando  quell'indifferenza  eli' è necessaria  nelle  vere  battaglie, 
procurò  che  dell'  accaduto  in  disparte  non  si  spargesse  nel  popolo 
la  nuova,  e volle  che  si  terminasse.  Dopo  di  ciò  parti  l'ospite  Au- 
striaco a' 27  per  Mantova.  Anche  di  questa  luttuosa  festa  si  pub- 
blicò la  descrizione  colle  stampe  (1).  Mancò  eziandio  , ma  per  morte 
naturale,  in  quell'anno  il  celebre  scrittor  latino  Bartolommeo  Ric- 
cio da  Logo,  di  cui  oltre  a ciò  che  abbiam  detto  all' A.  1646  vi 
hanno  notizie  in  altri  scrittori  (2).  In  quel  tempo  il  giurisconsulto 
Gio.  Roncagalli  sostituì  nella  sua  eredità , mancati  che  fossero  i 
suoi  discendenti , un  Dottore  o Scolaro  leggista  ferrarese  (3) , il 
qual  caso  già  da  gran  tempo  è avvenuto,  e la  disposizione  tuttora 
si  eseguisce. 

Cominciò  allegro  in  Ferrara  l'A.  1570  a cagion  delle  nozze  che  1570 
si  celebrarono  a' 19  Gennaio,  e non  dopo  come  altri  scrisse,  fra 
Lucrezia  figliuola  del  Duca , e Francesco  Maria  Dalla  Rovere  pri- 
mogenito di  Guidubaldo  Duca  d'  Urbino.  Fece  con  procura  Cesare 
Gonzaga  le  veci  dello  sposo,  poscia  questi  venne  in  persona  9 giorni 
dopo  in  questa  città,  indi  parti  ai  13  Febbraio  senza  condur  seco 


(1)  In  4.  senz’  anno , luogo , autore , e stamp.  ma  in  Ferr.  p.  il  Rolli.  — 

(2)  Sua  Vita  T.  1.  delle  »ue  Opere  ediz.  di  Pad.  1748.  Baroni  1.  cit. 
T.  2.  Tiraboschi  1.  cit.  T.  7.  ed  alt.  — 

(3)  Borsetti  Uist.  Gymn.  T.  1.  p.  214.  — 
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la  sposa.  La  carestia  che  affliggeva , non  che  Ferrara  , r Italia  tutta, 
non  impedi  che  straordinari  fossero  i divertimenti  di  quel  carne- 
vale , tra  quali  i’  entusiasmo  corrente  non  permise  che  ai  9 di  quel 
mese  mancasse  un  torneo  alla  romanzesca,  a cui  si  diede  il  titolo 
del  Mago  rilucente  (1).  Ma  non  corrispose  già  il  termine  dell’anno 
al  suo  principio.  Tornato  il  Duca  dai  bagni  del  Padovano , ov’  e- 
rasi  portato  in  Ottobre  a motivo  di  un  incomodo  in  una  gamba 
di  cui  si  risentiva  fin  dalla  sua  caduta  da  cavallo  in  Francia  (2), 
sofferì  la  città  di  Ferrara  quel  gran  terremoto  a cui  nella  sua  sto- 
ria un  altro  non  ha  da  poter  paragonare.  Alle  ore  9 del  dì  17 
Novembre  so  ne  provò  il  primo  scoppio,  gagliardo  a segno  che 
caddero  moltissimi  cammini,  o molte  fabbriche  si  scompaginarono. 
Replicò  poscia  più  volte  in  quel  giorno  e singolarmente  con  più 
forte  impeto  alle  ore  20  e 24.  Il  Duca  e la  Duchessa  allora  entrati 
in  una  barchetta , per  la  fossa  del  Castello  e de’giardìni  si  trasfe- 
rirono verso  la  Porta  di  S.  Benedetto,  ove  passarono  tutta  la  notte 
dentro  una  carrozza.  Le  Principesse  Eleonora,  e Lucrezia  sposa  no- 
vella che  tuttavia  si  tratteneva  in  Ferrara , vollero  rimanere  ne' 
loro  appartamenti  del  palazzo  annesso  a)  Castello,  e invano  si  af- 
faticò il  Card.  Luigi  lor  fratello  per  indurle  a fuggire.  £ noto  (3) 
che  la  prima  di  esse,  donna  coltissima  e di  molto  spirito,  per  certo 
affettato  stoicismo  vantava  di  non  temer  punto  la  morte.  Quando 
alle  ore  3 della  notte  seguì  una  scossa  così  orrenda , che  al  con- 
fronto riputaronsi  nulla  quant’  altre  si  provaron  prima  o poi.  A 
quest’  avviso  più  che  alle  ragioni  aldo  s’  arresero  ambedue  , e si 
posero  in  salvo , e buon  per  loro , perchè  uscite  appena , cadde  il 
tetto  dell'  appartamento  ed  uccise  2 servidori  ed  un  facchino.  Il 
Cardinale  le  condusse  al  suo  giardino  del  palazzo  de’  Diamanti , 
donde  passarono  poi  appresso  il  Duca,  li  popolo  su  le  prime  trovò 
la  sua  salvezza  ne'  luoghi  scoperti.  Allora  ben  si  conobbe  il  pre- 
gio, che  nella  nostra  città  è singolare,  avvegoacchè  altri  gliel  volga 
a difetto,  degli  orti  c giardini  vasti,  c delle  molte  basse  abitazio- 
ni. Chi  mancò  di  sì  opportuni  rifugi  li  trovò  nelle  piazze,  ne' sa- 


li) Detcriz.  stamp.  senz’A.  autore,  luogo,  e stani]),  in  4.  — 

(2)  Cren,  della  Ci  da  Ette.  mss.  anon.  — 

(3)  Castellani  Vita  ilus.  Ani.  Brasacela  L.  1.  $.  5.  — 
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orati  e nelle  spaziose  strade.  Ad  esse  dovettero  la  vita  migliaia  di 
persone  che  in  proporzion  delle  grandi  rovine  dovovan  perire.  I 
morti  si  nnmerarono  a qualche  centinaio  solamente , e secondo  al- 
cuni anche  a meno.  Ivi  sì  costrussero  capanne , ove , durante  quel 
flagello , tutti  abitarono.  Trovansi  per  ciò  di  que’  giorni  stranienti 
stipulati  sotto  di  esse,  e Jacopo  Antonio  Buoni  medico  ferrarese 
tenne,  o ùnse  tenuti  i suoi  dialoghi  Del  Terremoto  (1)  nel  giardi- 
no del  palazzo  de'  Diamanti.  Moltissimi  però , che  n'  ebbero  il  co- 
modo, fino  ad  11000  circa  si  ritirarono  alle  ville.  Il  Duca,  ben- 
ché consigliato  altrimenti , non  volle  abbandonare  i suoi  sudditi  in 
tanta  costernazione,  ma  dimostrando  intrepidezza,  si  fece  esempio 
agli  altri  nell'  accorrere  ovunque  a prestar  soccorsi , dal  ebe  nacque 
che  il  popolo,  dimentico  delle  presenti  oppressioni  del  suo  gabel- 
liere , gli  ritornò  , in  parte  almeno  , 1'  antica  affezione  (2).  Lunghis- 
sima fu  la  durata  di  quest'  infortunio.  Per  9 mesi  conlioui  quasi 
non  vi  fu  giorno  che  una  o più  volte,  or  più  or  meno  intensi  non 
si  ripetessero  que'  tremori.  Con  più  larghi  intervalli  e minor  vio- 
lenza continuarono  poi  fino  al  Febbraio  del  1574  dopo  il  qual  ter- 
mine diminuironsi  notabilmente  e in  fine  fallisi  sentire  non  legger- 
mente alcuna  volta  nel  1576  e nel  1691  cessaron  dopo  del  tutto. 
Gli  effetti , e le  particolarità  dello  spaventoso  fenomeno  furon  le 
solite.  Rumori  sotterranei , accensioni  vivissime,  tuoni  e scoppi  nel- 
l'atmosfera, gonfiamenti  improvvisi  del  Po,  talvolta  notabilissimi 
fino  a superar  quasi  gli  argini,  arresti  del  suo  corso,  rigurgiti  del- 
le sue  acque , elevazioni  ed  avvallamenti  del  terreno , fenditure 
profonde  in  esso , singolarmente  fuori  a Porta  S.  Pietro , a Porta 
S.  Paolo , alla  Torre  Della  Fossa  , e altrove  ne'  Polesini  di  S.  Gior- 
gio e di  S.  Gio.  Battista , eruzioni  dalle  medesime  d'  acqua  nera 
ed  arena , ed  altre  stravaganze  simili  frequentemente  l' accompa- 
gnarono. Da  questo,  e dall' essersi  inteso  il  terremoto  contempo- 
raneamente Ano  a’ 100  miglia  circa  d'intorno  con  sensibilità  sem- 
pre minore  in  ragion  della  distanza , non  sembra  potersi  dubitare 
che  la  sede  principale  non  l'avesse  in  questo  territorio.  Altri  fe- 
nomeni straordinari  vennero  allora  notati.  L’inverno  del  1571  fu 


(1)  Stamp.  in  Mod.  p.  Paolo  Guadaldini  in  4.  — 

(2)  bella  Rena  Belai,  cit  — 

Frinì  Voi.  iv.  si 
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a memoria  d'  nomini  il  più  freddo  che  mai.  La  vendemmia  nel* 
l’autunno  del  1672  riuscì  tanto  abbondante , clic  mancarono  i vasi 
per  raccogliere  il  vino,  onde  si  lasciò  molt'uva  a marcir  su  le  sili. 
Grandini  frequentissime  caddero  nella  primavera  del  1573.  Quasi 
continua  del  resto  fu  in  quegli  anni  la  calma  dell'  aria.  Dicevano 
i fisici,  secondo  le  cognizioni  di  quel  tempo,  die  i venti  erano  im- 
prigionati sotterra  , cagione  infallibile,  a Ior  giudizio  , de' terremoti. 
Quando  questi  si  faccvan  sentire,  buon  segno,  dicevano  i fisici, 
perché  i venti  si  sprigionano.  Accadde  però  un  giorno,  cbe  il  vol- 
go da  simili  pretesi  sprigionamenti  seguiti  più  forti,  e più  spessi 
del  solilo  fu  lusingato  di  lunga  tregua,  quando  non  tardò  mollo 
ad  aprirsi  di  nuovo  la  prigione,  con  uno  scoppio  de' più  orrendi. 
Allora,  cbi  deridendo,  chi  bestemmiando  i fisici  e la  filosofia,  non 
diede  loro  più  ascolto.  Non  si  ommisero  per  tutto  quel  tempo  le 
pubbliche  orazioni  e penitenze.  Si  proihirnn  le  maschere  e i giuo- 
chi pubblici  a carte  e a' dadi  elio  si  tenevano  nel  carnevale  cotro 
botteghe  erette  nel  mezzo  della  piazza , si  predicò  in  molli  luoghi, 
e si  fecero  processioni  di  giorno  c di  notte,  dalle  quali  prese  l'o- 
rigine quella  che  fu  poi  introdotta  al  dir  del  Guarini  (1),  nell' A. 
1693  dal  Vesc.  Gio.  Fontana,  e che  si  fa  tuttavia  il  di  17  Novem- 
bre d'  ogni  anno  alla  Chiesa  di  S.  Maria  in  Vado.  Si  cantaron  Mes- 
se dal  Vescovo  alla  cima  del  Montagnone  , sul  baloardo  della  Porla 
di  S.  Benedetto,  in  Piazzanuova  su  la  base  ove  nel  secol  dopo  è 
stala  innalzata  la  colonna , e nel  mezzo  del  Po  sopra  le  barche  a 
vista  della  città.  Mandò  il  Papa  una  indulgenza  , e la  Repubblica 
Veneta  offerì  al  Duca  soccorsi  (2).  Quanto  poi  alle  rovine  delle 
fabbriche , non  è possibile  il  descriverle.  Caddero  i torrioni  e i 
merli  delle  antiche  mura  rimaste  della  città,  quelli  del  palazzo  de' 
Contrari,  e quelli  del  palazzo  della  Ragione,  con  una  sua  torre, 
e la  parto  di  esso  occidentale.  Nel  Castello  precipitarono  le  som- 
mità delle  torri  con  molte  balaustre,  e qualche  muro  interno.  A 
terra  parimenti  andarono  le  due  torricelle  del  Duomo  che  stavano 
sopra  il  presbiterio,  e servivano  anticamente  per  le  campane,  e 


(t)  P.  303.  — 

(2)  Lettere  orig.  di  Mode.  Oraz.  Ariosli  Ambasc.  del  buca  in  Yen. 
app.  di  me.  — 
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il  simile  fecero  molli  termini  di  marmo  che  adornavan  le  cime  delle 
pareti  esteriori  di  quel  tempio.  Alcuni  archi  gli  si  sconnessero , e 
il  bel  suo  prospetto  uscì  di  perpendicolo,  come  ora  si  trova.  Tutto 
quel  che  rimaneva  in  piedi  del  Castclnuovo  a S.  Lorenzo,  ii  pa- 
lazzo del  Paradiso,  quello  de' Tassoni,  quello  degli  Estensi  a S. 
Francesco,  quelli  detti  la  Corte  nuova,  e vecchia,  quel  del  Ve- 
scovato , la  Loggia  de'  calzolai , le  Chiese , i campanili  e i conventi 
di  S.  Paolo,  di  S.  Gio.  Battista,  di  S.  Andrea,  di  S.  M.  in  Vado, 
di  S.  Francesoo,  di  S.  Spirito,  di  S.  Rocco,  di  S.  Stefano,  di  S. 
Domenico , di  S.  M.  degli  Angeli , della  Certosa  , di  S.  M.  della 
Consolazione,  di  S.  Silvestro  di  S.  Giorgio,  e di  S.  Bartolo  rima- 
sero o in  tutto  o in  parte  uguagliati  al  suolo.  Non  vi  fu  in  som- 
ma edilizio  pubblico  e privato  che  non  risentisse  danno.  Ciò  che 
si  mantenne  in  piedi  dovette  raccomandarsi  a’  puntelli , tutte  le  vie 
si  videro  ingombre  dalle  rovine , e la  città  prese  il  piu  orrido 
aspetto. 

Si  liberarono  da  tanti  pericoli  la  Principessa  Lucrezia , la  quale 
al  1 di  Gennaio  del  1571  fu  condotta  al  marito  in  Urbino  (1),  e 157 j 
Luigi  il  Cardinale,  che  ai  19  andò  in  Francia  a visitare  i suoi  be- 
nefizi! ecclesiastici  (2) , prendendo  seco  tra  Gentiluomini  di  corte 
il  Tasso,  il  quale  dal  Re  e da  quella  corte  ricevette  i più  segna- 
lati onori.  Finalmente  sul  principio  della  quaresima  , sembrando  al 
rischioso  Duca  diminuiti  i timori , si  restituì  alla  sua  abitazione  in 
Castello.  Pochi  lo  imitarono  però,  e questi  pure  ad  ogni  sopravve- 
gnente  scossa  fuggivan  di  nuovo , ma  un  ducal  editto  de’  14  Ago- 
sto li  obbligò  dopo  2 mesi  a restarvi.  Ritornò  anche  Lucrezia  da 
Urbino  nel  mese  di  Settembre  (3).  Il  motivo  che  se  ne  pubblicò 
fu  l' andata  del  marito  su  la  flotta  de'  Principi  cristiani  contro  il 
Turco,  siccome  infatti  vi  andò,  e si  mostrò  a parte  della  famosa 
vittoria  delle  Curzolari.  Ma  la  vera  cagione  si  sa  (4)  essere  stata 
la  dissensione  da  bel  principio  entrata  in  quel  matrimonio.  Egli 
contava  15  anni  meno  di  lei,  era  di  costumi  assai  liberi,  cd  aveva 


(1)  Roberti  Meni.  cit.  ed  alt.  nm.  — 

(2)  Savonarola  ms».  Faustini  etc.  — 

(3)  Savon.  — 

(4)  Murai.  Sella  Rena,  Serassi , Agg.  ad  Equic.  ed  alt.  — 
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acconsentito  a quelle  none  non  per  genio,  ma  per  riverenza  al  pa- 
dre. Ella  trovò  ragioni  di  gelosia,  e fondamenti  da  temere,  stan- 
do vicina  a lui,  di  una  mortai  infezione  di  salute.  Ritornato  il  ma- 
rito da  quell’  impresa  si  rattopparono  è vero  insieme,  ed  ella  andò 
a lui  li  12  Novembre,  ma  poi  la  ruppe  di  nuovo  per  sempre  nel- 
l'A.  1574  circa,  e si  rimase  in  Ferrara  fino  alla  morte.  Si  avviò 
il  Duca  a’ 28  Novembre  verso  la  Germania  per  congratularsi  col- 
f Imperatore  suo  cognato  della  elezion  di  Ridolfo  suo  primogenito 
in  Re  de'  Romani,  siccome,  fra  gli  altri,  attesta  Marco  Savonarola 
che  andò  seco  per  Cappellano.  Resse  lo  stato  nella  sua  assenza  la 
Duchessa  Barbara,  ed  il  Segretario  Pigna  (1),  fino  al  di  27  Gen- 
1572  naio  del  1672  in  cui  egli  ricomparve.  Parimenti  il  Card.  Luigi  che 
per  la  morte  di  Pio  V.  s' era  dalla  Francia  indirizzato  al  conclave, 
intesa  per  via  I’  elezione  di  Gregorio  XIH.  piegò  verso  Ferrara  e 
vi  giunse  ai  18  di  Maggio,  indi  trattenuto  visi  alquanto,  continuò 
il  viaggio  di  Roma. 

Non  era  stata  oziosa  la  Duchessa  Barbara  nell'occasione  del 
terremoto.  Sua  cura  fu  il  raccogliere  nell'ospitale  di  S.  Giuslina, 
molte  fanciulle  disperse  per  la  città,  ed  esposte  in  quella  univer- 
sal  confusione  a'  pericoli  di  vita  e d’ onestà.  In  quest'  anno  poi , 
dopo  aver  fatto  preparar  loro  un  conservatorio  a parte  sul  canto 
della  Gioveca , ve  lo  fece  tradurre  (2).  Questo  è il  conservatorio 
di  S.  Barbara  cosi  detto  dal  nome  della  sua  fondatrice  e dalla 
Chiesa  che  dal  1586  al  1688  vi  fu  edificata  appresso  (3)  con  ar- 
chitettura, credesi , del  celebre  Aleotli.  L’ottima  Principessa  poco 
sopravisse  a si  bell'opera,  imperciocché  dopo  4 mesi  di  malattia 
li  18  Settembre  1572  venne  da  morte  rapita.  Il  nobile  mausoleo 
di  marmi  o scolture  che  nella  Chiesa  del  Gesù  al  fondo  del  coro 
gli  eresse  qualche  anno  dopo  il  marito , conviene  alla  liberalità  da 
essa  usata  verso  i Gesuiti  singolarmente , a fine  che  risarcissero  le 
loro  fabbriche  conquassate  dal  terremoto.  Un  bell'  elogio  di  lei  si 
legge  fra  le  opere  stampale  di  Torquato  Tasso , il  quale  licenzia- 
tosi dal  Cardinale , era  passato  in  principio  di  quest'  anno  al  ser- 


ti) Lett.  origin,  aU’Ambaic.  Arlotti  a Yen.  app.  di  me. 

(2)  Equic.  Aggiun.  — 

(3)  Ivi  e Croi*,  della  Cà  da  Bete  e Guar.  Chieie  di  Ferr.  p.  331.  — 
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Tizio  del  Doca,  stipendiato  bensì,  ma  senza  obbligo  alcuno  (1). 
Raddoppiò  l' afflizione  alla  Casa  d'Este  l'altra  morte  del  Card. 
Ippolito  II.  avvenuta  li  2 Dicembre  in  Roma.  La  singoiar  attitu- 
dine ai  negozi  di  gabinetto,  il  genio  straordinario,  unito  alla  li- 
beralità verso  i letterati , e la  magnificenza  che  non  ebbe  pari  die- 
dero l' immortalità  al  nome  del  Cardinal  di  Ferrara , così  detto  a 
distinzion  di  Luigi  appellato  il  Card,  d’ Esle.  La  superba  villa  che 
si  edificò  in  Tivoli,  ov’ebbe  sepolcro,  celebrata  da  innumerabili 
penne  per  la  più  bella  allora  di  tutta  l' Europa  (2) , mantien  an- 
che dopo  due  secoli  distinto  luogo  fra  le  ammirande  cose  di  Ro- 
ma. Ivi  Ercole  Calo  nostro  giureconsulto  gli  recitò  un  orazion  fu- 
nebre, che  fu  poi  stampala  (3),  ed  un'altra  glie  ne  scrisse  il  Mo- 
reto  suo  famigliare  similmente  pubblicata  Successore  a lui  ne’ 
molti  e pingui  benefizii , ed  erede  delle  cose  preziose , non  meno 
che  del  patrimonio  stabile , a metà  però  col  Duca  Alfonso , diven- 
ne il  Card.  Luigi.  Il  Tiraboschi  (5)  fu  il  primo  a render  nota  al 
pubblico  una  Rimerà  o Renea  sua  figliuola  naturale  , che  fu  moglie 
di  Lodovico  Pico  Sig.  della  Mirandola.  Un  mss.  anonimo  poi  mi 
avvisa  che  seguì  quel  matrimonio  nel  1553,  ed  Alessandro  Poca- 
terra  nelle  sue  memorie  mss. , attesta  di  aver  egli  Spenditor  du- 
cale, dovuto  in  tal  occasione  portarsi  a Bologna,  a Firenze,  e al- 
trove per  provveder  a lei  il  nuziale  corredo.  Il  continuatore  di 
Mario  Equicolo  sul  fine  nota  la  sua  morte  a’  29  Novembre  del  1555. 

Si  provarono  nel  1672  gravi  timori  di  peste,  e già  in  Massalom- 
barda essa  era  penetrata  (6),  ma  coll' interrompersi  a' 14  di  Lu- 
glio ogni  commercio  col  Parmigiano  che  n'  era  sospetto , o col  ban- 
dirsi i ciarlatani  e i vagabondi,  tutto  in  breve  svanì  (7).  Venuto 
il  1573  il  Duca  sul  principio  di  Gennaio  andò  a Roma  per  adem-  1573 
piere  col  nuovo  Pontefice  a' doveri  di  vassallo , indi  ritornò  a Fer- 


(1)  Se  nini  1.  cit.  p.  163.  — 

(2)  Seratti  1.  cit.  p.  68.  — 

(3)  In  Ferr.  1587.  — 

(4)  Murelo  Oper.  T.  2.  Orat.  20.  — 

(5)  Mem.  modtn.  T.  4.  cap.  13.  — 

(6)  Arcbiv.  di  quella  Terra.  — 

(7)  Cron.  cit.  — 
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rara  dopo  2 mesi , e Io  slesso  fece  ai  23  di  Marzo  il  Card.  Luigi  (1). 
L’uno  e 1'  altro  assistè  al  funebre  accompagnamento  del  corpo  di 
Laura  Eustochio  che  vedemmo  essere  stata  donna,  e poi  secondo 
gli  scrittori  Estensi,  terza  moglie  del  Duca  Alfonso  1.  la  quale  la- 
sciò di  vivere  a’ 27  di  Giugno,  e fu  sepolta  alle  monache  di  S. 
Agostino,  ov’era  stata  riposta  Giulia  dalla  Rovere  moglie  d' Al- 
fonso  figlio  di  quel  Duca  (2).  Il  di  dopo  la  funziono  il  Cardinale 
intraprese  di  nuovo  il  viaggio  di  Francia  (3).  Altre  due  morti  re- 
caron  perdita  considerabile  alla  nostra  patria.  L’ una  fu  quella  av- 
venuta in  Bologna  li  29  Ottobre  di  Francesco  Visdomini  ferrarese  , 

v Min.  Conventuale,  uno  de' Teologi  del  Concilio  di  Trento,  predi- 
catore, e autor  di  prediche  stampate  di  tal  grido,  che  alcuni  non 
hanno  esitato  a dichi» Arto  ristanratore  dell'eloquenza  sacra  (4). 
L'altra  è stata  quella  de’ 29  Dicembre  di  Cinlio  Gio.  Rat.  Giraldi, 
uno  de' Segretari  ducali  fin  dal  1547,  Lettore  nella  nostra  Uni- 
versità in  filosofia,  medicina,  e belle  lettere,  e chiaro  per  opere 
stampale , ma  singolarmente  per  le  sue  tragedie  (5).  Dalla  sua  Fa- 
miglia erasi  diramata  fin  da  quel  secolo  1' altra  di  chiara  nobiltà 
di  Mondolfo,  e Sinigaglia,  di  cui  parla  1’  eruditiss.  mio  amico  Sig. 
Ab.  Gio.  Bat.  Tondini  (6). 

1574  Capitò  ad  Inspruk  sul  principio  del  1574T  Arciduca  d'Austria  , 
ed  Alfonso  nostro  andò  a fargli  una  visita , lasciando  il  governo  a 
sua  sorella  Eleonora.  Si  è scritto  (7)  che  si  avanzò  anche  a Vien- 
na portatovi  dall'impegno  della  mentovala  pretesa  di  precedenza, 
e che  riportò  con  decreto  imperiale  de'  14  Aprile  di  esser  dichia- 
ralo uno  de' Duchi  dell'Impero.  E certamente  dopo  il  titolo  di 
gran  Duca  cinque  anni  prima  conceduto  dal  Papa  al  suo  rivale, 


(t)  Equic.  Aggiun.  — 

(2)  Ivi  e Faustini , Guar.  P.  323.  Mss.  anon.  ed  alt.  — 

(3)  Mss.  vari,  e Serassi  I.  cit.  p.  182.  — 

(4)  Borsetti  Hist.  Gymn.  Barotti  Slem.  di  Ceti.  ferr.  Tirabos.  Star.  d. 
letler.  ed  alt.  — 

(5)  Ivi.  - 

(6)  Mem.  di  Franeetchina  Slarchetti  degli  Angelini  n.  13.  — 

(7)  Tesoro  polii.  T.  1.  Relax,  di  Ferr.  p.  T4.  — 
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si  dava  egli  tutto  il  pensiero  per  salirgli  al  disopra  (1).  Uno  de' 
mezzi  che  scelse  fu  il  titolo  di  Altezza , che  invece  dell’  Eccellenza , 
o dell’  Illustrisi,  ed  Ecccllenliss.  di  cui  si  contentava  prima , assun- 
se in  quest’anno  (2),  oppur  , come  vuole  il  Savonarola , nel  1577. 
Osservo  però  ch'egli  nel  1575  (3)  usava  quello  di  Sereni  ss.  e ne- 
gli anni  dopo  (4)  il  Serenisi,  e 1’  Altezza  uniti  insieme,  il  che  s’in- 
trodusse anche  da  qualche  altro  Principe  d’Italia  poco  prima  del 
1587  come  a quell’  anno  avverte  il  continuator  di  Equicolo.  A ca- 
gione di  questi  nuovi  titoli , e della  separazione  di  Lucrezia  dal 
Duca  d'  Urbino  suo  marito  , autorizzata  poi  dal  Pont.  Gregorio  XIII. 
si  guardaron  biechi  per  12  anni  continui  ambi  que’  Duchi  e solo 
nel  1587  si  racconciarono.  Lo  stesso  segui  in  quell'anno  col  Gran 
Duca  Card,  de' Medici  (5).  La  lontananza  da  Ferrara  di  Alfonso 
che  probabilmente  condusse  seco  il  Segretario  Pigna  informatissi- 
mo della  materia  da  trattarsi,  fu  lunga,  e lo  dimostrano  le  lettere 
di  gabinetto  di  qua  dirette  all' Ambasciator  di  Venezia  Mons.  Ora- 
zio  Ariosti  dai  27  Febbraio  ai  27  Aprile  sottoscritte  da  Eleonora 
sorella  del  Duca  stesso,  o dal  Segretario  Lodovico  Giliino,  o pure 
da  Alfonso  Moro  (6).  Un'altra  via  ben  più  luminosa,  ma  più  ar- 
dua tentò  Alfonso  II.  per  inalzarsi.  Mancato  di  vita  Carlo  IX.  Re 
di  Francia,  il  Duca  d’ Angiò  suo  fratello  e successor  legittimo , che 
l’anno  avanti  era  stato  eletto  Re  di  Polonia,  depose  immantinente 
questa  estranea  ed  elettiva  corona,  e s'involò  nascostamente  ai 
Polacchi,  per  portarsi  ad  assumer  l’altra  ereditaria  e natia.  Al- 
fonso, ciò  inteso,  a stimolo  del  Cardinal  suo  fratello,  entrò  in  va- 
ghezza di  salire  sul  vacante  trono , e quindi  fu  sollecito  a spedire 
in  Polonia  chi  facesse  segreti  uffizi  presso  i magnati  elettori  per 
guadagnarli.  Teneva  in  sua  corte,  fin  dal  1567  il  rinomato  poeta 
Battista  Guarini , cui  aveva  creato  Cavaliere,  ed  insieme  inviato 
li  29  Novembre  di  quell’anno  Ambasciatore  di  complimento  a Pietro 


(1)  Adriani  Stor.  I.  22.  — 

(2)  Mss.  conlemp.  — 

(3)  Editto  app.  Bellini  lira  March,  p.  138.  — 

(4)  Editti  ivi.  Agg.  ad  Equic.  Stai.  Gabellar,  e alt.  — 

(5)  Unardi  mss.  — 

(6)  Orig.  app.  di  me.  — 


Digitized  by  Google 


406 

Loredano  nuoto  Doge  di  Venezia  (1).  Scelse  questi  al  grande  ne- 
gozio, come  quello  che  già  poco  prima  era  stato  in  Polonia  a con- 
gratularsi a nome  del  Duca  col  Re  Enrico  della  sua  elezione  (2). 
Vedesi  pubblicato  (3)  un  suo  passaporto  sottoscritto  a*  17  di  Giu- 
gno 1574  che  il  dice  mandato  ad  Regnum  Poloniae  , il  che  Ìndica 
non  la  prima,  vivente  il  Re,  ma  la  seconda  sua  spedizione,  va- 
cante la  corona.  Un  altro  inviatovi  scrive  il  Muratori , essere  stato 
nel  1575  Ascanio  Giraldini  Gentiluomo  di  corte,  dopo  del  quale, 
pure  afferma  che  andò  il  Guarini , e ne  cita  in  pruova  una  rela- 
zione di  lui  stesso.  Questa  è una  terza  spedizione.  Si  esibiva  Al- 
fonso per  isposo  d’ Anna  sorella  del  già  Re  Sigismondo  II.  la  quale 
aveva  partito  nella  dieta  (4).  Il  risultato  fu  però  che  tra  i concor- 
renti Alfonso  contò  un  buon  numero  di  voti,  ma  lo  sposo,  e il 
Re  fu  il  Batori  Principe  di  Transilvania. 

Quando  Enrico  III.  Re  di  Francia  fuggì  di  Polonia,  prese  la 
strada  d’Italia  e di  Venezia.  Alfonso  li  6 Luglio  con  un  superbo 
corteggio  di  500  persone  si  portò  a quella  capitale,  ed  ivi  lasciati 
i più  de' suol,  si  avanzò  fin  nel  Friuli,  ove  un  miglio  di  là  da 
S.  Daniele  incontrato  il  Monarca , fece  seco  ritorno  a Venezia  (fi). 
Invitò  poscia  a Ferrara  lui  ed  il  Card,  di  S.  Sisto  Filippo  Buon- 
compagni  nipote  di  Gregorio  XIII.  e sno  Legato,  il  Duca  Emanuel 
Filiberto  di  Savoia , Guglielmo  GoDzaga  Duca  di  Mantova , ed  il 
Gran  Priore  di  Francia  fratei  naturale  del  Re,  e quindi  per  la  via 
di  Padova,  e di  Rovigo  li  condusse  in  questa  città  li  29  Luglio. 
Venaero  incontrati  alla  Porta  degli  Angeli  dall'  uno  e l’ altro  cle- 
ro, e dalla  nobiltà,  e ricevuto  il  Re  sotto  un  baldacchino  fur  con- 
dotti alla  Chiesa  cattedrale,  ove  il  nostro  Can.  Paolo  Sacrati  chiaro 
scrittor  latino  lo  felicitò  con  quella  orazione  che  si  legge  fra  le  sue 
opere  impresse.  Giunse  pur  quivi  nella  seguente  notte  da  Urbino 
il  Duca  Guidubaldo  IL  e fu  allora  che  seco  condusse  la  nuora 


(1)  Barotti  Andr.  Difesa  digli  Scritt.  ferr.P.  1.  ceni.  3.  e Bar.  Loren. 
Mem.  di  Leti.  ferr.  T.  2.  etc.  — 

(2)  Ivi  e Tirabot.  Stor.  della  lelt.  T.  7.  P.  3.  eie.  — 

(3)  Bar.  Andr.  I.  cit.  — 

(4)  Manolesso  Helaz.  cit.  — 

(5)  Buccio  cit.  dal  Sfratai  Pila  del  Tana  I.  2.  p.  186.  — 
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Lucrezia  per  le  già  riferite  ragioni  separatasi  di  nuovo  dal  marito. 

La  mattina  vegnente  anche  sopravvenne  Jacopo  Buoncompagni  il 
figlio  naturale  del  Papa.  A tanti  cospicui  forestieri  alloggiati  lautis- 
simamente presso  il  Duca,  si  preparò  un  divertimento  nella  secon- 
da notte  al  Montagnone.  Le  delizie  che  a que’ tempi  nobilitavan 
quel  luogo  si  possono  intender  descritte  dal  Guarini  (1),  il  quale 
come  nato  nel  1570  potè  in  sua  giovinezza  averle  vedute  prima 
che  si  struggessero.  Così  si  diede  agii  ospiti  una  cena  al  palazzino 
che  ha  servito  poi  a quarticr  di  soldati,  sotto  una  loggia  formata 
allora  di  legname  e adorna  di  statue.  Slava  poi  nella  peschiera  a 
piè  del  Montagnone,  or  divenuta  un  orto,  eretto  un  castello  so- 
pra le  zattere,  che  si  doveva  ai  solito  espugnare,  ed  ardere.  Ma 
il  fuoco  de'  lumi  ond'  era  reso  trasparente , s’  appiccò  prima  del 
tempo  alle  carte  e tele  intrise  di  pece , d'  olio  di  sasso , di  acqua- 
vite , c d' altri  spiritosi  liquori , e col  ridurlo  in  un  momento  in 
cenere , risparmiò  ai  Cavalieri  erranti  la  fatica  dell’  impresa.  Vi  ri- 
masero morti  alcuni  che  vi  stavan  dentro,  e così  non  ebbe  questo 
spettacolo  un  esito  men  luttuoso  di  quello  della  Montagnuola.  La 
premura  che  spingeva  il  Re  in  Francia,  e il  terremoto,  che  non 
ancor  ben  cessato,  gli  fece  qua  uno  spiacevol  saluto,  raffrettò  a 
partire  all'ultimo  dei  mese  verso  Torino  ove  l’accompagnò  il  Duca. 

Giunta  la  nuova  a Ferrara  li  2 di  Luglio  del  1575  della  morte  1575 
seguita  in  Francia  della  Duchessa  Renea,  prese  bensì  la  corte  il 
bruno,  ma  perchè  si  considerò  qual  pertinace  nell’ eterodosse  opi- 
nioni , non  gli  si  celebrò  alcun  funerale.  Si  estinse  in  quell’  anno 
l’ antichissima  Famiglia  de’  Conti  Contrari , la  qual  non  ebbe  tra  le 
nostre  originarie  alcun  altra  che  in  nobiltà , ed  in  ricchezza  la  su- 
perasse. Il  Co.  Ercole  di  Alfonso  Contrario  giovane  unico  super- 
stite, Capitan  della  Guardia  de’ cavalleggieri  del  Duca,  parlando 
con  esso  io  una  stanza  di  Castello  li  2 Agosto  cadde  morto  im- 
provvisamente. A certi  segni  però  che  parve  al  popolo  di  osservar 
nel  suo  corpo  atlor  che  venne  portato  ai  sepolcro  in  S.  Domenico, 
nacque  opinione  che  il  caso  non  fosse  naturale.  Imperciocché  si 
sapeva  che  fin  dai  30  Gennaio  dei  1570  ilSig.  Luigi  Gonzaga  gen- 
tiluomo di  corte,  passando  dal  palazzo  del  Contrario,  da  alcuni 


(t)  P.  295.  — 

Frizzi  Voi.  IV.  52 
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famigliaci  di  questi  fu  steso  a terra  a forza  di  stillcttale,  ed  era 
noto  altresì  che  Ruscino  capo  di  que’sicari  15  giorni  dopo  da  ma- 
no ignota  era  stato  ucciso  in  villa  con  archibugio.  Non  mancaro- 
no molti  che  pretesero  il  Co.  Ercole  ignaro  del  fatto  ed  innocen- 
te, e che  crcdetter  vero  ciò  che  lo  stesso  Ruscino  aveva  sparso, 
cioè  di  essersi  egli  indotto  a quel  misfatto  in  vendctla  di  uno  schiaf- 
fo ricevuto  dal  Gonzaga  (t).  Ma  diversamente  espone  il  fatto  per- 
sona che  si  dice  contemporanea  (2).  Dice  dunque  che  il  Gonzaga , 
passando  da  quel  palazzo,  fu  assalito  dai  cani  del  Contrario,  che 
i servi  del  Gonzaga  li  batterono  , che  il  Contrario  l’ebbe  ad  oltrag- 
gio, ma  dissimulò,  che  il  Gonzaga  fu  ucciso  in  quel  luogo  da  per- 
sone incognite  nel  portarsi  alla  sua  abitazione  a S.  Francesco,  che 
il  Duca  seppe  essere  stati  i Famigliari  del  Co.  Ercole , che  tratte- 
ncvansi  questi  ne’ feudi  di  lui,  che  li  chiese  al  Conte,  ma  ch’egli 
temendo  le  loro  deposizioni  li  fece  uccidere,  indi  contraffatti  col 
fuoco  nel  volto  perchè  non  fossero  riconosciuti  li  consegnò  al  Duca  , 
dicendo  che  non  s' era  potuto  fermarli  vivi,  che  ciò  nonostante  il 
Duca  cerziorato  d'  altronde  di  queste  reità  del  Contrario , deliberò 
di  farlo  strozzare  segretamente  per  salvargli  l’onore.  Cpmunque 
fosse,  al  Duca  devolvettero  i beni  feudali  di  quella  Famiglia,  c 
del  rimanente,  che  pur  fu  molto,  rimase  crede  il  Co.  Girolamo  di 
Sicinio  Pepoli  della  nobilissima  Famiglia  di  Bologna,  nato  di  Laura 
sorella  del  defonto.  Fu  l' ultimo  anno  pur  questi  del  rinomalo  Gio. 
Battista  Pigna,  che  mancò  ai  4 di  Novembre.  Di  lui  e di  sua  Fa- 
miglia non  poche  cose  ci  serbiamo  a dire  altrove  (3). 

1576  La  pestilenza  che  nel  1676  fece  orribili  squarci  in  molte  Pro- 
vincie d’ Italia,  ed  in  Venezia  più  che  altrove,  fu  da' nostri , quasi 
con  prodigio,  tenuta  lontana  col  mezzo  de' soliti  regolamenti  (4). 
V’  ha  opinione  che  molto  antiche  fossero  in  Ferrara  le  provvidenze 
ad  istruzione  de' Catecumeni , pure  la  destinazione  di  una  casa  a 
tal  fine  è cosa  del  secolo  XVI.  Il  Guarini  (5)  la  fìssa  al  1634.  Il 


(1)  Ippol.  Roberti  mss.  Agg.  ad  Equic.  ed  alt.  — 

(2)  App.  Scalabrini  Chiese  di  Ferr.  p.  247.  — 

(3)  T.  5.  Calai,  della  Stor.  di  Ferr.  $.  2.  — 

(4)  Croi»,  della  Cà  da  Esle  msi.  — 

(5)  P.  194.  — 
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Savonarola  al  1576.  Ma  non  contava  il  primo  allora  che  6 anni  di 
età,  o al  contrario  il  secondo.  Cappellano  ducale  fio  dal  1571  era 
in  istato  di  saper  meglio  ciò  che  scriveva , c per  tal  ragione  a lui 
m’attengo.  Ne  fu  promotore  il  nostro  Vesc.  Rossetti,  il  quale  con 
questa  plausibile  azione  compiè  la  mortai  sua  carriera  1' A.  1577  1577 
ai  25  di  Febbraio  in  eia  di  80  anni  (1).  Resse  la  Chiesa  di  Co- 
macchio  prima,  poi  quella  di  Ferrara  con  fama  di  ottimo  Pastore. 
Intervenne  al  Concilio  di  Trento  prima  col  (itolo  dell' una  Chiesa, 
poi  con  quello  dell'altra,  c fu  ad  un  Concilio  provinciale  di  Ra- 
venna col  celeb.  Can.  Paolo  Sacrati , chiamandovisi  Epis.  ferrarti», 
immediate  subjectus  S.  Sedi  Apost.  soli,  e sottoscrivendosi  tamquam 
eligens , et  non  aliter  , repetitis  proteslationib.  alias  factis  (2).  Fu  an- 
che Consiglier  segreto  e più  volte  Ambasciatore  di  Ercole  IL  ed 
Alfonso  IL  Al  funerale  gli  recitò  dn  elogio  il  Dolt.  Claudio  Bertaz- 
zoli  fìgl.  di  Bartolommeo,  ambi  giurisconsulti  noti  per  volumi  stam- 
pati in  materie  civili  c criminali.  Il  successore  del  llossetti , colla 
riserva  della  già  imposta  pensione  a favore  del  Card,  d'  Este , fu 
Paolo  Leoni  Nob.  padovano,  allora  Arciprete  di  Carpi  (3),  autore 
di  una  stimabil  opera  legale  stampata,  Lettore  di  jus  civile  in  pa- 
tria, in  Salerno,  ed  in  Ferrara,  e già  Consiglier  di  giustizia  d'Èr- 
cole IL  La  sua  consccrazionc,  secondo  gli  scrittori  contemporanei  (1), 
si  fece  nella  Chiesa  di  S.  M.  degli  Angeli  l' anno  dopo  per  mano 
de' 3 Vescovi  ferraresi  Giulio  Canani  d' Adria,  Ercole  Sacrati  di 
Comacchio,  e Sisto  Visdomini  di  Modena  (5).  Altri  (6)  invece  di 
quest'  ultimo  pone  1’  Ab.  di  S.  Benedetto.  II  suo  possesso  finalmen- 
te vien  notato  ai  10  o agli  11  del  1578. 

Dopo  4 anni  di  dimora  in  Francia  li  23  Aprile  del  1577  fece 
ritorno  a Ferrara  il  Card.  Luigi  d'Esto  (7),  ma  passati  10  giorni 


(1)  Fauilini  Agg.  ad  Equic.  Savon.  ed  alt.  — 

(2)  Pogiall.  Epist.  et  Orat.  Voi.  4.  Ep.  7 nota  ivi  del  Lagomarsino. 
Barotti  Serie  de’ Vesc.  di  Ferr.  $.  61.  — 

(3)  Savonar.  e Faustini.  — 

(4)  Aggiun.  ad  Equic.  SaTon.  ed  alt  — 

(5)  Speroni  Adrien.  Episc.  Ser.  $.  6(.  — 

(6)  Baroni  Vesc.  ferr.  §.  62.  — 

(7)  Aggiun.  ad  Equic.  — 
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parti  per  Roma,  donde  tornò  di  nuovo  nell’ Ottobre  (1).  Quivi  tro- 
vò ebe  i Ferraresi  intenti  a risarcire  dai  danni  del  terremoto  la 
città,  quantunque  non  Tosse  il  suolo  del  tutto  cheto,  avevano  già 
cominciato  a darle  un  aspetto  ancor  più  nobile  del  primo.  Si  diè 
principio  in  quell’anno  circa  alla  nuova  e bella  Chiesa  di  S.  Pao- 
lo , architettata  dal  valente  nostro  Alberto  Schiatti  (2) , la  quale  poi 
in  10  anni  circa  fu  terminata  (3).  Il  Duca,  poiché  il  teatro  di  corte 
aveva  troppo  sofferto,  fece  ridurre  a simil  uso  una  grande  stanza 
contigua  alle  sue  stalle  (4} , che  dovete  essere  l' odierno  magazzeno 
del  fieno  della  Comunità.  Di  più  rinnovò , con  quell’  eleganza  che 
or  veggiamo,  le  cime  delle  torri  del  Castello,  fece  dipingere  a chia- 
roscuro giallo  nelle  pareti  interne  di  esso  sopra  la  corte  le  imagi- 
ni  degli  Estensi  in  tutta  figura  al  naturale  per  mezzo  di  Girolamo , 
e Bartolommeo  Faccini , l' ultimo  de’  quali  al  terminar  del  lavoro 
li  22  Luglio  1577  precipitato  dal  ponte,  vi  lasciò  la  vita  (5).  Di  si 
fatte  figure,  oggi  assai  logore,  si  veggono  in  parte  le  copie  nella 
storia  del  Sardi , e del  Faustini.  Oltre  a ciò , per  poter  passare  in 
una  barchetta  dal  Castello  pel  canal  de*  giardini  alla  Porta  di  S. 
Benedetto,  e di  là  agli  altri  giardini  che  aveva  intorno  alle  mura 
della  città,  fece  cominciare  quel  canale,  allora  navigabile,  di  cui 
resta  un  vestigio  sotto  un  ponte  attraverso  della  via  pubblica  pres- 
so a quella  Porta,  e che  proseguendo  paralello  al  terrapieno  delle 
mura  all’Occidente,  volge  a Tramontana,  e sotto  un  altro  ponte 
oltrepassa  la  via  pubblica  alla  Porta  degli  Angeli,  e termina  alla 
Montagnuola.  Venne  risarcito  anche  il  Duomo , nel  cui  catino  dei 
coro  diede  principio  il  sublime  nostro  pittore  Bastiano  Filippi  detto 
il  Bastianino  a quel  Giudizio  universale  che  tuttora,  benché  pre- 
giudicato, vi  si  ammira,  e che  si  trovò  terminato  nel  1584  insiem 
co' stimabili  bassirilievi  in  gesso  che  adornano  il  coro  stesso  (6). 


(1)  Faust.  — 

(2)  Guar.  p.  171.  — 

(3)  Equic.  Agg.  — 

(4)  Faust.  — 

(5)  BaroUi  Pitture  $ scoli,  di  Ferr.  P.  187.  Cittadella  Calai,  de’  Piti,  elei 
• fcrr.  T.  2.  p.  72.  Scalabrini  Chiese  di  Ferr.  P.  45.  — 

(6)  Faust,  etc.  Guar.  p.  11.  Savon.  Agg.  all’ Equic.  ed  alt.  — 
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Materia  di  nuovo  disgusto  al  popolo  diedero  gli  Editti  del  Duca 
intorno  alle  caccie,  e le  sproporzionate  pene  de’ contravventori.  Ab- 
bondantissimo di  lepri  era  il  territorio  ferrarese,  e di  caprioli,  cer- 
vi, e cinghiari,  non  senza  però  lupi,  e volpi  nelle  sue  boscaglie. 
De’ volatili  pure,  fagiani  singolarmente , starne,  quaglie,  ed  altri 
selvaggiumi  ve  n'  era  gran  numero.  Il  trasporlo  di  Alfonso  per  la 
caccia  era  maraviglioso , perchè  v’impiegava  buona  parte  dell'an- 
no, resisteva  al  più  crudo  verno,  ed  al  più  focoso  estate,  e stan- 
cava ogni  più  robusto  compagno.  Cominciò  egli  dunque , per  quan- 
to bo  potuto  rilevare  (1),  nel  1560  a tormentare  i sudditi  con  ri- 
gorosi editti  sopra  quest'  oggetto.  Proibì  a chiunque  il  tagliar  mac- 
chie, e siepi  nelle  campagne,  e fino  il  levar  le  stoppie,  e ripulire 
i fossi , senza  sua  licenza.  Quanto  alla  caccia  intimò  bandita  gene- 
rale, e se  per  ispczial  grazia  concedeva  ad  alcun  gentiluomo  un 
tal  divertimento,  era  per  un  solo  giorno,  in  luogo  determinato, 
con  l'uccello,  e 2 o al  più  3 cani,  ma  con  rete  o schioppo  non 
mai  (2).  Ora  nel  1677  si  videro  nella  piazza  appesi  alle  forche  6 
cadaveri  di  persone  con  fagiani  morti  legati  ai  loro  piedi , e si  dis- 
se che  il  dì  18  Ottobre  erano  stati  dai  birri  uccisi  nella  villa  della 
Boara  sopra  un  fenile,  perché  colti  con  20  fagiani  del  Duca  (3). 
Assicura  il  Faustini  che  questo  fu  un  pretesto  per  incuter  rispetto 
alle  caccie,  ma  che  in  realtà  quegli  erano  assassini.  L'effetto  prin- 
cipale però  ebe  produsse  nel  popolo  questa,  non  so  qual  politica, 
fu  I'  orrore , e il  biasimo  universale. 

Vedemmo  il  Tasso  passato  1' A.  1571  nella  corte  del  Duca  Al- 
fonso , da  cui , se  non  tosto , qualche  anno  dopo  almeno  fugli  con- 
ferita quella  lettura  della  Sfera  nella  nostra  Università,  per  la  qua- 
le appare  stipendiato  di  lire  march.  150  all'anno  dal  1574  al  1679  (4). 
Il  giovanetto  di  22  anni  colla  vivacità  e colla  nobiltà  de*  versi  tutti 
sorprese  e si  guadagnò  un  luogo  distinto  nella  grazia  del  suo  Si- 
gnore, e delle  Principesse  sorelle  Lucrezia,  ed  Eleonora.  Fin  dal 
1568  scosso  dal  plauso  col  quale  vide  rappresentata  in  questa  città 


(t)  Mis.  anon.  — 

(2)  Della  Rena  Relaz.  etc.  — 

(3)  Savon.  — 

(4)  Arch.  cit.  lib.  Memoriale  RRRRR.  — 
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la  favola  pastorale  Lo  Sfortunato  dal  nostro  Agostino  Argenti , s’in- 
vogliò d' imitarlo  nel  nuovo  geocre  di  poesia,  e quindi  compose 
il  suo  famoso  Aminta  favola  boschereccia,  e lo  fece  recitare  nel 
1 573.  La  gloria  letteraria  e il  favor  de’  grandi  non  gli  mancarono  , 
ma  i suoi  amori  per  Lucrezia  Cendcdei  gentildonna  ferrarese , ne’ 
quali  ebbe  rivale  il  Pigna  potente  sopra  ogni  altro  in  corte,  e per 
Eleonora  Sanvitali  Tiene  Contessa  di  Scandiano,  e sopra  tutto  il 
suo  carattere  sospettoso,  e la  tetra  malinconia  che  abitualmente 
1’  agitava  , lo  strascinarono  per  una  carriera  infelicissima.  Molti  ne- 
mici egli  nelle  Lettere  accusa  di  avere  in  Ferrara  c spinalmente 
in  corte.  L’ Ab.  Pierantonio  Scrassi  nella  Vita  che  di  lui  scrisse, 
opera  nel  suo  genere  incomparabile,  fa  la  rassegna  de’ principali , 
che  furono  Antonio  Montecalino  filosofo  celeberrimo , Ascanio  Gi- 
raldini  neofilo , Francesco  Patrizio  insigne  Leti,  di  filosofia  nella 
Università,  il  Doli.  Claudio  Bertazzoli , il  Protonot.  Orazio  Ariosli, 
il  Cav.  Battista  Guarini,  un  certo  Brunello,  ed  un  Maddalò.  In- 
torno a quest'ultimo  io  non  seppi,  ricercato  altra  volta  (1),  dar 
notizie  certe.  Adesso  soggiungo  che  un  Maddalò  nel  15G4  vicn  men- 
tovato dal  Pigna  (2) , un  Magdalaus  de  Freccis  era  Not.  ferr.  nel 
1551  (3) , ed  un  Magdalaus  de  Fuccis  f.  q.  Bomporli  era  pur  Not. 
ferr.  nel  1536  (4).  Probabilmente  il  persecutor  del  Tasso  era  tra 
questi  se  furon  tre  distinti  personaggi , o era  questi , se  si  suppon- 
gano un  solo  indicato  per  isbaglio  probabile  di  stampa  con  cogno- 
me diverso.  Costoro , al  dir  del  Tasso , gli  aprivan  le  Lettere , e 
gli  schiudevan  a forza  la  stanza.  Se  cosi  è , mi  sembra  che , tolto 
un  assalto  di’  egli  provò  alle  spalle  da  un  suo  nimico  su  la  piazza 
coll'  armi  in  mano , tolte  le  gare  amorose  nelle  quali  non  siam  certi 
eh’  ei  fosse  sempre  prudente , come  noi  fu  certo  col  Guarino  che 
irritò  il  primo  con  un  contumeliosissimo  sonetto , tolti  i dispareri 
letterari , e tolte  le  ribalderie  comuni  a tutte  le  corti , e le  burle 
solite  praticarsi  da  alcuni  poco  discreti  verso  chi  comparisce  stra- 
vagante , conf  era  il  Tasso , non  vedo  nel  resto  come  il  Serassi , 


(t)  Scrassi  p.  217  e Tisabos.  St.  della  Leti.  T.  7i  3.  3.  3.  47.  — 

(2)  Tirabos.  I.  cit.  cap.  1.  $.  58.  — 

(3)  Troll,  de’ confini  del  Mantov.  e Ferr.  1757.  p.  53.  63  e 64.  — 

(4)  Statuti  di  Mod.  ediz.  1678.  — 
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affidandosi  quasi  non  ad  allro  che  alle  asserzioni  del  Tasso  mede- 
simo, possa  mostrarsi  persuaso  delle  insidie  che  gli  erano  tramale 
da  alcuni  tristi  Ferraresi,  c della  cattiva  sorte  eh'  egl’  incontrò  in 
Ferrara.  Quanto  non  è egli  più  facile  che  nella  sola  fervida  e so- 
spettosa fantasia  del  Tasso  moltiplicassero  oltre  al  vero  i suoi  ne- 
mici ? Quante  pruove  al  contrario  non  reca  egli  stesso,  il  Serassi , 
della  stima , 'che  non  pur  la  corte , ma  i letterati , e tutti  i ceti 
de' cittadini  nostri  si  studiarono  di  tributare  al  sublime  poeta  ? 
Quell'  umor  suo  melanconico  è cerio  che  crebbe  a segno  da  per- 
suaderlo di  essere  in  disgrazia  del  Duca , perseguitato  dall’  Inqui- 
sizione, ed  avvelenato,  ad  onta  de' fatti  e delle  ragioni  colle  quali 
gli  amici  s' affaticarono  per  distoglierlo  da  tal  fissazione.  Essa  il 
rese  così  torbido  ed  inquieto,  che,  aggiuntovi  un  eccesso  di  col- 
lera, nel  momento  del  quale  entro  la  stanza  di  Lucrezia,  e lei  pre- 
sente, s'avventò  con  un  coltello  ad  un  servo,  l’amoroso  Duca 
pensò  a chiuderlo  per  qualche  tempo  e farlo  curare.  Alcuna  volta 
però  lo  condusse  seco  alla  delizia  di  Relriguardo,  o per  alcun  tratto 

10  indusse  a trattenersi  nel  convento  di  S.  Francesco.  Fa  vedere 

11  Serassi  che  son  baie  gli  arditi  suoi  amori  con  Eleonora  Est.  per 
i quali  si  è creduto  che  meritasse  la  prigione.  Ma  ogni  cura  fu 
vana.  Egli  sempre  fittosi  nell'  alterata  fantasia  di  essere  perseguitato 
dal  Duca  e dall’Inquisizione,  finalmente  nel  Luglio  del  1577  da 
Ferrara  fuggi.  Con  pochi  denari,  pervie  non  praticate,  cangiando 
nome,  e in  abito  di  pastore  andò  a Napoli  ad  una  sua  sorella  ve- 
dova di  un  Sersale.  Desiderò  poscia  di  nuovo  di  essere  col  Duca, 
e questi  acconsentì  volentieri  al  suo  ritorno,  onde  venuto  a Roma, 
ed  ivi  accolto  da  Giulio  Masetto  che  fu  poi  Vesc.  di  Reggio,  e dal 
Cav.  Cammillo  Gualengo  l’uno  Agente,  l’altro  Ambasciatore  del 
Duca,  si  portò  col  secondo  a Ferrara  nel  1578  in  primavera.  Fu  1678 
accolto  con  umanissimo  maniere  dal  Duca  dalle  Principesse,  e per 
confession  del  Tasso  medesimo,  dal  Montecatino.  Lo  consigliò  il 
Duca  a lasciare  i libri,  e a divertirsi,  e gli  fece  levar  di  stanza 

tutti  gli  scritti  anche  a fin  di  salvarli  da  un  naufragio  nel  caso  di 
una  tempesta  nel  capo  dell'infelice.  Ma  egli  prese  ciò  ad  onta, 

1'  attribuì  a consiglio  degl’  invidiosi  suoi , ed  a supposta  inimicizia 
contro  di  lui  di  gran  personaggio,  che  il  Serassi  conghiettura  che 
fosse  il  March.  Cornelio  Bentivoglio.  Che  però  fallo  ogni  sforzo, 


Digitized  by  Google 


414 


ma  invano,  per  ricuperar  quelle  carie,  proruppe  io  parole  e tratti 
sconvenevoli  conlro  la  corte,  e di  nuovo  scomparve.  Lasciamol  per 
ora  che  presto  il  rivedremo. 

Francesco  d’ Este  March,  di  Massalombarda , zio  del  Duca  morì 
a'  22  Febbraio  di  quell'  anno.  Il  suo  corpo , secondo  aveva  egli  or- 
dinato, fu  trasferito  a Massalombarda,  ed  ivi,  dopo  di  essere  stato 
lodato  dal  medico  e poeta  Girolamo  Sorboli  di  Bagnacavallo , ven- 
ne sepolto  in  S.  Paolo.  Egli  fondò  quella  Chiesa  principale , circon- 
dò quella  Terra  di  mura,  vi  aprì  nel  1564  una  zecca  (1),  e ne 
fu  intitolato  Marchese  da  Ferdinando  I.  Imperatore  non  dal  li.  co- 
me, suppongo  per  error  di  stampa,  è corso  nel  Bellini.  Pochi  fra 
suoi  coetanei  gli  si  posson  metter  al  pari  nella  gloria  militare , che 
si  procacciò  per  varie  cariche  fino  a quella  di  Generale  nelle  ar- 
mate di  Carlo  V.  e di  Enrico  il.  Il  Muratori  ne  parla  più  partita- 
mente.  Non  ebbe  figliuoli  legittimi  dalla  March.  Della  Padula  sua 
moglie.  Parlasi  (2)  dì  un  suo  figlio  che  stava  in  corte  del  Card. 
Ippolito  II.  che  morì  ai  4 d’ Agosto  1561  e che  fu  sepolto  alle 
MM.  di  S.  Antonio,  ma  non  se  ne  dà  il  nome.  Lasciò  due  fem- 
mine naturali,  Bradamanle  l'una,  data  in  moglie  fin  dal  1575  al 
Co.  Ercole  Bevilacqua,  uom  celebre  pel  valor  militare,  e per  le 
vicende  sue  colla  moglie  (3),  l’altra  Alarfisa  erede  del  ricco  patri- 
monio paterno  sotto  la  condizione  di  sposare  uno  della  Casa  d'Este, 
e moglie  infatti,  con  Apostolica  dispensa,  nel  1578  di  Alfonsino. 
Questo  suo  fratelcugino  nato  legittimo  da  Giulia  Dalla  Rovere , e 
da  Alfonso  figl.  del  Duca  Alfonso  1.  in  età  di  16  anni,  dopo  6 mesi 
di  matrimonio  vi  lasciò  la  vita.  Avvi  un  orazion  latina  recitata  in 
tal  occasione  da  Ottobuon  Pocetti  di  Sabbioneta  (4),  che  da  Pia- 
cenza, ove  teneva  scuola , era  stato  chiamato  per  Aio  del  defonto, 
c de* suoi  fratelli  Cesare,  ed  Eleonora.  Marfisa  passò  alle  seconde 
nozze  con  Alderano  Cibo  March,  di  Massa  Carrara  l’A.  1580  e 
morì  vedova , come  diremo,  nella  paterna  ereditata  abitazione  altro- 
ve accennata,  detta  la  Palazzina  in  capo  della  via  Gioveca  l'A.  1608. 


(1)  Bellini  De  mon.  Uni  meri.  aev.  Diss.  1.  2.  3.  et  4.  — 

(2)  Paolo  Isnardi  ed  alt.  mas.  — 

(3)  Mie  J lem.  Bevi/.  5.  84.  — 

(4)  Ferr.  ap.  her.  Frane.  Rossi  in  via  S.  Gali  elmi  in  8.  — 
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Di  alcuni  edilìzi  riguardevoli  abbiam  l'origine  nel  1578.  Ave- 
va il  Duca  Alfonso  1.  eretto  un  piccol  baloardo  clic  guardava  una 
Porta  della  città  detta  Dell'Amore  fra  quella  di  S.  Giorgio,  e l’al- 
tra di  S.  Pietro.  Alfonso  li.  in  quest'  anno  ve  ne  fabbricò  un  mag- 
giore, lasciandovi  chiusa  quella  Porta  (1).  A line  poi  di  conser- 
vare una  immagine  di  SI.  V.  che  vi  stava  dipinta , ed  era  in  gran- 
de venerazione,  alcuni  divoti  le  fabbricarono  la. presente  Chiesa 
detta  S.  M.  dei  buon  Amore  (2).  Il  Duca  stesso  fece  rimettere  in 
piedi  parte  di  quella  loggia  che  restò  consunta  nel  riferito  incen- 
dio del  1532  e fu  la  parte  che  sta  su  la  piazzetta  allora  delta  delle 
ortolane  , ed  ora  del  Yicelegato.  Sono  questi  i 6 archi  di  maestosa 
e soda  architettura  dorica  di  marmo , sostenenti  le  stanze  del  Ma- 
gistrato colla  pubblica  segreteria , sotto  delle  quali  sta  la  spaziosa 
loggia  detta  de’  Camerini , perchè  ivi  nel  nostro  secolo  i nobili  si 
formarono  un  ridotto  ne' camerini  sopra  quelle  botteghe.  Una  gran 
loggia  che  doveva  esser  parte  di  un  palagio  ideato  da  Alfonso  li. 
su  la  piazza , ma  non  compiuto , di  cui  fu  architetto  un  Galasso , 
accenna  il  Goarini  che  appariva  a' suoi  giorni  (3).  Questa  sembra 
la  loggia  di  cui  parliamo , e di  tal  sentimento  è anche  il  Borsetti  (4). 
So  così  fosse,  non  potrebbe  essere  stata  edificata  nel  1559  come 
altri  ha  scritto  (5).  Quello  che  fece  Ercole  II.  in  quell' anno  fu  sol- 
tanto, al  dire  dei  continuatore  di  Equicolo,  il  gettar  i fondamenti 
di  una  nuova  sala  in  luogo  dell'altra  consunta  nel  1532.  Or  tra  i 
Galassi  accennati  col  cognome  Alghisi  e talvolta  confusi  insieme 
da'  nostri  scrittori , de'  quali  non  so  dar  io  contezza  migliore , è 
certo  che  in  Ferrara,  ed  al  servigio  di  Alfonso  IL  visse  un  Ga- 
lasso Algbisi  celebre  architetto  civile  e militare,  non  ferrarese  pe- , 
rò , come  i nostri  lo  dicono , ed  io  stesso  l' ho  dello  altrove  (6) 
ingannato  da  loro,  ma  di  Carpi,  secondo  le  pruove  che  ne  porta 


(1)  Zerbinati,  Savon.  ed  Agg.  ad  Equic.  — 

(2)  Guar.  p.  300.  Scalab.  p.  283.  — 

(3)  p.  141.  - 

(4)  flirt.  Gymn.  Ferr.  T.  2.  — 

(5)  Scalabr.  p.  38.  — 

(6)  Guida  del  foresi.  j>.  Ferr.  p.  42.  — 

Frizzi  Voi.  IV.  03 
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il  Tiraboschi  (1).  Egli  fa  architetto  nella  fabbrica  del  palazzo  Far- 
nese di  Itoma , ed  in  quella  della  S.  Casa  di  Loreto,  e stampò  con 
gran  magoiflcenza  (2)  un'  opera  intorno  alle  Fortificazioni  mollo  sti- 
mata e rara.  Viene  ancora  tra  gli  edilìzi  del  1578  il  palazzo  della  Me- 
sola.  Giace  fra  il  Porto  di  Goro,  e quel  di  Volana  una  spaziosa  bosca- 
glia sul  lido  del  mare,  la  quale,  secondo  le  diverse  sue  parti,  si  trova 
indicala  in  istromenti  del  1344  e del  1430  coi  nomi  or  di  Steneulae , 
or  di  Mesolctlae , or  di  Mesola  magna  (3).  La  Comuoilà  d’  Aria- 
no fin  dal  1280  certo  Baldino  Baldini  nel  1407  e 1430  ed  i Pen- 
dasi con  altri  in  vari  tempi  (4)  ne  riconoscevano  io  feudo,  o sól- 
t' altro  titolo  l'utile  dominio  di  alcune  porzioni  riguardevoli  dalla 
Casa  d'  Este  die  n’ era  padrona  dirctlaria.  Delle  ragioni  de'Pendasi 
poi,  afferma  il  Muratori,  che  nel  1490  fece  acquisto  il  Duca  Er- 
cole I.  il  quale  insiem  co’  suoi  successori  godette  di  que'  boschi  e 
. spiaggie  abbondevolissime  di  cignali , cervi , daini,  caprioli,  ed  al- 
tri quadrupedi  e volatili.  Ora  nel  1578  circa  Alfonso  11.  pel  como- 
do delle  sue  caccio  cominciò  colà  quel  nobil  palagio  colle  4 torri, 
le  ampie  stalle  ed  abitazioni  disposte  in  vaga  simelria , e il  gran 
recinto  di  mura  del  giro  di  9 c più  miglia,  da  cui  si  vede  anche 
oggidì  circondato.  S'impiegarono  6 anni  nel  lavoro,  a cui  contri- 
buirono, non  pur  l’erario  ducale  con  esorbitanti  somme,  ma  le 
Comunità  della  provincia  con  uomini  e materiali  (5). 

L’essere  venuto  il  Duca  in  quest’ anno  all’ armi  contro  i Bolo- 
gnesi non  fu  veramente  per  ragion  d’ acque,  come  asserisce  il  Mu- 
ratori negli  Annali,  ma  per  pretesa  violazion  di  confini.  Eran  que- 
sti divenuti  per  le  inondazioni  de' torrenti  bolognesi  alquanto  dub- 
• bi  e smarriti.  Fin  dal  1545  lavorando  i Bolognesi  agli  argini  del 
torrente  Sayena  tentarono  d'avanzare  il  lor  territorio  fino  al  Pri- 
maro.  Ne  nacque  per  ciò  sopra  questi,  e gli  altri  confini  in  gene- 
rale de' due  territori,  una  lite  col  Duca,  la  quale  si  trattò  funga- 


ti) Bibl.  moden.  e Sfor.  della  leit.  T.  7.  P.  2.  — 

(2)  Ven.  1670  ed  alt.  — 

(3)  Compeni,  inform.  top.  i conf.  d’  Ariano  1735  p.  54  e 55.  — 

(4)  Ivi  Docum.  in  fine  p.  16.  21.  28.  etc.  — 

(5)  Savon.  Agg.  ad  Equic.  Faust.  Penna  Comprai,  ie/criz.  del  Ferr. 
p.  55  ed  alt.  — 
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mente  davanti  a Mons.  Francesco  Recanati , ed  ai  Card.  Sforza , 
ed  Orsini  Giudici,  oppur  Commessaci  Apostolici  destinati  da  Pao- 
lo III.  Pio  V.  e Gregorio  Xlll.  a comporla  (1).  Or  mentre  questa 
pendeva,  vennero  i Bolognesi  I'  A.  1678  a pigliare  i raccolti  de’bc- 
ni  che  possedevano  in  CodiGume , ed  a trasportarli  in  Bolognese 
senza  il  permesso  del  governo  di  Ferrara , pretendendo  quella  villa 
di  lor  territorio.  Ma  il  Duca,  che  non  la  intendeva  cosi,  mandò 
un  còrpo  di  truppa  a levarli  ove  si  trovarono  (2),  Allora  si  riprese 
con  . maggior  calore  il  trattato.  P.  Gregorio  mandò  sul  luogo  il  Card. 
Filippo  Guaslavillani  suo  nipote  con  Mons.  Monte  de' Valenti  Pro- 
ton.  Apostolico.  11  Duca  per  sua  parte,  poiché  più  non  viveva 
Francesco  d’  Este  da  lui  deputato  a quel  negozio,  gli  sostituì  Al- 
fonto  l’altro  suo  zio,  unitamente  al  Leoni  novello  Vescovo  di  Fer- 
rara , ed  a Barlolommeo  Bertazzoli  suo  Avvocato.  In  seguilo  si  fe- 
cer  visite,  ed  esami  di  carte  e testimoni,  ma  non  si  potè  concor- 
dar alcun  piano  perpetuo.  Solo  concorsero  le  parti  in  una  transa- 
zione li  12  Febbraio  1679  (3)  i capitoli  della  quale  si  volle  che  si 
osservassero  almeno  prò  interim.  In  conseguenza  di  ciò  venne  es- 
sala una  linea  fra  i due  territori  ferrarese,  e bolognese,  indicata 
da  una  via  detta  Imperiale  che  si  condusse  dal  conGne  del  terri- 
torio di  Cento  a quel  d'  Argenta , e si  distinse  con  ispessi  termini 
e piramidette  espresse  poi  da  Valentino  Ranzi  ingegnere  sopra  una 
pianta  molto  stimata.  Questa  è la  famosa  linea  della  dell'  Interim , 
che  si  è poi  sempre  mantenuta  Gno  a'  nostri  giorni. 

Mancava  di  prole  il  Duca  ad  onta  di  due  successivi  matrimoni. 
Sperò  di  ritrarla  da  un  terzo,  pel  quale  gli  fu  accordata  Marghe- 
rita Gonzaga  giovinetta  d'aoni  16  figliuola  di  Guglielmo  Duca  di 
Mantova , e di  Eleonora  d'  Austria  cognata  di  esso  Alfonso.  Men- 
tre si  facevano  i preparativi  per  ricevere  degnamente  la  sposa  giunse 
di  nuovo  a Ferrara  il  Tasso.  Nella  seconda  sua  fuga  era  ito  alla 
corte  di  Mantova , di  la  pur  era  fuggito  a Padova , a Venezia , ad 


(1)  Archiv.  segr.  dei  Magist.  L.  19.  n.  3 e 8.  — 

(2)  Cren.  della  Cà  da  Ette  mu.  — 

(3)  Calati.  A.  p.  1 della  pubb.  tegret.  di  Ferr.  ed  Arch.  segr.  cit.  L. 
23.  n.  2.  — 
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Urbino,  a Pesaro,  ed  a Torino.  Avvegnacchè  fosse  ovunque  ono- 
ralo, ed  a rimanere  invitalo , pure  non  potè  dimenticarsi  Ferrara, 
ed  il  suo  Duca.  Assicurato  che  fu  da  questi  per  mezzo  del  Card. 
Gio.  Francesco  Albano  dell’antico  luogo  in  corte,  e della  restitu- 
zione degli  scritti,  venne  qua  di  nuovo  li  21  Febbraio  del  1579. 
Volle  il  .caso  che  trovasse  il  Duca  in  procinto  di  andare  a pren- 
dere la  sposa , e la  corte  tutta  per  ciò  in  faccende , onde  nè  al- 
T uno  potesse  aver  accesso , nè  dall'  altra  ricevesse  attenzione , di 
modo  che  dovesse  aver  per  buono  1*  esser  ricevuto  in  casa  de!  mi- 
nistri dell'  assente  Card.  Luigi.  Fu  questo  un  nuovo  urto  alla  tor- 
bida fantasia  del  poeta.  Alfonso  dentro  uno  stupendo  bucintoro  si 
trasferì  per  il  Po  Gno  a Viadana,  ivi  ricevette  dalle  mani  del  ge- 
nitore la  sposa,  la  condusse  a diporto  per  alcuni  giorni  a Reggio, 
ed  a Modena,  indi  portatosi  di  nnovo  al  Po  la  tradusse  li  25  Feb- 
braio a Belvedere,  e la  fece  entrare  sfarzosamente  2 giorni  dopo 
nella  ciltà,  ove  furono  festeggiati  più  altri  giorni  con  illuminazio- 
ni, conciti,  e spettacoli,  e coll’intervento  di  vari  Principi  Austria- 
ci , Bavari , e Gonzaghi.  Pare  questa  I’  occasione  in  cui  fu  coniata 
la  bella  medaglia  d'  oro  dell'  intrinseco  valore  di  15  zecchini  odier- 
ni romani , da  me  vedula  presso  il  Slg.  Ab.  Lodovico  Sira  valli  no- 
stro Cancelliere  arcivescovile  ottimo  conoscilorc  e raccoglitore  di 
antichità.  Essa  porta  nel  diritto  le  teste  del  Duca  e della  Duchessa 
colle  parole  in  giro  ALF.  E.  MARG.  GON.  FERR.  II.  DVX  e nel- 
1'  csergo  un  rogo  ardente  con  una  fascia  svolazzante  su  cui  le  pa- 
role ARDET.  yETERNVM.  Parve  al  Tasso  che  il  Duca  fra  tante 
contentezze  fosse  dimentico  di  lui,  e perchè  non  si  tosto  lo  rimise 
nell'antico  posto  ed  appannaggio  di  corte,  sfuggitagli  dì  nnovo  la 
pazienza  diede  in  ismanie,  c prorruppe  pubblicamente  in  maledi- 
zioni, e villanie  contro  di  Itti  e de' suoi  cortigiani.  II  magnanimo 
Alfonso  avvertitone,  e tuttavia  compassionandolo,  pensò  a farlo  cu- 
rare con  più  vigor  di  prima,  e lo  fece  chiudere  circa  dlla  metà  di 
Marzo  nell'ospitale  di  S.  Anna. 

1580  Ebbe  Ferrara  nel  Febbraio  del  1580  per  la  seconda  volta  di 
passaggio  nel  portarsi  da  Roma  a Venezia  il  S.  Card.  Carlo  Bor- 
romeo. 11  Duca  ricevuto  1'  avviso  da  lui  -stesso  del  prossimo  suo 
arrivo,  invece  di  preparargli  divertimenti , come  per  altri  avrebbe 
praticato , stimò  di  fargli  cosa  graia  con  sospendere  i divertimenti 
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carnevaleschi,  accogliendolo  nel  resto  con  tutta  magnificenza  nella 
sua  corte.  Si  fermò  quivi  il  Cardioale  3 giorni , i quali  spese  in  • 
visitar  Chiese  e sacre  Reliquie,  io  predicare  al  popolo,  e in  cele- 
brare una  Coinmunion  generale,  a cui  fu  la  prima  ad  accostarsi 
la  Duchessa.  Al  suo  partire  fu  servito  per  il  Po  col  bucintoro  ed 
altre  barche  ducali  (I).  Anno  di  tristezze  nel  rimanente  fu  questo 
all’Italia  tutta  a cagion  del  ritorno  del  catarro  epidemico,  che  il 
volgo  diceva  mal  del  castrone,  o del  montone,  e che  in  6 giorni 
al  più,  producendo  febbre  gagliardissima,  molli  uccideva.  In  Fer- 
rara (Ino  a 12000  ne  furono  attaccati.  Nel  Giugno  esercitò  la  sua 
maggior  fierezza,  ma  cessò  nell'  Agosto  (2).  In  quel  mese  ai  3 ven-' 
ne  da  Roma  il  Card.  Luigi.  Lucrezia  sua  sorella  Duchessa  d’ Ur- 
bino penetrala  dalle  circostanze  di  quelle  sventurate  mogli  che  si 
trovavano  separate  al  par  di  lei  dal  marito,  procurò  loro  Un  asilo 
ed  una  Chiesa  cui  fu  dato  il  titolo  di  S.  Matteo  (3).  Vi  si  uniro- 
no talvolta  anche  le  femmine  meritevoli  di  correzioni,  fin  che  al- 
tri cangiamenti,  come  vedremo,  si  fecero  a quel  luogo.  Non  lascie- 
rò qui  di  ricordare , sebbene  con  rincrescimento , un  Emanuello 
Tremellio  ferrarese  il  più  dotto  nelle  lingue  orientali  che  tra  i ce- 
lebri Italiani  professori  delle  Università  oltramontane  rassegna  il 
Tiraboschi  (4).  Ei  nacque  Ebreo,  indi  ricevette  il  battesimo,  po- 
scia cadde  negli  errori  di  tede  allora  correnti,  seguitò'nel  1542 
Pier  Martire  Vermiglio  eretico  nella  sua  fuga  dall'Italia,  si  stabilì 
io  Argentina,  viaggiò  in  Inghilterra , ebbe  cattedra  di  lingua  ebrai- 
ca in  llornbach,  in.IIeidelberga , in  Metz,  ed  in  Sedan,  e quivi 
nel  1580  settuagenario  mori,  col  lasciar  molte  opere  pubblicate  ap- 
partenenti a' lingue  orientali.  Una  perdita  che  fu  di  universale  cor- 
doglio a’ Ferraresi,  fu  quella  de' 19  Febb.  1681  nella  persona  della  1581 
Principessa  Eleonora  sorella  del  Duca,  la  quale  molto  avvenente, 
c nelle  lettere  istruttissima,  rimase  nubile,  e condusse  una  vita 
così  ritirata  e virtuosa , che  poco  le  mancò  ad  esser  tenuta  per  santa. 

Ella  protesse  al  par  della  sorella  il  Tasso,  il  quale  la  ritrasse  poi 

(1)  Giussano  Vita  di  S.  Carlo  I.  6.  3.  — 

(2)  Aggiun.  ad  Equic.  Savon.  Isnardi  etc.  — 

(3)  Guarini  p.  277.  — 

(4)  St.  d.  Itller.  T.  7.  eie.  Borsetti  Uist.  Cymn.  Ferr.  T.  2.  p.  409, 
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sotto  il  Dome  di  Sofronia  nella  Gerusalemme.  Piansero  i poeti  la  sua 
. morte  con  varie  poesie,  le  quali  in  una  Raccolta  sotto  il  titolo  di 
Lagrime  etc.  furono  stampate.  In  quel  tempo  simile  onore  s'era  già 
introdotto,  ma  soltanto  era  serbato  a’ personaggi  eminenti.  Darem 
qui  ancora  ragguaglio  di  altre  due  morti.  L’  una  accadde  li  12  Giu- 
gno e fu  di  Alfonso  Bonaccioli,  che  nel  suo  epitaffio  esistente  nel- 
la Chiesa  di  S.  Niccola  di  Viadana  vien  detto  nobile  ferrarese,  ed 
impiegato  già  dagli  Estensi  con  felice  riuscita  nel  trattar  negozi  po- 
litici con  Carlo  V.  ed  altri  Sovrani.  Egli  è quello  di  cui  si  hanDO 
alle  stampe  le  traduzioni  dal  greco  nell'italiano  di  Strabone , e di 
'Pausania  (I).  L’altra  che  segui  in  Ferrara  il  giorno  dopo  fu  di 
' Ant.  Flavio  Giraldi , così  si  legge  in  un  ruolo  di  provvigionati  del 
Comune  , col  dirvisi  che  fu  Lettore  di  umane  lettere,  il  Borsetti  (2) 
ed  il  Baroni  dicono  altre  cose  di  lui , e delle  sue  poesie. 

1582  II  Card.  Luigi  nel  1582  partì  di  nuovo  per  la  Francia,  incari- 
cato da  Gregorio  XIII.  di  metter  pace  tra  quel  Re  Enrico  MI.  e il 
Duca  d'  Alansone  suo  fratello.  Fu  in  quest’  anno  che  quel  Pontefi- 
ce venne  a capo  della  gloriosa  impresa  della  correzione  del  calen- 
dario ecclesiastico  per  cui , siccome  da  molte  altre  parli , così  da 
Ferrara  raccolse  per  mezzo  del  Duca  i pareri  degl’ intendenti  (3), 
Tolti  dunque  per  tal  riforma  a quell'anno  10  giorni,  e Ossatosi  il 
dì  5 Ottobre  per  il  15  il  Duca  ne  intimò  con  una  circolare  l'os- 
servanza ne'  suoi  stati  (4).  Proseguendo  egl'  intanto  la  rinnovazione 
delle  fortificazioni  di  Ferrara,  in  quest’anno  costrusse  il  baloardo 
di  S.  Pietro,  atterrò  un  torrione  rimasto  a quella  Porta,  ed  ordi- 
nò. che  ad  essa  si  facesse  un  nobile  ornato  di  marmo,  il  quale  poi 
le  si  pose  nel  1585  indi  levato,  servì,  come  diremo,  all  ingresso 
principale  della  Fortezza.  Atterrò  pure  tutti  i rimasti  merli  delle 
mura  a Mezzodì , e costrusse  i terrapieni  a quella  parte  (§).  Per 
tai  lavori  Orazio  della  Rena  (6)  scrisse,’ che  Ferrara,  e Padova 

(1)  Tirab.  1.  cit.  — 

(2)  L.  cit.  p.  184.  — 

(3)  Slem.  di  Leti.  ferr.  T.  I.  — 

(4)  Leti,  due  al  Visc.  di  Argenta  nelle  Misceli  della  Segret.  pubbl. 
T.  20.  — 

(5)  Agg.  Equic.  Arch.  segr.  cit.  L.  27.  n.  14.  — 

(6)  Jlelaz.  cit.  — * 
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eran  Ira  le  più  forti  città  d’Italia,  e che  la  nostra  con  un  presi- 
dio di  18000  persone  avrebbe  potuto  resistere  a qualunque  assedio. 

11  Duca  intendentissimo  di  militare  architettura  se  ne  deve  suppor- 
re il  direttore , ma  pure  se  ne  dice  architetto  un  Tristano  (1).  Di 
questo  cognome  nel  secolo  XVI.  in  Ferrara  molti  s' incontrano  nel- 
le carte  pubbliche  incaricati  di  fabbriche , livellazioni  d’  acque , ar- 
gini , ed  altri  oggetti  affini , e furon  probabilmente  della  stessa  Fa- 
miglia di  que'che  vedemmo  nel  1496  impiegati  nelle  fabbriche  di 
S.  Benedetto.  Trovasi  del  1682  una  nuova  protesta  d'  indipenden- 
za fatta  pervenire  li  19  Maggio  dal  Vescovo  nostro  Paolo  Leoni  per 
mezzo  di  un  Canonico  al  sinodo  di  Ravenna  (2). 

Andò  a Roma  li  22  Giugno  1683  spedilo  dal  Duca,  il  Princi-  1683 
pe  Alfonso  suo  zio  , e fu  di  ritorno  ai  23  Dicembre  (3).  Forse  ve 
lo  spinsero  le  controversie  che  bollivano  per  le  acque  bolognesi , o 
quelle  de' contini  veneti  nelle  quali  aveva  preso  interesse  il  Papa, 
o le  calunnie  date  in  quest'  anno  al  nostro  Vescovo.  Si  sa  intanto, 
che  passato  per  Firenze , ivi  concluse  le  nozze  tra  Cesare  suo  fi- 
gliuolo, e Virginia  de’ Medici  figlia  legittima  di  Cosino  già  Gran 
Duca  di  Toscana,  e sorella  di  madre  diversa  del  vivente  Gran  Duca 
Francesco,  cioè  Gglia  della  Cammilla  Martelli,  con  dote  di  100000 
scudi  d’oro.  Nola  un  anonimo  (4),  che  il  Duca  nostro  fu  conten- 
to di  questo  maritaggio  trattato  dal  Card,  suo  fratello  col  Card. 

Gio.  de' Medici  fratello  di  lei,  ma  colla  condizione,  che  gli  fu  ac- 
cordata , di  non  doversi  alterare  i titoli  e i cerimoniali  da  lui  pra- 
ticali colla  corte  di  Toscana.  Fin  dal  1677  era  cominciata  una  cal- 
da altercazione  fra  il  Duca,  ed  i Lucchesi,  da' quali  si  pretendeva 
libero  il  possesso  di  Castel  S.  Pellegrino,  e fin  d' allora  aveva  la- 
sciato di  risedere  in  Ferrara  1'  Ambasciatore  di  quella  Repubblica. 

Durò  la  briga  poi  lungamente  (5),  quando  nel  Luglio  del  1683  i 
Lucchesi  fecero  abbrucciare  alcuni  legnami  tagliali  dal  Duca'  a' con- 
fini della  Garfagnana.  Vennero  all' armi  con  essi  per  tal  preteso 


(1)  Archiv.  cit.  — 

(2)  Ivi  L.  27.  n.  15.  — 

(3)  Docuni.  di  sua  computisi  orig.  app.  di  thè.  — 

(4)  Isl.  del  G.  Due.  di  Tose,  sotto  i Medici  all’ A.  1686.  — 

(5)  Della  Rena  Relai.  cit.  — 
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attentato  i sudditi  del  Duca , il  quale  aneli'  egli  spedi  un  corpo  di 
truppa  a saccheggiare  ed  incendiare  20  villaggi  circa  degli  avver- 
sari. All'  interposizione  però  del  Governator  di  Milano,  fu  rimesso 
l’ affare  alla  decisione  del  Re  di  Spagna  (1),  la  quale  io  non  trovo 
qual  fosse.  Venuto  il  Settembre,  nel  giorno  20  passò  all'  altra  vita 

11  ferrarese  Min.  Conventuale  P.  Agostino  Righini  nell'  età  di  95 
anni.  Fu  predicator  rinomato , Consigliere  di  somma  autorità  del 
Duca,  autor  d'opere  teologiche  stampate,  e benemerito  della  pa- 
tria anche  per  aver  col  denaro  e l’ industria  sua  ridotto  a termine 
nella  presente  maestosa  forma  il  gran  tempio  di  S.  Francesco  (2). 
Consolò  di  tal  perdita  i nostri  concittadini  l’annunzio  che  nel  di 

12  Dicembre  fra  19  Cardinali  creati  da  Gregorio  XIII.  si  noverò 
il  nobile  ferrarese  Giulio  Canano.  Fu  opinione  che  la  sua  Fami- 
glia derivasse  da  Costantinopoli , ed  ivi  fosse  cara  agl'  imperatori 
Palcologi  (3).  Se  fosse  vero  che  un  Agostino  Canani  Consigliere  del 
Comune  del  Final  di  Modena  nel  1375  era  di  nobile  origine  ferra- 
rese, come  vien  asserito  (4),  si  sarebbe  trovata  quella  Famiglia 
prima  di  quell'  anno  radicata  in  Ferrara.  Io  però  solo  ho  pruove 
onde  assicurare  che  tra  noi  si  segnalarono  ne'  due  secoli  dopo  i 
seguenti.  Gio.  Batt.  Canano  (5)  aulico  del  Re  Mattia,  e di  Beatri- 
ce Regina  d’  Ungheria  (6) , Medico  di  Alessandro  VI.  (7),  Lettore 
in  Ferrara,  non  autor  dell'  opera  che  gli  attribuisce  il  Borsetti,  ma 
ben  forse  lo  stesso  che  quel  Nanne  ch'egli  nota  al  1499.  Baldas- 
sarre giuriscon.  Giudice  nel  1481  delle  Concordie  (8)  ed  ucciso  da 
un  villano  nel  1493  (9),  Tommaso  Dolt.  di  Leggi,  Lett.  io  patria 
nel  1502  prababilmente  il  vero  Arciprete  di  Carpi , diverso  dall'altro 


n. 


(1)  Agg.  all’Equic.  — 

(2)  Aut.  cit.  dal  Borsetti  P.  2.  p.  394  e mss.  vari.  — 

(3)  Epitaff.  del  Card,  nella  sagrest.  di  San  Domenico.  — 

(4)  Frassoni  Mcm.  del  Fin.  p.  32  etc.  e Indice.  . — 

(6)  Introni,  app.  di  me , cit.  dal  ■Baroni  Mem.  di  Lett.  ftrr.  T.  2.  p.  145.  — 

(6)  Epitaff.  de*  suoi  figl.  nella  sagrest.  cit.  — 

(7)  Marini  Archiat.  ponti f.  T.  1.  p.  247.  — 

(8)  Statuti  delt’archir.  del  RegisL  nelI’Archiv.  segr.  del  Magiat.  L.  IO 
5.  p.  3.  — 

(9;  Zambolti  mss.  — 
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Tommaso  Leti,  nel  1568  (1).  Ippolito  lìgi,  verisimilmenle  di  Gio. 

Hat. , altro  medico  e Lettore  morto  nel  1558  (2).  Anton  Maria  di 
Bernardino  scrittor  d'opere  inedite,  Leti,  medico  ed  anatomico 
morto  in  Ottob.  1578  (3).  Giacomo  medico  e Lett.  detto  Agl.  d’Ip- 
polito,  e famigliare  del  Card.  Ippolito  li.  d’ Estc  in  una  mia  per- 
gamena del  1658  (4),  e vivente  in  Ferrara  nel  1571  (6).  Final- 
mente Gio.  Bat.  junioro  medico  ed  anatomico  il  più  celebre  di  tut- 
ti, Agl.  di  Lodovico  fratei  d’ Ippolito,  c Sacerdote  Arciprete  di  Fi- 
carolo.  Egli  fu  autore  d'importanti  scoperte  anatomiche  insieme  col 
suo  contemporanco  concittadino  Arcangelo  Piccolomini  vivente  in 
Roma  (6) , fu  Medico  di  Giulio  III.  indi  Protomedico  degli  stati 
del  Duca  Alfonso  lì.  e pubblicò  in  disegni  di  mano  del  famosb  Car- 
pi pittor  ferrarese  i muscoli  del  corpo  umano , opera  sommamente 
rara  e stimata  (7).  Fratello  di  questi  pertanto  fu  il  Card.  Giulio , 
che  nacque  nel  1524  fu  Segretario  prima  di  Baldovin  Dal  Monte, 
poi  di  suo  fratello  il  Card.  Gio.  Maria,  il  quale  creato  Pqpa  col 
nome  di  Giulio  III.  lo  promosse  al  Vescovato  d’ Adria  nel  1554. 

Al  Concilio  di  Trento  fece  conoscer  meglio  quel  merito  il  quale 
unito  al  favor  della  Casa  d' Estc  lo  portò  al  Cardinalato.  La  ber- 
retta glie  la  recò  a Ferrara  Mons.  Raffaele  Lippo  Camerier  del  Papa, 
e gli  fu  posta  in  capo  li  14  Dicembre  dal  Vesc.  Leoni  nella  nostra 
cattedrale  (8). 

Questo  nostro  buon  Pastore , in  esecuzione  de'  decreti  del  Con- 
cilio, fondò  l'A.  1684  nell'antico  monastero  e spedale  di  S.  Giu-  1584 
stina  il  Seminario  de’ Chierici , a cui  applicò  l'entrate  di  quella 
parrocchia  che  abolì  ed  assegnò,  quanto  alla  cura,  alle  vicine  di 
S.  Biagio,  e di  S.  Maria  nuova.  Le  stanze  potevano  servire  a’ 24 


(t)  Bors.  1.  cit.  p.  192.  — 

(2)  Epitaff.  app.  Guar.  p.  121.  — 

(3)  Bors.  p.  140.  Barotti  1.  cit.  p.  146.  ed  Archir.  del  Magist.  L.  24. 

n.  li.  — • 

(4)  R.  Bened,  Silvestri  N.  f.  app.  di  me.  — 

(5)  Murelo  Epitt.  1.  I.  n.  22.  — 

(6)  Marini  1.'  cit.  p.  423.  e Barotti  p.  140.  — 

(7)  Barotti  Tirabos.  ed  alt.  — 

(8)  Speroni  Adricn.  Epis.  ser.  5-  60.  61.  Barotti  ed  alt.  — 
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giovanetti,  ma  intauto  soli  14  nel  dì  22  Loglio  ve  ne  introdusse 
processionalmente  in  abito  di  color  lionato  (1).  Ivi  rimase  il  Semi- 
nario, come  vedremo,  fino  al  1721.  Ne’ mesi  di  Agosto  e Settem- 
bre il  Duca  per  ricreazione  condusse  la  Duchessa  a Mantova , al 
Finale,  a Modena,  a (leggio , ed  a Carpi:  Bizzarra  cosa  fu  che 
avéndo  il  Duca  divisato  di  far  quel  viaggio  da  Mantova  a (leggio, 
poi  a Modena  secondo  l'ordine  geografico,  i Modenesi  ricorsero 
pretendendo  di  essere  visitati  i primi , ed  il  Duca  per  non  disgu- 
starli si  prese  l’ incomodo  di  venir  prima  a Ferrara , e di  qua  per 
la  via  del  Finale  portarsi  prima  a Modena,  poi  a (leggio  (2).  Ave- 
va Cornelio  Bcntivoglio  March,  di  Gualtieri , Generale  del  Re  di 
Francia  in  Italia , e Luogotenente  Generale  dell'  armi  del  Duca  di 
Ferrara  fatto  adornar  il  suo  vasto  palagio  a S.  Domenico  di  quel- 
1586  la  nobilissima  facciata  che  or  veggiamo , e già  nel  Maggio  del  1585 
l'aveva  veduta  terminata,  quando  a’26  di  quel  mese  fu  chiamato 
all'eternità.  Gli  si  fece  accompagnamento  al  corpo,  e funerale  nel- 
la Chiesa  degli  Angeli  degno  d’ un  Principe  (3).  L'  opportunità  delle 
selve  c delle  fratte  che  il  Duca  per  cagion  delle  caccie  non  per- 
metteva che  si  estirpassero,  aveva  invitati  e moltiplicati  i lupi  nel 
nostro  territorio  a segno,  che  per  salvar  le  bestie  necessarie  all’a- 
gricoltura fu  d'  uopo  il  chiamar  dal  Regno  di  Napoli  molti  caccia- 
tori esperti  nel  perseguitar  simili  animali  al  loro  mantenimento, 
quindi  si  dovette  destinare  una  tassa  sopra  il  bestiame  delle  spezie 
solite  a tenersi  a pascolo  d'erbe,  che  rese  1500  scudi  circa,  e che 
durò  parecchi  anni  (4).  Fin  dal  mese  di  Marzo  eran  comparsi  in 
Roma  accompagnati  da'  Missionari  Gesuiti  due  giovani  del  Giappo- 
ne spediti  da  «leuni  Re  di  quella  grand'  isola  a riconoscere  il  capo 
della  cristiana  religione  colà  introdotta  da  S.  Francesco  Saverio. 
Dopo  eseguita  la  lor  commessione, . e veduti  i funerali  di  Grego- 
rio XIII.  colla  coronazione  di  Sisto  V.  essendo  condotti  a Venezia 
furono  di  passaggio  a Ferrara  dai  22  ai  25  Settembre  nobilmente 
trattati  e regalali  dal  Duca,  a cui  corrisposero  col  dono  di  una 


(U  Agg.  all'Equic.  cd  alt.  mss.  e Guar.  p.  58.  — 

(2)  Msi.  direni.  — 

(3)  Ivi.  — 

(4)  Della  Rena  Retai,  cit.  e Agg.  all’Equic.  all’ A.  1589.,— 
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scimitarra  gioiellata,  ed  una  veste  di  tela  d'oro  alla  giaponese  (1). 

Si  fabbricò  io  quest'  anno  il  baloardo  fra  la  Porta  di  S.  Paolo , e 
quella  di  S.  Niccolò  detta  della  Gosmaria  (2). 

Giunto  il  tempo  prefisso  al  matrimonio  di  0.  Cetare  colla  Me- 
dici andò  egli  a Firenze  li  30  Gennaio  del  1586  con  10  de’ primi  1586 
nobili  ferraresi,  e la  sposò  li  6 Febbraio,  indi  se  la  condusse  a 
Belvedere.  Entrò  egli  privatamente  ai  23  di  Febbraio , ed  ella  pom- 
posamente all'ultimo  del  mese,  ed  ebbero  stanza  ambidue  nel  pa-, 
lazzo  de'  Diamanti  del  Card.  Luigi.  In  quella  gran  sala  si  rappre* 
sento  un  torneo  a piedi  in  uno  degli  8 giorni  consecutivi,  ne'quali 
fu  sempre  nello  stesso  luogo  corte  bandita  , e la  città  festeggiò  que- 
sto avvenimento  di  cui  la  Relazione  fu  data  alle  stampe  (3).  Do- 
vendo poi  il  Duca  spedire  a Roma  un  Ambasciatore  pel  solito  com- 
plimento al  novello  Pont.  Sisto  V.  scelse  lo  stesso  D.  Cesare,  clic 
vi  si  portò  ai  12  di  Maggio,  ed  oltre  a molti  altri  prese  seco  Gio. 
Francesco  Terzani  Cremona  valente  giurisconsulto  di  Cento,  il  quale 
recitò  al  Papa  quell'orazione  che  si  vede  similmente  stampata  (4). 

Tornerem  pure,  ma  per  1'  ultima  volta,  a ragionar  del  Tasso. 
L'avvilimento  in  cui  cadde  il  misero  veggendosi  allo  spedale,  ag- 
giunse alia  infermità  della  sua  mente  quella  del  corpo.  Nelle  Let- 
tere che  di  là  scrive  agli  amici  e proiettori  si  lagna  di  non  poter 
trarsi  la  sete  a sua  voglia  , d’  essere  lasciato  incolto  c sordido  nella 
chioma  e nelle  vcstimcnta , solitario,  negletto,  e fin  privo  de’ sa- 
cramenti, e accusa  sopra  tutto  di  asprezza  il  Priore  dello  spedale 
Agostino  Mosti.  Ma  di  circostanze  a (al  segno  compassionevoli,  non 
si  hanno  che  da  lui  stesso  le  testimonianze.  Quindi  potrebbesi  du- 
bitar che  venissero  alterate  da  lui,  che  oltre  al  dolor  comune  a. 
tutti  i suoi  pari  della  perduta  libertà , era  tiranneggiato  da  un  te- 
tro umor  fiero,  che  si  contraddiceva  talvolta  nelle  sue  Lettere,  che 
si  teneva  Senza  fondamento  or  per  avvelenato,'  or  per  allacciato 
da  stregherie,  or  per  processato  dall'Inquisizione,  or  per  raduto 
in  odio  di  chi  più  gli  procurava  bene,  che  veniva  trasportato  per 


(1)  Ivi,  e Paolo  Isnardi  mss.  — 

(2)  Isnar.  — 

(3)  V.  T.  5.  Cat.  delle  Slor.  di  Ferr.  t.  — 

(4)  Yen.  p,  Cioacchin  Brugnoli  etc.  — 
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fino  a’ deliri,  a frenesie,  e che  si  persuadeva  di  veder  sovente  uno 
spirito  folletto , e garriva  seco  perchè  gli  trafugava  i cibi  e le  mas- 
serizie della  stanza.  Non  è egli  più  probabile  che  il  negargl'  il  bere 
a piena  voglia , e l' allontanarlo  da*  Sacramenti  fossero  temporali  e 
spirituali  cautelo,  e che  il  Priore  nulla  più  eseguisse  di  quanto  era 
prescritto  ? Il  Mosti  nob.  ferrarese  fu  uomo  di  lettere , poeta , e 
discepolo  dell'  Ariosto,  gran  benefattore  dell*  ospitale,  lodato  in  versi 
.dal  Tasso  medesimo,  che  da  lui  ebbe  il  permesso  di  scrivere,  stu- 
diare, conversar  con  persone  colle,  ed  essere  servito  fin  dal  pro- 
prio nipote  Giulio  Mosti.  Egli  ancora  cangiò  al  Tasso  la  prima  stanza 
in  una  migliore.  Se  cosi  è,  non  so  intendere  come  l’Ab.  Serassi, 
quantunque  altrove  fornito  a dovizia  di  acuta  critica , dopo  di  aver 
egli  stesso  riferito  quanto  si  è detto,  dopo  di  aver  confessato  che 
forse  , .e  poteva  lasciar  il  forse , anche  il  Tasso  doveva  essere  strano 
e incontentabile  a cagione  della  sua  malattia,  che  il  Duca  non  lasciò 
mai  di  amarlo  e stimarlo,  che  il  chiuse  sol  per  ricuperarlo , e che 
gli  conservò  il  luogo  in  corte  a sanità  ricuperata , inclinando  poi 
troppo  a credere  al  suo  protagonista,  giunga  a chiamare  il  Mosti 
uno  spigolislro , senza  discretezza  , e di  cattivo  sangue  verso  il  poe- 
ta, indi  seguili  ad  incolpare  il  secolo  malvagio,  condanni  il  Cappel- 
lano che  gli  negò  i Sacramenti,  c di  tutto  la  cagion  trovi  nello 
sdegno  del  Duca.  Lascio  che  altri  vegga  se  queste  sieno  contrad- 
dizioni che  a me  corresse  obbligo  di  esaminare  per  salvar  1*  onor 
del  Duca,  e de*  miei  concittadini , a' quali  rimarrebbe  altrimenti  il 
disdoro  di  aver  indegnamente  trattato  un  sì  grand'uomo.  Si  disse 
che  fu  lasciata  al  Tasso  la  libertà  di  scrivere.  Scriss'  egl'  infatti  nel 
■ suo  arresto  lettere  poesie  dialoghi  ed  altro  con  finezza  di  discorso 
con  eleganza  e con  vivezza  di  spirito  ammirabile.  Non  son  rare  le 
parziali  lesioni  di  mente.  Quella  del  Tasso  era  tale , e per  ciò  non 
poteva  dirsi  pazzo  spacciato.  In  si  deplorabile  sciagura  provò  an- 
che l'altra  dell' essergli  furtivamente  stampata  nel  1580  la  Gerusa- 
lemme mutilata  e piena  d'  errori , se  non  che  fu  consolato  da  altre 
migliori  edizioni  che  ne  venner  dopo.  Gli  furon  pur  di  qualche  sol- 
lievo le  visite  d’ illustri  personaggi  che  vennero  sol  per  questo  a 
Ferrara,  i doni  che  gli  si  spedirono,  il  permesso  ch'ebbe  di  an- 
dare un  .giorno  a pranzo  da  Marftsa  d' Esle , e più  di  tutto  la  lu- 
singa che  gli  veniva  data  di  presta  liberazione.  Ma  questa  molto 
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lardò , ed  è chiaro  die  la  impedì  lo  stalo  suo  di  fi stazione  in  cui  egli 
stesso  confessò  di  trovarsi  con  Lettera  del  1583  al  celeb.  medico  Mer- 
curiale . e la  indocilità  sua  nel  lasciarsi  medicare.  Pure  le  forti  istanze 
fatte  al  Duca  da'  riguardevoli  personaggi,  c forse  Tessersi  per  espe- 
rienza compreso  clic  il  tenerlo  chiuso  e malcontento  era  rimedio 
peggior  del  male,  indussero  il  Duca  nel  1 684  ad  allargargli  la  car- 
cere , a chiamarlo  alla  sua  presenza , a permettergli  T andar  cogli 
amici  a' pranzi  agli  spettacoli,  alle  Chiese.  Chi  direbbe  ora  più  che 
il  Duca,  il  Priore,  i cortigiani  T odiassero , il  perseguitassero  ? Ma 
prima  dei  12  d' Ottobre  di  quell'anno  ei  si  trovava  già  chiuso  di 
nuovo  in  S.  Anna.  Il  Mosti  era  già  morto  11  21  d' Agosto,  c gli 
era  succeduto  Gio.  Bali.  Vincenzi , segno  evidente , non  di  altrui 
durezza,  ma  di  qualche  sua  pericolosa  recidiva.  Il  Tasso  però  que- 
sta volta  ne  rovesciò  la  colpa,  e chi  sa  con  qual  fondamento,  ad 
Alfonso  d’Estc  padre  di  Cesare.  Intanto  cominciò  la  famosa  guerra 
ferocissima  di  alcuni  Accademici  della  Crusca  allora  liascente,  con- 
tro il  suo  poema,  e la  rivalità  scandalosa  de’ due  partili  de’Tassi- 
sli,  cd  Ariostisti,  nella  quale  il  Tasso  fu  costretto  a prendere  la 
naturai  sua  difesa.  In  mezzo  a tanti  guai  non  perdette  di  vista  la 
libertà.  Tentati  invano  molti  mezzi,  finalmente  implorò  la  protezio- 
ne della  sua  patria , e gli  riesci  felicemente.  Il  Consiglio  di  Berga- 
mo al  Duca  spedi,  col  mezzo  di  Mons.  Gio.  Bat.  Licinio  suo  Am- 
basciatore, T iscrizione  di  cui  facemmo  menzione  altrove  (l),ein 
cambio  gli  chiese  il  suo  illustre  concittadino.  Si  fcccr  muovere  a 
un  tempo  stesso  le  interposizioni  di  vari  Principi,  e fin  di  Sisto  V. 
e dclTImp.  Ridolfo.  Allora  s'arrese  il  Duca,  ma  non  senza  quelle 
condizioni , che  potevan  risultare  in  vantaggio  del  Tasso , giacché 
poco  e nel  fisico  e nel  morale  era  migliorato.  Gli  concedette  l'an- 
dar a Mantova,  com'egli  bramava,  ma  a patto  di  tenei*  in  freno 
la  lingua  c la  penna,  e di  star  sotto  la  custodia  di  quel  Duca.  Lo 
venne  a levar  dunque  il  Principe  ereditario  di  Mantova,  e fra  il  4 
e il  10  giorno  di  Luglio  del  1386  colà  lo  condusse.  Non  potè  pri- 
ma di  partire  inchinarsi  al  Duca  Alfonso , nè  si  sa  perchè.  In  Man- 
tova trovò  cortesie  ed  onori  quanti  ne  meritava.  Ma  ei  non  era 
guarito.  Nauseò  tutti  in  breve,  abbandonò  quel  soggiorno,  andò 


(I)  T.  I.  p.  251. 
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vagando  per  molle  città  , riscosse  ovunque  tributi  di  stima  e d'amo- 
re, ma  lasciò  dovunque  lagrimevoli  pruove  della  crudel  sua  ma- 
lattia, e in  One  in  Roma  nel  1595  morì.  Questo  è in  epilogo  ciò 
che  spetta  alla  mia  storia  intorno  alle  avventure  del  cantor  di  Gof- 
fredo. Il  rimanente  si  può  diffusamente  intendere  dal  Serassi. 

Alcune  calunnie , non  si  sa  quali , avevano  costretto  il  nostro 
Vesc.  Leoni  nel  1583  e nel  1586  a portarsi  a Roma  a giustificarsi. 
Ei  ne  riuscì  con  tal  trionfo  che  oltre  all'essere  stato  dichiarato  in- 
nocente , Gregorio  XIII.  la  prima  volta  lo  elesse,  e Sisto  V.  la  se- 
conda lo  confermò  suo  Prelato  domestico.  Ciò  nonostante  non  pur 
le  tribulazioni , ma  l'età  grave  gli  resero  necessario  un  Coadiutore. 
Questi  ’l  Duca,  ad  insinuazione  di  sua  sorella  Duchessa  d' Urbino, 
procurò  che  fosse  F.  Francesco  Panigarola  nato  nob.  milanese , Min. 
Osservante , e predicator  di  tanto  merito , che  per  la  sua  eloquen- 
za e per  le  numerose  conversioni  degli  Eretici,  non  meno  che  per 
le  opere  stampate,  veniva  stimato  un  prodigio.  Il  Papa  lo  consecrò 
Vesc.  di  Nicopoli,  il  Card.  Luigi  d'  Esle  gli  assegnò  300  scudi  del- 
1’ entrale  a se  riservate  del  vescovato,  e 200  delle  proprie,  il  Duca 
lo  provvide  de’ sacri  arredi  e d’ ogni  mobile,  lo  pose  al  novero 
de' suoi  Consiglieri  segreti,  e gli  pagò  le  spese  del  viaggio  da  Ro- 
ma a Ferrara,  ove  giunse  a’ 23  di  Luglio  di  quest'anno  (1).  Pen- 
sava il  Duca  a beneficarlo  di  più  col  procurargl’  il  Cappello  Car- 
dinalizio, ed  egli  aveva  cominciato  a mostrarsene  degno  coll'eser- 
citare  ottimamente  il  suo  ministero,  e col  salire  in  pulpito  ogni 
festa  dopo  il  vespro  a spiegare  Geremia  (2).  Ma  non  andò  guari 
che  cadde  dalla  grazia  dello  stesso  Duca  io  modo  da  essere  improv- 
visamente esiliato  da  tulli  gli  stati  estensi.  Glie  ne  fece  l' intimazio- 
ne nel  dì  6 Novembre  il  primo  Segretario  ducale  Giambattista  La- 
derebi  imolese,  detto  dalla  patria  l’ Imola,  il  quale,  educato  fin 
da  fanciullo  in  Ferrara,  divenuto  Avvocato  della  Camera  di  Alfon- 
so II.  nel  1576  e da  esso  impiegato  nel  1578  in  un'ambasceria  a 
Roma,  era  poi  stato  elevato  alla  cospicua  carica  di  Segretario  nel 
1583  (3).  Pochissime  ore  si  diedero  al  Panigarola  ad  uscire  dalla 


(t)  Aggiun.  all’ Equic.  Savon.  Filippo  Rodi  ed  alt.  mss.  — 

(2)  Roberti  mss.  — 

(3)  Tirab.  Bibl.  moden.  — 
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città , cioè  dalle  18  alle  24  e alcun  mss.  dice  anche  meno.  Il  pub- 
blico attonito  non  ne  seppe  mai  il  vero  motivo,  ma  qualche  mss. 
anonimo  dice  che  fu  1’  aver  egli  mosso  segreto  trattato  col  Card, 
de’ Medici  per  succedere  al  Leoni  nel  Vescovato,  il  che  conferma 
egli  stesso  nella  Lettera  che  scrisse  al  Duca  dopo  la  sua  partenza  (t). 
Il  Duca  probabilmente  aveva  la  stessa  intenzione,  ma  voleva  che 
riconoscesse  da  lui,  non  da  altri  questo- nuovo  benelìzio. 

Vi  furon  .dispute  tra  la  Repubblica  veneta,  e il  Duca  Alfonso 
per  i confini  di  Loreo  Terra  del  Polesine  di  Rovigo,  e quelli  di 
Ariano  Terra  del  Ferrarese.  Si  fecer  esse  più  calde  nel  1586  (2), 
e loro  si  aggiunse  1'  aver  il  Duca  piantate  alcune  palificate  al  suo 
Porto  di  Magnavacca  per  benefizio  della  pesca  di  Comacchio,  la 
quale  affittò  l’anno  dopo  a Niccolò  Masi,  ed  Alberto, Dalla  Penna 
per  52000  scudi.  Il  disgusto  della  Repubblica  divenne  , tale  che 
vietò  per  fino  il  trasportarsi  da'  suoi  stati  in  Ferrarese  la  calce  e 
f altre  materie  da  fabbricare.  I riguardi  però  che  s’ebbero  al  Pon- 
tefice, dice  I' autor  delle  giunte  ad  Equicolo,  tutto  sedarono.  Il  ter- 
mine di  quest’  anno  fu  quello  ancora  de'  gloriosi  giorni  del  Card. 
Luigi  d’Este.  Da  Roma,  ov’ egli  mancò  li  30  Dicembre  fu  traspor- 
tato il  suo  corpo  a S.  Francesco  della  celebre  sua  villa  di  Tivoli , 
ed  ivi  venne  sepolto  a canto  del  Card.  Ippolito  II.  suo  zio.  Fu  Vesc. 
di  Ferrara,  Arciv.  d'Aux,  e Protettore  della  Corona  di  Francia 
in  Roma.  Non  è possibile  schierar  tutte  e riporre  nel  vero  lume 
le  virtù  di  quest’  insigne  Porporato  a meno  d'impiegarvi  molte  pa- 
gine. Del  suo  zelo  per  sostener  la  Religione  in  Francia,  della  sua 
prodigalità  verso  i poveri,  della  sua  munificenza  verso  i letterati, 
e del  magnifico  suo  trattamento  molto  ban  detto , oltre  alle  sto- 
rie (3)  due  orazioni  latino  in  sua  lode  del  Cav.  Battista  Guarinì , 
e di  Gio.  Giacomo  Orgeat  giurisconsulto  francese,  ed  una  italiana 
del  Cav.  Lionardo  Salviati  tutte  stampate.  Aveva  100000  scudi  d'en- 
trate, delle  quali  mede  giunte  all' Equicolo  si  legge  partitamente  la 
lunga  lista , eppure  lasciò  debiti  per  200000 , che  l' erede  suo  Ce- 


(1)  App.  Tirai).  Stor.  d.  lelt.  T.  7.  P.  4.  etc.  — 

(2)  Compend.  inform.  su  i confini  di  Ariano  1735  art.  7.  ed  append. 
p.  51  e 57.  — 

(3)  Murat.  Ani.  Est.  Faustini.  Baroni  Veic.  di  Ferr.  ed  alt.  — 
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sare  d' Este  comodamente  pagò.  Colla  speranza , che  non  andò  fal- 
lila , di  riempiere  quel  vuoto , Alessandro  Est.  il  fratello  di  Cesare 
1.587  H 7 Aprile  del  1587  prese  l'abito  clericale , e gli  fu  tqsto  conferi- 
ta la  Preposilura  di  Pomposa.  A suo  riguardo  pure  fu  divisa  la 
Pieve  di  Bondeno  in  2 benefizi , l' uno  semplice  che  a lui  venne 
assegnato  « l'altro  colla  cura  delle  anime , che  non  essendone  il  gio- 
vinetto Alessandro  capace,  restò  appoggialo  al  Canonico  Gasparo 
Levalori  (1).  Ma  questi  due  fratelli  il  di  1 Novembre,  perdettero  il 
lor  genitore  Alfonso.  Al  pari  del  fratello  Francesco  sali  quell’  illustre 
Estense  a gran  fama  militare.  Servi  nelle  armate  di  Carlo  V.  Imp. 
di  Carlo  IX.  Ile  di  Francia , di  Alfonso  II.  Duca  suo  nipote,  e di 
Emanuel  Filiberto  Duca  di  Savoia , con  passare  per  gradi  alle  pri- 
me cariche,  o riportar  l'Ordine  di  S.  Michele,  il  titolo  di  Consi- 
gliere dc.l  Ilo  Cristianissimo,  e nel  1562  quello  di  March,  di  Mon- 
tecchio.  Molte  sue  lodi  raccolsero  in  due  funebri  orazioni  che  gli 
composero  il  Salviati  che  allora  si  trovava  in  corte  del  Duca,  ove 
però  si  trattenne  poco  (2) , ed  il  Cremonini  celebre  filosofo  Cenlese 
eh'  era  Lettore  della  nostra  Università.  Quest’  Alfonso  edificò  al  Pon- 
te di  Lagoscuro  poco  dietro  a quella  Chiesa  un  palagio  che  fu  detto 
Dell'Isola,  del  quale  oggi  appena  resta  il  nome  a certo  spazio  di 
terreno.  Curiosa  disposizione  ci  diede  in  un  suo  codicillo  de’29  Ot- 
tobre (3)  concernente  il  suo  sepolcro  che  si  vede  nella  Chiesa  di 
‘ S.  Benedetto  al  mezzo  della  gran  cappella  dell’  Assunzione.  Ei  volle 
che  quest’ ultima  sua  stanza  terrena  venisse  intonacata  nell’interno 
( di  maiolica , c che  il  suo  corpo  vi  fosse  deposto  in  una  cassa  di 
stagno  foderala  internamente  di  veluto  cremesino.  Ordinò  ancora 
che  seco  venisse  rinchiusa  a suo  tempo  la  moglie  sua  seconda , che 
ancor  viveva,  ed  era  Yiolanto  donna  bellissima,  di  cui  fu  padre 
Alberto  Signa  Princtpum  Alestinornm  aromalarius , 'secondo  ne  av- 
visa l'iscrizion  sepolcrale  di  luì,  e del  fratello  Ercole  Proton.  Apo- 
• stolico  esistente  nella  cappella  del  Crocefisso  di  bronzo  nel  Duomo. 
. La  sua  Famiglia  termina  nella  Sig.  Giulia  Signa  madre  de’Sig.  Er- 
cole e fratelli  Coatti  Anguilla  onorevoli  nostri  concittadini.  Mancata 


(1)  Agg.  *d  Equic.  — 

(2)  Scrassi  V.  del  Tasso  p.  359.  — 
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ad  Alfonso  la  Dalla  Rovere  prima  moglie,  tenne  Violanle  presso 
di  se,  e ne  ritrasse  Ippolita , ed  Alessandro , olire  ad  un  Annibale 
che  mori  infante , indi  con  religioso  riflesso , ed  a premure  del  Pon- 
tefice, fors’ anche  per  le  mire  che  questi  aveva  sopra  Alessandro  , 
la  sposò  in  Maggio  del  1584  stando  nel  palagio  de' Diamanti,  alla 
presenza  del  Vesc.  Leoni,  del  Card.  Canano,  del  Cav.  Gualengo, 
e del  nob.  Alfonso  Trotti.  Ella  poi  morì  agli  5 Marzo  del  1609  (1). 

Poco  mancò  che  non  venissero  affarmi  tra  loro  nel  1588  il  1588 
Duca  nostro  Alfonso , e Vincenzo  novello  Duca  di  Mantova  suo  co- 
gnato. Cominciò  tra  loro  qualche  dissidio  per  ragion  di  confini.  Il 
Mantovano  l'anno  avanti  aveva  fatte  certe  esecuzioni  sopra  i mo- 
lini  ferraresi  nel  Po  a Mclara , per  le  quali  si  fecero  rimostranze 
e proteste,  ma  vi  si  trovò  ripiego  (2).  In  seguito  impedì  la  disce- 
sa di  cerl’acque  sue  alle  risaie  del  Ferrarese.  Nudrivano  al  tempo 
stesso  nimicizia  atroce  i Federzani , ed  i Carletti  del  castel  di  Novi 
presso  a Carpi,  contro  i Fantocci  del  castel  di  Ruolo  de' Conti  di 
Sesso,  per  cui  frequenti  eran  gl' incendi!  e gli  omicidi  in  quelle 
parti.  Il  Duca  Alfonso  die'  bando  con  taglia  ai  Fantocci  che  si  ri- 
fugiarono in  Reggiuolo  di  Mantova.  Si  portaron  ivi  più  volte  i lor 
avversari , n'  uccisero  alcuni  portandone  le  teste  a Ferrara , e ne 
trasportaron  altri  vivi  alle  carceri  di  Ferrara,  e di  Carpi.  Non  po- 
tè persuadersi  il  Duca  di  Mantova  che  ciò  fosse  senza  intelligenza 
di  Alfonso,  e quindi  riguardò  que' fatti  quai  violazioni  di  giurisdi- 
zione. Prese  anco  certi  sospetti  d' insidie  alla  propria  persona  per 
parte  dello  6tesso  Alfonso,  nè  s'arrese  alle  giustificazioni  che  que- 
sti sparse  per  tutte  le  corti.  Però  si  fecero  armamenti  da  ambe  le 
parti,  ma  in  fine  ad  insinuazione  di  Scipione  Card.  Gonzaga , elet- 
tosi arbitro  da  esse  il  Card.  Ferdinando  de’Medici  allora  Gran  Duca 
di  Toscana,  e parente  comune,  questi  ridusse  il  tutto  alla  pristina 
quiete  (3). 

A sciogliere  un  voto  a S.  Maria  di  Loreto  vi  si  portò  Alfonso  nel 
Settembre  del  1589  con  30  carrozze  e 10  carriaggi  di  seguito.  Per-  1589 
chè  il  Po  antico  ricolmo  di  sabbia  dal  Reno  al  mezzodì  di  Ferrara, 


(1)  Taccuino  origin.  della  Famigl.  Signa  presso  i Sigg.  Coatti.  — 

(2)  Arch.  segr.  del  Mag.  L.  28.  n.  18.  — 
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rivolgeva  ornai  (olle  le  sue  acque  al  ramo  detto  di  Venezia,  entrò 
al  Duca  in  animo  il  progetto  già  rifiutato  da  Ercole  1.  d' includere 
nella  città  il  Borgo  di  S.  Luca  (I).  Si  pose  dunque  a spianar  ivi 
molte  case,  ed  a piantarvi  baloardi,  ma  non  vide  alla  sua  morte 
l’opera  compiuta,  la  quale  fu  poi  negli  anni  dopo  distrutta,  col 
restar  quasi  deserto  quel  borgo  popolato  prima  di  10000  abitato- 
ri (2).  Colai  pensieri  Alfonso  nudriva  perchè  ancor  verde  era  in 
lui  la  speranza  di  prole.  Il  famoso  astrologo  francese  Michele  No- 
strudamus  nel  fargli  l’oroscopo,  glie  la  promise  dalla  terza  mo- 
glie, passali  i 50  anni  di  sua  età.  Vi  colse  costui  nel  numero  delle 
mogli , ma  non  nella  successione.  Consolava  il  Duca  I'  esempio  di 
Cornelio  Bentivoglio  suo  confidente , che  verso  i 65  anni  ebbe  più 
figliuoli  (3).  Ciò  nonostante  a prevenire  il  più  probabii  caso  con- 
trario, cominciò  a riflettere  seriamente  su  la  scelta  di  un  succes- 
sore. Un  punto  è questi  de' più  importanti  della  nostra  storia,  mi- 
sto di  falli  c di  ragioni.  Io  lasciando  queste  a chi  appartengono, 
per  non  dilungarmi  troppo  dalla  carriera  di  puro  storico,  mi  at- 
terrò a'  primi  Soltanto  seguendo  le  traccie  di  quanto  è piaciuto  di 
render  pubblico,  colle  stampe  singolarmente,  a chi  vi  ha  avuto 
interesse  (4).  É da  premettersi  dunque , che  dopo  l'investitura  con- 
ceduta, come  si  disse,  da  Paolo  III.  ai  Duca  Ercole  II.  l'A.  1539 
ristretta  a'  soli  discendenti  suoi  legittimi  e naturali , stabilirono  per 
via  di  Bolle  i PP.  Pio  V.  nel  1567  Gregorio  XIII.  nel  1571  e Si- 
sto V.  nel  1586  che  in  avvenire  le  Città,  Terre,  c Castella  dalla 
Sede  Apostolica  concedute  in  feudo,  se  avvenisse  caso  di  linea  e- 
stinta  degl'  investiti , avessero  a devolvere , nè  più  si  potessero  ad 
altri  concedere.  Mancata  dunque  che  fosse,  secondo  la  minaccia, 
in  Alfonso  II.  la  linea  d’ Ercole  li.  si  prevedeva  che  la  corte  di 
Roma  in  vigor  di  quelle  Bolle  avrebbe  preteso  devoluto  il  Ducato 
di  Ferrara.  Rimanevano  bensì  ancor  vegete  altre  2 linee  Estensi , 
quella  cioè  di  Sigismondo  di  Niccolò  III.  che  fu  della  de’ Marchesi 
di  S.  Martino  in  Rio,  e quella  di  Alfonso  nato  dal  Duca  Alfonso  I. 


(1)  Della  Rena  Relaz.  cit.  — 

(2)  Cao.  Ubaldini  Stor.  di  Ferr.  mis.  — 

(3)  Della  Rena.  — 
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ma  comunque  potesser  queste  pretendere,  come  preteser  poi  (I), 
di  aver  ragioni  derivale  da' più  antiche  investiture,  e di  non  aver 
avuta  parte  nella  transazione  di  Paolo  III.  voleva  ciò  nonostante  il 
Duca  Alfonso  II.  andar  più  sicuro,  come  dicooo  gli  scrittori  Esten- 
si , e troncar  le  radici  ad  ogni  futuro  contrasto.  Fu  detto  (2)  che 
fin  dal  tempo  di  Pio  V.  s'introdusse  maneggio  su  tal  punto,  ma 
il  più  certo  è che  nel  1589  Alfonso , inviò  a Roma  il  suo  Segre- 
tario Antonio  Montecatino  a fin  di  procurar  una  investitura  per  una 
persona  da  nominarsi  da  esso  Duca , ma  che  non  vi  riuscì.  Vuole 
il  Muratori  che  nel  ministro  cadesse  sospetto  di  mala  fede,  ch'egli 
non  molto  dopo  si  ritirasse  nello  stato  della  Chiesa,  che  da  11  a 
poco  fosse  chiamato  a Roma  da  Clemente  Vili,  e che  a questo  Pon- 
tefice consigliasse  e dipingesse  facile  la  conquista  di  Ferrara  , tratto 
da  speranza  d'  onori , de'  quali  però  non  giunse  a conseguir  che 
quello  di  Camerier  segreto.  Se  tutto  questo  dobbiam  credere,  ab- 
biam  da  tenerlo  anche  per  accaduto  assai  tardi.  Imperciocché  è 
certo  che  il  Montecatino,  già  Lettore,  indi  Riformatore  dell’Uni- 
versità fin  dal  15G4  (3),  c Segretario  primario  di  Alfonso  nel  1579 
dopo  la  sua  spedizione  a Roma  del  1589  sostenne  la  prima  volta 
la  carica  di  Giud.  de’ Savi  dal  1594  al  1595.  Andò  pure  Gover- 
nator  di  Reggio,  non  so  però  io  quale  anno,  per  Alfonso,  che  gli 
offerì  anche  quel  Vescovato  e l’altro  di  Ferrara,  probabilmente 
nella  vacanza  del  1577  o in  quella  del  1590  ambi  i quali  dal  fi- 
losofo furono  ricusati,  ed  è certo  che  si  trovò  fra  i Consiglieri  du- 
cali nel  1595  (4),  nè  fu  levato  dal  ruolo  della  corte  se  non  nel 
1597  (5),  in  cui  lo  vedremo  ritirarsi  da  Ferrara.  Or  non  v’ha 
dubbio  che  ad  ogni  minimo  indizio  d’ infedeltà  il  Montecatino,  an- 
ziché conseguir  queste  cariche,  sarebbe  stato  punito.  Sia  però  co- 
me si  voglia  , è certo  che  il  negozio  dell’investitura  si  trovò  allo- 
ra arenato. 

Portò  seco  I’ A.  1590  una  nuova,  e forse  più  che  altra  feroce  1590 


(1)  Fontanini  Dif.  I.  sop.  Coniaceli.  §.  71.  — 

(2)  Ivi  S.  69.  — 

(3)  Borselli  Bitt.  Gymn.  T.  2.  — 
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carestia , che  darò  alcuni  anni  successivi  in  tutta  Italia.  Non  è fa- 
cile il  descrivere  quanta  fosse  la  generosità  e la  prudenza  à' Alfon- 
so IL  in  questo  caso.  Provvide  a tempo  mollo  grano  dalla  Puglia  , 
.e  fin  dalla  Baviera,  vi  spese  del  proprio  fino  a 200000  scudi,  ed 
impiegò  quanti  poveri  potè  nelle  fortificazioni  del  Borgo  di  S.  Lu- 
ca. Per  mezzo  de’  Giudici  alle  viltovaglie  impedì  i monopoli , ed 
obbligò  gli  ortolani  a vender  le  frutta  e 1'  erbe  di  man  propria. 
Permise  ai  capi  di  casa  il  ritenere  10  staia  di  grano  per  cadauna 
bocca  di  lor  famiglia , e li  obbligò  a vendere  su  la  piazza  a deter- 
minate giornaliere  porzioni  quanto  lor  ne  avanzava.  Proibì  il  com- 
perar pane  dai  forni  pubblici  a quelli  ebe  col  grano  proprio  pote- 
van  fabbricarlosi  in  casa , eccettuati  gl'  infermi , e i capi  di  casa , 
ai  primi  de’  quali  concedette  solo  il  privilegio  di  comperare  il  pan 
bianco.  Obbligò  i fornai  a mescolar  10  libre  dì  riso  cotto  ad  ogni 
100  libre  di  pasta , ed  a far  anche  pane  misto  di  frumento  fava 
melica  e fagioli.  Non  permise  l’ estrazione  neppur  del  grano  esente, 
ma  Io  acquistò  il  Pubblico  al  prezzo  che  se  ne  sarebbe  ritratto  al- 
trove. Limitò  il  prezzo  d' ogn’  altro  commestibile.  Permise  al  con- 
tadino, ma  con  grandi  cautele,  il  portar  fuori  di  città  pane  pel 
giornaliero  sostentamento.  Fatto  il  novero  degli  Ebrei , e trovati  in 
numero  di  2000  con  200  Marani , cioè  Portoghesi , e Spagnuoli  cir- 
concisi, assegnò  loro  porzion  certa  di  pane,  e bottega  ove  prov- 
vederselo. Cacciò  in  fine  i forestieri  oziosi  dallo  stato , e vietò  il 
far  limosina  a chiunque  fuor  che  agli  ospitali  (1).  Vi  furon  però 
molte  questue  in  favor  de’  poveri  dirette  da  Lucrezia  Duchessa  d' Ur- 
bino (2).  Con  questi  ed  altri  regolamenti  divenne  quel  flagello  me- 
no sensibile  in  Ferrara  che  in  altri  luoghi , ne'  quali  produsse  an- 
cora la  solita  conseguenza  della  mortalità. 

Il  Vesc.  Leoni  il  quale,  partito  il  Panigarola,  aveva  dovuto  ri- 
pigliare il  pastora!  ministero , ne  fu  di  nuovo  sollevato  dal  Duca 
col  procurargli  dal  Papa  in  Coadiutore  e successore  Mons.  Giovan- 
ni da  Villa  Fontana  del  Modenese,  ch'era  stato  Vicario  della  Ba- 
dia di  Nonantola  per  S.  Carlo  Borromeo  quando  questi  n’  era  Com- 
mendatario , indi  era  passato  suo  Vicario  generale  nell'  Arcivesco- 
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(2)  Agg.  ad  Equic.  — 


Digitized  by  Go.ogle 


435 

vato  di  Milano,  e Canonico  in  quella  Metropolitana  Chiesa,  e in 
fine,  morto  nel  1584  il  S.  Cardinale,  era  rimasto  colà  Residente 
del  Duca  Alfonso  presso  quel  governo  spagouolo.  Venne  il  Fonta- 
na , il  1 Maggio  a Ferrara  assunse  la  sua  dignità,  e fu  posto  tra 
segreti  Consiglieri  ducali.  La  sua  venuta  non  potè  essere  più  op- 
portuna. Il  Leoni  passò  a miglior  vita  la  notte  del  di  6 d’ Agosto. 
Si  volle  che  alla  sua  salute  desse  urto  mortale  una  sentenza  pro- 
nunciata replicatamente  contro  di  lui,  ed  in  favore  di  D.  Cesare 
d'Este,  il  quale,  come  erede  del  Card.  Luigi  chiedeva  conto  af 
Leoni  de'  bestiami  trovatisi  alla  morte  del  Cardioale  sopra  i beni 
del  Vescovato,  e pretesi  dal  Leoni  appartenenti  alla  sua  mensa,  il 
che  importava  la  restituzione  di  un  valore  di  28000  scudi  (1).  Del- 
le principali  azioni , e delle  lodi  di  questo  dotto  e pio  Prelato , al- 
tri (2)  già  fece  l' epilogo. 

Mancato  il  Pont.  Sisto  V.  e poco  dopo  il  suo  successore  Urba- 
no VII.  salì  al  trono  Gregorio  XIV.  della  milanese  nob.  Famiglia 
Sfondrati.  Spedì  il  Duca  a rendergli  ubbidienza  Filippo  di  Sigismon- 
do, d'  Ercole , di  Sigismondo  d'Este  March,  di  San  Martino,  che 
fra  gli  altri  trasse  seco  il  Co.  Guido  Caleagnini,  il  March.  Luigi 
Bevilacqua  (3),  e l’oratore  Francesco  Terzani  Cremona  (4).  Il  March. 
Filippo  era  Generale  di  cavalleria  di  Carlo  Emanuele  Duca  di  Sa- 
voia, di  cui  aveva  una  sorella  io  moglie,  ed  era  fratello  di  Si- 
gismondo d’ Este  vedova  del  Baron  Paolo  Sfondrato  fratello  del  Pa- 
pa. Per  tal  ragione , in  quella  circostanza , il  Duca  chiamò  lo  stesso 
Filippo  a Ferrara , lo  pose  ad  abitare  prima  nel  palagio  di  Belfio- 
re, indi  in  quello  su  la  Gioveca,  ora  de'Sigg.  Marchesi  Za  vaglia, 
lo  ammise  ai  segreti  del  gabinetto , e gli  diede  commession  di  ne- 
gozi da  trattarsi  in  quell'  ambasceria.  Uno  tra  questi  fu  il  procu- 
rare il  cardinalizio  cappello  al  giovanclto  Alessandro  d'Este,  che 
fin  dal  1589  in  Dicembre  era  stato  condotto  a studio  in  Padova  (5). 
Un  altro,  ed  il  più  importante,  era  quello  della  successione  al  Du- 
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calo  di  Ferrara  , giacché  al  Duca  venivan  sempre  meno  le  speran- 
ze di  prole  per  colpa,  dicevano  i medici , di  quella  caduta  da  ca- 
vallo che  nel  1556  gli  avvenne  in  Francia.  Aveva  egli  più  che  suf- 
fìcienli  indizi  delle  ottime  disposizioni  di  quel  Pontefice  (1) , ed  uno 
fu , che  nella  conferma  che  fece  Gregorio  li  19  Dicembre  delle  pre- 
cedenti citate  Bolle,  dichiarò  che  le  medesime  non  si  dovessero  in- 
tendere estese  a’ feudi  non  ancor  devoluti,  se  un  evidente  utilità 
della  Chiesa  lo  consigliasse.  Andò  dunque  Filippo , ed  adempito  al 
complimento,  rimase  a quella  corte. 

Cacciate  dal  Bcgno  di  Napoli  alcune  masnade  di  malviventi, 
si  rifugiarono  negli  stati  della  Chiesa  , e del  Duca  di  Ferrara  ne' 
quali  commisero  impunemente  ogni  scelleratezza,  e giunsero  a im- 
por contribuzioni , e leggi  ai  popoli , ed  ai  Governatori.  Nel  Fer- 
rarese n’ erano  i capi  un  Cesare  Zavarisco  argentano,  ed  un  Gia- 
como del  Gallo  imolese.  Costoro  nel  1589  stando  il  Duca  a Belri- 
guardo,  si  portarono  colà  , distrussero  que’  molini  che  traevan  l'ac- 
qua dai  Po  a Codrea , svaligiarono  il  corrier  di  corte , e fecero  al- 
tri eccessi,  indi  si  ritirarono,  parte  nelle  paludi  di  Comacchio, 
parte  ne’  boschi  di  Pomposa.  Il  Duca  mandò  contro  di  loro  alcune 
milizie  chiamate  da  Ferrara,  e dalla  Garfagnana,  ma  protetti  dalia 
situazione  de' luoghi  inaccessibili , non  potè  scacciarli.  I.a  discordia 
bensì  nata  tra  loro  li  debellò,  talché  morto  in  una  mischia  con 
molli  del  suo  partito  il  Zavarisco , passò  il  Gallo  nella  Romagna. 
Ivi  si  uni  con  Pandolfo  Fagioli  Notaio  di  Bagnacavallo , con  Gia- 
como Della  Serra  . e con  600  altri  della  medesima  tacca , ed  ar- 
rogatosi il  titolo  di  Principe  di  quelle  contrade,  ne  fece  un  barba- 
ro governo  (2).  Mosso  finalmente  alle  strida  compassionevoli  de' 
sudditi  P.  Gregorio,  raccomandò  al  Duca  di  Ferrara  l'impresa  di 
sterminarli.  Come  questi  ne  venisse  a capo  l’abbiamo  minutamente 
descritto  nelle  giunte  ad  Equicolo.  Raccolse  da’  suoi  stati  600  fanti, 
e 400  cavalli,  c diede  loro  per  Comandante  il  Co.  Enea  Montecu- 
coli.  Questi  marciò  a Lugo  colle  squadre  affidategli , e con  molti 
pezzi  di  artiglieria,  alcuni  de’ quali  cran  fermi  su  certe  carrette 
guardate  davanti  da  un  forte  parapetto  di  legname  imbottito  di  terra', 


(t)  Card.  Benlivoglio  Mem.  1.  2.  eap.  2.  — 
(2)  L.  cil.  e Cron.  della  Cà  da  Ette  ed  alt.  — 
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ed  altra  materia  atta  a resistere  a' colpi  degli  archibogi,  colle  lor 
cannoniere  a guisa  di  fortezze.  Le  aveva  coslrulle  a Belriguardo  di 
sua  invenzione  il  Duca  con  tale  artifizio,  che  potevano  tirarsi  age- 
volmente pe'  vicoli  e dirupi  delle  montagne.  Contemporaneamente 
il  Card.  Sforza  Legato  di  Homagna  fece  chiudere  tutti  i passi  della 
sua  provincia  alla  parte  della  Marca  con  truppe  sotto  gli  ordini 
d’  Ascanio  Sforza.  La  pri  nei  pai  residenza  de' malandrini  era  io  un 
palagio  del  Nob.  Rafaele  liiario  sull’ Imolese,  in  luogo  detto  il  Giar- 
dino. Colà  dunque  si  portò  il  Montecucoli  agli  1 di  Maggio  del  1 691  ]£9i 
e colle  carrette  cannoniere  cominciò  a battere  quel  ripostiglio.  Le 
rovine  di  esso  obbligarono  in  breve  coloro  a fuggire , nel  che  riu- 
scirono di  notte  alla  parte  del  Monte  di  Mcldola , ove  dovevano 
essere,  ma  non  erano  bloccati  dai  soldati  della  Chiesa.  Il  Montccu- 
coli  gl' inseguì  sul  Bagnaeavallcse  , nelle  paludi  ravennati,  e ovun- 
que cercarono  salvezza , e col  tendere  la  notte  certi  lacci  con  cam- 
panelli appesi,  ne' quali  urtando  i fuggitivi  si  facevan  sentire,  e col- 
l'accender  fiaccole  sopra  lunghissime  aste,  onde  scoprire  gli  andi- 
rivieni più  occulti,  giunse  ad  ucciderne  molti,  ed  a pigliarne  altri 
che  sul  momento  vennero  impiccati.  Quelli  poi  che  gli  si  sottras- 
sero, incapparono  ne' paesani , che  lor  tagliaron  le  teste , alle  quali 
s' era  posta  taglia  di  50  scudi  per  cadauna.  Così  nello  spazio  di  un 
mese  e mezzo  restò  purgata  la  llomagna  , e il  Ferrarese  da  quella 
peste,  e le  truppe  ritornarono  ai  15  di  Giugno  in  Ferrara.  Più 
tardi  poi  e sotto  Clemente  Vili,  del  tutto  ne  furono  liberale  le  al- 
tre provincie  della  S.  Sede. 

Un’  impresa  non  sì  facile,  condotta  sì  felicemente  a termine  fu 
presso  il  Papa  un  merito  al  Duca  Alfonso.  Questi  cercò  di  aumen- 
tarlo coll'  usar  ogni  possibile  cortesia  alla  vedova  cognata  di  Gre- 
gorio, quando  ai  10  Febbraio  ella  passò  di  quà  nell'andare  a Ro- 
ma, e coli' inviare  il  March.  Alfonso  Bevilacqua  a presentare  al- 
cuni scelti  medicamenti  al  Co.  Ercole  Sfondrato  nipote  dello  stesso 
Pontefice,  caduto  infermo  in  Milano  nel  mentre  chesi  portava  col 
grado  di  Generale  dell'esercito  della  Chiesa  in  Francia  in  soccorso 
della  lega  santa.  Parendo  pertanto  propizio  il  vento,  pensò  Alfonso 
di  trasferirsi  a Roma , ove  lentamente  operava  il  March.  Filippo. 
Quindi,  facendo  correr  voce  di  voler  portarsi  a Loreto , ed  Assisi, 
consegnò  il  governo  alla  Duchessa,  ed  ai  Consiglieri,  e recate  seco 
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£00  bocche  (1) , altri  dicon  600  col  Segretario  Laderchi,  coi  aveva 
l'nono  innanzi  creato  Conte  di  Montalto,  e feudatario  d'Albinea 
in  Reggiano  (2),  parti  da  Ferrara  li  26  di  Luglio,  e s’avviò  a 
que'  due  santuari,  poi  con  previa  intelligenza  del  Pontefice,  prese 
la  strada  di  Roma.  Tra  le  miscellanee  di  Francesco  Valesio  nell'ar- 
chivio Capitolino  v'ha  relazion  diffusa  del  Dunardo , comunicatami 
dal  lodato  Sig.  Cancellieri , ove  sta  descritto  il  maestoso  ingresso 
del  Duca  in  quella  capitale  nel  di  10  Agosto,  o la  condotta  del 
negozio  per  cui  vi  si  era  portalo.  Ebbe  l'incontro  di  molti  Cardi- 
nali e Principi  romani , e fu  condotto  ad  alloggiare  nel  palazzo 
stesso  del  Papa  a S.  Marco  , con  una  guardia  di  60  alabardieri. 
Questa  lo  accompagnava  anche  per  Roma,  contro  il  polito  in  casi 
simili  (3),  col  seguilo  di  12  palafrenieri  pontifici!,  e di  molte  car- 
rozze che  si  numeravano  talor  fino  a 100.  Con  si  onorifica  forma 
si  portò  a baciar  i piedi  al  S.  Padre,  indi  ricevute  le  visite,  andò 
a restituirle  al  Sac.  Collegio,  e ad  altri  principali  personaggi,  col 
ricevere  da  tutti , fuor  che  dall'  Ambasciatore  di  Spagna , il  titolo 
di  Altezza.  Ai  12  di  Agosto,  e qualche  altra  volta  ancora  pranzò 
solo  col  Papa  ad  una  tavola  separata,  ed  ai  16  sedette  in  Cappella 
fra  i due  Cardinali  Diaconi.  Si  venne  poscia  al  grande  affare.  Il 
Papa  in  Concistoro  li  19  deputò  una  Congregazione  di  13  Cardinali 
ad  esaminare  : se  il  caso  di  Alfonso  Duca  fosse  compreso  nella  Bolla 
di  Pio  V.  Ne  ricercò  anco  il  parer  della  Ruota , e dall’  una  c dal- 
l'altra n'ebbe  risposta  affermativa.  Propose  allora  il  dubbio:  se 
per  cagione  di  evidente  utilità  o necessità  potesse  il  Papa  conceder 
in  feudo  i beni  della  Chiesa , e la  risposta  fu  parimenti  afferritati- 
va,  ma  colla  condizione,  che  tal  necessità  o vantaggio  apparisse. 
Chiese  inoltre:  se  a provar  questa,  l'asserzione  del  Pontefice  ba- 
stasse, e fu  involuta  la  risposta  fra  molte  distinzioni.  Il  Papa  a li- 
berarsene , di  autorità  assoluta  io  altro  Concistoro  dichiarò  il  caso 
del  Duca  non  compreso  nella  Bolla  Piana , ed  ordinò  l' estensione 
della  Bolla  d' investitura.  Pareva  il  negozio  ridotto  a buon  termine, 
quando  due  gravi  difficoltà  gli  si  attraversarono.  Il  Duca  non  era 


(1)  Faust.  — 

(2)  Tirab.  Bill.  mode».  — 

(3)  Agg.  ad  Equic.  — 
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contento  di  un  Mota  proprio  semplice  e non  sottoscritto  dai  Car- 
dioali,  e il  Papa  desiderava  che  il  successore  si  noniioasse  fio  d’ai- 
lora.  La  sua  lusinga  era  che  tal  nomina  cadesse  io  Filippo  d'  Esle 
parente  della  Famiglia  Sfondraii , c raccomandato  dal  Re  di  Spa- 
gna , e dal  Duca  di  Savoia  suo  cognato , ma  il  Duca  nel  segreto 
dell'  animo  mirava  a Cesare  suo  cugino  in  favor  di  cui  slava  il  Gran 
Duca  Ferdinando  di  Toscana  suo  cognato,  che  assai  potente  pres- 
so i Cardinali , muoveva  ogni  pietra  per  impedir  la  nomina  del 
March,  di  S.  Martino.  Fece  anche  il  Duca  offerte  di  riguardevoli 
compensi  alla  S.  Sede,  ma  non  furono  dai  Cardinali  accettate  (1). 
Simili  intoppi  tennero  sospeso  il  negozio  tanto,  che  finalmente  sfog- 
gi l'occasione.  Cadde  infermo  Gregorio,  e dopo  24  giorni  li  15 
Ottobre  passò  all'  altra  vita.  Se  il  Duca  ne  rimanesse  afflitto  non 
occorre  il  dirlo.  Da  Capraroio,  dove  s'era  ritirato  colle  abbattale 
sue  speranze  prima  ancor  che  il  Papa  spirasse,  si  avviò  a Ferra- 
ra , ove  pervenne  ai  16  di  quel  mese.  Quivi  il  malcontento  gii  si 
accrebbe  allorché  inlese  la  elezione  dei  Card.  Facchiqetti  col  nome 
d' Innocenzo  IX.  poich'egli  era  stato  uno  de' 13  Cardinali  contrari 
all'  investitura.  E bene  manifestò  il  nuovo  Pontefice  gli  stessi  sen- 
timenti alior  quando  ai  4 di  Novembre  confermò  la  Bolla  di  Pio  V. 
e rivocò  la  dichiarazione  di  Gregorio  XIV.  Parve  però  un  raggio 
benigno  ad  Alfonso  la  presta  mancanza  di  P.  Innocenzo,  e la  esal- 
tazione del  Card.  Ippolito  Aldobrandino  avvenuta  li  30  Gennaio 
del  1392  col  nome  di  Clemente  Vili.  Imperciocché,  sebbene  que-  j^go 
sti  fosse  slato  pur  egli  deli'  accennata  congregazione,  ciò  nonostante 
nacque  lusinga  che  potesse  aver  qualche  riguardo  verso  la  Casa 
d’Este  benemerita  della  Famiglia  Aldobrandini.  Silvestro  il  padre 
di  esso  Pontefice,  nobile  fiorentino,  accreditato  giurisconsuito , e 
Lettore  dell' Università  di  Pisa , per  essersi  trovato  avvolto  nel  par- 
tito contrario  alla  Casa  Medici , dovette  abbandonar  la  patria , e 
spogliato  d’ ogni  avere  fu  costretto  a cercar  altrove  la  sussistenza. 

La  trovò  prima  in  Venezia  ove  nel  1531  si  vede  impiegalo  nella 
riforma  di  quelle  leggi  (2).  Passò  nel  1535  al  Governo  d’ Ascoli, 


(1)  Fontan.  ciL  p.  248.  — 

(2)  Ricci  Ragionaci,  inlor.  alla  coliti,  delle  Vtn.  leggi  eie.  nel  T.  18 
della  Race.  Ferr.  di  opti ec.  — 

Frinì  Voi,  IV.  so 
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e di  Fano  , nella  qtial  ultima  città  gli  nacque  I'  A.  1536  Ippolito  (1). 
Fu  poscia  ammesso  per  Uditore  dal  Card.  Ippolito  li.  d’  Este , e 
per  Consigliere  dal  Duca  Ercole  11.  (2) , nel  qual  tempo  servi  an- 
che di  Uditor  generale  in  Ferrara  al  Card.  Benedetto  Accolti  Arciv. 
di  Ravenna,  ed  Ah.  commendatario  di  S.  Bartolo  (3).  Egli  abitava 
in  Piazza  nuova  nella  casa  che  sta  sul  canto  della  via  della  Cer- 
tosa , or  posseduta  dal  valente  Procuratore  Sig.  Doti.  Guido  Ta- 
bacchi. Quivi  furono  educati,  i suoi  figliuoli.  Ippolito  che  sali 'ai 
Pontificato,  Tommaso  che  servì  in  corte  al  nominato  Card.  d’Este, 
Elisabetta  che  fu  madre  del  Card.  Cinzio  Passeri  Aldobrandini  di 
Sioigaglia , Giovanni  che  fu  laureato  nella  nostra  Università  (4) , 
e poi  Cardinale,  Pietro  che  divenne  Avvocato  concistoriale,  e Fi- 
scale in  Roma,  e finalmente  Bernardo  (6).  La  sua  dimora  nella 
nostra  città  fu  di  6 ovver  8 anni,  dopo  i quali  nel  1546  circa  pas- 
sò alla  corte  di  Urbino,  e poscia  a Roma,  ove  fu  Avvoc.  Conci- 
storiale, ed  intimo  Segretario  di  Paolo  III.  Aveva  dunque  quella 
Famiglia  trovato  nel  maggior  uopo  un  generoso  ricetto  nella  corte 
Estense.  Oltre  a ciò  lo  stesso  Duca  Alfonso  11.  diede  il  più  splen- 
dido trattamento  ad  Ippolito,  quando  già  Cardinale,  nel  Maggio 
del  1589  ritornò  dalla  legazion  di  Polonia  (6).  Per  tali  ragioni  le 
lusinghe  risorsero  alquanto  io  Alfonso.  Ma  eccoti  che  s' innabissa- 
ron  di  nuovo , quando  su  le  prime  quel  Pontefice  confermò  ai  14 
di  Febbraio  la  citala  Bolla  di  Pio  V.  e rivocò  di  nuovo  la  dichia- 
razione di  Gregorio  XIV.  Ad  onta  di  questo  non  potè  a meno  il 
Duca  d' inviargl’  il  solito  omaggio  per  mezzo  del  Principe  Cesare  suo 
cugino.  Questi  partì  ai  27  d’ Aprile  con  300  bocche,  e colla  com- 
pagnia del  Terzani  Cremona  Oratore,  ed  eseguì  la  sua  commes- 


(1)  Parisi  Epistolograf.  I..  t.  P.  I.  p.  39.  — 

(2)  Fauslini.  — 

(3)  Istrom.  del  1543  nel  Sommar,  al  n.  54  dell’  Esame  delle  Rifleis.  del 
Pubb.  di  Bologna  top.  i 2 Chirogr.  di  Pio  VI.  1781  stamp.  — 

(4)  Borselli  1.  cit.  — 

(6)  Parisi  I.  cit.  e p.  56.  — 

(6)  Mss.  diversi.  — 
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«ione  (1)  senza  toccar  che  si  sappio,  o almeno  senza  avvanzar  pun- 
to il  quasi  disperato  afTare. 

Si  vide  allora  il  Duca  a porre  in  non  cale  ogni  pensier  noioso, 
ed  a procacciarsi  continui  piaceri.  Quell' Orazio  Della  Rena  la  cui 
Relazione  al  Gran  Duca  di  Toscana  abbiam  più  volte  citata  , e con 
esso  il  nostro  Fanslini , e il  Co.  Annibaie  Romei  (2)  ci  son  testi- 
moni, fra  gli  altri,  di  questi  divertimenti.  Perchè  la  ginnastica , la 
caccia,  la  pesca,  il  nuotare,  e il  maneggiar  cavalli  più  all' età  sua 
non  convenivano,  s'  era  egli  ristretto,  qual  maestro  che  n'  era  , ad 
insegnarne  alla  gioventù  1’  esercizio , e ad  esserne  spettatore  e giu- 
dice. Nel  carnevale  lo  trattenevano  mascherate  giostre  tornei  festi- 
ni commedie  e musiche.  Nella  primavera  si  facevan  caccie  nel  gran 
Parco  alle  volpi  ed  anitre,  e battaglie  tra  i falconi  e gli  aironi. 
Si  passava  la  state  a Belriguardo  con  tutta  la  famiglia , con  parte 
del  ministero,  e gran  numero  di  dame  e cavalieri.  Ivi  era  corte 
bandita,  e alloggio  a chiunque  vi  si  trasferiva  ad  ossequiare  il  Du- 
ca , o a trattar  negozi.  I giuochi,  la  musica,  le  cavalcate,  le  cac- 
cie de' fagiani  e delle  pernici  n’  erano  le  occupazioni.  Finalmente 
in  autunno  si  dimorava  con  simile  sfarzo  alla  Mesola.  Ivi  si  pesca- 
va in  mare  alla  (ratta,  si  cacciava  co' cani  nel  bosco  a cinghlari 
cervi  ed  altri  quadrupedi,  si  godevano  commedie,  recitate  dagl’ is- 
trioni, si  suonava  e cantava,  e si  tenevano  letterarie  dispute,  del- 
le quali,  vera  o verisimile  che  sia,  ne  fa  il  Romei  lunga  spostar- 
ne. V’eran  pur  gite  fra  l'anno  alle  altre  ville  ducali , come  a Con- 
sandalo , a Copparo , alle  Casette  di  Comacchio , e altrove.  Il  sor- 
prendente in  quella  età  pe’  forestieri  che  capitavano  nella  nostra 
città  era  il  numero  e l'eccellenza  de' professori  e de' dilettanti  di 
musica.  All'esempio  del  Principe  tulli,  si  può  dire,  i Ferraresi 
nobili  e plebei  eran  musici.  Lucrtsia  la  Duchessa  d' Urbino  era 
quella  che  li  eccitava  sino  al  fanatismo.  Rare  furon  le  dame  che 
Don  cantassero  o suonassero , e non  poche  ne  riuscirono  eccellen- 
tissime. Voleva  musica  il  Duca  dopo  il  pranzo , e la  sera  per.  un 


(I)  Faust.  Agg.  ad  Equir..  ed  Orar,  del  Terzani  starap.  in  Ferr.  dal 
Baldini  in  R.  — 

(2j  Discorri  atamp.  — 
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ora  e più  dopo  cena  nell’ appartamento  di  Lucrezia.  Che  più?  Fino 
ne*  monasteri  di  Monache  s' era  trasfuso  il  genio  armonico,  ond'i 
che  fra  le  altre  quelle  di  S.  Antonio,  di  S.  Silvestro,  e di  S.  Vito 
facevano  grande  spicco  nella  musica.  Non  è quindi  maraviglia  se 
all’  età  di  questo  Duca  fiorirono  nella  città  nostra  Alessandro  Mil- 
leville  che  mori  li  7 Settembre  1689  (t),  Ercole  Pasquini,  I.uz- 
zasco  Luzzascbi,  Girolamo  Frescobaldi,  Lodovico  Agostini , Dome- 
nico Bustamanle,  Giusberlo  Bolduchi,  Ippolito  Fiorini , Cesare  Fer- 
rozzi , Innocenzo  Alberti,  Francesco  Arrigoni,  Stefano  Arrivieri, 
Giulio  Giusberti  detto  l’Eremita,  Paolo  Isnardi,  Filippo  Niccolet- 
ti,  Ercole  Serraglio,  Sulpizio  Tornitesi,  Francesco  ed  Alfonso  Del- 
la Viola,  tutti  ferraresi  di  gran  rinomanza  a que’ tempi,  parte  mae- 
stri di  cappella,  parte  cantori,  e suonatori  di  strumenti,  e parte 
autori  di  opere  musicali  stampate,  de’ quali  più  particolari  notizie 
si  possono  avere  dal  Faustini  (2) , dal  Guarini  (3) , dal  Borsetti  (4), 
e dal  Patrizio  (5). 

Niun  compenso  però  al  basso  popolo  recavano  colai  diverti- 
menti nella  carestia  che  continuava  a dominare  in  Italia.  Ben  si 
trovò  una  pia  persona  non  meritevole  certamente  che  se  ne  taces- 
se, come  s’è  fatto,  il  nome,  la  quale  si  diede  al  principio  del 
1692  a radunare  ogni  giorno  in  una  casa  a S.  Romano,  alcuni  fan- 
ciulli mendicanti  Ano  a 40  ed  a guidarli  processionalmente  per  la 
città  ad  accattare  il  vitto.  Il  tenero  oggetto  tanto  feri  la  compas- 
sion  pubblica , che  ben  presto  costoro  si  trovarono  provveduti  di 
vestito  azzurro  uniforme,  e furono  nel  1693  ricoverati  ai  SS.  Pie- 
tro e Paolo  nel  convento  che  abbandonarono  i Cappuccini,  e che 
il  Pubblico  acquistò  (6),  come  altrove  si  disse.  Fu  fatta  ivi  abita- 
zion  separata  per  le  femine,  e ne  risultò  da  tal  principio  il  pre- 
sente ospitale  detto  de’ Mendicanti  (7).  Curioso  è il  ripiego  a cui 


(1)  Mss.  anon.  — 

(2)  All’ A.  1695.  — 

(3)  P.  247.  186.  — 

(4)  L.  ciL  — 

(6)  Dial.  della  Star.  poet.  nella  dedic. 

(6)  Arch.  »egr.  L.  24.  n.  11.  — 

(7)  Agg.  ad  Equic.  Guar.  p.  144.  — 
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«’ appigliò  4 anni  dopo  il  Giud.  de' Savi  per  trovare  nn  islanlanea 
sovvenzione  a questi  miserabili , e fu  i'  imporre  una  tassa  a colo- 
ro ebe  in  quel  carnevalo  fecero  feste  di  ballo,  e a dii  tenne  in 
certi  luoghi  della  piazza  commestibili  di  varie  sorta  sopra  le  car- 
riole da  guadagnarsi  a sorte  a guisa  dei  lotti  moderni  (I).  Visse 
fino  al  159*2  il  Card.  Canano.  Sisto  V.  1' aveva  nel  1587  costituito 
Legalo  di  Itomagna  (*2) , e Gregorio  XIV.  lo  aveva  nel  1691  tra- 
sferito dal  Vescovado  d’  Adria  a quel  di  Modena  (3).  Trovandosi 
egl'in  Ferrara  nel  159*2  consecrò  li  21  Giugno  nella  cappella  di 
corte  il  Vesc.  di  Comacchio  Orazio  Giraldi  coll'assistenza  del  Vesc. 
Fontana,  e di  un  altro  Vescovo  di  cui  non  trovo  il  nome.  Ma  nel 
conclave  dell’elezione  di  Clemente  Vili,  molto  aveva  soflVrlo  nella 
salute,  onde  caduto  infermo  in  questa  città,  nel  mese  di  Novem- 
bre, ai  *27  (4)  stando  nelle  stanze  di  corte  dette  del  Cavallo , rese 
l'anima  al  Creatore.  Dopo  un  elogio  recitatogli  da  Paolo  Coniughi 
nella  ducal  cappella  (5),  fu  egli  riposto  in  nobil  urna  nella  sagre- 
stia di  S.  Domenico  fra  alcuni  altri  uomini  illustri  di  sua  nobil 
Famiglia,  la  quale  propagata  da' suoi  fratelli  si  estinse  finalmente 
li  18  Aprile  1767  in  un  Guglielmo  di  Giulio  che  contò  fino  a 93 
anni  di  vita  (6).  Venne  appresso,  li  9 Marzo  del  1593  la  mancan-  1693 
za  del  Co.  Cammillo  Costabili,  della  cui  eredità  e palagio , ho  fat- 
ta altrove  (7)  più  diCTusa  menzione.  Morirono  inoltre  a'  19  Aprile 
Orazio  Ariosti  Canonico , e poeta  di  merito  distinto,  pronipote  del 
gran  Lodovico  (8),  ed  ai  23  Luglio  il  giùnse,  ed  oratore  Gio.  Fran- 
cesco Terzani  Cremona  da  noi  più  volte  commemorato.  La  sua  nob. 


(1)  Agg.  cit.  al  1596.  — 

(2)  Baroni  Mem.  cit.  T.  2.  p.  149.  — 

(3)  Ivi  Speroni  Adrien.  Epis.  Ser.  $.  61.  Tirabos.  Mem.  mode n.  T.  4. 
p.  78.  - 

(4)  Suo  epitaffio.  — > 

(5)  Agg.  ad  Equic.  e Guar.  p.  120.  — 

(6)  Necrol.  del  Not.  delle  Bollette  nell’  archiv.  seg.  del  Magiit  — 

(7)  Uem.  Bevilacqua  J.  C e 102.  — 

(8)  Mie  Mem.  Arlotti  nel  T.  3.  Race,  ferrar,  d’ Opusc.  elei  e Barolti  1. 
cit.  T.  1.  eie.  — 
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Famiglia  già  di  Cremona,  venne  a Ferrara,  passò  a Cento  (1), 
ed  ora  di  nuovo  è tra  le  nostre  principali. 

Venne  deputato  il  nostro  Duca  dal  Papa,  dall'Imperatore,  e 
dal  Re  Cattolico  a mediatore  fra  i Duchi  di  Parma,  e di  Manto- 
va , il  March,  del  Vasto , e il  Co.  Paris  Scotto , che  per  una  qui- 
stione  sorta  tra  loro  da  semplici  parole , ma  fatta  seria  dai  prin- 
cipii  di  cavalleria,  e intralciata  dai  biraghisti , si  temette  che  po- 
tesse turbar  la  lunga  pace  d'Italia.  Egli  ne  usci  con  onore.  Con- 
dottosi in  persona  a Mantova,  ed  a Parma  nel  Giugno,  pose  U 
concordia  fra  i contendenti.  La  Duchessa  nostra  Margherita  ordì 
in  quest'anno  il  conservatorio  delle  zitelle,  che  dal  suo  nome  s’in- 
titolò di  S.  Margherita.  La  prima  sua  sede  fu  nella  via  di  Porta 
Spinello  (2) , indi  rimpetto  al  Palazzo  del  Paradiso  nella  casa  già 
della  Famiglia  Ballerini,  e in  fine  nella  fabbrica  presente,  che  fu 
della  nob.  Famiglia  Pendaglia  (3).  Quivi  vedremo  a suo  tempo  edi- 
1594  beata  la  Chiesa.  Due  matrimoni  seguirono  in  Casa  d’Este  l'A.  1594. 
Il  primo  fu  in  Febbraio  tra  Eleonora  sorella  di  Cesare , e Carlo  Ge- 
sualdo Principe  di  Venosa  nel  Regno  di  Napoli , il  quale  intenden- 
lissimo  di  musica,  come  prova  un  suo  libro  stampato  in  (al  ma- 
teria (4) , trovando  questa  città  convertita  , per  quel  che  s'  è detto  , 
in  un  teatro  musicale,  si  determinò  nel  Dicembre  di  stabilir  in 
essa  il  suo  domicilio  col  pigliar  ad  affilio  il  palagio  di  Marco  Pio 
su  la  strada  degli  Angeli  (5).  Voleva  pur  seco  condurre  il  Tasso 
ancor  vivente  e da  lui  protetto,  ma  non  v'acconsentì  il  Duca  (6). 
L'altro  nodo  si  strinse  li  30  Giugno  tra  Ippolita  pur  sorella  di  Ct~ 
sare , e Federigo  Pico  Principe  della  Mirandola  (7).  Occupò  uno 
di  que'  vacanti  luoghi  nella  Famiglia  di  D.  Cesare  un  figlio  maschio 
che  gli  nacque  ai  27  di  Marzo,  e ricevette  il  nome  di  Luigi.  Que- 


(1)  Erri  Ori'j.  di  Cento  p.  299.  — 

(2)  Vedi  T.  5.  Pianta  ani.  di  Ferr.  — 

(3)  V.  A.  1452.  — 

(4)  Seralisi  V.  del  Tasto  p,  480.  — 

(6)  Agg.  ad  Equic.  — ' 

(6)  Serasei.  — 

(7)  Fauslini.  Isnardi.  Agg.  ad  Equic.  ed  all.  — 
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sti  divenne  poi  Generale  de'  Veneziani.  Teneva  il  Duca  rivolto  l’ani- 
mo  a Cesare  già  destinato  suo  erede,  e quindi  lo  ammise  in  quest' 
anno  a' segreti  del  gabinetto  (t).  Riportò  poscia  con  diploma  degli 
8 Agosto  dall'Imp.  Rodolfo  li.  l’ investitura  di  Modena,  Reggio, 

Carpi , Gste , e Rovigo  a seconda  delle  antiche , e per  persona  da 
nominarsi.  In  tal  occasione  sborsò  300000  scudi , altri  dicono  più  (2), 
all'  Imperatore  che  n'  aveva  bisogno  per  la  guerra  del  Turco  (3). 

Al  Do».  Marc'  Antonio  Ricci  Ferrarese  che  maneggiò  l’ affare  donò 
alcuni  beni  nel  Carpigiano  dell'entrata  di  600  scudi,  e lo  fece  suo 
Consiglier  di  stato.  Di  più  creò  Conte  di  Bebbio  castello  del  Par» 
migiano  Odoardo  Provinciali  da  Parma , che  sendo  famigliare  di 
Rodolfo , in  quel  negozio  I’  aveva  aiutato.  Spedì  anco  il  Cav.  Cam- 
mino Gualcngo  a Filippo  Re  di  Spagna  per  ringraziarlo  della  pro- 
tezione che  gli  aveva  in  ciò  prestata  (4).  Nominò  poi  finalmente 
quel  suo  successore  ed  erede  nel  testamento  che  fece  ai  17  di  Lu- 
glio del  1595  (6),  e fu,  in  mancanza  di  figliuoli  proprii,  D.  Ce-  1593 
sare  d’Gste.  Fra  tanti  segni  di  predilezione  per  questo  suo  cugino, 
maraviglia  fu  che,  avendo  i 'gentiluomini  e la  città  cominciato  a 
corteggiarlo  più  dell'usato,  il  Duca,  sul  principio  di  Settembre 
gl'  intimò  che  comparisse  in  forma  più  dimessa , nè  pigliasse  seco 
in  pubblico  più  di  3 gentiluomini  che  volle  egli  stesso  che  fossero 
i Conti  Ernesto  Bevilacqua,  Lodovico  Fino,  e Galeazzo  Est.  Tas- 
soni (6). 

Crescevano  le  angustio  dell’  Imperatore  a fronte  della  tremenda 
oste  ottomana , e chiedeva  egli  soccorsi  al  Pontefice.  Questi , oltre 
allo  spedirgli  un’  armata  riguardevole  sotto  il  comando  di  Gio. 
Francesco  Aldobrandini  suo  nipote,  mandò  un  Vescovo  ad  invitar 
i Principi  cattolici  a Seguire  il  suo  esempio.  L'  arrivo  del  Prelato 
a Ferrara  li  15  di  Maggio  risvegliò  talmente  nel  Duca  i sopiti  spi- 


(1)  Agg.  ad  Equic.  e Imardi.  — 

(2)  Isnar.  Agg.  ad  Equic.  Foulan.  Dif.  I.  §.  70  e 11.  §.  86.  — 

(3)  Faust,  ed  alt.  — 

(4)  Agg.  ad  Equic.  ed  Isnardi.  — 

(5)  R.  Antonio  Colornio  N.  f.  — 

(6)  Faust,  ed  alt.  — 
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riti  giovanili , che  lo  invogliò  a portarsi  egli  stesso  colle  sue  sol* 
datesche  in  Germania.  Fece  dunque  ai  18  Settembre  nel  gran  Par- 
co una  generai  rassegna  delle  milizie  ferraresi  sotto  il  suo  Luogo- 
tenente  Generale  Ippolito  Bentivoglio  March,  di  Gualtieri , ed  il  suo 
Colonnello  Gio.  Paolo  Coniugo , e trovò  che , senza  lasciare  sprov- 
veduto lo  stato , poteva  seco  condurre  più  di  6000  uomini.  Sapu- 
tosi dall' Impcradorc  il  buon  animo  d'  Alfonso,  con  Lettera  scritta 

1596  li  12  Gennaio  1696  a Clem.  Vili,  lo  avvisò  di  aver  eletto  suo  Luo- 
gotenente Generale  in  quella  guerra  lo  stesso  Duca , e presa  di  qua 
occasione,  lo  pregò  a suo  riguardo  ad  accondiscendere  alla  ricer- 
cata investitura  (1).  Ma  fosse  che  il  Papa  desiderasse  quella  digni- 
tà pel  proprio  nipote,  fosse  che  il  Duca  misurasse  meglio1 2 * 4 5  la  sua 
età  e salute,  è certo  che  nè  la  carica  esercitò,  nè  egli , nè  la  sua 
gente  si  parli  da  questo  stato , nè  consegui  l' investitura.  Egli  die- 

1597  de  principio  nel  1597  al  magnifico  tempio  della  Ghiaia  in  Reggio 
dedicato  a M.  Vergine,  sul  modello  dell' architetto  ferrarese  Ales- 
sandro Balbi,  che  restò  poi  terminato  nel  1619  (2).  Il  Duca  colla 
Duchessa  si  portò  li  7 Giugno  (3)  a quella  S.  Immagine  miracolosa 
li  31  Maggio,  per  collocare  la  prima  pietra  dell’  edilizio.  Vi  andò 
ai  22  d' Ottobre  anche  la  Duchessa  d' Urbino  Lucrezia  portata  io 
una  sedia  da  8 uomini  per  non  potere , a cagion  di  mala  salute , 
sopportar  il  moto  della  carrozza  o leltica.  Ivi  lasciò  ricche  offerte , 
ma  sopraggiuntole  avviso  d'essere  caduto  infermo  il  Duca  suo  fra- 
tello si  fece  ricondurre  a'  26  a Ferrara.  Infatti , mentre  Alfonso  sta- 
va meditando  di  aprire  un  collegio  di  educazione  e di  studi  nel 
convento  de'Gesuati,  di  S.  Girolamo  (4),  era  stato  sorpreso  li  18 
da  leggiera  febbre,  la  quale  fatta  di  giorno  in  giorno  più  gagliar- 
da fu  dichiarata  finalmente  invincibile  dal  suo  medico  Giambattista 
delia  onorevole  Famiglia  ferrarese  Recalchi  (5).  Allora,  convocati 


(1)  Fonlanini  Dif.  I.  §.  72.  Campana  Vita  di  Filippo  11.  dee.  7.  p.  4. 
L 10.  — 

(2)  Tirabos.  Jl lem.  moderi.  T.  4.  p.  115.  Guar.  p.  274.  — « 

(4)  Agg.  ad  Equic.  ed  alt.  — 

(4)  Guar.  p.  329.  — 

(5)  Faust.  — 
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tutti  i Nobili  e i principali  cittadini , ei  fece  aprire  il  suo  testamento  , 
e pubblicò  l'erede.  Il  Ladercbi  come  primo  ministro  v’  aggiunse 
una  eloquente  esortazione  a quel  consesso  a conservarsi  fedele  alla 
Casa  d'Este,  ed  a riconoscer  Cesare  per  suo  Principe  (1),  il  che 
seguito,  al  declinar  del  giorno  27  il  Duca  rese  l’anima  al  Creatore. 

Non  mancò  neppure  ad  Alfonso  11.  materia  di  bell’  encomio. 
La  gelosa  custodia  dell’ereditaria  Religion  cattolica,  fece  che  non 
la  perdonò,  come  vedemmo,  neppure  alla  madre.  Oltre  al  voler 
esstre  presente  alla  S.  Messa  ogni  giorno , si  sa  che  spendeva  il 
tempo  spesso  in  segrete  orazioni  (2).  Non  introdusse  nuovi  Ordini 
regolari  in  Ferrara  perché  giudicò  che  vi  fossero  già  in  proporzion 
più  che  giusta  della  popolazione,  ma  fece  rispettare,  e sovvenì 
ne’ bisogni  quelli  che  v'  erano  (3).  Nel  1577  li  9 Febb.  fece  pub- 
blicamente decapitare  un  Gasparo  Sinibaldo  giovane  bello,  e co- 
modo cittadino,  per  aver  tese  insidie  a' Monache  (4).  Favori  le 
fondazioni  di  vari  orfanotrofi , dispensò  limosine  dotali  assai ,.  prese 
cura  della  educazione  de’  Agli  orfani  delle  civili  Famiglie,  i quali 
a suo  tempo  impiegò  poi  in  corte,  e punì  e dichiarò  infami  con 
editto  del  1585  que’  tutori  che  facevan  mercimonio  de’  matrimoni 
delle  lor  pupille,  coll' accordarle , quasi  all'incanto,  a chi  loro  più 
regalava  (5).  Usò  temperanza  e semplicità  di  vitto.  Nella  castità 
fece  la  prima  comparsa  tra  suoi  pari.  Fu  scrupoloso  manlenitor 
della  parola , e pien  d' efficacia  nelle  protezioni.  Acutezza  di  men- 
te, c maturità  di  consiglio  ne  mostrò  assai.  Non  cedette  nella  li- 
beralità, e nelle  pie  sovvenzioni  a fforso,  ed  ai  due  primi  Ercole, 
ed  Alfonso,  ma  nella  magnificenza  degli  spettacoli,  viaggi,  ricevi- 
menti de’  Principi  e Ambasciatori , e nello  splendor  continuo  della 
corte  tulli  li  superò  (6).  Il  celebre  Michele  di  Montagna  ne' suoi 
viaggi  arrivato  a Ferrara  nel  1580  ebbe  a stupire  della  grandiosità 


(1)  Can.  Cesare  Ubaldini  Stor.  mas.  — 

(2)  Della  Rena  Rtlaz.  cit.  — 

(3)  Fauslini.  — 

(4)  Agg.  ad  Equic.  e Faust.  — 

(6)  Della  Rena.  — 

(8)  Ivi  c Tesoro  polii.  T.  I.  Relax,  di  Ferr.  Faust.  Murai,  ed  alt.  etc.  — 
Friszi  Voi.  IV.  57 
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della  corle  del  Principe,  il  quale  veramente , per  relazione  di  Ora- 
zio  Della  Rena,  usava  grand'arte  per  farla  comparir  tale  massi- 
mamente a' forestieri.  Con  grande  formalità  questi  si  ricevevano. 
Vi  era,  si  può  dire,  galla  ogni  giorno.  Usciva  e procedeva  di  con- 
tinuo con  gran  seguito,  e sceglieva  pel  suo  servigio,  ed  alle  am- 
bascerie spezialmente , le  persone  raccomandate  dalla  bellezza.  Seb- 
bene di  letteratura  non  gli  si  fosse  appreso  gran  cosa  nella  scuola 
di  Bartolommeo  Ricci , e nell*  cducazion  ricevuta  da'  due  suoi  Ai 
il  Cap.  Rallista  Strozzi,  ed  Ercole  Gistore  (1),  pure  parlava  per- 
fettamente le  lingue  francese,  e tedesca,  c intendeva  a sufficienza 
la  latina , o la  spagnuola.  Possedeva  una  singoiar  eloquenza  natu- 
rale, e di  militare  architettura  era  giudice  competente.  Amava  so- 
pra tutto  e beneficava  le  persone  di  lettere , delle  quali  seguitò 
Ferrara  ad  essere  all'età  sua  dolce  ricetto.  Gareggiavano  in  que- 
sto con  lui  le  sorelle  Anna,  Lucrezia , ed  Eleonora  istrutte  assai 
bene  dal  Ricci  stesso  nelle  greche  c nelle  latine  lettere , e i Car- 
dinali Ippolito  11.  suo  zio , c Luigi  fratello.  Quindi  in  Ferrara , e 
singolarmente  nelle  corti  di  ciascheduno  di  questi  Principi  e Prin- 
cipesse, si  combinarono  tali  e tanti  uomini  dotti,  che  troppo  sa- 
rebbe il  far  qui  di  tutti  rassegna.  Di  molti  di  loro  si  è già  fatta, 
onde  mi  contenterò  di  aggiungere  ai  medesimi , e trascegliere  da’ 
soli  forestieri,  Francesco  Patrizi,  Bernardino  Percivallc,  Tarqui- 
nia Molza,  Uberto  Foglietta,  Pirro  Ligorio , Gio.  Giacopo  Orgeat, 
Evangelista  Quadrando,  Luigi  Anguillara  , ed  Alfonso  Pancio  , noti 
abbastanza  nella  storia  letteraria.  V'  ebber  anco  valenti  architetti , 
come  si  sa  che  furono  lo  stesso  Ligorio  (2),  Abramo  Colornio  E- 
breo  mantovano,  Battista  Guarioi  modenese,  Gio.  Battista  Aleotli 
della  ferrarese  Terra  d' Argenta,  Alberto  Schiatti,  ed  Alessandro 
Balbi  pur  ferraresi  (3).  Nò  tacerò  che  tra  gl' insigli  pittori  che  pro- 
dusse in  quel  torno  la  nostra  patria  (4) , tennero  i primi  luoghi 
Giuseppe  Mazzuoli  detto  Bastarolo,  che  in  vecchia  età  peri  1'  A. 


(t)  Della  Rena.  — 

(2)  Tommaso  Buono  Diti,  del  terremoto  §.  104.  — 

(3)  Tirab.  Stor.  d.  lett.  Bill.  mod.  e Mem.  stor.  moden.  — 

(4)  Borsetti  lliit.  Gymn.  ferr.  T.  2.  eie. , Baroni  e Cittadella  Pittori  etc. 
di  Ferr.  ed  alt.  da  essi  cit.  — 
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1589  sommerso  nel  Po  mentre  vi  slava  in  bagno,  Gio.  Francesco 
Surchi  detto  Dielal  mancato  nel  1590  ed  uno  de'  3 Filippi , cioè 
Sebastiano  detto  liaslianino  grande  imitator  di  Michelangelo  suo 
maestro,  e degno  di  seggio  tra  primi  luminari  della  pittura  di  quel  * 

secolo.  S’avrebbero  a porre  qui  anche  l' immortai  Carlo  Bononi , 
e 1’  ammirabile  Ippolito  Scarsellino , perchè  nacquero  e fecero  la 
prima  comparsa  a' tempi  di  Alfonso  IL  ma  poiché  morirono  inol- 
trato già  il  seco!  dopo,  a quello  noi  li  riporteremo.  Per  lasciar  da 
parte  poi  1’  Università  dei  cui  fiorente  stato  vivendo  Alfonso , molto 
si  dice  dal  Borsetti,  è osservabile  in  quel  tempo  1' entusiasmo,  e 
la  moltiplicazione  nella  nostra  città  delle  nuove  Accademie  o let- 
terarie adunanze.  V' erano  nel  1562  gli  Affati,  e gli  Ascendenti; 
nel  1667  gli  Olimpici,  i Tergemini , ed  i Travagliati  ; nel  1569  i 
Partici ; nel  1570  gli  Operosi,  gli  Fletti,  e i cosi  detti  Ferraresi ; 
nel  1571  gli  Umili ; nel  1574  i Mercuriali ; nel  1675  gli  Ardenti, 
ed  i Costanti ; nel  1676  gl  'Indefessi;  nel  1579  i Concordi,  e i in- 
novati ; nei  1581  i Sereni;  e nel  1588  i Parleni.  Alcune  di  queste 
società  ebber  per  base  la  sola  giurisprudenza,  altre  la  filosofìa,  al- 
tre le  belle  lettere,  altre  tutte  promiscuamente  le  liberali  discipline. 

Alle  medesime  s’  aggiunsero  quelle  di  musica  stabilite  nell’ Arcicon- 
fraternita  della  Morte  l'A.  1692  e nella  Confrat.  dello  Spirito  San- 
to 1’  A.  1697  come  si  può  intendere  da  ciò  che  di  tutte  è stato  col- 
la possibile  diligenza  scritto  a' nostri  giorni  (1).  Della  stupenda  bi- 
blioteca , e d' altri  pensieri  di  Alfonso  in  favor  delle  lettere , s' è 
detto  già  all’ A.  1559.  Sarebbe  desiderabile  il  poter  trar  sue  lodi 
anciie  dallo  stato  dell'  agricoltura  , dell'  arti , e del  commercio  de' 
suoi  tempi.  Ma  la  prima  era  trascurata  in  maniera  che , sebbene 
la  naturale  fecondità  del  paese  negli  anni  mediocri  fornisse  di  gra- 
no la  popolazione  per  uno,  o due  terzi  di  più  del  bisogno,  puro 
ne’ frequenti  casi  di  sterilità  si  dovette  ricorrere  agli  esteri.  Tntta- 
volta  il  prodotto  delle  sete  si  trovò  a que’giorni  nel  maggior  fiore. 

£ fama  che  Alfonso  IL  facesse  trasportar  dalla  Costa  d'  Oro  della 
Borgogna  quelle  viti  che  al  presente  riempiono  le  nostre  possessio- 
ni c producono  il  vino  universalmente  usato , ed  appellato  d’  uva 
d'  oro.  E infatti  da  antiche  carte  domestiche , e da  qualche  scrif- 


(I)  BarufFaldi  Notiz.  ist.  d.  Accad.  lett.  ferr.  eie.  — 
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tore  par  che  si  rilevi  essere  stato  prima  in  maggior  uso  tra  Fer- 
raresi il  vin  bianco  c l' uva  detta  albanclla.  Si  lavoravano  anche 
in  Ferrara,  dice  il  Della  Rena , drappi  diversi  e in  particolare  vel- 
luti assai  buoni  che  se  ne  mandava  fuori  qualche  porzione , e più  se 
ne  sarebbe  mandata,  se  per  una  massima  del  governo,  che  a di 
nostri  non  si  saprà  bene  intendere  , non  ne  fosse  stata  data  con  dif- 
ficoltà la  permissione.  Pregi  singolari  furono  in  Alfonso  eziandio  la 
bellezza  e robustezza  del  corpo,  la  mirabile  attività  degli  occhi  ad 
ingerir  terrore  all'  occasione , e ad  esprimere  qualunque  interno  suo 
sentimento,  la  maestà  del  portamento,  l’ affabilità  delle  maniere, 
e l' amenità  del  conversare  (1).  A fronte  di  qualità  si  belle , non 
tacquero  alcuni  scrittori  ciò  che  alla  gloria  di  lui  maggiore  potreb- 
be far  ostacolo.  Per  sostener  quel  lusso  che  tanto  lo  distinse,  no- 
tano che  accrebbo  a più  del  doppio  le  dogane  e gli  altri  pubblici 
pesi  che  trovò  imposti  dal  padre,  e certamente  noi  vedemmo  quanto 
di  asprezze  ed  abusi  ei  permettesse  al  doganiere  Cristoforo  da  Fiu- 
me. Molti  uffìzi  poi  di  amministrazion  della  giustizia  vendeva,  e 
quinci  molta  indolenza  ed  impunità  egli  accordava  a chi  voleva 
per  ogni  via  rimborsarsi  con  usura  dello  speso  per  acquistarli.  Vuo- 
le il  Della  Rena  che  dir  solesse:  fin  che  costoro  non  toceano  il 
mio , non  mi  rincresce  che  altri  lor  doni.  Comunque  fosse , è cer- 
to , e fino  il  Muratori  lo  confessa , che  da  tal  cagione  specialmente 
nacque  ne*  sudditi  un  disgusto  verso  la  Casa  d'  Este  , che  non  molto 
dopo  tornò  in  suo  gran  danno.  L'accusan  anco  di  ambizione,  di 
soverchia  opinione  dei  proprio  merito,  d'invidia  alla  grandezza 
ed  onori  altrui , di  puntiglio , d' iracondia , e di  vendetta.  Ma  se 
i diffetti  io  Alfonso  II.  si  confrontino  colle  virtù , rimane , non  v'ha 
dubbio,  il  suo  nome  in  diritto  d’ entrare  nel  novero  de' Principi 
più  commendabili  del  secolo  XVI. 

Con  Alfonso  II.  terminò  in  Ferrara  il  dominio  dell'inclita  Casa 
d*  Este.  Quanto  a’  suoi  Principi  debba  Ferrara  è superfluo  il  ridir- 
lo, quando  le  stesse  Memorie  presenti  più  che  a sufficienza  il  di- 
mostrano. Questi,  tuli’ insieme  considerati,  non  ebber  pari  nella 
moderazione,  nell' amor  sincero  verso  i sudditi , nella  liberalità , e 
nella  grandezza  d'  animo.  Ferrara , divenne  sotto  di  loro  l' asilo 


(l)  Della  Rena.  — 
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«tu' buoni,  il  conforto  degl' infelici , e 1'  oggetto  dell’Invidia  delle 
vicine  e lontane  contrade  lacere  da  crudeli  fazioni , ovver  oppres- 
se da  iniqui  tiranni.  Dagli  Estensi  riconobbe  la  nostra  patria  la 
lunga  sua  calma  fra  le  tempeste  de' secoli  andati,  la  trasformazio- 
ne di  sua  provincia  dallo  stato  di  sterile  palude  in  quello  di  fecon- 
dissima pianura,  l' ampliazionc  de’ suoi  contini,  l'aumento  e la 
magnificenza  delle  sue  fabbriche,  della  popolazione , della  ricche/-' 
za,  e del  gentil  costume.  Per  essi  divenne  Umilmente  l’emporio 
de' letterati , tal  che  ad  un’illustre  moderna  penna  (t)  tanto  più 
autorevole  quanto  straniera,  e non  vincolata  da  rapporto  alcuno 
d’ interesse,  dopo  di  aver  tessuto  il  più  luminoso  elogio  alla  Casa 
d’Este,  ed  alla  mia  patria,  del  che  glie  ne  sa  questa  buon  gra- 
do, a ragiono  sembrò,  clic  il  secolo  XVI.,  alraen  rapporto  alla 
poesia  che  sotto  l'ali  delle  aquile  Estensi  trovò  lieto  nido,  esca 
dolce,  aura  cortese,  si  potesse  con  altra  più  giusta  indicazion  se- 
gnare, di  quella  comunemente  usata,  del  secolo  di  Leon  X. 


(I)  Andrei  Orig.  c progressi  il’ ogni  Ietterai.  T.  I.  cap.  13.  — 
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APPENDICE  SESTA 


LO  STATUTO  DI  FERRARA. 


Statuto  è consuetudine  scritta.  — I giuristi , e più  ancora  i mo- 
derni cultori  della  scienza  legislativa , innamorali  dell’  unità , uni- 
formità , e fissità  delle  legislazioni , spiegarono  una  specie  di  sprez- 
zo per  le  istituzioni  statutarie;  un'avversione  decisa  per  la  con- 
suetudini; in  cui  ravvisarono  una  specie  di  nemica  dell’ordine  e 
delle  leggi;  tendente  per  mezzo  d'  atti  originariamente  ad  esse  con- . 
trari , e quindi  illegittimi , a sovvertirle , e intralciarne  1'  azione  , 
tinche  non  sia  riuscita  a modificarle  e distruggerle.  — Quest’  erro- 
neo sentimento  .'costituente  una  specie  di  pregiudizio,  trae  la  sua 
origine  dal  non  aver  ben  distinta , la  consuetudine , che  s' intro- 
duce dopo  lo  stabilimento  d'  una  legislazione  positiva , da  quella , 
che  prevale  ne' tempi,  in  cui  una  siffatta  legislazione  non  c’è,  o 
anzi  si  viene  formando.  Forse,  può  dirsi,  senza  tema  d’errore, 
che,  in  epoche  siffatte,  la  consuetudine  deve  invece  considerarsi  co- 
me la  vera  e legittima  progeuilrice  del  diritto  d'  un  popolo. 

È per  frenare  quella  prima  specie  di  consuetudine , la  quale 
come  uu  cancro  tenia  corrodere  a poco  a poco  la  legge,  che  i 
giuristi  inventarono  regole  fendenti  a limitarne  e restringerne  l'a- 
dozione, tali  e tante,  da  rendere  diffìcilissimo,  per  non  dir  .quasi 
impossibile,  a’ giorni  nostri,  l’ invocarla  utilmente.  E la  legge  cano- 
nica , custode  gelosa  de'  principii  d’  eterna  ed  assoluta  giustizia , 
con  quella  mano  medesima , clic  imbrigliava  1’  uso  della  prescri- 
zione; la  cui  .'^ione  somiglia  a quella  della  consuetudine,  perchè 
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(onde  a distruggere  un  diritto  legittimo  per  mezzo  d’  atti  o non  atti, 
continuati  durante  un  lungo  lasso  di  tempo  ; s’impadronì  d'un  re- 
scritto dell’  Imperator  Costantino  (1)  ; il  quale  forse  aveva  un  in- 
tento più  ristretto , mirando  unicamente  a dichiarare  che , la  con- 
suetudine locale  o particolare  non  può  prevalere  all’  interesse  dello 
stato,  espresso  o no  dalla  legge  (2);  e con  una  ben  intesa  para- 
frasi stabilì  che , la  consuetudine  non  "potrebbe  vincer  la  legge  , 
se  non  quando  riunisse  questi  due  estremi  : d’  essere  ragionevole  : 
e confermata  da  un  lungo  possesso , atto  a costituire  appunto  la 
prescrizione  (3). 

Con  lo  stesso  fine , alcuni  giureconsulti  accolsero  volontari  la 
distinzione , di  cui  fu  primo  autore  il  vecchio  glosalore  Piacenti- 
no, in  virtù  della  quale  si  ritiene,  potersi  con  la  consuetudine 
correggere,  o anche  distrugger , la  legge , ne' governi  democratici, 
ma  non  nelle  monarchie.  E 1'  avvalorano , facendo  osservare  che 
appunto  a’tcmpi , nei  quali  i principii  monarchici  avcvan  ricevuto 
il  loro  completo  svolgimento , e all'  imperatore  Costantino  , appar- 
tiene quel  testo,  che  nega  una  tal  efficacia  alla  consuetudine;  men- 
tre nel  corpo  del  diritto  giustinianeo  se  ne  incontra  qualcun  altro, 
ove  riferendosi  alle  dottrine  della  romana  repubblica , tuttavia  pre- 
valenti , s’ insegna , potersi  le  leggi  abrogare  dalla  volontà  del  le- 
gislatore non  solo , ma  anche  dal  tacilo  consenso  del  popolo , per 
desuetudine  (4).  — Nè  possiamo  negare,  che  una  tal  osservazione 

(i)  le: r a C.  quac  sit  longa  comuetudo  , 8.  55.  — » Consuetudini»  , 
» u s m q li  e longacvi,  non  vilis  auctoritas  est  : veruni  non  usqne  adeo  sui  va- 
li lilura  momento,  ut  aut  rationem  viocat  aut  legem.  » — 

(a)  Per  legem  intendiamo  una  legge  generale  emanata  nell'interesse  dello 
stato  : per  rationem , l’ interesse  medesimo  dello  stato  non  protetto  dalla  leg- 
ge : ratio  publicae  uHlitatis.  — Et’  interpretazione  del  Savigny  — Sistema 
del  diritto  romano  moderno  § a 5 Append . a. 

(5)  Cap.  qtmm  tanto  Decr.  de  consuetud.  s.  4-  ” Licei  etiam  longevae 
» consuetudini»  non  sit  vilis  auctoritas:  non  larnen  est  usque  adeo  valitnra, 
•ii  ut  vel  juri  posiliro  debeat  praejudicium  generare , nisi  fise,  rii  ralionabilit, 
» et  legiiime  sit  praescripla.  » 

(4)  leg.  3a  § ».  D.  de  legib.  i.  3.  . . . » Quare  rectissime  etiam  illusi 
» receptum  est,  ut  leges  non  solum  suffragio  legislatori  , sed  etiam  tacito  cou- 
* sensu  omnium  per  desuetudinem  abrogentur.  n 
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non  contenga  un  principio  di  verità  ; per  quanto  siam  persuasi , 
che  da  essa  non  dipenda  la  conciliazione  di  que'  due  testi , i quali 
letteralmente  presi , appaiono  in  perfetta  antinomia. 

Ma  non  è della  forza,  che  può  avere  la  consuetudine  nelle  re- 
pubbliche, e meno  ancora  di  quella,  che  dedur  si  volesse  dal  prin- 
cipio della  sovranità  del  popolo , che  noi  intendiamo  parlare , quan- 
do diciamo  che , in  certe  epoche  critiche , nelle  quali  si  vien  co- 
stituendo una  nazione , od  organizzando  uno  stato , la  consuetudi- 
ne è,  in  qualche  modo,  la  procreatrìce  delle  legislazioni,  o me- 
glio ancora  , di  quel  che  chiamasi  il  suo  diritto  ; usando  questa  pa- 
rola nel  senso  obbiettivo , per  cui  si  dice , il  diritto  romano , il 
francese,  il  germanico  ccc.  ccc. 

Ogni  legislazione  umana  è composta  di  due  elementi.  Uno  ge- 
nerale , fondato  sulla  natura  comune  dell’  umanità , desunto  dagli 
eterni  principii  della  giustizia  assoluta , che  dcv'  esser  comune  a 
tutti  i popoli,  e chiamasi  da  noi,  diritto  naturale,  dai  romani  chia- 
raavasi , jus  geniti in» , perchè  appunto  osservato  presso  i popoli  tutti  ; 
apud  orline*  pnpulos  servalur.  — L’  altro , tutto  positivo , speciale  a 
ciascun  popolo  : e i romani  lo  chiamavano  jus  civile.  — Mancare  a 
quelle  regole  generali  di  diritto  naturale , una  legislazione  non  po- 
trebbe senz’  accattarsi  il  titolo  d’ iniqua  , cioè  cessando  d’  esser  leg- 
ge. — Ma  nello  svolgersi  dell'  elemento  positivo , eh’  è , di  sua  natu- 
ra , indipendente  ; serbati  una  volta  che  sieno  quegli  eterni  principii 
della  giustizia  assoluta  ; ogni  legisla’zione  prende  una  Osonomia  spe- 
ciale , e propria  del  popolo,  per  cui  si  forma.  Accade  del  diritto 
come  di  più  altri  elementi  caratteristici  di  ciascun  popolo  : quali 
sono , a ragion  d’  esempio , gli  usi  della  vita  comune,  e soprattutto 
la  lingua.  Ogni  lingua  , per  esser  tale , deve  avere  certe  condizio- 
ni generali , che  la  rendano  atta  ad  eseguire  gli  uffici  di  lingua , 
cioè  ad  esprimere  tutto  ciò,  che  un  popolo  dice.  E nonostante,  ogni 
lingua , nella  sua  forma  specifica , è singolare  e diversa  da  tutte 
I’  altre.  Cosi  ogni  legislazione  ■,  ossia  il  diritto  speciate  d’un  popo- 
lo: deve  conformarsi  a que’ principii  generali  d’  ogni  diritto,  sen- 
za de'  quali , mancando  a giustizia  , cesserebbe  d’essere  un  diritto: 
ma  nello  svolgere  ed  applicare  cotesti  principii,  anch’esso,  come 
la  lingua , prende  un’  aspetto , e un'  indole  singolare.  Non  è un 
legislatore , che  gli  abbia  dato  lui , a priori , cotesta  forma  specifica. 
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No.  Il  legislatore,  che  scrive  la  lesse,  come  i giureconsulti,  clic 
danno  al  diritto  un  ordinamento  scientifico,  non  l'anno  se  non  dar 
consistenza  durabile  a ciò  eh’  era  già  nella  coscienza  del  popolo. 
— La  lingua  , gli  usi  e costumi  d’  ogni  maniera  , ugualmente  che  il 
diritto,  sono  altrettante  manifestazioni  dello  spirito  generale  d'  un 
popolo;  altrettanti  segni  caratteristici  della  sua  individualità:  col- 
legati tra  di  loro  indissolubilmente , c che  solo  per  facilitarne  lo 
studio , si  possono  considerare  come  elementi  distinti.  Ciò  che  ne 
forma  un  solo  tutto  è cotesta  universale  coscienza  del  popolo  ; é 
il  sentimento  uniforme  il’  intimi  bisogni.  Non  è , dunque , il  caso, 
nè  la  volontà  d’  alcuni  individui,  che  producano  le  lingue  o il  di- 
ritto: è il  sentimento  nazionale.  Nelle  lingue  il  fallo  è più  sensi- 
bile, e quindi  l’origine  pili  evidente:  ma  non  è però  men  vero 
anche  del  diritto.  È una  verità , che  risulta  tanto  dal  fatto,  quan- 
to dall’  idea , che  si  annette  essenzialmente  alla  parola  diritto.  In 
falli,  laddove  comincia  l'istoria  fondata  sui  documenti,  si  trova 
presso  tutti  ì popoli  un  diritto  positivo  già  esistente , di  cui  1'  ori- 
gine rimonta  al  di  là  de’  tempi  istorici.  E d'  altra  parte,  non  può 
1'  esistenza  del  diritto  rivelarsi  all’  intelligenza  umana , se  non  lo 
s'  immagina  sottoposto  a una  regola  precedente;  un  sentimento  di 
necessità  accompagna  sempre  le  sue  manifestazioni  : quel  sentimen- 
to sì  chiaramente  espresso  dall' antica  credenza,  che  attribuisce  al 
diritto  un’  origine  divina. 

Che  il  diritto  d'  un  popolo  si  svolga  in  un  modo  invisibile,  sic- 
ché non  possa  riferirsene  1’  origine  a un  fallo  esteriore , o a un' 
epoca  determinato , è cosa  ammessa  e riconosciuta  generalmen- 
te ; ma  non  basta  ad  escludere  dubbi  ed  errori  intorno  agli  ele- 
menti , che  concorrano  a diriggere  1’  azione  di  quello  spirito  gene- 
rale d’un  popolo,  il  quale  circolando  in  tulli  i suoi  membri  ne  costi- 
tuisce un'individualità.  I.’  uso  della  parola,  tonstirludine , fu  quel- 
lo, che  diede  luogo  a false  intelligenze.  S' è pensato,  per  esem- 
pio, che  la  soluzione  d'una  questione  di  diritto  sia  stata  primili- 
vamenle  abbandonala  al  caso , o all’  arbitrio  umano , essendo  in- 
differente 1'  adottarne  una  piutlostochè  un’  altra  ; che  poi , ripro- 
ducendosi lo  slesso  caso , invece  di  cercargli  una  soluzion  nuova , 
si  sia  trovato  piti  comodo  I’  adottare  la  prima  : c questo  metodo 
una  volta  introdotto,  sia  di  giorno  in  giorno  divenuto  più  naturale: 
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per  modo  che , quella  soluzione , la  quale  dapprima  non  aveva  in 
se  maggior  probabilità  ad  essere  adottata  , d'  un'  altra  qualsivoglia  , 
divenne  regola  in  capo  a un  certo  tempo  : e il  caso  o 1’  arbitrio 
individuale  fé  sorgere  il  diritto.  — Ma  se  si  vuol  rimontare  allo 
studio  della  vera  base  d'ogni  diritto  positivo,  ed  esaminare  coinè  si 
formi,  si  troverà  un  ordine  di  principii,  e di  conseguenze  ben  dif- 
ferente. I.a  base  del  diritto  positivo , appunto  perchè  ha  la  sua  esi- 
stenza c realtà  nella  coscienza  del  popolo , non  può  immaginarsi 
che  dipenda  ciecamente  da  caso  fortuito , o da  arbitrio  individuale. 
Si  può  ignorare  come  agisca  il  sentimento  nazionale , die  produce 
i costumi  e la  lingua , ugualmente  che  il  diritto  : ma  se  esso  è una 
causa,  si  dee  credere  che  agisca  non  a caso,  bensì  come  il  risul- 
tato d’  una  deliberazione  dell’  intelligenza , e quindi  con  un  inten- 
to : che  noi  non  conasciamo  a priori , ma  clic  viene  a manifestarsi 
per  mezzo  d'  atti  esteriori.  La  loro  costante  uniformità  rivela  una 
sorgente  comune.  E quindi , la  consuetudine , meglio  ancora  che 
la  sorgente  del  diritto  positivo,  può  dirsi  con  maggiore  proprietà, 
essere  il  segno , il  sintomo , una  specie  di  linguaggio  non  scritto , 
per  cui  si  arriva  a conoscere  1’  esistenza  di  quella  c’  ahbiam  chia- 
mata , la  credenza,  o coscienza  del  popolo.  Nè  con  ciò  vogliam 
negare  qualunque  azione  puramente  arbitraria  della  consuetudine 
a stabilire,  non  i principii  fondamentali  del  diritto,  ma  certe  de- 
terminazioni di  alcune  condizioni  speciali,  di  modo,  di  tempo,  o' 
ili  misura,  relativamente  a quelle  parti  secondarie  del  diritto  po- 
sitivo aventi  un  carattere  indeterminato,  che  vuol  essere  fissato, 
nel  piii  o nel  meno,  da  una  regola  qualsiasi.  Tali  sono  le  dispo- 
sizioni esprimenti  un  numero  tra  limiti  estremi , che  lasciali  luogo 
àll’ arbitrio:  le  regole  sulla  prescrizione , per  esempio,  e quelle  re- 
lative alla  forma  esteriore  degli  atti.  In  simili  casi,  i giudizi,  e 
le  determinazioni  anteriori , divengono  altrettante  autorità  ; e il  loro 
concorso  iteralo  diviene  origine  del  diritto,  nel  modo  che  comu- 
nemente s’ intende. 

Nel  senso  come  noi  l’ intendiamo , la  consuetudine  non  c un' 
eccezione,  o una  modilicazione  della  legge:  ma  è il  principio,  c 
il  fondamento  originario  d'  ogni  legge.  E in  questo  senso , che  il 
diritto  non  scritto  è più  potente  dello  scritto  : anzi  quando  la  leg- 
ge si  scrive  si  dà  facilmente  adito  a rat  illazioni  sulla  parola  : 
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quando  rimano  ne'  limiti  di  mera  consuetudine , la  coscienza  del 
popolo  non  si  lascia  cosi  facilmente  ingannare.  £ in  questo  senso , 
che  il  diritto  non  scritto  è anteriore  allo  scritto  : il  quale  si  forma 
a poco  a poco,  riducendo  in  iscritto,  ciò  che  la  consuetudine  ha 
riconosciuto  come  disposizione  positiva.  £ in  questo  senso , che 
presso  i romani  il  jus  civile  faceva  parte  del  jus  non  scriptum  : e 
prevaleva  a tutti.  La  legge , per  essi  ( pi  cìntalo  ) era  l’espressione 
della  volontà  d'  un’  adunanza  del  popolo , in  un  dato  giorno:  non 
più.  Quindi  un’  altra  adunanza  poteva  disfarla.  Ma  la  consuetudi- 
ne era  la  volontà  del  popolo  intero,  considerando  questa  parola 
come  il  tipo  ideale  dell’  intera  nazione  romana , perpetuantesi  di 
generazione  in  generazione , e persistendo  a traverso  tutti  i cam- 
biamenti della  sua  organizzazione  politica.  Di  qui,  quel  massimo 
grado  di  certezza,  eh' essa  ottiene,  e ch'è  più  facile  a trovare  in 
una  convinzione  comune , che  non  in  un  atto  di  volontà  individua- 
le , riproducentesi  e ogni  caso  particolare.  Ecco  il  perchè  il  Prof. 
Savigny , a cui  abbiamo  attinto  gran  parte  delle  idee , che  siain 
venuti  svolgendo , ritiene  che , per  jus  scriptum  non  avesse  a inten- 
dersi altro , fuorché  lo  scritto  materialmente.  Non  che  quello  solo 
fosse  legge  dell’autorità,  e 1’ altro  un  abuso  tollerato.  No:  poiché 
1’  autorità  era  uguale  in  ambedue , e procedeva  dalla  volontà  del 
popolo  : — quoti  in  tantum  probalum  est , ut  non  fucrit  neersse  scripto 
id  romprehemlcre  — (1).  Ecco  perchè  le  risposte  e opinioni  de' giu- 
risti e de'  tribunali  facevan  parte  del  diritto  non  scritto  : eran  an- 
eli' esse  altrettanti  segni  della  credenza  comune.  Ecco , finalmente, 
perchè  la  consuetudine  erronea,  cioè  non  fondata  sulla  vera  cre- 
denza popolare,  non  valeva:  — « quod  non  ratione  introductum, 
» sed  errore  primum , deinde  consuetudine  obtentum  est,  in  aliis 
> similibus  non  obtinet.  Nani  et  consucludo  praecedens,  et  ratio, 
» quae  consuetudinem  suasit , cuslodienda  est.  » — (2). 

Tutto  ciò , che  siamo  venuti  ragionando  intorno  alla  formazio- 
ne del  diritlo  nelle  epoche  anteriori  a qualunque  documento  isto- 
rico,  è applicabile  ancora  entro  certi  limili,  alla  formazione  delle 
leggi  statutarie  delle  città  italiane,  avvenuta  nel  medio  evo.  L'in- 


(ì)  Leg.  36  D.  de  legib.  i.  5. 

(»)  L.  $9.  D.  eoi.  — Ritio  , è qui  la  coscienza  del  popolo. 
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vasione  de'  barbari  aveva  ridotto  I’  Italia  a quella  misera  condi- 
zione , c'  abbiamo  descritta  nell’  Appendice  quarta.  Qual  fosse  la 
legge , con  cui  avevano  a regolarsi  gl'  interessi  de"  popoli , che  ve- 
nivano soprapponendosi  gli  uni  agli  altri,  e non  formavano  un  po.- 
polo  solo,  non  poteva  essere  ben  definito,  nè  in  fatto  nè  in  dirit- 
to : poiché  il  dominio  barbarico  non  era  atto  a formulare  un  di- 
ritto; non  pensava  a farlo;  e voleva  si  riconoscesse,  a ogni  mo- 
do, per  suprema  legge  il  suo  beneplacito.  È naturale,  quindi , che 
di  mano  in  mano,  che  venivan  formandosi  que’ comuni,  sull’ ori- 
gine de'  quali  restano  ancor  tante  nebbie,  giusta  quanto  dimostra- 
vamo in  quella  medesima  Appendice  quarta  ; di  mano  in  inano , 
che  avviavansi  a costituirsi  in  una  società  come  che  siasi  ordinata; 
doveva  pure  venire  componendosi  un  diritto  conforme  allo  spirito, 
che  informava  quelle  nascenti  comunità  ; in  quella  stessa  guisa , 
che  s’  era  composto  il  romano , a traverso  le  vicissitudini , e la 
perpetua  agitazione  di  quell' antica  repubblica.  Nell’  istessa  guisa: 
ma  non  con  1’  istessa  sapienza  ; ci  s’  intende.  Corre  tra  loro  quel- 
1’  istessa  differenza , che  si  fa  sentire  tra  il  dettato , puro , sapien- 
te , ma  pur  chiarissimo , di  Papiniano , e- 1'  intralciata  e prolissa 
dicitura  de'  nostri  poveri  statuti.  I quali  però  non  venivano  com- 
pilati , se  non  dopo  che  i comuni  ebbero  ricevuto  dalla  pace  di 
Costanza  la  potestà  di  regolarsi  da  se , di  cui  lin  allora  avevano 
usato  come  di  un  diritto  controverso , in  mezzo  a’  contrasti  delle 
lotte  imperiali.  D’  allora  in  poi  divenne  diritto  scritto  quel  che  pri- 
ma era  solamente  tradizionale. 

Diverse  condizioni  de’  tempi  e de'  luoghi , però,  contribuirono 
a formare  in  modo  diverso  cotesto  nuovo  diritto , destinato  a reg- 
gere la  nuova  società.  — Vedemmo  altre  volte , come  il  comune 
italico  si  componesse  d'  individui  appartenenti  a diverse  naziona- 
lità , poiché , oltre  agli  appartenenti  alla  romana , le  barbariche  si 
moltiplicarono  col  tempo , in  numero  non  lieve  : c ognuno  profes- 
sava la  sua  legge  ; e con  quella  solamente  dovev’  essere  giudicato. 
Non  è difficile  1'  immaginare , quale  confusione  dovesse  ciò  appor- 
tare negli  affari , e come  quella  s'  aumentasse  , e dasse  luogo  a ri- 
nascenti difficoltà,  in  causa  de’  matrimoni , che  avvenivano  tra  in- 
dividui di  diverse  nazioni,  e de’  vincoli  di  famiglia , che  ne  segui- 
vano , e intrecciandosi  in  mille  modi  diversi , spesso  distruggevano 
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la  memoria  dell’  origine.  Ben  presto  doveva  farsi  sentire  la  neces- 
sità d’  una  sola  legge , che  nella  sua  semplicità  regolasse  gl'  inte- 
ressi di  tutti , seliza  distinzione  d'  origine.  Procedendo  con  la  con- 
gettura più  ovvia,  desumibile  dal  fatto  comunissimo,  clic  il  più 
forte  impone  la  legge  al  più  delude , si  dovrebbe  credere , che  la 
nazionalità  barbarica,  in  genere , sebbene  divisa  in  più  specie  di- 
verse , pure , per  1’  omogeneità  dello  spirito  e delle  tendenze  gene- 
rali, derivante  dalla  comunanza  d’origine  e d’abitudini,  avreb- 
be dovuto  far  prevalere  i suoi  intenti,  a preferenza  della  nazione 
romana,  vinta  e avvilita.  Eppure  non  fu  cosi.  L’  ignoranza,  e lo 
sprezzo,  che  gl'  invasori  avevano  per  tutto  ciò,  che  non  fosse  im- 
pero della  forza  materiale , opponeva  un  doppio  ostacolo  alla  for- 
mazione d’  un  diritto  improntato  interamente  cd  esclusivamente  del- 
lo spirito  nazionale  de’ conquistatori.  Nasceva  il  primo  da  ciò , che 
nelle  istituzioni  e nella  credenza  di  que’  popoli  non  si  potevano  riu- 
nire, anzi  mancavano  assolutamente,  gli  elementi  atti  a provve- 
dere ad  interessi,  per  loro  sconosciuti  del  tutto , che  si  moltiplica- 
vauo,  e prendevano  aspetti  nuovi  di  mano  in  mano  elle  con  l'or- 
dinamento de’  comuni  veniva  componendosi  una  qualsiasi  crescen- 
te civiltà.  L’accrescimento  di  ricchezza,  di  popolazione,  di  poten- 
za animava  d’  una  vita  novella  il  commercio,  e gli  affari:  e ren- 
deva necessario  il  ricorrere  a un  diritto  civile  ben  avanzalo.  1 li- 
bri dei  diritto  romano  eran  là,  pronti:  non  mancava  che  studiar- 
li: soddisfacevano  pienamente  a tutti  i bisogni:  come  mai  non  se 
ne  sarebbero  impadroniti  ? I)'  altronde  ; e quest'  era  il  secondo  osta- 
colo ; le  istituzioni  e credenze  barbariche  non  presentavano  veruna 
attitudine  a prendere  una  forma  scientifica , com’  è pur  necessario 
aflìnchè  la  coscienza  popolare  si  svolga  a formulare  un  diritto  na- 
zionale, e come  avvenne  nell’antica  Roma,  che  di  tal  fenomeno 
offre  1’  esempio  più  insigne  e più  completo. 

In  qual  modo  i giureconsulti  romani  esercitassero  1’  azion  loro 
sulla  formazione  del  diritto , non  è facile  a spiegarsi  con  precisio- 
ne , inclinati  come  siamo  ad  applicare  le  nostre  moderne  idee  ad 
un’  epoca  d’  indole  sì  differente.  A’  Roma , i giureconsulti  teneva- 
no una  posizione  delle  più  elevate,  in  causa  deli’  esercizio  infera- 
mente libero,  ed  essenzialmente  gratuito,  del  loro  ministero;  in  cau- 
sa del  loro  piccolo  numero , e della  classe  sociale  in  cui  nascevano. 
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Ninniti  nella  capilale  del  mondo,  facevan  vita  co’  pretori,  e eo’pri- 
mi  magistrati,  più  tardi  ancora  cogl’  imperatori,  esercitando  su  d’es- 
si un'  azione  continua  ed  irresistibile.  I.e  opinioni , eh’  eglino  ab- 
bracciavano , dovevano  avere  una  prevalenza  sui  progredimenti  del 
diritto;  sicché  ognuno  di  loro,  ma  quelli  sopratutlo,  che  dislingue- 
vansi  per  superiorità  intellettuale , ottenevano  una  gran  par[e  di 
cotesta  invisibile  autorità.  La  posizione  degli  uomini  di  legge  non 
si  trova  , che  in  altro  tempo  qualunque  sia  stata  così  imponente. 
Ma  non  si  trova  nemmeno,  che  in  altro  tempo  sia  stata  così  ai 
basso , anzi  nulla  , come  nell’  epoca , di  cui  ci  occupiamo  : in  cu> 
o non  c’  era  chi  di  djrilto  s'  occupasse,  o se  ce  n’  erano,  rima- 
nevano oscurati  dagli  uomini  d’  arme , eh'  era  la  sola  occupazione 
capace  di  procurare  una  distinzione  sociale. 

Non  dobhiam  quindi  meravigliarci,  se  in  tale  condizione  di  cose, 
c’  incontriamo  anche  una  volta  in  quel  fatto , che  accompagna  da- 
pertutlo  le  invasioni  barbariche.  1 vincitori  finirono  per  ricevere, 
e far  cosa  propria , come  la  religione , così  anche  la  legislazione 
dei  vinti  : eh’  era  I'  avanzo  d'  una  grande  civiltà  decaduta,  conser- 
vata ne’  loro  cuori  come  rimembranza  d’  un  passato  vivo  tuttora  nel 
desiderio:  e che  ora  veniva  come  raggio  di  luce  a rischiarare  le  tene- 
bre barbariche  : La  manifestazione  più  straordinaria  d'  una  specie  di 
diritto  consuetudinario  universale , che  s' incontri  ne’  tempi  moder- 
ni , fu  certamente  cotesla  adozione  del  diritto  romano  ne'  paesi  do- 
minati dai  popoli  nordici,  c’  aveva n distrutto  I’  impero  romano.  La 
maniera , con  cui  il  diritto  romano  fu  ricevuto  merita  principal- 
mente la  nostra  attenzione , perchè  vi  si  vede  I’  opera  d’  una  vo- 
lontà meditatrice  e intelligente  ; non  già  il  prodotto  d'  una  mera 
casualità.  Vi  contribuirono  potentemente,  dall’un  cauto  la  supe- 
riorità scientifica  di  quel  diritto,  riconosciuta  dagli  stessi  invasori, 
di  mano  in  mano  che  s’  addomesticavano , e addentravano  ne'  co- 
* sturili  de’ vinti;  dall'  altro  la  loro  conversione  al  cristianesimo,  c 
il  predominio  che  questo  acquistava  sopra  di  loro  : poiché  anrh' 
esso  aveva  adottato  per  norma  giuridica  i principii  del  diritto  ro- 
mano, siccome  quello,  che  mirabilmente  s’  adattava  colle  dottrine 
cattoliche,  d'universale  fratellanza  de’  popoli  ; dottrine  evidente- 
mente tendenti  a sminuire  la  forza  troppo  esclusiva  del  principio 
d’assoluta  nazionalità.  La  rislaurazione  dell'  impero  romano  in  fa- 
Fiiai  Voi.  fv.  S# 
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vore  <li  Carlo  Magno  aveva  indotto  la  maggior  parte  de'  popoli , e 
degli  stali  Europei,  a riguardarsi  siccome  uniti  tra  loro  da  vincoli 
comuni , malgrado  le  differenze , che  li  distinguevano.  L'  impero , 
la  religione,  il  clero,  la  lingua  latina,  costituivano  cotesti  vincoli  : 
ai  quali  s'  aggiunse  poscia  anche  il  diritto  romano.  D’  allora  in  poi, 
non.  lo  si  considerò  più  come  il  diritto  particolare  de’  romani , o 
come  la  proprietà  esclusiva  d’  un  solo  stalo , ma  come  il  diritto  co- 
mune dell'  Europa  cristiana  ; posto , a cui  gli  antichi  suoi  destini 
sembravano  chiamarlo  naturalmente.  E quest’  opinione  valse  assai 
•assai  a propagarne  l’impero.  Nè  meno  vi  contribuì  quello,  che 
appunto  fu  il  primo  mezzo  a propagarlo  : la  fondazione  cioè  della 
scuola  di  diritto  a Bologna , una  delle  città  più  ricche  e più  flori- 
de di  quell’  epoca  ; situata  nelle  vicinanze  di  Ravenna , dove  un 
simulacro  di  scuola  di  diritto  s’  era  conservato  pressoché  inavver- 
tito , ed  aveva  custodito  il  prezioso  deposito  de'  testi  giustinianei. 
Per  quanto  i professori  d’  allora  siano  ben  lungi  dal  potersi  para- 
gonare a'  giureconsulti  del  tempo  di  Papiniano  ; pure  esercitarono 
aneli’  essi  un  indubitato  predominio  sulle  società  nascenti.  Si  affi- 
davano loro  i più  gravi  interessi:  erano  rivestiti  delle  più  alle  di- 
gnità : godevano  d'  importanti  prerogative  : sicché  v’  accorrevano 
dalle  classi  più  elevate  : e acquistavano  quel  latto  negli  affari  pra- 
tici, che  ci  spiega  la  superiorità  della  loro  scuola , come,  in  modo 
certamente  più  magnifico,  dell'  altra  più  antica.  Condizioni  tutte 
furon  queste , che  fecer  dire  a un  illustre  giureconsulto  de’  nostri 
giorni  queste  notabili  parole.  — • Colesto  immune  spettacolo  d’un 
diritto  consuetudinario  universale , che  s’  impianta  presso  diversi 
popoli , anche  in  epoche  diverse , ci  rivela  lo  spirito  della  civiltà 
moderna.  Vedendo  que'  popoli  abbracciare  nel  suo  insieme,  un  di- 
ritto nato  da  un  popolo  straniero,  con  cui  gli  altri  non  avevano' 
nemmeno  comunione  d'origine,  si  arriva  a conoscere,  che  i po- 
poli moderni  non  sono  chiamali,  come  quelli  dell’  antichità,  a una 
nazionalità ‘profondamente  distinta,  ma  che  la  religione  cristiana  gli 
unisce  con  un  vincolo  invisibile,  senza  però  cancellare  1 caratteri 
essenziali  del  sentimento  nazionale.  Tale  è la  legge,  che  regola  il  pro- 
gredimento de’ tempi  moderni,  di  cui  il  fine  ultimo  rimane  tuttavia 
nascosto  agli  occhi  nostri.  » — (1). 


(i)  Savigny.  — Sistema  del  diritto  romano  moderni!-  § 1 8.  — 
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Non  si  eroda  però,  clic  tulio  ciò  s’  eseguisse  in  un  subito.  No. 
Fu  I'  opera  lenta  e progressiva  del  tempo.  Il  Muratori  ci  avverte  (1) 
che , a poco  a poco  , durante  il  secolo  XIII , si  dismise T uso  d'espri- 
mere^ nelle  carte  e documenti,  la  profession  della  legge  nazionale 
d’  ogni  individuo;  perchè,  contemporaneamente , a poco  a poco, 
le  leggi  romane  acquistavano  un’  esclusiva  prevalenza  nelle  scuole 
e nel  foro.  Nè  poteva  essere  diversamente.  L'  adozione  d’  una  le- 
gislazione straniera  creava  una  quantità  di  rapporti  artificiali , che 
bisognava  regolare  con  nuove  istituzioni  sussidiarie.  Certo:  un  le- 
gislatore tntclligente  ed  attivo  avrebbe  potuto  provvedervi  facilmente. 
Ma  era  un  compito  incompatibile  col  carattere  de’  governi  d’  allora: 
e perciò  fu  forza  ricorrere  a quei  diritto  risuscitato  sotto  forma  di 
gius  consuetudinario  universale  ; che  la  giovane  energia  de’  popoli 
secondava  nel  suo  svolgimento.  La  maniera  speciale,  però,  con  cui 
aveva  assunta  cotesta  nuova  forma , gli  porse  un  carattere  singo- 
lare. Invece  d’  uscire,  dalla  credenza  comune  della  nazione , rive- 
sti tìn  dal  primo  istante , 1’  aspetto  d’  un  diritto  scientifico  : poiché 
le  cognizioni  necessarie  a risolvere  le  difficoltà , c’  offriva  la  sua 
applicazione,  non  potevano  essere  comuni  a tutti.  Di  qui  l'origi- 
ne di  quella  scuola , c di  quella  letteratura  giuridica , che , pur 
troppo,  era  sproporzionata  alle  condizioni  generali  della  coltura 
intellettuale.  G cosi,  a quest’  epoca,  come  nell’  antica  Roma,  la 
scienza  dei  diritto  progredì  in  tempo  diverso  dalle  altre  scienze  : 
ma  diverso  in  modo  del  tutto  opposto.  Nell'  antica  Roma . la  scienza 
del  diritto  fu  1’  ultima  a raggiungere  la  perfezione.  Nel  medio  evo, 
si  svolse  ben  prima , che  lo  spirito  scientifico  si  fosse  svegliato. 
L’  isolamento , in  cui  questa  povera  scienza  trovossi  per  lunghi  anni 
di  poi , condannò  molte  delle  sue  parti  a inevitabili  imperfezioni. 
E nondimeno,  l'energia  degli  sforzi  sostenuti  dafglosatori  nobilita 
i loro  lavori  ; e gli  effetti , che  n’  ottennero , malgrado  le  difficoltà 
che  incontravano,  meritano  tuttavia  la  nostra  ammirazione  (2). 


(i)  Antiqnit.  Italiese  medi  aevi  Di»,  aa.  p.  a8o. 

(a)  Dopo  tutta  questa  discussione , crediamo , non  aver  uopo  d’ avvertire, 
che  non  possiamo  accostarci  a quell’opinione,  già  morta  e sepolta,  la  quale 
fa  risorgere  il  diritto  romano  dall’  unico  manoscritto  delle  Pandette , che  ti 
suppose  nascosto  in  Amalfi;  caduto  nelle  mani  dei,  pisani  quando  presero 
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Alialo  a questo,  e'  abbiam  chiamalo  diritto  consuetudinario  uni- 
versale, sorgeva  contemporaneamente  ( non  conviene  dimenticarlo  ) 
un  diritto  consuetudinario  proprio  di  ciascuna  località  : di  limili 
molto  più  ristretti  : ma  che  -a  formularsi  incontrava  assai  miuori 
ostacoli.  Era  un  vero  diritto  particolare,  generato  dalle  credenze 
comuni  del  popolo,  senza  soccorso  di  scienza  alcuna.  Anzi  auto- 
rizzato forse  a pronunciarsi,  dalla  legge  medesima  di  que' tempi: 
poiché  il  Muratori  ci  ha  trasmessa,  tra  le  leggi  di  Carlo  Magnq 
estratte  da  un  Codice  Estense  (1),  la  14S*  concepita  ne’  termini  se- 
guenti. — » Ut  longa  consuctudo , quae  utililatem  puhlicam  non 
» impedii , prò  lege  servetur , et  quae  diu  serva tae  sunt , perma- 
» ueant.  » — In  cotesto  diritto  le  antiche  idee  germaniche  sulla  pro- 
prietà territoriale , i feudi , i beni  ereditari  eie.  si  combinarono  in 
mille  maniere  col  complesso  del  diritto  di  successione  ; cioè  con  quel- 
la specie  di  rapporti  di  diritto , che  s'  estendono  al  di  là  della  vita 
umana , c sona  intimamente  connessi  col  modo  di  vivere , le  di- 
verse condizioni , e i costumi  di  ogni  popolo.  Cosi  pure  si  vide  sor- 
gere dalla  comunione  di  nuovi  interessi , un  diritto  consuetudinario 
speciale  per  le  corporazioni  di  commerciami  ed  artisti,’  il  quale, 
in  conseguenza  della  comunione  de'  beni , modificò , in  mille  for- 
me diverse,  il  diritto  di  successione.  In  genere,  coleste  consuetu- 
dini locali  ebbero  maggior  azione  sulle  istituzioni  d’origine  germa- 
nica , che  non  sulle  romane , alcune  delle  quali  soltanto  ne  furono 


d’assalto  quella  città  nel  si  35;  e poscia  passato  ai  Cremini  ; e meno  an- 
cora dalPimmaginata  costituzione  di  Lotario  IL,  alleato  allora  de’  pisani , 
con  la  quale  avrebbe  lascialo  loro  il  manoscritto  in  premio  dell'  assistenza 
prestatagli  ; e ordinato  che,  quindinnanzi  il  diritto  romano  dovess’ essere  uni- 
versalmente osservato  come  legge  , a preferenza  del  diritto  germanico.  — An- 
che prima  che  it  Prof.  Savigny  dimostrasse  P insussistenza  di  tale  racconto 
nella  sua  Storia  del  diritto  romano  nel  medio  eoo  T.  III.  § 55  , ne  aveva- 
no fatto  giustizia,  il  P.  Grandi  nella  sua  celebre  epistola  de  pandeclit,  e il 
Muratori  nella  prefazione  alle  leggi  longobarde,  ( Rer.  italic.  script.  T.  I. 
pari.  a.  ) almeno  per  ciò  che  riguarda  la  costituzione  di  Lotario  ; mentre 
P acquisto  delle  pandette  in  A malti  viene  ammesso  dal  Muratori , e da  qual- 
cun altro,  anche  tra’ moderni. 

(■)  Rer.  Italie,  script.  T.  i.  pars.  a.  p.  94. 
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mollificale , come , per  esempio  , quelle  relative  al  diritto  d'  edifi- 
care tra  vicini,  alla  locazione  degli  stabili,  al  salario  de’ servi- 
tori eie.  eie. 

Prima  della  pace  di  Costanza  troviamo  presso  molle  città  alcu- 
ne^ costituzioni  e decreti  isolati  per  regolare  i nuovi  interessi,  c gli 
uffici  delle  nuove  magistrature,  c'andavano  istituendo  di  mano  in 
mano  che  s’  erigevano  in  libertà.  Un  corpo  di  leggi , una  compi- 
lazione di  statuti,  non  la  troviamo , che  dopo.  E sulle  prime  cole- 
ste compitazioni  erano  assai  inagre.  Contenevano  unicamente  de- 
creti sulla  maniera,  con  cui  i podestà,  od  altri  magistrali  dove- 
vano governare , o provvisioni  su  ciò  che  quotidianamente  richie- 
deva la  cura  de'  pubblici  negozi.  Posteriormente  si  venner  forman- 
do decreti , coi  quali  ahrogavansi  o modificavansi  molte  disposizio- 
ni , sia  delle  leggi  longobarde  o barbariche  , sia  delle  giustinianee 
ancora , per  regolare  diversamente  o le  successioni , o i contratti, 
o le  pene  dei  delitti,  o altri  affari  civili  c criminali,  secondo  che 
ciascuna  città  reputò  conveniente  alle  diverse  condizioni , nelle  quali 
trovavasi. 

Non  ci  vuol  molto  a riconoscere  in  essi  i caratteri,  che  abbia- 
mo superiormente  attribuiti  al  diritto  uscente  dalla  consuetudine. 
Sono  manifestamente  originali  dalla  universalità  delle  convinzioni , 
non  dalla  volontà  arbitraria  d'  alcuni  individui.  L’  uniformità  de- 
gli alti,  clic  suolsi  chiamare  consuetudine,  non  è il  fondamento 
del  diritto , ma  il  seguo , per  cui  lo  si  può  riconoscere.  Resta  a 
vedersi  qual  fosse  la  loro  cflicacia  legale  di  fronte  all'  altro  diritto 
consuetudinario  universale  , che  dicemmo  costituirsi  dal  diritto 
romauo. 

Più  volte  fu  dato  agli  Statuti  il  titolo  di  legge  d’  eccezione.  Ciò 
vuole  intendersi  in  questo  senso,  che  nelle  materie  da  essi  contem- 
plate, facevano  tacere  la  legge  romana,  c ad  essa  preferivansi , 
nè  ad  essa  ricorrevasi , se  non  dove  taceva  lo  Statuto.  Sono  con- 
cordi su  di  ciò  gli  storici,  c i giuristi.  Basti  per  i primi  il  Muratori  (1): 


(i)  folla  già  citata  Viss.  33.  p-  381.  — » Unum  jus  romanum  uni- 
verso* fere  Ita’iae  populos  esimie  conlruxit.  lluic  auledi  Statuto , sire  leges 
municipales  praeferebanlur  scraper,  et  adirne  praeferuntur  : tunc  enim  dumlexat 
ad  rumatimi  legein  recurritur,  ubi  Statuta  niliil  conira  deerevere.  » — 
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per  i secondi  Baldo  al  luogo  citato,  ancora  dallo  Sclopis  (1)  nella 
sua  Storia  della  legislazione  italiana  T.  2.  e.  6.  — che  tratta  ap- 
punto della  legislazione  statutaria.  E poiché  abbiamo  nominato  quest’ 
opera,  ci  sia  permesso  il  soggiungere  qualche  avvertenza  intorno 
ad  alcune  proposizioni  dell'  illustre  autore , sul  diritto  statutario , 
che , se  mal  non  intendiamo , ci  sembrano , per  lo  meno , poco 
precise;  salva  reverenda  mei  doctoris , come  dice  lo  stesso  Baldo, 
in  quel  luogo,  contraddicendo  a Bartolo  suo  maestro.  — 

Anch’egli,  lo  Sclopis,  chiama  gli  statuti,  leggi  d’eccezione, 
ma  in  un  senso  alquanto  diverso  da  quello , c'  or  ora  abbiamo  spie- 
gato. — » Lo  Statuto  era  legge  d'  eccezione , se  nel  luogo , dov’ 

• esso  era  in  vigore  si  osservava  pure  il  diritto  comune  ; era  legge 

• generale , se  il  diritto  comune  non  si  ammetteva.  Cosi  la  Lom- 

> bardia  e la  Toscana  seguivano  il  diritto  romano  come  diritto  co- 
» mune , c ad  un  tempo  i loro  particolari  statuti , mentre  all’  in- 
» contro  la  legislazione  veneziana  riposava  particolarmente  sugli  sta- 

> luti,  e in  loro  mancanza,  sull' equità  naturale.  > — Con  buona 
pace  del  chiarissimo  scrittore,  ci  sembra  che,  in  ambedue  i casi, 
la  funzione  dello  Statuto  fosse  sempre  la  medesima.  Era  la  legge , 
che  prevaleva  ad  ogni  altra.  Quel  eh’  era  diverso  era  il  diritto  de- 
stinato a servirle  di  supplemento , ne’  casi  ove  lo  Statuto  taceva  : 
poiché  in  Lombardia  e Toscana  ricorrevasi  al  diritto  romano  : in 
Venezia  all’  equità  naturale. 

Subito  dopo,  il  nostro  istorico  ricorda  un  altra  teorica  di  Bal- 
do, intorno  alla  consuetudine;  da  cui  deduce  che,  questa  « si  può 

• tenere  per  madre  dello  Statuto , il  quale  non  si  staccò  da  lei , 
■ che  per  ricevere  una  forma  particolare  di  precetto.  * — Ora  quel 
brano,  pare  a noi,  che  non  conduca  a tale  conseguenza;  poiché 
non  si  riferisce  alla  consuetudine , che  precede  gli  Statuti , di  cui 
abbiamo  parlato  abbastanza  superiormente  ; ma  a quella , che  in- 
sorge dopo  la  compilazione  degli  Statuti  scritti.  E di  fatti  insegna, 
che , se  uno  di  cotesti  Statuti  ordina  1'  osservanza  della  consuelu- 


(t)  Ad  leg.  omnes  populi,  seti  potius  9 D.  de  just,  et  jur.  1.  I.  — Om- 
» nes  populi  possunt  {àcero  sibi  slattila , et  ubi  cessa t stotutum  habet  loco» 
w jus  civile.  » — 
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dine , rio  serve  piullosto  a confermarla , che  non  ad  introdurre  un 
nuovo  diritto  (t). 

Lo  Se lopis  tocca  parimenti  d'  un  dissenso  tra  Bartolo , il  quale 
insegnava , che  gli  statuti  ricevono  dal  diritto  comune  un’  interpre- 
tazione passiva  ; e Baldo , che  diceva  — • non  sembrargli  affatto 
» retta  1’  opinione  del  maestro , e doversi  dire  clic  lo  Statuto  non 
» riceve  in  se  forma  dal  diritto  comune , ma  ciò,  che  per  lo  Sta- 
• luto  si  dispone , si  può  trarre  alla  norma  del  diritto  comune.  » — 
Non  tutti , forse  , intenderanno  da  ciò , in  che  consista  Ja  differenza 
delle  due  opinioni  : c quando  si  vorrà  ricorrere  alle  parole  origi- 
nali dei  due  antichi  dottori,  come  ahbiam  fatto  noi,  potrà,  per 
avventura , concludersi , la  contraddizione  essere  più  apparente  che 
vera.  — Il  commentario  di  Bartolo  alla  succitata  legge  Omncs  pa- 
pali , 9.  D.  de  just,  et  jtir.  1.  1.  può  dirsi  un  trattato  completo 
sulla  materia  degli  Statuti  : intorno  a'  quali , si  propone  ben  sette 
grandi  ricerche:  1.*  chi  possa  fare  gli  Statuti — 2.°  in  qual  modo 
— 3.°  in  quali  materie  — 4.”  chi  ne  resti  obbligato  — H.°  da  qual 
tempo  comincino  ad  obbligare  — 6,”  se  ricevano  interpretazione  — 
e 7.°  come  vengano' dedotti  in  giudizio.  — La  sesta  ricerca  se  ne 
propone  quattro  principali  relativamente  a quattro  specie  d’  inter- 
pretazione. — correttric.e  : derogatrice  : esplicatrice  delie  parole  : 
ed  estensiva.  Parlando  di  quest'  ultima , la  suddistingue  in  attiva 
e passiva.  Con  la  prima  si  vuol  estendere  la  disposizione  statuta- 
ria a casi  nello  Statuto  non  contemplati.  Con  la  seconda  estendere 
la  disposizione  della  legge  comune  a ciò,  intorno  a cui  lo  Statuto 
dispone.  Sulla  prima  pone  diverse  risoluzioni , secondo  i diversi  ca- 
si : per  Iq  seconda,  dice,  aver  luogo  sempre,  indistintamente.  E 
ne  arreca  diversi  esempi , tra'  quali  quello  d’  una  legge  statutaria 
che  dichiarasse  validi  i testamenti  compilali  con  forme  non  ammes- 
se dal  diritto  civile:  con  due  testimoni  soli , per  esempio.  È indu- 
bitato, dice,  chea  tali  testamenti  potranno  applicarsi  le  leggi  del 
diritto  civile  sulla  materia  testamentaria  : la  falcidia , la  trcbellia- 
nica  etc.  etc.  : citando  all’  appoggio  la  legge  I.  § lex  fale.  1.  D. 


(i) , Statuitila  super  consuetudine  videtur  polius  induci  ad  consuetudinis 
roborntionem , quam  ad  novi  juris  introductionem.  — Ad  Inst.  Ut.  de  jure 
natie,  n.  8. 
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ad  Iry.  f (ile . 35.  2.  (I).  La  quale  applica  appunto  la  falcidia  ai  te- 
stamenti dei  cittadini  morti  in  cattività;  invalidi  per  dirètto  comu- 
ne : ina  sostenuti  per  la  finzione  della  leggo  Cornelia  (2).  Baldo 
dice , che  in  questo  caso  il  diritto  comune  non  influisce  sullo  sta- 
tuto, ma  sulla  cosa  statuita.  Poi,  soggiunge  quelle  parole  tradotte 
dal  sig.  Sclopis,  che  lo  statuto  non  riceve  forma  dal  diritto  comu- 
ne, ma  hensi  la  sua  disposizione  può  applicarsi  al  diritto  comune. 
E conclude , questa  non  essere  interpretazione  estensiva  , ma  p//>c(ì- 
ra , cioè  risultante  dall’  intelligenza  letterale  della  parola  testamen- 
to ; uscente  cioè  dal  suo  proprio  significalo,  per  cui  gli  divengono 
applicabili  tutte  le  leggi  sui  testamenti  (3).  — É.  chiaro  dunque, 
che  Baldo , non  impugna  la  rettitudine  dell'  insegnamento  di  Bar- 
tolo : ma  solamente  la  forma  del  linguaggio.  E , salva  sempre  la 
riverenza  a un  tanto  dottore , ci  pare  di  poter  dire,  che  ha  torto. 
Imperocché , f interpretazione  estensiva  , se  è interpretazione  e non 
capriccio , ha  questo  carattere , che  applica  la  disposizione  delia 
legge  da  estendersi,  a casi  letteralmente  non  contemplali,  ma  vir- 
tualmente sottintesi  nella  disposizione.  Ora , ciò  si  verifica , tanto 
quando  il  caso  non  contemplato  da  quella  legge  non  lo  è neppure 


(i)  Aut  generis , titrum  stallila  recipiant  interpretalionem  extensiiam  atti- 
ve, hoc  cit , utrum  extendantur  ad  casus  in  statuto  non  comprehensos , an 
passive,  hoc  est,  utrura  leges  se  extendant  ad  slatuta.  Primo  casti  ....  Se- 
cundo  casu  , quuni  passive  , lune  indistincte  dico  quod  sic  ....  exemplum  : 
slatum  conGrmat  aliquod  testamenlum  , quod  de  jure  comuni  non  valet,  utrum 
lex  falcidia,  S.  C.  trabellianum  , et  aiiac  leges -testamentariae  se  cxtcndant  ad 
hoc  testamenlum?  Certe  sic,  ut  infra  ad  I.  fate.  1.  i.  § lex  falc. 

(a)  Lei  falcidia  etiam  ad  eos , qui  apud  hosles  moriuntur  propter  legem 
Corneliam  pertinere  videttir  : quod  ea  lex  perinde  eorum  testamenti  confir- 
mat , atquc  in  civitate  decessissenl  : propter  qtiaoi  fictionem  lex  falcidia  et 
omnes  testamentariae  perlinent,  quae  lameii  possimi  locum  habere. 

(5)  Seil  tu  die  quod  jus  corninone  non  influit  bine  Statuto,  sed  rei  sta- 
tutae.  S tatti  tu  ni  enim  ipsum  in  se  non  recipit  formalo  a jure  comuni,  sed 
dispositum  a statuto  bene  trahilur  ad  jus  commune  : et  haec  nuu  est  inler- 
preUlio  estensiva,  salva  reverentia  m ri  dQctoris , sed  est  interpretatio  effecti- 
va  ex  proprio  intellectu  vocabuli  ; dici  islud  vocabulum  testamenlum  sic 
suppouit. 


Digitized  by  Google 


• 169 

«la  verun’  altra  ( e sarà  1’  estensione  attiva  ) , quanto  se  si  ritenga 
sottintesa  nella  disposizione  , che  s’  estende  , anche  quella  d'  un'al- 
tra legge  non  nominata  ( c sarà  l’ interpretazione  passiva  ).  Nella 
specie  succitata , lo  Statuto  che  avrebbe  dichiarato  valido  il  testa- 
mento con  due  soli  testimoni , non  avrebbe  parlato  nò’  di  falcidia  , 
nè  di  trebellianica  : ma  pure  si  dee  ritenere , per  via  d’  interprtt- 
tazione  estensiva , che  le  disposizioni  del  diritto  comune  su  tali  ma- 
terie debbano  applicamsi , come  sottintese , ed  implicitamente  con-# 
tempiale  dalla  legge  statutaria , che  dichiarando  la  validità  di  tal 
"testamento,  intese,  o sottintese,  di  equipararlo  ad  ogni  altro  di- 
chiarato valido  del  gius  comune.  £ dunque  una  vera  verissima  in- 
terpretazione estensiva  dello  Statuto  ad  un  caso  non  nominato.  — 
Ma  , secondo  il  mio  modo  di  vedere.  Baldo  non  solo  conviene  con 
Bartolo  per  la  risoluzione  di  simili  fattispecie  ; ma  anche  sul  prin- 
cipio logico , che  informa  tale  risoluzione.  Imperocché , poco  dopo 
il  brano  surriferito,  soggiunge;  non  esservi  dubbio,  che  il  gius 
comune  riceva  interpretazione  passiva  dallo  statuto;  quanto  al  caso 
opposto , se  cioè  lo  statuto  la  riceva  dal  gius  comune , potersi 
disputare  ; ma  doversi  la  questione  risolvere  con  una  distinzione , 
eli’  egli  propone;  e cioè:  o 1’  intenzione  dello  statuto  è chiara,  e 
si  deve  stare  allo  statuto;  o è dubbia,  e allora  convien  ricorrere 
a un  grano  di  sale , onde  non  si  corrompa  : e questo  grano  di  sale 
sarà  il  diritto  comune  (1).  , 

Dopo  di  che , dirò  francamente  che  non  veggo  a qual  prò  sia 
piaciuto  all’  insigne  storico  il  richiamar  1’  attenzione  de'  suoi  leg- 
gitori sopra  una  controversia , che  non  dà  luogo  ad  alcuna  utile 
applicazione  : massime  in  una  storia  compendiosa , . come  la  sua  ; 
dove , se  poteva  credersi  necessario  il  far  conoscere  quali  fossero 
le  norme  forensi  a seguire,  ne'  casi  di  conflitto  tra  gli  statuti,  e 
il  diritto  comune;  anziché  occuparsi  d’uno  qualche  questione  iso- 


li) Non  est  dubium  quod  jus  comma  j recipit  interprelationem  passivai» 
a statuto  et  consuetudine  posteriori  . . . Sed  an  e contra  statulum  racipiat,  id 
est  patiatur  interpretationem  largiendam  sibi  a jure  communi  ?...  Solutio. 
Aut  est  certissima  mens  statuti , et  qualitas  mentis  istius  statuti , et  tunc  pre- 
cise debet  stari . ipsi  statuto  ; aut  non  est  certa  qualitas  mentis  ipsius  statuti , 
et  tunc  recurritur  ad  granum  salis , id  est  ad  jus  commune , ne  marcescat 
Friszi  Val.  IV.  OD 
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lata  , e senz'  interesse , conveniva  piuttosto , esporre  sommariamente 
i principii  generali , atti  a regolare  1'  applicazione  degli  statuti  in 
ogni  caso.  Sia  che  ciò  volesse  fare  l' illustre  autore  , sia  anche  solo 
indicare , ( come  parve  accennarlo  ) donde  s'  avessero  ad  attingere 
silTatti  principii  generali , non  avrebbe  potuto  ricorrere  a fonte  mi- 
gliore del  Commentario  di  Bartolo.  Debbo  credere  eh'  c’  non  l’ab- 
bia preso  alle  mani , perchè  non  avrebbe  certo  mancato  di  rico- 
noscerne l'assoluta  superiorità  su  tutti  gli  altri.,  de' quali  fece  men- 
zione (1)  : cosi  per  esservi  completamente  esaminata  tutta  intera  la 
materia  controversa,  come  per  l'acutezza  delle  distinzioni,  e la* 
sicurezza  delle  conclusioni;  qualità,  che  lo  fanno  eminente  su  tutti 
i’suoi  contemporanei;  e direi  procedere  dalla  più  fina  dialettica, 
se  non  temessi  di  usare  una  parola  ormai  screditata , pel  risibile 
abuso , che  n'  è stato  fatto  a questi  giorni.  Eppure  a consultarlo 
rinviava  lo  stesso  Baldo  su  cui  1'  egregio  autore  appoggiavasi  ! Ma 
mi  confermo  nell’  idea , che  non  l’abbia  fatto,  osservando,  che 
allora  avrebbe  riconosciuto  lo  sbaglio  commesso  da  Baldo,  dicen- 
do settima,  nel  titolo  de  justitia  et  jure  la  legge,  omnes  populi,  che 
effettivamente  è la  nona,  c con  questo  numero  la  commenta  an- 
che Bartolo. 

Anche  intorno  alla  fonte  giuridica , da  cui  gli  statuenti  desu- 
mevano I’  autorità  di  far  leggi  ci  sembra  arrischiata  quella  propo- 
sizione del  Co.  Sclopis , con  cui  riferendo , che  il  fare  statuii  si  con- 
siderava come  atto  di  suprema  giurisdizione , soggiunge:  « Notisi  que- 
> sta  parola , perchè  con  essa  si  ottenevano  tutti  gli  effetti  di  una 
» sovranità  illimitata  senz’  affettarne  troppo  vistosa  apparenza , che 
» sarebbe  stalo  contraddiente  alla  supremazia  imperiale.  » — Che 
i comuni  italiani  si  ritenessero  soggetti  alla  supremazia  imperiale , 

( o alla  pontificia  , come  Ferrara  ) anche  dopo  aver  conseguito  1'  c- 
sercizio  dei  diritti  di  regalia  con  la  pace  di  Costanza , non  ci  sarà 
chi  lo  neghi  ; ma  che  ciò  intendessero  esprimere , quando  chiama- 
vano giurisdizione  suprema  il  diritto  di  fare  statuti,  non  crediamo. 
Imperocché  nel  linguaggio  del  foro , a quel  tempo , la  parola  giu- 
risdizione aveva  un  senso  latissimo,  e comprendeva  tra  lé  sue  specie. 


(■)  Si  può  dire,  che  un  esteso  trattato  sulla  materia  statutaria  si  trova 
nelleJConelimoni  rlel  Card,  fuselli  : dalla  4^6  alla  6go  della  Let.  5. 
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anche  quello  che  chiamatasi  mero  e misto  impero , e quindi  il  di- 
ritto di  far  leggi.  S'  apra  qual  più  si  vuole  dei  vecchi  giuristi , e 
se  ne  troverà  la  prova.  Bartolo  nel  commento  alla  legge  impernila 
3.  D.  de  jurisdict.  omnium  judieum.  2.  1.,  dopo  aver  detto  che.,  la 
giurisdizione  si  divide  in  impero  , e giurisdizione  più  propriamente  det- 
ta; e l' impero  in  mero  e misto  ; distingue  più  categorie  del  primo, 
in  ragione  deU'  estensione  dei  diritti  di  sovranità , che  vi  si  com- 
prendono; e chiama  maximum  quello  che  tutti  li  abbraccia,  e prin- 
cipalmente la  potestà  di  far  leggi,  eh'  è propria  del  principe  (I). 
La  dottrina  di  Bartolo  è seguila  anche  dalla  glosa , c ripetuta  in 
una  specie  di  dissertazioncella  sulla  giurisdizione , che  precede  ne' 
digesti  il  detto  titolo,  de  jurisdiclione  omnium  judieum,  e serve  di 
spiegazione  all'  albero  della  giurisdizione , di  cui  l’ imperium  si  vede 
essere  un  ramo  (2).  Azone  faceva  un’  altra  distinzione , ma  che 
conduceva  alla  stessa  conclusione.  La  giurisdizione  per  lui,,  o era 
pienissima , e competeva  al  solo  principe , o meno  piena , e com- 
peteva ai  Magistrati  (3)  : sicché  restava  sempre  vero,  che  la  facoltà 


(l)  Jurisdictio  dividitur  in  imperium  et  j urisdictionem  . . . imperium  sim- 
pliciter  sumtura  dividitur  in  merum  et  mixlum  . . . Divido  merum  imperium 
sex  modis  : quoddam  est  imperium  maximum,  quoddam  majus,  quoddam 
magnum , quoddam  parvum,  quoddam  minus , quoddam  mioimum.  Impe- 
rium  maximum  est  habere  potestatero  condendi  legem  generalem , quod  con- 
petit  soli  principi  et  senatui. 

(a)  Jurisdictio  in  genere  sumpta  dividitur  in  duas  species  . . . scilicet  io 
imperium  et  jurisdictionem  simpliciter  sumptam  . . . Divider  imperium  in  me- 
rum et  mistum  . . . Merum  imperium  dividitur,  aecundum  Bartolum  in  sci 
gradua,  ut  in  hac  figura  (l’albero)  patet  intuenti:  licet  Iaso  ponat  tantum 
quatuor  gradus  : et  melina:  quia,  secundum  eumdetn  majus  et  magnimi  con- 
stiluunt  tantum  unum  gradum  : et  parvum  et  minus  conslituunt  tantum  unum. 
Maximum  est  condere  legem. 

(3)  Dividitur  autem  jurisdictio  quia  alia  pienissima  est , et  ea  est  in 
solo  principe  : afta  est  minus  piena  ; et  ea  est  in  caeleris  magistratibus. 
— ( Stimma  in  Cod.  ad  Ut.  de  jurisd.  omn.  judic.  n.  a.  ).  — A proposito 
d1  Azone  e del  mero  imjicro , non  si  può  a meno  di  non  ricordare  un  ao- 
nedoto  , che  lo  concerne.  La  legge  suindicata  3.  D.  de  jurisd.  a.  i.  comin- 
cia cosi  — » Imperium  aut  merum  aut  mistum  est  Merum  imperium  est 
» babere  gladii  polcstatem  eie.  » — Dicono  la  più  de’  giuristi , questa  ma 
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di  far  leggi  faceva  parte  della  giurisdizione , ossia  dell’  autorità  so- 
vrana. — Di  qui  derivava  poi  il  fatto  avvertito  dallo  stesso  Sclo- 
pis ,'  che  alcune  città  suddite  ad  un  principe , o ad  una  repubbli- 
ca , .non  potevano , di  regola  generale , fare  statuti  contrari  a ciò 
che  disponevano  quelli  della  dominante:  i quali,  d’altra  parte, 
servivano  di  supplemento , ove  tacevano  gli  statuti  delle  città  sud- 
dite ; come  abbiamo  veduto  che  il  diritto  comune  serviva  di  sup- 
plemento, nel  silenzio  della  legislazione  statutaria  in  genere.  La 
ragione  di  ciò  era , che , quelle  città  subalterne  avevano  un  impe- 
ro non  massimo,  ma  più  o meno  ristretto  dalle  capitolazioni  di 
dedizione , o dalle  concessioni  delle  città  principali , a cui  eran 
suddite. 

Secondo  lo  stesso  istorico , gli  .statuti  racchiudevano  per  lo  più 
quattro  parti  distinte.  La  prima , che  si  direbbe  di  diritto  pubblico 
internq , definiva  gli  uffici  de*  magistrati , le  forinole  de’  giuramenti , 
ohe  dovevano  prestare , ed  anche  le  regole  relative  agli  ecclesia- 
stici, e alla  loro  posizione  di  fronte  al  potere  civile.  La  seconda, 
di  diritto  civile  regolava  specialmente  lo  stato  delle  persone;  le  doti; 


• essere  una  definizione  ma  un1  esemplificazione  : e cosi  V altre , che  seguono  in 
quel  testo.  Azonc  invece  Pavera  presa  per  una  vera  definizione,  e quindi 
diceva  che  il  diritto  di  morte  , potendolo  avere  anche  i giudici , essi  avran- 
no in  tal  caso  anche  il  mero  imperio , ritenendolo  però  diverso  dalla  pienis- 
sima giurisdizione , che  spetta  al  solo  principe  sovrano.  Di  qui  il  racconto 
di  Odofredo , nel  suo  commento  al  suddetto  titolo  de’  Digesti.  Azone  e Lo- 
tario , altro  giureconsulto  , e professore  a Bologna  , cavalcando  in  compagnia 
dell’  un  pesatore  Arrigo  IV,  questi  domandò:  — « Signori  ,*  dicatis  mihi , cui 
» conipctit  mcrum  imperino).  »/  — Azone  lasciò  parlar  prima  Lotario,  il 
quale  rispose:  — » Ex  quo  vult  dominus  Azo,  quod  prius  ego  dicam  , dico 
» quod  vobis  soli  competit  mcrum  imperium  , et  non  alii.  » — Azone  in- 
vece rispose , secondo  la  sua  dottrina  , che  poteva  compefeje  anche  ai  magi- 
strati giudiziari.  L’imperatore  se  n’ebbe  a male:  donò  un  cavallo  a*  Lotario, 
e nulla  ad  Azone.  Onde  questi , nella  Somma  in  Codio,  ad  tit . de  jurisdict. 
nmn.  j udic.  n.  17.  dice:  » plcnam  ergo,  vel  plenissimam  jurisdictionem  soli 
» principi  competere  dico:.  •.  sed  inerii  ni  imperium  eliam  nliis  sublimiori- 
•»>  bus  potestatibus  competere  dico  : licei  ob  hoc  amiserim  equum  , sed  non 
•*  Juit  aeqitum.  » — 

• 


Digitizecfby  Google 


473 

le  successioni  ; e il  favore  in  esse  ordinatamente  accordato  all’  a- 
gnazione  ; i rctratti  ; le  forme  de'  giudizi  ; le  prove , scritte , o te- 
stimoniali; i diritti  derivanti  dalla  contiguità  dei  fondi;  c certi  più 
frequentati  contralti.  La  terza  parte  s’  occupava  dei  diritto  crimi- 
nale , e dell'  applicazione  tanto  delle  pene  che  delle  multe.  La  quar- 
ta comprendeva  i regolamenti , che  si  direbbero  d’ economia  pub- 
blica, sul  commercio,  sulla  polizia  rurale , tarifle  daziarie,  ed  al- 
tri simili  oggetti.  — L'  analisi  dello  Statuto  di  Ferrara , a cui  è 
ormai  tempo  d’  accostarsi , ci  porgerà  occasione  di  ritornare  su  que- 
ste divisioni,  e sulle  ampliazioni,  che  gli  statuti  subivano  a quan- 
do a quando,  per  via  di  quelle,  che  si  chiamavan  riforme. 

Lo  Statuto  di  Ferrara  è de’  più  antichi.  Il  Muratori  (1) , seguito 
dal  nostro  Frizzi  (2)  ci  ha  conservato  un  documento,  da  cui  risul- 
ta che  già  esisteva  nel  1208;  poiché  il  Comune  di  Ferrara  innal- 
zando alla  signoria  il  Marchese  Azzolino  d’  Este , chiama^  quell'e- 
lezione, Statuto  ; ordina  che  ogni  anno  sia  confermato , e scritto  nel 
libro  degli  Statuti;  a cura  di  ofliciali,  cui  davusi  il  nome  di  Sta- 
tutari!. Imperocché  sembra  che  dapprima  le  ordinanze  statutarie  si 
scrivessero  nel  libro  degli  Statuti , una  dopo  1'  altra , per  ordine 
cronologico,  di  mano  in  inano  che  venivano  emanandosi.  Posterior- 
mente si  distribuirono  per  materie , in  diversi  libri.  Ma  quando  ciò 
si  facesse  la  prima  volta  non  è ben  chiaro.  È certo  però  che  ciò 
era  già  avvenuto  nel  1288  ; I'  epoca  del  più  antico  manoscritto , 
che  s’  abbia,  del  nostro  Statuto,  conservalo  nella  Biblioteca  Du- 
cale di  Modena , per  testimonianza  del  Bellini , che  lo  vide  (3) , e 
ci  attesta , esistere  nella  Rub.  39  del  libro  3.°  la  concessione  a ti- 
tolo di  livello,  fatta  dal  Comune  di  Ferrara,  a quello  di  Massafì- 
scaglia , delle  valli  lungo  il  Volano,  situate  in  quel  territorio.  Fu 
inserta  anche  nelle  edizioni  dello  Statuto  fatte  posteriormente , ma 
nel  libro  2.°  non  nel  3." 

Il  Frizzi  (T.'Z.°  cap.  16.  J insinua, -che  una  riforma  dello  Sta- 
tuto avvenisse  circa  il  1317  dopo  la  cacciata  dei  catalani,  presi- 
dio del  re  Roberto  : e il  richiamo  degli  Estensi.  Ma  non  porge  altro 


(i)  Antichità  Estensi  p.  i.  c.  39.  — Autiq.  med.  aesT.  d.  diss.  aa.  [I.  a85. 
(a)  T.  3.  cap.  5. 

(3)  Delle  monete  di  Ferrara  cap.  t.  p.  36. 
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fondamento  di  questa  sua*  opinione,  se  non  la  considerazione  die 
» le  maggiori  rivoluzioni  generano  d'  ordinario  nelle  città  variazion 
» di  sistema , c d'  ordine  nel  loro  governo  : » — e 1’  osservazione 
che,  solamente  poco  dopo  quell'  epoca  si  comincia  a trovare  men- 
zione dei  Giudici  de’  Savi  ; lo  che  lo  conferma  nella  supposizione 
che  quella  dignità  sorgesse  in  conseguenza  delle  riforme , che  ri-  , 
tiene  allora  avvenute  ( T.  2.  cap.  ull.  ).  Ma , quand’  anche  si  voglia 
ammettere  tutto  questo , ne  discenderebbe  bensì  che  a quell'  epoca 
si  facessero  nuovi  regolamenti , e che  si  scrivessero,  secondo  il  so-  * 
lito , nel  libro  degli  Statuti  ; ma  non  mai  che  s’  eseguisse  una  di 
quelle  che  si  cbiamavan  riforme  ; cioè  riordinamenti  delle  costitu- 
zioni comunali. 

Un  argomento  pi*  stringente  si  potrebbe  ritrarre,  ( e forse  il 
Frizzi  vi  si  fondò , dimenticando  poi  d'  avvertirlo  ) da  un  prezioso 
codice  iq  pergamena  del  secolo  XIV,  che  si  custodisce  nell' Archi- 
vio del  Comune  nostro.  Il  Frizzi  n'  era  ii  Segretario , e certo  lo 
vide  più'  volte  ; egli  che  dei  documenti  in  quell’  archivio  conservali 
si  valse  quasi  ad  ogni  pagina  della  sua  storia.  Si  chiamava  lo  Sta- 
tuto de’  maleflcii.  Oggi  si  direbbe  il  Codice  dei  delitti  e delle  pene. 
ExpHcit  liber  ftalutorum  et  prorisinnum  ad  maleficio  deputai,  vi  sta 
scritto  in  fine.  Comprende  due  libri  dello  Statuto  antico  : i/uartuf 
de  malefieii * propriamente  ; quintili  de  damnis  dati*.  Nella  successiva 
riforma  , e nell’  edizion  prima  a stampa  , que’  due  libri  portano  in- 
vece i numeri  terzo,  e quarto.  Ad  essi  succede  la  serie,  per  or- 
dine cronologico , degli  statuti , e provvisioni  de'  maleGcii  pubbli- 
cati posteriormente  alla  compilazione  di  que’  due  libri.  E queste  co- 
minciano al  1322,  e Gniscono  al  1383;  quelle  almeno  componenti 
il  codice  primitivo,  Gno  al  fine,  di  cui  riportammo  più  alto  il  te- 
nore : scritte  tutte  dello  stesso  carattere  de’  due  libri  precedenti. 

In  altre  carte  successive  si  veggono  trascritti  altri  statuti  posterior- 
mente pubblicati  a tutto  il  1421.  Notisi  che,  in  quelle  provvisioni 
aggiunte  dopo  il  1322  1'  ordine  cronologico  non  è seguilo  con  tutta 
precisione , vedendosi  spesso  quelle  d’  un’  epoca  posposte  a quelle 
*1'  un’  altr’  epoca  posteriore.  Lo  che  fa  intendere , clic  il  codice  fu 
scritto  tutto  in  una  volta , circa  1’  anno  della  provvisione  più  mo- 
derna, cioè  circa  il  1383,  come  già  la  qualità  del  carattere  lo  di- 
mostra. Ora,  mi  par  chiaro,  che  se  le  giunte  cominciano  al  1322, 
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I’  ordinamento  degli  statuti  più  antichi  era  stato  eseguito  poco  pri- 
ma , e forse  nel  1321,  eh'  è l'epoca,  in  cui  si  stabili  definitiva- 
mente il  governo  degli  Estensi , restaurati  dopo  la  rivoluzione  su- 
periormente accennata. 

Un'  altra  riforma , più  indubitatamente  conosciamo  essersi  ese- 
guita nel  1456,  sotto  il  dominio  del  Duca  Dorso:  e ne  parla  an- 
che il  Frizzi  ( T.  4.*  c.  2.  ).  Il  quale  ci  dice  i nomi  de’  riformatori 
incaricati  della  compilazione  ; e quello  de’  due  illustri  giureconsulti, 
che  la  rividero  e 1’  approvarono  : Angelo  Gambilioni  d’  Arezzo , e 
Benedetto  de  Bargi  Perugino.  Ambedue  erano  professori  di  diritto 
nell'  Università  : e d'  ambedue  ci  dà  notizie  il  Panciroli  nello  stes- 
so cap.  102  del  suo  celebre  lavoro  de  Claris  legum  interpretil/us  : e 
dietro  a lui  il  Borsetti  nella  storia  appunto  dell’  Università  ( p.  2. 
lib.  l.p.  27.  ).  Il  primo  specialmente  godeva  un  nome  assai  ripu- 
tato in  que'  tempi.  Figlio  di  Giacomo  Gambilioni,  morto  professo- 
re di  leggi  a Ferrara  ; aveva  studiato  sotto  i più  insigni  maestri 
d’  allora  ; il  Fulgosio,  per  esempio,  il  Cumauo,  e Paolo  di  Castro: 
aveva  occupato  dapprima  alcuni  unici  di  magistratura:  poi,  pel 
triste  esito  incontratovi , poiché  a Norcia  fu  accusato  di  mala  am- 
ministrazione ( troppo  rigorosamente  dice  il  Panciroli  ) e corse  ri- 
schio di  pena  capitale,  da  cui  lo  scampò  l'intervento  de' primi 
giureconsulti  -d’  Italia , i quali  scrissero  per  lui , si  diede  all’  inse- 
gnamento ; professò  a Bologna  , e a Ferrara  , dove  terminò  la  vita  ; 
col  vanto  d’  aver  avuti  a discepoli  altri  ben  celebri  giureconsulti, 
come  Alessandro  Tartagni  d' Imola,  Bartolommco  Cepolla,  e Paris 
del  Pozzo. 

Vcnt’  anni  dopo,  essendosi  già  stabilita  in  Ferrara  I'  arte  della 
stampa , si  pensava  a pubblicare  per  essa  lo  Statuto.  Il  chiarissi- 
mo Monsig.  Canonico  Antonclii  ci  ha  descritta  accuratamente  quella 
prima  edizione  del  1476  sotto  il  puuto  di  vista  bibliografico,  ne)|p 
sue  erudite  Ricerche  sulle  edizioni  Ferraresi  del  secolo  XV.  Noi  ora 
ne  daremo  la  descrizione,  sotto  il  pug lo  di  vista  giuridico,  espo- 
nendone la  distribuzione  delle  materie  : eh'  è la  seguente. 

Il  libro  primo  contiene  quelle  materie , che  il  sig.  Sclopis  chia- 
ma di  diritto  pubblico  interno  ; regola  gli  uffici  del  podestà , ed  al- 
tri magistrati  del  comune , stabilisce  la  forma  del  giuramento  da 
prestarsi  da  loro,  con  altre  materie  analoghe.  Nulla  degli  eccle- 
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* 

siastici.  Comprende  38  capitoli,  o rubriche,  secondo  che  allora  di- 
cevasi.  — Il  secondo  libro  contiene  le  materie  di  diritto  civile  : 
prima  quelle  di  procedura , che  sono  estesissime  : poi , le  speciali 
disposizioni  sopra  oggetti  diversi  di  diritto  : i contratti  delle  donne  : 
quelli  coi  contadini  per  la  coltivazione  della  terra  : la  prescrizione  , 
materia  su  cui  gli  Statuti  introdussero  da  per  tutto  disposizioni  sin- 
golari, abbreviatrici  quasi  sempre  dei  termini  di  gius  comune:  la 

proibizione  d'  alienare  beni  del  ferrarese  a’  forensi  : la  cessione  de’ 

• 

beni:  le  locazioni  di  case  e botteghe  in  citta:  la  materia  de’ pos- 
sessi turbati  : quella  delle  doti , donazioni , ed  altri  contratti  nu- 
ziali : gli  usi  c i livelli , contratto  che  nel  ferrarese  ha  una  lìsono- 
mia  tutta  speciale  : le  successioni  intestate  : i feudi  : i contratti  de' 
ininori  : la  soccida  e la  giogatica  , ossiano  locazioni  e società  d'ani- 
mali bovini.  E finalmente  si  trova  qui  inserta  la  Bolla  di  Papa  Bo- 
nifazio IX  sulle  enfiteusi  ecclesiastiche  : e le  dichiarazioni  e inter- 
pretazioni hd  essa  sottoposte  dagli  statuenti  ferraresi  ; oggetti  que- 
sti , de’  quali  parlammo  già  altre  volte , e forse  ne  ridiremo  tra 
poco  quale' altra  parola.  Sono  166  rubriche.  E una  ce  n’  è,  sola, 
ove  si  dichiara , che  i privilegi  procedenti  dagli  Statuti  non  potran- 
no giovare  agli  ecclesiastici , a meno  che  il  Vescovo  non  dichiari 
di  approvarli , e di  volere  che  i laici  possano  d'  essi  valersi  anche 
contro  gli  ecclesiastici.  Vedremo  tra  poco  come  ciò  s’  eseguisse 
in  progresso  di  tempo.  — Il  terzo  libro  si  occupa  delle  cose  cri- 
minali ( de  maleficio  ) , ed  è diviso  in  due  parti.  La  prima  tratta 
della  procedura  ; ed  ha  61  rubriche.  La  seconda  delle  pene  inflit- 
te a ciascun  delitto:  e ne  ha '87.  — il  quarto  libro  tratta  de’dan- 
ni  dati , e contiene  70  rubriche.  — Poi , separatamente , s'  incon- 
trano altre  31  rubriche  relative  all’  ufficio  del  sindaco  del  palazzo 
giuridico  di  Ferrara  ; il  quale  aveva  giurisdizione  sui  notai , ed 
altri  impiegati  in  detto  palazzo , come  pure  la  sorveglianza  per 
I’  esecuzione  di  ogni  disposizione  statutaria.  — Vengono  parimenti 
separale  le  provvisioni  relative  all’ ufficio  delle  biade,  ch’era  pre- 
sieduto da  un  giudice  speciale  avente  giurisdizione  sulle  materie 
annonarie.  Comprende  37  rubriche.  — Il  quinto  libro  tratta  del- 
1’  ufficio  dei  consoli  ad  viclualia , ai  quali  era  affidala  la  polizia 
della  città:  in  84  rubriche.  — Seguono,  senza  divisione  di  libri, 
in  tante  serie  disgiunte,  gli  ordinamenti  relativi  ai  seguenti  oggetti: 
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— i mugnai  ; rubriche  35  : — i giudici  de'  mercanti , simili  agli 
odierni  tribunali  commerciali;  rubriche  8:  — il  presidente  del  me- 
moriale o registro , pel  deposito  e custodia  de'  pubblici  istruiuenti  : 
una  specie  de'  nostri  archivi  notarili  ; rubriche  33  : — I'  ufficio  del- 
la massaria  del  comune , con  un  giudice,  che  aveva  privativa  giu- 
risdizione per  le  liti  del  comune , per  le  multe  da  esigersi , per  le 
quistioni  relative  ai  dazi  e gabelle  comunali , e per  quelle  degli  ar- 
tisti, esercenti  un  qualche  mestiere  in  Ferrara,  rubriche  42:  — 
gli  statuti  del  collegio  de’  procuratori  ; rubriche  68:  e quelli  del  col- 
legio de’  notai  ; rubriche  38.  — Chiude  il  volume  una  specie  di 
Appendice , contenente  tutti  gli  statuti , e ordinanze  emanate  dopo 
I'  ultima  compilazione  o riforma  eseguita  nel  1456 , (ino  all'  anno 
1476,  epoca  della  prima  stampa  di  essi  statuti.  Coleste  disposizio- 
ni statutarie  sono  57.  — 

Oltre  que’  manoscritti  dello  Statuto , che  dicemmo  esistere  nel- 
la Biblioteca  Estense , e nell’  Archivio  del  nostro  comune , qualcun 
altro  ne  conosciamo  in  Ferrara.  Due  nella  Biblioteca  pubblica  ; 
ma  ciascuno  imperfetto.  Appartengono  al  secolo  XV,  anzi  ad  epo- 
ca posteriore  alla  riforma  del  1456.  Hanno,  in  fine,  trascritte  al- 
cune delle  determinazioni  posteriori , stampate  anche  nell’  edizione, 
c'  abbiamo  descritta , relative  agli  anni  1460  a 1463  ; con  caratte- 
re perfettamente  simile  al  corpo  del  manoscritto  ; onde , possiam 
ritenere,  quest’ ultima  essere  l’epoca,  in  cui  furono  copiati,  per 
uso  di  qualche  persona , o tribunale , o corporazione  : poiché  con- 
tengono giunte  di  caratteri  posteriori,  ove  si  trascrivono  altre  di- 
sposizioni statutarie  successive.  Una  è in  pergamena  ; comprende 
il  primo  libro,  il  terzo  e alcune  delle  ultime  parti.  Manca  il  se- 
condo , cioè  il  più  esteso , ed  altre  materie  importanti.  L’  altro  esem- 
plare , in  carta , malica  del  primo  libro  : ha  il  secondo  : ed  altre 
rubriche.  Un  esemplare  manoscritto  parimenti  delle  provvigioni  sta- 
tutarie dal  1457  al  1491  si  conserva  nell’  Archivio  del  Comune. 

Ma  il  più  prezioso  Codice  di  quest’  epoca , per  la  storia  dello 
Statuto , è quello  della  Biblioteca  Costabili.  — È cartaceo , e cre- 
do si  possa  ritenere  scritto  tra  il  1468  e il  1476,  per  le  ragioni 
c’ora  accennerò,  descrivendolo.  Non  può  negarsi,  che  non  con- 
tenga la  compilazione  o riforma  del  1456  ; poiché  confrontato  con 
l’edizione  del  1476,  le  materie , e la  loro  distribuzione  corrispon- 
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dono  quasi  perfettamente.  Dico,  quasi,  perchè  vi  son  differenze: 
ma  di  poca  entità  : e nondimeno  tali  da  poterne  concludere , che 
forse  da  quel  manoscritto  soltanto , può  dirsi  riconoscibile  qual  fos- 
se precisamente  il  tenore  della  riforma.  — Le  differenze  sono  : 
1.°  Due  serie  di  rubriche  esistono  nel  manoscritto,  che  mancano 
nella  stampa  : una  intitolata , Statala  et  ortìincs  serranda  per  col/e- 
gium  advocalorum , di  rubriche  1 7 : 1’  altra , Statuta  et  ordines  a 
modo  servandi  per  campsore s et  mercatore^ , in  rubriche  37.  — 2."  Le 
diverse  parti  componenti  lo  Statuto  riformato  sono  distribuite  con 
ordine  diverso  da  quello  seguito  nella  stampa.  Per  esempio  le  prov- 
visioni relative  ali’  officio  delle  biade  son  prima  di  quelle  dell'  uf- 
licio  del  sindaco  di  palazzo.  Gli  statuti  de'  consoli  ad  victualia  non 
portano  l’ intitolazione  di  libro  quinto , e vanno  dopo  altre  parti , 
disposte  come  segue  : gli  slattili  de'  giudici  de'  mercanti  : quelli  del 
collegio  de’  procuratori  ; quelli  del  collegio  degli  avvocati , man- 
canti al  tutto,  come  già  dissi  nella  stampa;  quelli  del  collegio  de' 
notai  : quelli  del  presidente  del  memoriale  o del  registro  : -quelli 
ilell'  ufficio  della  massaria.  Qui  si  trovano  quelli  de'  consoli  ; poi 
quelli  de’  mugnai  : e da  ultimo  quelli  de'  cassieri , ommessi , come 
si  disse , nella  stampa.  — 3.°  Molle  delle  rubriche  di  ciascuna  par- 
te si  trovano  collocate  in  posti  diversi  da  quelli  c’  anno  nella  stam- 
pa. Per  esempio,  la  rubrica  de  intcrpretalione  statulorum  si  trova 
nella  stampa  quasi  al  line  del  libro  primo;  mentre  nel  manoscrit- 
to s'  incontra  molto  prima , e in  margine  si  legge  quest’  annota- 
zione. — Slatutum  istud  reponatur  in  civilibus  in  fine.  Cosi  pure , 
accanto  ad  esso  si  legge  la  rubrica  : de  hiis  qui  non  repcriuntur  scri- 
pti in  libris  condemnationum  m assariae  : con  in  margine  : reportetur 
in  libro  malefitiorum  , et  canzelletur  hic  — ingiunzione , che  si  vede 
adempita , nella  stampa  : ma  non  a puntino  : 'poiché  quella  rubrica 
non  nel  libro  de'  maleficii  è riportata , ma  in  line  del  libro  pri- 
mo , come  penultima.  Similmente , la  rubrica  de  observantia  statu- 
lorum , nel  manoscritto  fa  parte  del  libro  secondo  ed  ha  1’  annota- 
zione — ponclur  in  fine  statulorum  omnium  et  voluminis  etc.:  nella 
stampa  se  le  è cangiato  posto , ed  è 1'  ultima  del  libro  primo.  — 
Ancora , le  ultime  sette  rubriche  del  titolo  dei  consoli  ad  victualia, 
( Hi>.  5 ) nella  stampa , il  nostro  manoscritto  le  ha  nel  libro  terzo 
de  mal c fidi s,  e.  precisamente  nella  seconda  parte,  delle  pene,  con 
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«1  uesl’  annotazione  nel  marsine  di  ciascheduna  : ponalur  in  vo/u- 
mine  consu/um.  Dicasi  lo  stesso  di  alcune  rubriche  relative  alla  ma- 
teria de' pegni , inserte,  nella  stampa,  alla  fine  del  libro  secondo, 
mentre  nel  manoscritto  trovansi  nel  titolo  de  officio  syndici , con 
un'  annotazione , in  fine  del  libro  secondo , ove  appunto  s’  ingiun- 
ge colesto  trasporto.  E,  in  fine  di  questo  medesimo  libro  secondo,  la 
stampa  ha  lo  stututo  contro  gli  usurai , che  nel  manoscritto  sta  in 
fine  tra  le  provvisioni  aggiunte  dopo  la  compilazione.  — 4.°  In  una 
quantità  grande  di  rubriche , si  trovano  postille  in  margine  conte- 
nenti interpolazioni  da  collocarsi,  nel  testo,  a'  luoghi  corrisponden- 
ti : e tutte , o quasi , coleste  interpolazioni  si  leggono  inserte  nella 
stampa  a que'  luoghi.  — 5.°  Anche  questo  manoscritto  contiene  in 
fine  un'Appendice  delle  provvisioni  emanate  posteriormente  al  1456; 
ma  non  giungono  se  non  al  1468,  mentre  nella  stampa,  come  già 
dicemmo,  arrivano  fino  al  1476.  — Quest’  ultima  osservazione  è 
interessantissima , e vale  a respingere  un  dubbio , che  sulle  prime 
erami  insorto.  Io  m'  era  domandato,  se  quel  codice  può  ritenersi 
conte  un’  esemplare  scorretto  della  riforma  del  1456,  a cui,  dopo 
la  stampa  del  1476,  il  proprietario  abbia  apposto  tutti  i cambia- 
menti , e correzioni , risultati  della  stampa  medesima  ? E in  quest' 
opinione  in'  avrebbe  fatto  inclinare  1'  osservare , che  alcune  avver- 
tenze in  margine  fan  conoscere  difetti , che  si  trovano  esistere  an- 
che nella  stampa , quali  sarebbero  certe  rubriche  duplicate  : per 
esempio:  quella  della  giogalica , eh’ è nel  libro  secondo,  e ripetesi 
infine  alle  provvigioni  dell’  officio  delle  biade  : e quella  de  salariis 
praeconum , che  si  fia  nel  libro  secondo  medesimo,  e infine  alle  prov- 
vigioni del  sindaco  del  palazzo.  Ma  queste  potrebber  essere  ag- 
giunte posteriormente,  dopo  la  stampa.  — Se  il  manoscritto  tutto  do- 
vesse ritenersi  trascritto  dopo , certamente  non  si  sarebbe  mancato 
di  trascrivere  o far  trascrivere  tutte  per  intero  le  provvisioni , che 
nell'  Appendice  della  stampa  si  leggono,  e giungono  a tutto  il  1476. 
Se  invece  il  copista  si  fermò  a quelle  del  1468,  convien  dire,  che 
nell'  anno  stesso , o in  quel  circa , si  eseguisse  la  copia.  D’  altron- 
de tal  copia  è cosi  nitida  e precisa,  che  non  si  può  supporre  pie- 
na di  tanti  errori  quante  sono  quelle  interpolazioni.  E poi,  quegli 
statuti  degli  avvocali , et  canipsorum , chi  vorrà  dirli  là  per  erro- 
re ? — Tutto  invece  si  spiega  , quando  si  voglia  a Dimettere , coni'  io 


Digitized  by  Google 


480 


suppongo , clic  allorquando  si  volle  stampare  lo  statuto  recentemente 
riformato , si  affidasse  ad  uno  o più  giuristi  la  direzione  dell'  edi- 
zione, e questi  non  limitassero  le  loro  cure  all'  esattezza  della  stam- 
pa , ma  si  estendessero  a non  gravi  correzioni , come  sarebbero 
appunto , la  soppressione  di  qualche  tifolo , la  posposizione  di  qual- 
che rubrica , la  distribuzione  diversa  delle  materie , e l’ interpola- 
zione di  alcuni  brani , che  rendessero  più  chiare  le  disposizioni 
statutarie.  In  tale  ipotesi,  il  manoscritto,  di  cui  parliamo  sarebbe 
stato  un  di  quelli,  di  cui  que’  giuristi  avrebbero  fatto  uso,  per  mo- 
dellare appunto  cotesti  cambiamenti  ; e varrebbe  benissimo  a rap- 
presentarci la  forma  primitiva  datagli  con  la  riforma  del  1486. 

Tra  gli  oggetti  più  interessanti,  de’ quali  s’occupa  Io  Statuto, 
e che  in  esso  vennero  allora  introdotti,  importantissima  è certa- 
mente l’ inserzione  , che  vi  si  fece  della  Bolla  di  Papa  Bonifazio  IX 
sulle  enfiteusi  ecclesiastiche,  e delle  interpretazioni  alla  medesima 
sottoposte  dai  sapienti  o statutari  i della  città.  Tale  introduzione  si 
fece  con  una  disposizione  speciale , che  si  legge  nello  statuto  stam- 
pato : ma  di  cui  non  fu  mal  indicata  l’ epoca , eh’  io  mi  sappia. 
Credo  però  poter  dire  con  sicurezza , che  dovette  essere  emanato 
tra  il  1470,  e il  1476.  Noi  vediamo,  infatti , che,  nè  il  manoscrit- 
to Costabili,  nè  quello  della  Biblioteca  Ferrarese  contenente  il  se- 
condo libro,  non  hanno,  a far  parte  di  dello  secondo  libro,  nè 
la  bolla , nè  le  interpretazioni  ; che , come  dissi , si  veggono  nel- 
1' edizione  del  1476.  Ora,  il  primo  di  que’ manoscritti  appartiene, 
come  vedemmo,  al  1468,  circa:  il  secondo  al  1470,  contenendo 
uno  statuto  di  tal  anno.  Di  cotesta  bolla,  e delle  interpretazioni 
statutarie  abbiamo  già  altre  volte  parlalo,  in  una  nota  a p. 

Voi.  2.  di  qneste  Memorie  del  Frizzi , facendo  conoscere  1’  origine 
di  quella  pseudo-allodialilà , che  per  essa  fu  accordata  a tutte  in 
genere  le  enfiteusi  ecclesiastiche , ancorché  forse  non  tutte  di  quel- 
la natura  appodiatizia , che  sembra  aver  dato  causa  all’  introdu- 
zione della  stessa  pseudo-allodialilà. 

Le  principali  disposizioni  della  bolla  possono  compendiarsi  co- 
me segue.  I beni  enfileotici  spettanti  a chiese  e luoghi  pii  del  fer- 
rarese furono  parificati  agli  allodiali , e dichiarati  ereditari  e libe- 
ri : quindi  : I.”  capaci  di  esser  venduti , o in  qualsivoglia  altro  modo 
alienati , obbligati , ed  ipotecati , cosi  per  atto  tra'  vivi , come  a 
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causa  di  morte,  salvo  sempre  il  diretto  dominio  della  chiesa  o luo- 
go pio  direttario  : — 2."  vietata  solamente  1’  alienazione  in  perso- 
ne proibite,  quali  sono  appunto,  le  chiese,  luoghi  pii,  corpora- 
• zioni  religiose , collegi , e qualunque  istituzione  avente  ragione  di 
mano  morta  ; più  i potenziori  : — 3.°  in  caso  di  successione  inte- 
stata , chiamati  all'  enfiteusi  gli  eredi  di  legge , con  obbligo  soltan- 
to d’  aumentare  il  canone  di  dieci  soldi  ferrarini  : — 4.*  obbligo 
nella  chiesa  direttaria  di  rinnovare  l' investitura  ai  nuovi  acquisi- 
tori o successori,  non  compresi  nell’ enfiteusi,  i quali  dovrebbero 
pagare  un  laudemio  del  cinque  per  cento  sul  giusto  prezzo  del  fon- 
do : ■*—  5.°  escluso  qualunque  caso  di  devoluzione  o caducità  per 
non  pagamento  di  canoni,  o investitura  non  presa;  e surrogata 
alla  caducità  la  pena  del  pagamento  del  doppio  canone  : — 6.”  ob- 
bligo imposto  a tultj  i possessori  di  quel  tempo,  di  rinnovare  le 
loro  investiture  entro  un  anno,  a forma  della  bolla,  pagando  venti 
soldi  ferrarini , s’  erano  già  investiti  ; il  laudemio  del  cinque  per 
cento , se  non  lo  erano  : — 7."  in  caso  di  mancanza , s' imponeva 
la  caducità  , ma  non  all'  effetto  d'  ammensarc , cioè  trarre  alia  chie- 
sa direttaria  il  possesso  de’  beni , ma  con  obbligo  d’ investirne  un 
altro  cittadino  ferrarese , con  1’  aumento  nel  canone  de’  dieci  fer- 
rarini. 

Per  facilitare  l' applicazione  della  bolla  ai  casi  occorrenti , i 
giureconsulti  incaricati  della  compilazione  o riforma  degli  statuti; 
quelli , in  sostanza , c’  abbiamo  veduto  chiamarsi  statutarii  ; ema- 
narono le  interpretazioni  e dichiarazioni  alla  bolla,  ove  principal- 
mente si  proposero  di  svolgere  il  principio  dell’  aliodialiià , con  que- 
sto intendimento;  che  s’ applicassero  alle  enfiteusi  ecclesiastiche  di- 
. venute  allodiali , e quindi  parificate  alle  laiche , le  stesse  regole , 
che  lo  statuto  ferrarese  appunto  imponeva  per  le  laiche.  Abbiamo 
già  altre  volte  accennato  ( T.  3.”  p.  383  nota  (2)  ) come , non  tenen- 
do essi  la  loro  potestà  dalla  chiesa , mancavano  di  qualunque  au- 
torità ad  emanare  disposizioni  legislative , che  potessero  ferire  le 
cose  o le  persone  ecclesiastiche.  E se  qualcuna  delle  loro  dichia- 
razioni, o interpretazioni  poteva  forse  sostenersi,  perchè  disponente 
soltanto  intorno  agli  utili  domimi  dichiarati  allodiali , e quindi  pa- 
rificati alle  proprietà  laicali,  ce  n’  erano  altre  però,  le  quali  ma- 
nifestamente erano  attentatone  dell’  autorità  ecclesiastica  : e quella 
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massime , che  dichiarava  soggette  alle  disposizioni  della  bolla  le 
decime  c il  ju»  deci  mandi , concessi  in  entìteusi,  tanto  prima  che 
dopo  il  Concilio  Lateranense  : il  quale,  coni'  è noto,  aveva  asso- 
lutamente proibito  ai  laici  di  poter  possedere  decime  ecclesiastiche,  » 
o jus  decimandi. 

Che  prima  del  Concilio  Lateranense  i laici,  anche  in  Ferrara, 
avessero  posseduto  decime,  n’abbiamo  un'importantissima  testimo- 
uianza  conservataci  dal  Muratori  ( Aulii/,  m ed.  aevi  diss.  72.  ) in 
quel  racconto,  estratto  dagli  Annali  del  Prisciano,  di  quanto  avven- 
ne nell’  adunanza,  o concilio,  o sinodo,  tenuto  dal  Vescovo  Lan- 
dolfo nel  1106,  dopo  la  restaurazione  dell' autorità  della  Contessa 
Matilde , per  ricuperare  alla  chiesa  i beni  e diritti , eh'  erano  stati 
usurpati  durante  il  dominio  ghibellino  e scismatico  d'  Enrico  IV 
imperatore,  e degli  aderenti  all'Antipapa  Guibcrto  chiamato  Cle- 
mente III.  — Nella  nota  terza  a p.  131  del  Voi.  2.°  del  Frizzi,  ab- 
biamo riportate  le  notabili  parole  di  Guglielmo  Marcbesella , con 
le  quali  rimproverava  ai  ghibellini  d’  aver  usurpate  le  decime  e 
primizie  ecclesiastiche,  che  ai  laici,  soggiungeva,  non  permesso 
il  ritenere. 

Un’  altra  testimonianza  la  troviamo  ancora  nel  documento  ri- 
cordato dal  Barotti  (1)  e dal  Frizzi  (2) , da  cui  appare  che , nel 
1083,  il  Vescovo  Graziano  investi  il  giudice  Aldighicro  di  tutte  le 
decime  delle  possessioni , che  esso  o i suoi  eredi  avessero  acqui- 
state o fossero  per  acquistare  nella  diocesi  di  Ferrara  : e Aunghie- 
rò le  cedè  poscia  alla  chiesa  parrocchiale  di  santai  Croce.  Que'due 
nostri  storici  pongono  in  dubbio  1'  autenticità  di  quel  documento , 
a cagion  degli  errori , che  s’  osservano  nell'  indicazione  della  data. 

Il  Baratti  lo  ricopia , e fa  avvertire  che  quell'  anno  1083 , non  era 
il  primo  di  papa  Gregorio  VII , nè  il  vigesimo  d’  Enrico  IV , coni' 
iti  si  dice , ma  1’  undecimo  del  pontificato  del  primo , e il  vigesi- 
raoltavo  del  regno  del  secondo.  — Ora-,  una  preziosa  pergamena, 
che  si  conserva  nell'  Archivio  comuuale  ; c fu  acquistata  sei  anni 
fa , ad  istigazione  dell’  erudito  sig.  Cittadella  attuale  custode  di 
quell’  archivio , onde  salvarla  dal  pericolo  d'  andare  sperduta  ; ci 


(l)  De’ Vescovi  ed  Areiv.  di  Ferrara  p.  i3.  ! 4 . 
(a)  T.  a.  p.  Da.  di  quest'edizione. 
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porge  tali  lumi  su  questi  fatti , da  rendere  assurdo  il  credere  apo- 
crifa la  carta  del  1083,  sebbene  non  arrivi  a distruggere  tutte  le 
erroneità  circa  le  indicazioni,  che  accompagnano  la  data.  Contie- 
ne cotesta  pergamena  una  copia,  eseguita  nel  1456,  d’  un’  istruinen- 
to  in  data  20  Febbraio  1361 , con  cui  il  Vescovo  Bernardo  rin- 
novò alla  chiesa  di  santa  Croce  1’  investitura  di  quelle  decime , 
confermando  le  investiture  date  da’  vescovi  suoi  predecessori,  Gra- 
ziano, Gio.  Quirino,  Alberto  (il  B.  Bandoni),  e Federico,  (de’ 
Conti  di  s.  Martino  ) : condonando  1’  incorsa  mancanza , di  non 
aver  riportata  la  rinnovazione  dagli  ultimi  tre  vescovi , che  imme- 
diatamente successero  al  detto  Federico , e precedettero  1*  investen- 
te Bernardo:  Fra  Guido  domenicano;  Guido  Baisi;  e Filippo  d’ 
Antella  : donde  può  ricavarsi , che  vi  fosse  obbligo  d'  ottenere  la 
rinnovazione  al  mutarsi  d’  ogni  vescovo.  — B Barotti  nomina  questo 
documento  ( p.  62  ) : ma  sembra  , che  non  lo  abbia  esaminato.  — 
Seguendo  il  costume  solito  ad  osservarsi , si  riportano  trascritti  en- 
tro il  medesimo  i documenti  antecedenti , de’  quali  in  esso  si  fa 
menzione.  Sono  i seguenti:  — l.°  Una  conferma  della  donazione 
delle  decime  fatta  da  Aldigbiero  alla  chiesa  di  santa  Croce , e delle 
ratifiche  e rinnovazioni  vescovili,  clic  ne  seguirono,  emessa  dal 
pontefice  Gregorio  X nell’  anno  primo  del  suo  pontificato , cioè  nel 
1271.  Si  può  ritenere,  che  fosse  domandata,  per  sanar  forse  il  vi- 
zio originale  della  donazione , procedente  da  un  laico , cui  era  proi- 
bito rilener  decime  della  chiesa , e la  proibizione  era  stata  rinno- 
vata nel  Concilio  Lateranense  tenuto  sotto  Papa  Alessandro  III  nel 
1179,  cioè  posteriormente  alla  prima  concessione  data  da  Grazia- 
no ad  Aldighiero  nel  1083.  — 2.°  La  rinnovazione  data  dal  Ve- 
scovo Giovanni  Quirino  nel  1263,  che  riporta  la  concessione  del 
1083,  testualmente  ricopiata,  come  si  legge  nel  Barotti.  — 3.°  La 
concessione  medesima  del  1083  viene  inserta  di  nuovo,  come  do- 
cumento a parte , non  più  come  allegato  di  quella  del  Quirino.  Ma 
notabili  sono  in  questa  seconda  copia , due  importanti  modifica- 
zioni. La  prima  è che,  invece  del  nome  del  Papa  Gregorio , si  leg- 
ge cosi  — In  eleetione  Giberli  Papae  anno  primo.  L’  altra  che  in- 
vece di  dire,  come  nella  precedente  e nella  stampa  del  Barotti, 
che  la  donazione  alla  chiesa  di  santa  Croce  fu  fatta  dalla  casa 
degli  Aldighieri  ; domo  Aldigeriurum  dedii  eie.  ; locuzione  manife- 
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statuente  erronea  e per  la  sconcordanza  grammaticale , e per  il 
modo  vago  ed  insolito  di  nominare  la  persona  del  donatore  ; vi  si 
legge  invece , la  donazione  essersi  emessa  dallo  stesso  giudice  Al- 
dighiero  : (I  domimi»  Aldigtrius  dedit  tic.  — 4.“  La  rinnovazione  data 
nel  1266  dal  Vescovo  Alberto  de’ Pandoni , che  contiene  un'altra 
volta  la  copia  di  quella  del  Quirino  con  inserta  una  terza  trascri- 
zione della  concessione  del  1083.  Questa  è simile  all’  ultima  , e so- 
lamente differisce  nell’ indicazione  dell’  anno  del  regno  d’Enrico  IV. 
— La  copia  stampata  dal  lìarotti , c le  due  testé  descritte  porta- 
no , anno  vigesimo  stilo  mentis  Februarii  : quest’  ultima , invece  di 
stilo,  ha,  seplimo.  Il  Barotti,  e dietro  a lui  il  Frizzi,  intesero  che 
quel  stilo  indicasse  il  giorno;  ma  non  essendo  preceduto  dalla  pa- 
rola die,  diviene  un  modo  inusitato.  E però  parrebbe  invece,  clic 
si  dovesse  ritenere  unito  alla  parola  vigesimo,  e che  mancassero  poi 
quelle  indicative  del  giorno.  Allora,  leggendo  vigesimo  seplimo,  l'in- 
dicazione non  sarebbe  più  erronea  ; poiché  Enrico  IV  cominciò  a 
regnare  in  Ottobre  del  1066,  e quindi  in  Febbraio  1083  correva 
appunto  il  vigesimo  settimo  anno  del  suo  regno.  — 6.”  La  rinno- 
vazione del  Vescovo  Federico,  data  nel  1300;  senz'  alcun'  inser- 
to. — Ora,  che  un  documento  tante  volte  confermato,  per  due 
secoli  successivi  alla  sua  data,  da  una  serie  non  interrotta  di  Ve- 
scovi Ferraresi,  e dallo  stesso  Papa  Gregorio  X,  abbia  a ritenersi  apo- 
crifo per  qualche  erronea  indicazione  negli  anni  del  pontificato, 
non  mi  pare  ragionevole.  D’  altra  parte , 1'  errore  apparirà  più  fa- 
cile ad  avvenire , se  si  vorrà  ritenere , come  parmi  doversi , che 
I'  originale  lezione  fosse  quella , che  portava  il  nome  di  Guiberto , 
anziché  quello  di  Gregorio.  E,  infatti,  solamente  riferendosi  a Gui- 
berto poteva  dirsi,  in  electione,  poiché  nel  1083  non  era  per  anco 
stato  consacrato  formalmente , né  aveva  assunto  il  nome  di  Cle- 
mente : cose , le  quali  avvennero  I’  anno  dopo.  Parlando  di  S.  Gre- 
gorio , eh'  era  coronato  Papa  da  undici  anni , si  sarebbe  usata 
tutt'  altra  forinola , fuor  di  quella  indicante  un  Papa  eletto , e non 
consacralo.  Può  dunque  immaginarsi  che,  quando  erigevasi  quel  do- 
cumento, prevalesse  in  Ferrara  la  parte  imperiale,  sicché  dovesse 
intestarsi  col. nome  dell’Antipapa,  poc’anzi  eletto;  e che,  non 
conoscendosi  ben  bene  I’  epoca  di  tal  elezione , in  un  paese  ove 
costantemente  lino  allora  si  obbediva  al  vero  Papa , s’  eresse  tal 
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indicazione , e si  dicesse , anno  primo , anziché  anno  ìerlio.  Poste- 
riormente poi  si  sarà  creduto  necessario , ripristinato  il  dominio  di 
papa  Gregorio , I'  apporre  in  fronte  alla  concessione , il  suo  nome 
cancellando  quello  dell’  antipapa;  senza  curarsi  di  correggere  l’e- 
nunciazione degli  anni  del  suo  regno. 

Del  resto , allo  scopo  di  questo  scritto  basta  1’  aver  chiarito , 
che  fin  da  que'  più  rimoti  tempi , in  Ferrara , i laici  possedettero 
decime  ecclesiastiche.  E , a chi  ricorda  che , il  desiderio  di  pren- 
dersi la  roba  altrui  c , pur  troppo , di  tutti  i tempi  e di  tutti  i par- 
titi, non  recherà  meraviglia,  che  a farnele  dimettere  non  bastas- 
sero , nè  le  esortazioni  di  Guglielmo  Marchesella , nè  le  disposi- 
zioni del  Concilio  Lateranense.  E nemmeno  che , al  tempo  di  que- 
gli Estensi , i quali  pure  appartennero  sempre  a parte  guelfa , fin- 
ché ci  fu , si  consolidassero  le  enfiteusi  delle  decime  nei  laici , 
c'  avevano  avuto  esempio  e principio  con  le  usurpazioni  ghibelline. 
E nemmeno  ancora , che , cessato  il  dominio  Estense , e devoluta 
Ferrara  ai  Pontefici,  questi,  per  evitare  scandalosi  dissidi,  e far 
prova  dell'  indulgenza , di  cui  la  chiesa  può  dirsi  madre , legitti- 
massero con  la  loro  autorità , entro  certi  confini , quegli  acquisti 
d’  origine  cosi  poco  legittima.  — Veti  remo , infatti,  nel  progresso 
di  questa  storia , come , all’  epoca  appunto  della  devoluzione  del 
Ducato  di  Ferrara  alla  S.  Sede , non  mancassero , contro  i posses- 
sori delle  decime,  le  reclamazioni  della  Mensa  Vescovile,  a cui 
appartengono  le  decime  in  questa  diocesi,  riservato  il  quarto  a’par- 
rochi , differentemente  da  quanto  accade  altrove  più  comunemen- 
te , che  la  decima  è parrocchiale , e il  quarto  vescovile. 

Essa,  infatti,  impugnava  come  illegittime  le  concessioni  enli- 
teotiche  delle  decime  fatte  a persone  laiche.  Le  liti , che  ne  nac- 
quero, avevan  dato  luogo  a disordini,  e inacerbiti  gli  animi.  La 
città , appena  vide  le  liti , in  gran  parte  , transatte  ; ricorse  al  Pa- 
pa , eh’  era  allora  Paolo  V , perchè  provvedesse , onde  altri  disor- 
dini non  s'  avessero  a rinnovare.  E il  Pontefice  emanò  ia  bolla  del 
1619,  con  cui,  confermata  la  bonifaziana  , approva  , quasi  per  in- 
tero, le  interpretazioni  e dichiarazioni  degli  statuenti  ferraresi, 
meno  1’  articolo  delle  decime.  — In  quanto  a questo  il  Pontefice 
concesse , che  potessero  esser  date  in  enfiteusi  a’  ferraresi , purché 
si  dichiarasse  bene,  che  la  concessione  non  comprendeva  il  jus 
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decimandi  ,*  intorno  al  quale  dovevano  restar  ferme  !e  disposizioni 
del  Concilio  Lateranense , che  proibiva  passassero  ai  laici  ; ma  po- 
teva estendersi  unicamente  all’  emolumentum , ossia  al  godimento 
materiale  delle  decime.  A tal  effetto  s’ ingiunse  ai  possessori  attua- 
li , investiti  fin  da  quarant'  anni  prima , di  dovere , entro  due  an- 
ni , prendere  nuove  investiture , ne'  termini  della  bolla , co’  patti 
delle  precedenti , ma  con  aumento  del  canone  Ano  alla  settantesi- 
ma parte  de’  frutti  decimali,  e quante  volte  il  canone  d’  allora  toc- 
casse tal  limite , s‘  imponeva  che  1’  aumento  non  dovesse  oltrepas- 
sare la  terza  parte  del  canone  stesso.  Si  concedette  parimenti  la 
facoltà  d’ investire  negli  stessi  termini  tutti  que'  possessori  di  deci- 
me da  quarant'  anni  in  poi , che  le  ritenessero  senz'  alcuna  inve- 
stitura. Si  dichiarò,  che  tutte  queste  nuove  investiture  si  dovesse- 
ro concedere  senz' alcun  laudemio,  a menochè  non  fosse  già  do- 
vuto. £ finalmente  si  dichiarò  parimenti  che,  non  si  voleva  recar 
pregiudizio  alle  liti  pendenti  ; ma  che , quando  fosser  transatte , si 
potessero  stipulare  nuove  investiture , con  nuovo  beneplacito , ne 
termini  della  bolla. 

Le  interpretazioni  e dichiarazioni  degli  statuenti -che  poscia  fu- 
rono sanzionate  dalla  bolla  Paolina  eran  diciasette  , compreso  l’ar- 
ticolo delle  decime,  ch’era  l'ultimo.  Ma  non  tutte  rimontavano 
alla  stessa  epoca.  Nell’edizione  dello  Statuto  del  1476  si  distinguo- 
no in  antiche  e nuove.  Le  antiche  eran  contemporanee  alla  bolla; 
le  nuove  posteriori  : senza  che  se  ne  possa  dir  1’  epoca  con  pre- 
cisione. Ci  contenteremo , quindi , di  ritenere  che , non  possono  es- 
sere più  moderne  del  1476.  Per  le  antiche  fu  conservato  il  decre- 
to, con  cui,  addi  15  Luglio  1392,  il  Giudice  e il  Magistrato  de' 
savi,  le  pubblicarono,  d’ordine  del  Marchese  Alberto,  dopo  es- 
sere state  compilate  cum  cotuUiis  sapienlum  diclorum  eollegii  juris 
utriusque  studii  civitatis  Ferrariae.  Il  Frizzi , al  luogo  superiormente 
citato,  ci  ha  conservati  i nomi  di  que’ giuristi  e professori  dell’u- 
niversità , che  consigliarono , e forse  furono  autori  della  compila- 
zione. — Dico  forse  , perchè  , rigorosamente  parlando  , di  una  sola 
interpretazione  abbiamo  la  prova  che  sia  opera  loro.  Ed  è quel- 
la , che  si  riferisce  al  caso , in  cui  un  enfiteuta  della  chiesa  isti- 
tuisca erede  universale  un  estraneo  anziché  il  proprio  figlio;  e di- 
chiara , che  nell’  enCteusi  sarà  preferito  1’  erede  ; conseguenza  del 
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principio  di'  allodialità  irapresso  dalla  bolla  a tali  enfiteusi,  analo- 
gamente all’  indole  e natura  delle  enfiteusi  laiche  del  ferrarese  ; alle 
quali , in  sostanza , la  bolla  aveva  inteso  parificarle.  Il  voto  por- 
laute la  risoluzione  di  questo  caso , firmato  da  tutti  que'  giuristi 
nominati  dal  Frizzi,  è stampato  nello  Statuto  del  1476.  Porta  la 
data  del  19  Giugno  1392.  E può  quindi  ragionevolmente  conget- 
turarsi, che  anche  le  altre  interpretazioni  pubblicate  meno  d' un 
mese  di  poi , fossero  opera  degli  stessi  giuristi  : anche  perchè  il 
decreto,  che  le  sanziona  è concepito  negli  stessi  identici  termini, 
e riportandosi  al  consiglio  de'  professori  dell’  università , non  può 
riferirsi , se  non  a que'  giuristi , che  appunto  allora  insegnavano 
nell' università  rislaurala  dal  March.  Alberto,  per  testimonianza  del 
nostro  Borsetti. 

Primeggia  tra  essi  Bartolommeo  Saliceto,  uno  de' più  celebri 
dell’  epoca , e di  cui  ci  dieder  notizie  il  Panciroli , il  Borsetti , il 
Tiraboschi.  Fu  il  primo  Lettore  di  diritto  civile , come  già  dice- 
vasi , in  questa  università , che  allora  aprivasi , con  privilegio  da 
Bonifazio  IX  concesso  al  March.  Alberto,  di  cui  il  Saliceto  era  un 
favorito  confidente.  Egli  1'  aveva  accolto  fuggente  da  Bologna , ov' 
era  accusato  d’  aver  cospirato  per  dar  la  città  in  mano  di  Gian 
Galeazzo  Visconti.  Imperocché  egli  ebbe  parte  in  molti  maneggi 
politici  di  quell'  età  ; e un'  altra  volta  ancora  aveva  dovuto  abban- 
donare Bologna  , c 1’  università , ove  insegnava , rifuggendosi  a Pa- 
dova , dove  i Carraresi  1’  avean  ricevuto  onorevolmente , e dato- 
gli cattedra  d'  insegnamento  nella  loro  università.  Nè  le  agitazioni 
della  sua  vita  finirono  a Ferrara  ; poiché  tornò  ad  insegnare  in 
patria  ; tornò  a partirne  e a recarsi  in  Padova  : e finalmente  ri- 
patriato  un'  ultima  volta,  terminò  i suoi  giorni  nel  1412;  e fu  se- 
polto in  s.  Domenico  di  Bologna , ove  ancor  si  vede  il  bel  monu- 
mento scolpitogli  da  Andrea  da  Fiesole. 

Le  interpretazioni  antiche  eran  cinque.  Le  prime  quattro  cor- 
rispondono alla  2.‘  3.*  4.*  e 7.* , che  ancor  si  leggono  nell’  ultima 
recensione  ; e furono  literalmente  inserte  nella  Bolla  Paolina.  L'ul- 
tima riferivasi  unicamente  alle  nuove  investiture  da  accordarsi  a 
tutti  gli  enfiteuti  entro  un  anno  dalla  promulgazione  della  Bolla , 
secondo  in  essa  appunto  prescrivevasi  : ed  essendo  cosi  una  dispo- 
sizione transitoria , non  fu  poscia  compresa  in  veruna  delie  suc- 
cessive edizioni. 
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Le  interpretazioni  nuove  eran  otto.  Corrispondono  a nove  di  quel- 
le diciasette  , c'  abbiamo  accennato  di  sopra  : poiché  d’  una  se  ne 
fecer  due  : e presero  i numeri  8.“  e 12.°  Le  altre  furono  testualmente 
ricopiate:  e sono  le  seguenti:  6.*  9.“  10."  13.*  14.*  e 15.*  — Qui 
cominciarono  a manifestarsi  le  disposizioni  allentatone  a’ diritti  del- 
la Chiesa  : massime  nella  prima , che  poi  fu  la  diciasettesima  del- 
le compilazioni  posteriormente  riordinate.  Era  quella , che  riferi- 
vasi  alle  decime,  e di  cui  abbiamo  testé  favellato.  — Le  succes- 
sive eran  meno  ostili.  Quindi,  alcune,  come  la  6.*  9.*  e 10.*  fu- 
rono approvate  testualmente  dalla  Bolla  : le  altre  lievemente  mo- 
dificate. — Nell'  ottava  s’  era  dichiarato , che  i beni  enfìteotici  del- 
le chiese  ferraresi  non  potessero  essere  confiscati.  11  Papa  consenti , 
che  ciò  avesse  luogo,  quante  volte  fosse  conforme  alle  precedenti 
consuetudini  : e , ad  ogni  modo , volle  ferma  la  confisca  pe'  delitti 
di  lesa  maestà  divina  ed  umana  : ingiungendo  però , che  in  caso 
di  confisca , il  fisco  dovesse  vendere  i fondi  enllteotici  entro  un 
anno  : provvedendo  così  alla  conservazione  del  principio  della  proi- 
bita alienazione  in  mano  morta.  — La  quale  modificazione , per 
il  caso  di  confisca , ripetè  anche  in  fine  dell'  interpretazione  me- 
desima , successivamente  introdotta , e di  cui  parleremo  tra  poco , 
ove  appunto  si  sanziona  il  principio,  che  coleste  enfiteusi  non  ri- 
cadano al  fisco , considerato  tra  le  persone  proibite  come  mano 
morta , e potenziore  al  tempo  stesso.  — Così  pure , nella  duode- 
cima dichiarazione,  essendosi  detto  che  il  fedecommesso  colpiva 
anche  i beni  enfìteotici . la  bolla  aggiungeva  , che  I’  crede  fedecom- 
inessario  dovrà  prendere  l’ investitura  e pagare  il  capsoldo  : pre- 
scrizione troppo  giusta , ed  ovvia.  — Nella  13.*  imponendosi  l’ob- 
bligo di  prendere  l’ investitura  e pagare  il  capsoldo  in  caso  di  lo- 
cazione oltre  i dieci  anni,  s’eccettua  il  caso,  in  cui  siavi  il  patto 
d’  appropriazione  , per  cui  si  ritiene  sospesa  ogni  traslazione  di  do- 
minio. La  bolla  aggiunge , che  un  tal  patto  non  debba  eccedere 
la  durata  d'  un  quinquennio , e che  non  si  possa  fare  dalle  chie- 
se o loro  rettori , se  non  si  trova  scritto  nelle  precedenti  investi- 
ture , ed  osservalo  per  treni’  anni  in  precedenza.  — Nella  14.* , 
escludendosi  1'  obbligo  dell’  investitura  e del  capsoldo  quando  l'en- 
fiteusi è data  in  dote  a donna  che  sia  compresa,  la  Bolla  pone 
un’  eccezione  tutta  legale , pel  caso , in  cui  sia  data  con  quella  sli- 
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ma , che , secondo  le  leggi , farii  vendilionem , poiché  in  lai  caso 
appunto  la  dote  cessa  d'  essere  qualitativa , passa  al  marito , cioè 
ad  uno  non  compreso,  il  quale  perciò  dovrassi  investire.  — Fi- 
nalmente la  Rolla  tolse  le  ultime  parole  della  decimaquinta  inter- 
pretazione , perchè  assolutamente  superflue.  Escluso  I’  obbligo  del 
capsoldo  nelle  alienazioni  tra’  compresi , si  riserva  alla  chiesa  di- 
rcttaria  il  diritto  solamente  a nuova  investitura , e non  c'  è biso- 
gno aggiungere,  come  avevan  fattogli  statuenti,  si  to/ucnt  rei  aia, 
expenfis  invalili. 

Nel  1567,  sotto  il  dominio  d’ Alfonso  II.  s' operava  1' ultima  ri- 
forma dello  Statuto.  E invece  d’ inserirvi  puramente  e semplicemen- 
te le  due  serie  delle  interpretazioni  alla  bolla , come  stavano  nel- 
1’  edizione  del  1476 , e s'  era  ripetuto  nell’  intermedia  del  1534 , si 
rifondevano  in  una  sola  serie , aggiungendone  alcune  altre  , e com- 
ponendo cosi  quelle  diciaselte , c’  abbiamo  più  volte  ricordate,  e che 
formano  il  corpo  delle  interpretazioni  degli  statuenti  alla  bolla,  tal 
quale  è comunemente  conosciuto  nel  nostro  foro  : e fu  preso  in 
contemplazione , come  già  si  disse , dalla  Rolla  di  papa  Paolo  V. 
Le  aggiunte  eran  quattro:  1.*,  5.*,  11.*,  e 16.*  E lo  spirito,  che 
dominavale  era  certamente  de’  più  ostili  alla  chiesa  : precorreva  in 
qualche  modo , lo  spirito  del  gio$effismo  de’  tempi  posteriori.  — La 
prima  interpretazione  ordinava , che  il  disposto  della  Rolla  doves- 
se aver  luogo  anche  in  quelle  investiture,  che  contenessero  patti 
ad  essa  assolutamente  contrari,  mentre  questi  dovevansi  intendere 
estorti  per  dolo,  violenza  o timore;  volendosi  assolutamente,  che 
non  ci  fossero  in  ferrarese  altre  enfiteusi , se  non  a forma  della 
bonifaziana.  Con  questa  disposizione  si  veniva  a ledere  il  diritto 
delle  chiese  di  creare  enfiteusi  a tempo  o generazioni  determinate , 
costituendole  cosi  in  una  condizione  deteriore  da  quella  di  qualun- 
que cittadino , a cui  era  permesso  il  disporre  delle  sue  proprietà 
come  più  e meglio  piacessegli.  Era  una  manifesta  schiavitù , che 
la  potestà  laica  tendeva  ad  imporle.  Non  farà  quindi  meraviglia , 
se  la  Rolla  Paolina  volle  anzi  espressamente  dichiarare , che  i patti 
di  qualunque  genere , ancorché  dassero  all’  enfiteusi  un  colore  di- 
verso dalle  bonifaziane,  dovessero  sempre  osservarsi.  E solamente, 
in  via  di  grazia  dispose , che , avvenendo  il  caso  della  reversione , 
in  dipendenza  di  tali  patti , relativamente  a beni  tenuti  in  enfiteusi 
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da  più  di  quarant'  anni,  dovesse  aver  luogo  la  rinnovazione  a fa- 
vore de’  prossimiori,  secondo  il  tenore  delle  precedenti  investiture.  — 
Siccome  poi  la  quinta  interpretazione  ripeteva  la  stessa  proibizio- 
ne della  prima , rispetto  alle  enfiteusi  da  costituirsi  in  avvenire , 
rendendo  così  completa  quella  specie  d’ ilotismo , a cui  volevan  ri- 
dursi le  chiese  ; perciò  il  pontefice  aggiunse  nella  bolla  la  clausola 
che , le  nuove  concessioni  fosser  soggette  alla  bonifaciana  , nisi  ex- 
presse  obstent  patta  investituranim , quae  omnino  observari  debere  de- 
cerrrimus.  — L’ interpretazione  undecima  sulla  vocazione  dei  pros- 
simiori ai  beni  delle  enfiteusi  bonifaciane , in  caso  di  devoluzione 
per  linee  o vocazioni  finite,  fu  conservata  nella  sostanza,  ma  mo- 
dificata in  due  espressioni.  Una  tolse  alcune  parole  come  oltraggio- 
se alla  chiesa  : poiché , imponendosi  la  rinnovazione  a favore  d’un 
cittadino  ferrarese , si  dichiarava , dovesse  prendersi  solamente  il 
capsoldo  ordinario , non  più  ; ne  ipsa  investitura  facienda  fiat  vena- 
li» : e questa  frase  fu  soppressa.  L’altra  riferivasi  alle  persone  proi- 
bite ad  investirsi , e siccome  in  questa  categoria  cadeva  il  fìsco 
come  mano  morta  e potenziore  al  tempo  stesso;  così  si  reputò  ne- 
cessario ripetere  rispetto  alle  confische  quant'  erasi  dichiarato  in- 
serendo la  ottava  interpretazione , di  cui  parlammo  più  alto.  — 
La  16.*  che  escludeva  gli  usufruttuari  dall’  obbligo  di  prendere  in- 
vestitura , e pagare  il  capsoldo , passò  integralmente , senza  modi- 
ficazioni, nella  bolla. 

Abbiam  già  accennato,  che,  nel  1634,  comparve  una  nuova 
edizione  dello  Statuto.  Conteneva  una  riforma , ordinata  da  Alfon- 
so primo , ma  pubblicata  soltanto , dopo  la  sua  morte , dal  figlio 
Ercole  IL , e con  sua  speciale  Costituzione  estesa  a tutte  le  città 

de'  suoi  domini , onde  servisse , in  qualche  modo , di  supplemento 

alle  deficienze , che  presentassero  gli  statuti  particolari  delle  sin- 
gole città.  Tra  i giuristi  adoperati  in  questa  riforma  troviamo  al- 
cuni nomi  illustri.  — Matteo  Casella , che  fu  dapprima  Professore  , 
poi  Riformatore  nella  nostra  Università  : Consigliere  Ducale  di  giu- 
stizia : noto  per  I’  abilità , con  cui  condusse  molti  negozi  degli  E- 

stensi  : si  attribuisce  a lui  d’  avere  persuaso  Carlo  V.  ad  emettere 

il  celebre  laudo  in  favore  d'  Alfonso , sulle  controversie  c’  aveva 
con  la  santa  sede.  — Jacopo  Alvarotti , aneli’  esso  Consiglier  Du- 
cale di  giustizia  : ed  intimo  al  Duca  Ercole  II.  — Pietro  Beccari 
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Professore  di  diritto  canonico  nell' Università.  — Jacopino  llimi- 
naldi  giureconsulto  veramente  celebre  a’  suoi  giorni , di  cui  esisto- 
no stampati  i Consulti  : primario  Professore  di  diritto  all’  Univer- 
sità : adoperato  assai  sovente  da'  Principi  di  quell'  epoca  nelle  più 
delicate  negoziazioni.  — Virgilio  de’  Silvestri , secondo  di  questo 
nome , c Lodovico  pur  de'  Silvestri , ambedue  Professori  di  diritto 
nell'  università , di  cui  sono  stampati , responsi , e letture.  — Lo- 
dovico Calti,  discepolo  di  Carlo  Ruini,  Professore,  c Consultor  le- 
gale della  Camera  ducale:  spesso  adoperato  dai  Duchi  ne' più  dif- 
ficili negozi.  — Jacopo  Emiliani  riputatissimo  giureconsulto  di 
Ferrara.  — 

La  mano  di  tanti  ingegni  illustri  non  apportò  però  mutazioni 
di  gran  rilievo  allo  Statuto.  Moltissimi  sono  i luoghi , ove  si  sono 
fatte  modificazioni,  sia  nel  linguaggio,  sia  nelle  disposizioni.  Ma 
non  sono  mai  correzioni , che  vengano  ad  alterare  la  sostanza  del- 
1’  ordinamento  primitivamente  introdotto.  — É diviso  in  dodici  li- 
bri : ma  questi  corrispondono  alle  diverse  partizioni , che  già  esi- 
stevano , senza  dirli  libri  separati.  Il  libro  primo  parla  dell’  ufiicio 
del  Podestà , ed  altri  magistrati  come  già  dicemmo.  Il  secondo  di 
legislazione  civile.  Il  terzo  de  maleficio , con  le  pene.  Il  quarto  dei 
danni  dati , aneli’  esso  con  le  sue  pene.  Il  quinto  dell’  ufiicio  del 
sindaco  di  palazzo.  Il  sesto  dell’  ufficio  delle  biade.  Il  settimo  di 
quello  de'  consoli  alle  vettovaglie.  L' ottavo  del  giudice  de'  mer- 
canti. Il  nono  del  Presidente  de'  memoriali.  Il  decimo  dell’  ufficio 
della  massaria.  L'  undccimo  ha  gli  statuti  del  collegio  de’  procu- 
ratori. Il  duodecimo  quello  de’  notai.  — Già  il  Frizzi  ha  avverti- 
to , che  cotesta  nuova  recensione  dello  Statuto  venne  accettata  dal 
clero  con  una  dichiarazione , ov'  erano  specificatamente  indicate  le 
rubriche , trattanti  di  materie  eclesiastiche , e perciò  dai  deputati 
del  clero  esaminate,  e riconosciute  innocue. 

Abbiam  già  accennato,  che  nel  1567,  sotto  Alfonso  IL,  av- 
venne un’  ulteriore  riforma  dello  Statuto , che  forma  la  terza  delle 
cinque  sue  edizioni.  La  division  generale  delle  materie  fu  conser- 
vata qual  era.  Le  rubriche  furono  numerate:  e,  massime  ne' pri- 
mi due  libri , riordinate , o a meglio  dire  diversamente  disposte  ; 
e in  moltissimi  luoghi  modificate  , con  giunte  , o soppressioni , rese 
necessarie  tanto  dai  cambiamenti  di  costumi , quanto  dal  diverso 
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spirito,  che  la  giurisprudenza  aveva  preso  a quel  tempo.  Non  ce 
n’è  però  alcuna  di  si  grave  importanza  storica,  o di  tal  natura, 
che  interessar  possa  il  conoscerla  ai  lettori  non  giuristi.  L'  edizio- 
ne precedente  conteneva  due  specie  d’  Appendici.  Una  delle  tasse 
notarili  ; e fu  posta  come  seguito  del  libro  12.°  Un’  altra  di  prov- 
vigioni e riforme  emanate  da  Ercole  II.  ; alle  quali  s’  era  dato  no- 
me di  libro  13.°  E queste  furono  distribuite  por  le  diverse  rubri- 
che relative  alle  materie , sulle  quali  cadevano.  — Così  si  trovò 
tutto  lo  Statuto  composto  di  779  rubriche , distribuite  come  segue. 
Il  primo  libro  n'  ebbe  42  : il  secondo  144  : il  terzo  151  : il  quarto 
70:  il  quinto  30:  il  sesto  28:  il  settimo  122:  l’ottavo  6:  il  nono 
35:  il  decimo  43:  I’ undecimo  38:  e il  duodecimo  70.  — 

I nomi  de’ principali  autori  di  questa  riforma  sono  scritti  in 
fronte  al  libro.  Alcuni  ebbero  celebrità  in  questo  foro  : e furono  : 
— Prospero  Pasetti , autore  di  consigli  stampati  : e professore  ri- 
putalissimo  di  diritto  canonico  nell'  università  : — tre  delle  stesse 
famiglie , di  cui  gli  antecessori  avevan  preso  parte  alla  riforma 
del  1534:  e cioè:  — un  Silvestri,  di  nome  Ercole,  anch'egli  pro- 
fessore , e autore  di  letture  e consigli , stampati  con  quelli  de'  Ri- 
minaldi , e nella  raccolta  dello  Ziletti  : — un  Catti , di  nome  Re- 
nato , figlio  appunto  di  quel  Lodovico , di  cui  parlammo  di  sopra  : 
e come  lui , professore  all'  università  ; autor  di  responsi  ; consiglie- 
re intimo  de’ Duchi  Ercole  II.,  Alfonso  IL,  e Cesare  : da  loro  in- 
caricato di  continue  missioni  negli  affari  più  rilevanti  : e dopo  1’  es- 
pulsione degli  Estensi  onorato  da  Clemente  Vili. , in  lode  del  qua- 
le recitò  un'  orazione  per  ringraziarlo  d’  essersi  degnato  di  visitare 
in  Ferrara  i suoi  nuovi  sudditi  : — un  Riminaldi  ; il  celebre  Ip- 
polito, nipote  ex  fruire  di  Iacopino,  i di  cui  consigli  stampati  su- 
perano gli  800 , oltre  altre  opere  di  diritto  : ebbe  una  delle  più 
colossali  riputazioni  del  tempo , anche  in  materia  di  lettere  : in- 
segnò nell’  università  diritto  civile  , e diritto  canonico  dopo  la  mor- 
te del  Pasetti  : e dicono  sostenesse  l’ onore  della  medesima , in  un 
tempo , in  cui  per  mancanza  di  stipendio , ogni  altro  professore 
aveva  cessato  di  dar  lezioni  : — e da  ultimo  Ciò.  Roncagalli  Giol- 
di,  autore  d’ un  trattato  de  duobus  reti,  e di  letture  sulle  istituzio- 
ni; professore  a Ferrara,  a Pisa,  e a Monreale;  morto  nel  1569, 
ordinando,  nell’ultimo  suo  testamento  che , esaurite  le  linee  della 
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sua  discendenza  chiamale  alla  sua  eredità  con  diverse  sostituzioni, 
essa  dovesse  sempre  godersi  da  uno  de'  più  giova  in  e de’  più  po- 
veri tra  i dottori  del  collegio  de’  giuristi , ad  elezione  dell’  Arcive- 
scovo, del  collegio  medesimo,  c del  tribunale  della  Rota  ferrare- 
se, con  facoltà  all’eletto  di  portare  il  cognome  c lo  stemma  suo. 
Ultimo  a godere  di  quest' eredità  fu  il  Cav.  Dott.  Giuseppe  Ingoli, 
che  la  ritenne  purificata  liberamente  in  se , per  le  disposizioni  della 
nota  legge  6 termidoro  anno  V.  dell'  era  repubblicana , sull'  abo- 
lizione dei  vincoli  fedecommessari.  Alla  nuova  edizione  dello  Sta- 
tuto fece  una  prefazione  latina  il  celebre  storico  Pigna. 

Dopo  la  devoluzione  del  ducato  di  Ferrara  alla  S.  Sede  altre 
due  edizioni  si  fecero  dello  Statuto:  una  nel  1624,  l'altra  nel 
1690  : ambedue  pienamente  conformi  alla  precedente.  Si  aggiunse 
un’  Appendice  contenente  le  costituzioni  pontificie  sull'  istituzione 
del  consiglio  centumvirale,  e della  Rota  ferrarese:  i Randi  gene- 
rali criminali , ed  altri  Editti  del  Card.  Aldobrandini  primo  legato 
pontifìcio  in  Ferrara;  la  bolla  di  Paolo  V.  sulle  enfiteusi  ecclesia- 
stiche: ed  altri  brevi  di  pontefici  posteriori.  Si  aggiunse  anche  un 
indice  alfabetico  delle  materie  contenute  nello  Statuto,  compilato 
da  Ercole  Piganti,  che,  circa  lo  stesso  tempo,  pubblicò  il  suo  Com- 
mentario sulle  principali  disposizioni  del  medesimo  Statuto. 

£ noto  che  gli  Statuti  municipali  furono  aboliti  dalle  legisla- 
zioni de’  nostri  tempi  : c presso  di  noi  1’  abolizione  fu  confermata 
dal  pontefice  Pio  VII. , all’  epoca  della  restaurazione  del  governo 
pontificio;  eccetto  le  parti,  che  contengono  provvedimenti  relativi 
alla  coltura  del  territorio,  al  corso  dell' acque,  ai  pascoli,  ai 
danni  dati  nei  terreni , ed  altri  simili  oggetti  rurali.  Fu  però  con- 
cesso ai  Consigli  comunitativi  di  proporre  quelle  modificazioni , e 
quei  miglioramenti,  intorno  a tali  materie,  che  si  riputassero  più 
utili  agl'interessi  locali,  onde  ottenerne  dal  sovrano  l’approvazio- 
ne , che  loro  accordasse  forza  di  legge.  Sarebbe  a desiderarsi , che 
si  approfittasse  di  una  concessione  così  importante. 

C.  L. 


Frinì  Voi.  IV. 
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ESTENSE  ALBERTO  di  Nico- 
lò III.  122,  152,  133.  299,  A-  . 
lessami.  Card.  4,  430.  433.  Al- 
fonsino d’ Alf.  4,  414.  Alfon- 
sino del  1).  Alf.  L 2,  221L  342, 
Alfonso  L D.  2,  28,  124.  122. 
2113.  2113.  212.  212.  etc.  Al- 
fonso II.  D.  4.  323.  334.  333. 
3fiL  324.  377.  etc.  Alfonso  III. 
D.  di  Mod.  3.  Alfonso  di  Alf.  L 
3.  323.  32fi.  347.  348.  430. 
Angela  3,  Anna  4,  316.  348. 
448.  Beatrice  di  Nic.  III.  183. 
Beatrice  d'  Ere.  L D.  2.  1 13. 
162.  184.  Bertoldo  di  Taddeo 
34.  Bianca  di  Nic.  III.  fi3. 
Bianca  di  Gur.  3.  364.  Borsa 
I).  L fi.  Borso  di  Alb.  209. 
Bradamante  4,  414.  CammiUa 
di  Nic.  III.  209.  Cassandra 
209.  Cesare  di  Alf.  4.  37fi.  414. 
421.  423.  432,  443.  Cesare  d' 
Est.  II.  3.  22£,  Diana  228,  E- 
leonora  d’ Alf.  L D.  3,  323. 
Eleonora  d’  Alf.  4.  414.  444. 
Eleonora  d’  Ere.  IL  D.  4.333. 
419.  448.  Elisabetta  d’ Ippol.  L 
3.  283.  301L  Ercole  L D.  L fi 
32,  47.  02,  84.  etc.  Ercole  II. 
D.  2.  231,  3112,  324,  323,  306. 
327.  etc.  Ercole  di  Sigism.  3, 
162.  228.  249.  Ferdinando  o 
Ferrante  2.  127.  187. 223.  337. 
Filippo  228.  433.  439.  F'olco 
di  Rin.  di  Nic.  III.  211.  273. 
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Frane,  d’  Alf.  L 5 225  325 
33  I . .179.  414.  Francesco  di  Leo1 
nello  fi.  Sfi,  Francesco  di  Nic. 
317.  Francesco  Maria  di  Bor. 
di  Alf.  209.  Giulia  5 Giulio  2, 
222.  325  325  Gurone  3,  3fi4. 
Ippolita  5 444.  Ippolito  JL  Card. 
2.  115  1M,  135  152.  152. 
155  lfiJL  1M.  2115.  213.  222. 
2S4.  Ippolito  II.  Card.  3.  23fi. 
282.  325.  33JL  335.  383.  403. 
448.  Isabella  2.  113.  lfiJL  335. 
Isotta  13.  Laura  di  Ces.  5.  Lau- 
ra di  Meliaduse  13.  Laura  di 
Rin.  5S.  Leonello  fi,  Lucrezia 
d’Erc.  L 2.  MS.  152.  222. 
Lucrezia  d’  Ere.  II.  3,  37fi.  Lu- 
crezia altra  f.  d’  Ere.  II.  4.  328. 
322.  4QJL  445.  448.  Lucrezia 
di  Meliaduse  13.  Lucrezia  di 
Sigism.  228.  Luigi  Card.  4.  23, 
22.  335  35fi.  385  38L  384. 
403.  429.  44S.  Luigi  di  Cesa, 
re  5 Marfisa  5 414.  Meliadu- 
se di  Nic.  III.  fi.  2.  15  Me- 
liaduse di  Scipione  18fi.  Nico- 
lò III.  fi,  5 25  Nicolò  di  Leo- 
nello fi,  25  84,  Sfi,  95  101. 
Nicolò  di  Rinaldo  211.  278. 

Nicolò  di 58.  Nicolò 

Maria  159.  214.  228.  Pania  15 
Polissena  15  lienea  d’ Alfon- 
sino 5 34fi.  lienea  d’ Ippolito 
IL  5 403.  Rinaldo  di  Nico- 
lò III.  85  215  Scipione  di ... . 
364.  Scipione  di  Meliaduse  4fi. 
201.  Sigismondo  di  Nic.  III. 


5 225  Sigismondo  d' Ere.  L 
5 115  225  Verde  209. 
ESTENSE  fam.  suo  stemma  25 
90.  V.  Imprese.  Investiture. 
Palazzi. 

ESTENSI  di  s.  Martino  L 152, 
432.  V.  Est.  Filippo , e Sigis- 
mondo. 

F 

FABBIANI  famig.  184. 

FACCINI  GIR.  e BART.  piti.  ff. 
410 

FALLETTI  G1ROL.  sua  fam.  322. 
355  385 

FERRARA  sue  ant.  mura  , porte, 
fortificaz.  ed  ampliazioni  145  95 
164.  lf.fi.  155  184.  185.  245 
254,  255  222.  225  225  285 
281.  282.  355  425  425  Eret- 
ta in  Ducato  25  25  sua  popo- 
la:. 164.  cagioni  di  sua  devo- 
luz.  al  Papa  432.  435  438.  V. 
Investiture. 

FERRARESE.  V.  Acque.  Confi- 
ni. Po.  Polesine. 

FERRARESI  divisi  in  partiti  137. 
patti  ant.  co’  Venez.  234.  244. 
245  co’  Bolognesi  e Mantovani. 
V.  ACq.  Confini. 

FERRINO  BARTOLOM.  lett.  f. 
322.  325  345 

FIASCHI  famig.  105  225  3IL 
385 

FILIPPI  BASTIANO  piti.  f.  415 
449. 
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FINI  fainig.  281. 

FOLLO  141 

FONTANE  artifiz.  in  Ferr.  Ili 
S.  FRANCESCO  D*  ASSISI  Ch. 

1 72,  422. 

S.  FRANCESCO  DI  PAOLA  suo 
Ord.  in  Ferr.  15fi.  V.  S.  Croce. 
S.  FRANCESCO  XAVER.  in  Fer- 
rara 351. 

DI  FRANCIA  RENE  A Ih  di  F. 

200.  301.  302.  3111  301  301 
311  321  341  3 31  351  351 
321  381  407. 

FUSIGNANO.  V.  Romagna. 

G 

GABELLE  e lor  abusi  31  311 
387.  388.  451  V.  Bollette. 
Da  tea. 

S.  GABRIELE  Cli.  e monast.  113. 
182. 

GESSI  LANFRANCO  giuri».  344. 
GESUITI  in  Ferr.  331. 
GIAPPONESI  a Ferr.  421 
S.  GIO.  BAT.  Ch.  e monast.  51 
159.  101  Orator.  1111 
S.  GIORGIO  campanile  132. 
GIRALDI  CINTIO  G.  B.  351 
352.  401  Flavio  421  Lilio  Gre- 
gorio 333. 

GIUDICE  DEL  COMUNE  sua  o- 
rig.  21  delle  Bollette  21 
GIUOCHI  VIETATI  41 V.  Lotti. 
S.  GIUSTINA  Ch.  e mon.  421 
GONZAGA  MARGIIER.  D.  412. 
GUARINO  veron.  e sua  fam.  41 


Alessand.  364.  Battista  L 220. 
Cav.  Bai.  404. 

GUARNIERI  fam.  324. 
GUAZZADURO  luogo  61 

I 

JACOPO  ANDREA  archi!,  f.  114. 
S.  IGNAZIO  LOJOLA  in  Ferr. 
351 

IMPRESE  DI  ALFONSO  L D. 
266.  di  Borso  D.  11  di  Erco- 
le L.  n.  22.  tOO.  di  Nicolò  di 
Leonello  21  91 

INDULTO  perpetuo  de’  latticinii 
ai  ferrar.  201 
INQUISIZIONE  V.  Eretici. 
INTERIM  linea  di  conf.  co’  Bo- 
logn.  417. 

INVESTITURE  pontif.  di  Ferr. 
e luoghi  annessi  agli  Est.  1 81 
91  201  205  208.  274.  290. 
291.  295  313.  335  331  im- 
periali di  Mod.  ed  alt.  stati  21 
22.  21  235  291  291  295 
291  321  445 
ISOLA.  V.  Delizie. 

L 

LADERCHI  d.  l’ Imola  G.  B.  giu- 
risc.  428.  438. 

LAMONE  introd.  in  Po  292.  V. 
Acque. 

LARDI  fam.  12.  61 
LAUDO  FAMO.  DI  CARLO  V. 

321 
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LAVEZZUOLA  villa  tua  orig.  34. 
LAVORIERI  latta.  F.senz.  tolte  L 
S.  LAZZERO  Ch.  mona tt.  ed  ospit. 

53,  133.  111.  1S1  1 !)9. 
LEONICENO  NIC.  med.  Z3. 
LIGORK)  PIRRO  leu.  in  F.  Ali 
LOLIO  ALB.  orat.  e sua  famig. 

S.  LONGINO  Ch.  ed  argine  173. 
LONGOLA  villa  82. 

S.  LORENZO  Ch.  26tì.  altra  alle 
Caselle  2L 

LOTTI  in  Ferr.  124. 

S.  LUCA  Borgo  432.  V.  Ferr. 
sue  forlific. 

B.  LUCIA  DA  NARNI  123. 

S.  LUCIA  vecchia  e nuova  Ch.  e 
monast.  182.  131 . 

LUGO.  V.  Rumatila. 

LUPI  nel  ferrar.  424. 

LUSSO  e LEGGI  SONTUAR.  24. 
23.  28,  42.  31£L  378. 

M 

MADONNINA  Ch.  222. 
MALANDRINI  distrutti  438. 
MANARDO  GIO.  med.  332. 
MANIFATTURE  in  Ferr.  24.  33. 

72.  222-  312.  442. 
MANTELLO  Argine  1 74. 
MANTOVANO.  V.  Contini. 

S.  MARCO  Ch.  21.  222. 

S.  MARGHERITA  ronsere.  12. 
444 

S.  MARIA  DELL’AMORE  Ch. 
413.  S.  M.  Bianca  Ch.  e con- 

Frilri  Voi.  IV. 


{rat.  374.  S.  if.  della  Consola s. 
133.  S.  H.  della  Hiserieor.  Ch. 
e mon.  32.  334.  S.  M.  della 
Rosa  Ch.  e con».  52.  22.  S.  il. 
della  Rosa  Ch.  e conserv.  134. 
343.  352.  S.  il.  della  Schiap- 
pa 221.  S.  if.  in  Vado  aB.  1 TL 
S.  M.  MADDALENA  Ch.  e conv. 
123.  332. 

.MASSALOMBARDA  marchesato 
322.  V.  Investiture.  Romagna. 
S.  MATTEO  Ch.  e.  conserv.  413. 
MAZZOLI  GIUS.  piti.  f.  44 A. 
MAZZOLINO  CIAC.  piti.  f.  323. 
MEDICI  LUCREZIA  I).  di  Ferr. 
372.  377.  373.  381 . Virginia  IL 
di  Mod.  421. 

MENDICANTI  ospit.  442. 
MERCIAI  lor  portico  33. 
MESOLA.  V.  Delizie. 

MESSI  SBUGO  CRISTOF.  scritt. 
ferrar.  328. 

MOLZA  TARQUINIA  in  F.  448. 
S.  MONICA  Ch.  e monast.  277. 
MONTAGNONE  e MONTAGNO- 
LA. V.  Delizie. 

MONTE  DI  PIETÀ  irti/.  222. 

delle  Farine  322. 
MONTECATINO  ANT.  filos.  f. 
433. 

MONTESANTO  villa  stia  orig.  72. 
MORATI  OLIMPIA  celeb.  f.  333. 
MORBO  GALLICO  introd.  in  Fer- 
rara 180. 

MORTARA  mon.  184. 

MOSTI  famigì.  127.  188.  428. 
421. 

si 
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MULE  ASSE  Re  di  Tunisi  a F.  341. 
MURE  TO  MARC’  AM.  in  Ferr. 

378.  384. 

MUSICI  CELEB.  ([.  44L  443, 
4M. 

MUZIO  GIROL.  leu.  in  Ferr.  Ufi. 

N 

.VERONI  DIOTISALVI , e sua 
fam.  in  Feir.  6L  20.  HO.  111. 
S.  NICOLÒ  Ch.  e monasL  OH. 

».  A icolò  del  Cortile  Ch.  195. 
NOVARA  DO.MEN.  maes.  di  Co- 
perti. 277. 

NOVELLI  fam.  59.  90.  159. 

O 

ORFANI  ospit.  374. 

OROBUONI  fam.  388, 

P 

PALAZZI  Aventi  325.  Bentivoglio 
152.  324.  Bonacossi  111.  Cal- 
cagnila 20.  201.  de'  Diamanti 
167.  376.  Estensi  in  Ferr.  92. 
93.  112.  114.  214.  215.  di  Al- 
berto in  s.  Luca  207.  di  Borsa , 
e d’ Ippol.  L.  alla  Certosa  44. 
284.  in  Firenze  109.  301.  in 
Milano  108.  in  Roma  205.  403. 
in  Venezia  121.  163.  302.  315. 
Gavassini  231.  Palazzina  379. 
del  Paradiso  92.  394.  Pasini 
16'2-  Pendaglio  IO.  Pio  225. 
444.  della  Ragione  92.  208.  262. 
di  Schifnnoia  LL  20.  80.  152. 
Scroffa  201.  Strozzi  231.  Ti- 


berlelli  20.  Zataglia  435.  altri 
nella  via  degli  Angeli  187.  e in 
altre  parli  della  città  188. 

PANETTI  G.  B.  Itti.  [.  185.  Do- 
men.  piti.  f.  325. 

S.  PAOLO  Ch.  e conv.  410. 

PASETTO  PROSP.  giurie,  f.  395. 

PASINI  famig.  152. 

PASQUALETTI  famig.  96. 

PAVIERO  argine  1 73.  1 74. 

PAVONAIA  luogo  88. 

PENDAGLI.!  famig.  10. 

PEPOLI  famig.  408. 

PERLO  villa  88. 

PESTE  e MALATTIE  EPIDEM. 
in  Ferr.  4 L 53.  120.  134.  141. 
171.  214.  220.  303.  305.348. 
40.3.  408.  419. 

PIAZZANUOVA  122.  305.  demol- 
iamoli e di  s.  Crispino  92. 

PIETRO  DELLA  FRANCESCA 
archit.  82. 

B.  PIETRO  DA  PISA  in  Ferr.  59. 

PIEVE.  V.  Cento. 

PIGNA  G.  B.  leu.  f.  408. 

PII  famig.  col  tit.  di  Savoia  2. 

PO.  V.  Acque.  Volana. 

POESIA  DRAMMAT.  migliorata 
in  Ferr.  164.  357. 

POLESINE  di  Ferr.  o sia  di  s. 
Gio.  Rati.  91.  122.  324.  386. 

POLVERE  DA  FUOCO.  Macchi- 
na per  fabbric.  invenl.  da  Alf.  L 
D.  324.  325. 

POMPOSA  Badia  104.  183. 

POVOLARO  o POPOLARIO  luo- 
go 89. 
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PRA1SOLO.  V.  Duelli. 
PRECEDENZA  lite  celeb.  fra  gli 
Est.  ed  alt.  333.  340.  33L  363. 
433.  421. 

PRIGIONI  per  i debitori  fabbric. 
130. 

PRISCIANI  famig.  34. 

R 

BACCANO  villa  37. 

RENO.  V.  Acque. 

RICCI  BARTOLOM.  orai.  ferr. 
344.  443. 

RIGIIINI  AGOST.  orai.  f.  423. 
RIM1NAI.D1  giunse,  vari  (J\  185. 
S.  ROGITO  Ch.  e inoliasi.  131 . 
ROMAGNA  BASSA  o FERRA- 
RESE , sue  vicen.  247.  248.  2fil. 
233.  238.  274.  237.  233.  V. 
Contini.  Investii. 
RONCADELLA.  V.  Romagna. 
RONCAGALLI  eredità  397. 
RONCAGALLO  luogo  165. 
RON'DINELLI  [am.  veti,  in  Ferr. 
150. 

ROSSETTI  BIAGIO  archit.  ferr. 
133.  184 

ROVERE  DI  S.  ANDREA  134. 
ROVERELLI  [am.  ven.  a Ferr. 

37.  63. 

ROVIGO  SUO  POLES.  bonific. 
34.  sue  vicen.  1 19.  121.  150. 
233.  233.  244.  243.  233.  251. 
261.  V.  Confini. 

X 

S 

SACRATI  PAOLO  orai.  f.  405. 


SAI.VIATI  LEONAR.  leu.  423. 
SAN  DEI  FELINO  e sua  famig. 
134.  211. 

SAN  MARTINA  sua  bonifica z.  173. 
SANTERNO  introd.  in  Prim.  34. 
292.  V.  Acque. 

SAVONAROLA  GIRO!.,  e sua 
famig.  173.  137.  231. 
SCANTAMANTELI.O.  V.  Inve- 
stiture. Romagna. 
SCARSELLINO  IPPOL.  piti.  f. 
443. 

SCHIATTI  AI.BER.  archit.  ferr. 

230.  410.  443. 

S.  SEBASTIANO  ospit.  54. 
SELVA  DI  CRISPINO  sua  bonif. 
173. 

SEMINARIO  423. 

SERVI  e SERVITÙ  usata  in  Ferr. 

fin  al  sec.  XK.  56. 

SERVI  DI  M.  lor  Chiese  e conv. 
133.  273. 

SFORZA  ANNA  D.  di  Ferr.  105. 
162.  1M. 

SIGNA  VIOLANTE  Est.  e sua 
fam.  430.  411. 

S.  SILVESTRO  Ch.  e mon.  266. 

263. 

SPETTACOLI  ANT.  di  Ferr.  37. 
133.  13L  331.  331.  336.  337. 
407. 

S.  SPIRITO  Ch.  e con».  266. 
STAMPA  introd.  in  Ferr.  Z2.  e- 
braica  74. 

STATUE  DI  BRON.  IN  DUOMO 
192.  di  Borso  26.  93.  di  Ni- 
colò III.  8. 
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STATUTO  DI  FERR.  riforme  ed 
edizioni  28,  328.  393.  accelt. 
in  parte  dal  Clero  328. 
STROZZI  TITO,  ERCOLE,  e lor 
(am.  £L  lai  18L  208.  229, 
•221.  -2.it. 

SURCIII GIO.  FRANC.pi//.  M49. 

T 

TASSIVI  (am.  LI 2. 

TASSO  BERNAR.  in  Ferr.  .107. 
Torquato  in  F.  401.  40-2.  4t  1. 
ALL  42A.  ALL 

TASSONI  (am.  introd.  in  F.  SRL 
col  cogn.  Est.  lòfi.  l/i7. 
TEATRI  e.  attori  (f.  1M.  LSà. 

ir./i  302.  mi  ali 
TEBALDEO  ANT.  poeta  f.  64. 
TERRANUOVA.  V.  Ferr.  ampi. 
TERREMOTI  in  F.  384,  398. 
TISIO.  V.  Benvenuto. 

TORRE  DEL  FONDO  o DEL- 
L'UCCELLINO 383,  3M. 
TREMELLIO  EMAN.  leu.  (.  419. 
TRISTAM  fata.  4-21. 
TROMBETTI  ANT.  (.  Vetc.  di 
Reggio  210. 

TURA  COSMO  d.  COSMÈ  piti. 

(.  Si  Ili 
TURCHI  fam.  3SL 

V 

VALFOSCA  luogo  16.-,. 
VALMARINA  luogo  tfià. 
VALOIS.  V.  Francia. 

VARANO  (am.  ven.  a Ferr.  21111. 

M1L  323, 


VEGRI  S.  Cutter,  f.  AL 

VENEZIANI.  V.  Contini.  Ferra- 
resi. Visdoinino. 

VENTURA.  V.  Epifan.  Lotti. 

VESCOVI  DI  F .indipen.dair Ardo, 
di  Rat.  409.  421.  Frane,  fogna- 
rne 7. 29.  foren.  Rover  et  li  10-17. 
1L  ai.  Hi,  Rartolom.  Della  Ro- 
vere Vi.  98,  t ?r,.  Card.  Gio.  Bor- 
gia  181, 18.5. 211.  Card.  Ippol.  L 
Est.  V.  Est.  Ipp.  L Cani.  Gio. 
Sai  viali  286.  .lòfi.  Card.  Luigi 
d’ Este.  V.  Esten.  Luigi  Alfonso 
Rossetti  383.  409.  Paolo  Leoni 
421.  423.  428.  424.  4,15. suoCoa- 
diul.  Frane.  Panigarola  4284i'i'<i. 
Fontana  4.44. 

VIA  DEGLI  ANGELI  29,  lfiL  di 
Cacarusco  326.  delle  Colombaie 
183.  della  Forca  1 71 . Ghiaia  11L 
Gioveca  107.  346.  376.  di  Porta 
Spinello  444.  de’  Priorii  167. 

VILLANUO  VA  MARCHESANA 
villa  ih. 

VISDOMINI  FRANC.  orai.  ferr. 
404. 

VISDOM1NO  de’  Ven.  in  F.  11L 
124.  lai  184.  198,  234.  244, 

VITI  DI  BORGOGNA  introd.  in  F. 
449, 

UNIVERSITÀ  L 99,  L&2.  312, 
329.  449, 

VOLA  N A Po  deviato  34, 

Z 

ZAGONARA.  V.  lnvest.  Romag. 

ZEPPA.  V.  ivi. 
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